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Bisogna profittar mollo delle cose riirovale,

sforzarci a indagar quanlo si è trascuralo.

Aristotile Pai. xiiy d.



Mentre occupavami delle note al Lessico topografico siculo di Vito

Amico, mi fu d'uopo di considerar la Sicilia, questa più volte madre

di civiltà, in tutti i suoi vanti, in tutte le sue glorie. E forte io stu-

piva nel vederne oscura la fama nelle arti del bello sin dopo le clas-

siche epoche di Grecia e di Roma; mentre essa, dominando qui i mu-

sulmani, vide progredire maravigliosamente ogni maniera di arte; indi

sotto i normanni precedette V Italia nello sviluppo dell'arte ortodossa;

e nel sestodecimo secolo spinse la sua scuola di pittura e di scultura

al rango quasi di quelle di Toscana e di Venezia.

Parte per nimicizia di fortuna, parte per trascuranza di noi stessi,

0 per traviamento dalle sane idee, pochissimo han detto di tanta virili

1 nostri, gli stranieri han taciuto. Ma percorrendo per poco le diverse

parti dell'isola, tanti e tali artistici tesori si rinvengono dell'età mo-

derne, che lasciarle ancora in ohblio reputerei delitto.

In tal congiuntura ho fermato proposito di raddensar la materia che

le arti siciliane riguarda, e condurne la storia dall'età dei normanni

sino ai giorni presenti. Giudichino i miei leggitori questo primo periodo

che io loro ne offro; ma diano bando alle idee preconcepite. Bastami

allora che al mio ardire giovanile siano indulgenti, poiché deriva dal-

l' amore che io sento per le arti di questa cara Sicilia.
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Il bello, secondo alcuni, consiste nell'armonico ac- J^,

coppiamento dell'idea con la forma. L'idea constitui-

rebbe a loro senno l'intelligibile, la forma il sensibile,

per via del quale l'intelligibile si rappresenta. Ogni

individuo, qualora riveli l'idea compiuta della specie

cui appartiene , è bello
;
qualora all' incontro l' idea

della specie cui appartiene non è compiutamente ap-

palesata , allora è più o meno brutto , a misura che
più 0 meno dal tipo specifico si allontana.

Differenti opinioni corrono intorno alla origine delle

idee specifiche
,
reputando alcuni essere possibilità

necessarie ed eterne ravvisate in Dio dall'umana ra-

gione; altri essere mere attinenze risultanti dal para-
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gonc di più individui simili, cogliendo le loro pro-

prietà simili, e trascurando le differenti. Comechè sia,

egli ò certo che nell'arte vi ha concetto ed esecuzione,

quindi una mistura d'intelligibile e di sensibile, un
accoppiamento d'idea con forma. Per misurare l'ec-

cellenza delle artistiche produzioni è mestieri dunque
considerare l'idea, la forma, ed il loro accoppiamento.

L'artista attinge le idee dalle tradizioni popolari,

poiché formando egli parte del popolo , non si può

anche volendo emanceppare dalla comune maniera di

pensare e di sentire. Egli eleverà secondo l'altezza del

suo genio i concetti che attinge dal popolo, li raffaz-

zonerà in un modo tutto proprio, ma non se ne sco-

sterà giammai. Secondo dunque le idee che regnano

in un dato popolo e in un dato tempo l'arte sarà più

0 meno eccellente per questo rispetto,

issj^nzadd^ Nel paganesimo le idee popolari della religione, che

chsuana?'^^
è uuo dc' primi argomenti dell'arte, erano tutte sensi-

bili, consistendo la pagana teologia in una personi-

ficazione delle forze della natura e delle umane fa-

coltà
;
personificazione , che aveva per regolo e per

modello Y uomo. Neil' arte pagana dunque i concetti

eran facili, chiari, distinti, perchè rappresentavano

l'uomo più 0 meno perfetto. Nel cristianesimo le idee

religiose presero tutt'altro aspetto. Dio è l'essere as-

soluto, necessario, ed infinito, che non ha, nè può avere

forma alcuna. Cristo è l'unione misteriosa di Dio con

l'uomo. Gli angeli sono meri spiriti, privi per lo più

di carattere ed incapaci di forma. I santi sono uomini

che più 0 meno si accostano a Dio, a misura che più o

meno partecipano delle sue perfezioni. Nell'arte cri-
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stiana adunque le idee sono oscure, misteriose, indi-

stinte, riguardando direttamente o indirettamente l'as-

soluto, il necessario, e l'infinito, che eccedono di gran

lunga i limiti delFumana ragione.

La forma dipende in parte dall'ingegno dell'artista,

in parte dai mezzi di esecuzione. Nell'arte pagana,

per ciò che riguarda l'architettura e la scultura, gli

artefici — intendiamo dire i greci — seppero per fe-

lice inspirazione cogliere la forma più perfetta che

da mente umana si possa immaginare. Della pittura,

sebbene non rimangano i capolavori citati dagli sto-

rici, pure possiamo farne approssimativamente un'idea

dalle nozze Aldobrandine esistenti nelle sale Borgia

in Vaticano, dai lavori scoperti in Pompei, e più di

ogni altro fra questi dal bellissimo musaico che fu

trasportato agli Studi in Napoli; e si può asseverare

senza tema di errore, che la perfezione di quest'arte

quasi raggiunse quella della scultura.

L'accoppiamento dell'idea con la forma doveva riu-

scire più armonico nell'arte pagana di quello che rie-

sce nell'arte cristiana; perchè l'idea finita si può fa-

cilmente rappresentare dalla forma, ma l'idea infinita

non si può rappresentare che di sbieco e con diffi-

coltà. 11 Giove di Fidia, la Venere di Prassitele, espri-

mendo il tipo della potenza e della gentilezza umana
ridotta all' ultima perfezione, dovevano con chiarezza

e con agevolezza manifestare il concetto degli artisti

che li scolpirono.

Volendo dunque instituire un paragone tra 1' arte

,

cristiana e la pagana , e misurarne la rispettiva ec-

cellenza, crediamo di potere senza alcun dubbio af-

Dvlle nelle Arti in Sicilia, Voi. I. 2
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fermare , che V arte cristiana supera immensamente

nelle idee l'arte pagana, poiché l'assoluto, il neces-

sario, e l'influito, manifestati o direttamente in Dio,

0 indirettamente per mezzo delle creature che parte-

cipano delle perfezioni di lui, accenna a tale altezza

cui non si può mai arrivare dalle idee del relativo,

del contingente e del finito, non ostante la di loro ele-

vazione ed il loro felice concepimento. Ma per rispetto

alla forma ed al suo armonico accoppiamento con Fi-

dea, opiniamo, che, tolta la maggiore ricchezza dei

mezzi di esecuzione che una migliore notizia delle

leggi della natura in progresso di tempo ha propa-

gato, l'arte pagana supera di gran lunga l'arte cri-

stiana
,
perchè nell'una la forma è chiara e facile,

nell'altra per lo più deve partecipare della difficoltà

e del mistero. Nella prima l'accoppiamento dell'idea

colla forma emerge spontaneo e naturale, trattandosi

di rappresentare il finito col finito; nella seconda e-

sige tutti gli sforzi dell'ingegno, dovendo per mezzo

del finito ritrarsi l'infinito.

L'artista non può mai attingere il bello perfetto. Il

bello pagano è manchevole nell'idea; il bello cristiano

nella forma. Di questi due differenti sistemi qual me-

rita più di essere apprezzato? Poiché la forma dee ser-

vire all'idea, e l'arte debbe avere uno scopo degno del-

l'uomo, dove il senso serve alla ragione, non può ri-

cusarsi che r arte cristiana assolutamente parlando

vinca la pagana. Noi almeno, educati alle dottrine del

cristianesimo, che ha prodotto in gran parte la mo-
derna civiltà, non sappiamo giudicare altrimenti; poi-

ché l'arie cristiana c'inspira il più grande interesse^
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associandosi a tutti i nostri principii, ed allettandoci

colle più potenti simpatìe.

È noto come la Sicilia nelle arti antiche fosse glo- nifìm''"

riosa. Importanti vestigia abbiamo già della primitiva

architettura di quegli oscuri abitatori, le di cui origini

vanno oltre i tempi della storia e si confondono col

mito dei famosi Ciclopi che stanziavano sui monti

,

poiché là si fecero le prime fermate degli uomini al

ripopolarsi delle terre, ed ivi per entro alle spelon-

che pose Platone la prima immagine del vivere socia-

le Anteriori alle città stesse fondate da Orione, da

Erice, da Entello e da Dedalo, rimangono iu Sicilia

abitazioni trogloditiche; quelle spezialmeute dei din-

torni di Gibellina ad occidente dell' isola o quelle

' Athen. Agejam de muliis unum hoc exitium quod illuvione fnctani

€st perspiciamus. Clin. Quid in hoc cogitare nos jubes? Athen. Neinpe,

cos qui cladeni tunc evaserunt. montanos quosdam et postores faim\ in

montium cacuminibus panca semina ad propaganduni genus hminum
conservata.... In campos enim ex cacuminibus montium recens formido

descendere proìiìbebat.... Sed in altis montibus cava antra inhabiiant.—
Platon. De Legib. diaì. HI. La quale idea fu anche adottala da Slra-

bone, e seguita dal Ficino, dal Cavalcanti, e poi dal Gioberti.

- Sono propriamente in quelle parti che si nomano della Magione,

sparse nel giro quasi di un miglio, attorno, pei fianchi, ed alla cima

di una collina, eh' è a cavaliere di un alto piano, appellata appunto

dalle finestrelle per le cellette o nicchie onde è gremita
,

rivolle ad

austro ed incavate nella pietra calcare, ora ad uno, ora a molti solai,

senza corrispondenza tra loro.

Di alcune vestigia di abitazioni trogloditiche nei luoghi occidentali di

Sicilia, vedi l'illustrazione di Vincenzo Di Giovanni, nel Giorn. del ga-

binetto lett. deirAcc. Gioenia di Catania, voJ. 3*^ pag. 293.
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della valle o cava d'Ipsica ad occidente \ così famose

quanto le altre città trogloditiche d' Indcliiguis nella

Tracia, e di lìaraian o Gàlgala nel Corossan orientale.

Più sviluppata si mostra l' arte nella montagna so-

vrastante a Cefalù, in quelle mura antichissime , co-

struite di grandi massi quadrati posti Funo sull'altro

senza cemento, con leggiere modonature; da riferirsi

ad un'epoca anteriore alla venuta delle greche colonie.

Quando poi queste fermarono fra noi stanza, la Sici-

lia trasformò limmensità del carattere egiziano o e-

trusco nel sentimento della bellezza che fu proprio

della Grecia, con un carattere nazionale invariabile,

nullaltro che siciliano.

La religione, che favoriva potentemente le tendenze

dell'arte, perchè fondata sulle idee sensibili, con una

teologia ricca di miti e di simboli, assumeva già le

forme nazionali. A Giove Etnèo fulminatore dei gi-

ganti si attribuiva il dominio dell'Etna; anzi colà ful-

minato si reputò Encelado sotto l' immane peso del

monte; colà dentro si disse aver la fucina Vulcano;

e Plutone acceso di amore per la bella Proserpina rapì

la fanciulla mentre raccoglieva fiori per le campagne

di Enna, e la madre indarno corse il mondo per ri-

trovarla. Diana proteggeva Ortigia, dove la diletta Are-

lusa era venuta a raggiungerla, inseguita dall'amante

* Nella cava d'Ipsica, a poca distanza Ira Spaccaforno e Modica, le

rupi che si estendono, facendole corona per più di sei miglia, sono

sparse di nnlicliissime abitazioni incavate nella viva roccia. A tre, ad

otto, e sino a dieci ordini, le une sulle altre, sixompongono di stanze

(li varie dimensioni; alcune con una sola, alire con una fila di dieci

e più, particolarmente verso i confini della rupe rivolta a Spaccaforno.
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Alfeo, e poscia insieme con lui disciolta in fonte. Ve-

nere ebbe in Erice il suo soggiorno prediletto, ed ol-

tre di preziosi donativi di che arricchirono il suo tem-

pio Erice fondatore ed Enea, un ariete d'oro, lavorato

con tale artifìcio da reputarsi vivente, le fu già de-

stinato da Dedalo; splendida testimonianza dello stato

primitivo delle arti in Sicilia. Minerva tenne Imera;

e per suo comando le Ninfe vi fecero sgorgare le acque

termali per ristorare Ercole dal viaggio. Mercurio nei

monti Erei fu il padre di Dafni , inventore del car-

me bucolico. Talia, sedotta da Giove, diede alla luce

i Palici , che secondo Virgilio ebbero la placabil ara

presso il Simeto. Cerere fu il nume tutelare della Si-

cilia per la feracità del suolo , e città moltissime, e

fiumi, e monti ebbero protettori i numi, e ninfe, ed

eroi. Tanta influenza della religione prevaleva nell'arte,

presentando gli Dei con sembianze e passioni umane,

nobilitate al più eccelso segno, con un carattere di

originalità che francamente scaturiva dalla potenza

dell'immaginazione.

Il paganesimo, propendente sempre al senso, studiò

la parte esteriore voluttuosa dell'uomo, e la divinizzò.

Il paganesimo influì dunque alla maggior perfezione

e squisitezza della forma, non già dell'arte propria-

mente detta, che è costituita nella subordinazione na-

turale della forma all'idea. Così alla perfezione della

forma, non mai dell'arte, si ebbe altresì un elemento

nella naturai bellezza. Poiché la natura colle sue mi-

gliori produzioni apprestava bellezze supreme da imita-

re. Evidente esempio se n'ebbe dalla famosa meretrice

d'Iccari, che portata in Grecia tenera fanciulla, meritò
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rattenzione di Apelle, e chiamò al suo piede per la

sua bellezza i più grandi artisti della Grecia, che al

dir di Ateneo avevano in essa da copiare quanto di

più bello avesse mai fatto la natura in umane forme.

Non altrimenti la Venere Callipiga, uscita dalle cam-

pagne di Siracusa , di un' arte tanto squisita che al

parere di alcuni vince perfino la Medicea \ si deve

alla venustà delle forme siciliane. Due bellissime fan-

ciulle di Siracusa disputavano della bellezza delle

membra, narra Ateneo. Il giovane scelto al giudizio

preferì la maggiore e la prese a sua donna
;
sposò

la minore il fratello di lui; ed i siracusani le procla-

marono Caliipige, ed eressero nella città un magnifico

tempio a Venere Callipuja , collocandovi una statua,

che riuscì uno de' migliori capolavori dell'arte greca-.

* Scrive il conte de Forbin nelle sue Memorie sulla Sicilia, Pa-

rigi 1823, pag. 142. (( Qual morbidezza ! quale flessibilità! quanto la

Medicea perderebbe, veduta accanto a questo capolavoro! Il sentimento

della vita e della grazia vi scorre dapertutto. Questa Callipiga è dessa

assai giovane; nascente è il di lei seno, e la voluttà stessa disegnò il

torso, le anche, la linea sinuosa e pura della parte inferiore di questa

figura bellissima. »

" Ut ìiarrat in jambis Cercidas MegalopoUtamis his verbis: « Syra-

ciisis Callipigon par fait. Amplas faciiltates nactae illae Veneri, quam

et Callypigon nominanmt , aedem construxerunt. » Athen. Deìpnos.

lib. XII.

Sul simulacro di Venere trovato in Siracusa il di 7 gennaro 1804,

vedi la memoria di R. Politi, inserita nel Giornale di scienze lettere

ed arti per la Sicilia n. XL.

Manca questa statua del capo e dell'avanbraccio destro; ma il Politi

nel disegnarla ha voluto sostituirveli, per darne l'effetto nella sua totale

bellezza. Vedi l'annessa incisione.
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È da aggiungere lo spirito di libertà, che si propa-

gava in mezzo alla potenza ed alla ricchezza. Nelle

siciliane repubbliche fiorivano le arti e le scienze; il

popolo stesso premiava i valorosi, cingendone di un
bel serto le tempia, e di laute ricompense ricambian-

doli, d'onde nasceva l'amor della gloria, lo spirito di

emulazione, la premura al lavoro. Ed il lavoro non

veniva giammai meno
;
perchè la prosperità di uno

stato porta con sè 1' operosità ed il progresso ; ed i

primi tempi dei Greci in Sicilia mirabilmente prospe-

rarono. Siracusa per l'opportunità dei suoi porti giunse

al colmo del potere. Così ancora Agrigento pel com-

mercio con Cartagine. La ricchezza dei cittadini ca-

gionava l'abbondanza dei lavori; le condizioni dello

stato lasciavan libere agli artefici le idee, libero l'ese-

guire; la religione offriva un campo spazioso, non di-

scordando dai principii dell'arte perchè rappresenta-

vano i proprii; la natura stessa concorreva colla sua

bellezza ad apprestare immagini e modelli per miglio-

rare la forma ; dovevan dunque le belle arti essere

spinte alla sua più grande eccellenza in quanto alla

perfezione sensibile.

La più grande gloria della Sicilia negli antichi ncir'aVS^^^^^

tempi consiste nell'aver essa precedutola Grecia nel- cuia.^'

''''''

l'architettura dorica e primamente imitativa; poiché

fra tutti i monumenti dell'architettura imitatila o del-

l'ordine dorico sinora conosciuti non ve n'ha alcuno

che dir si possa anteriore a quelli di Sicilia K Ai Dori

' Serradifalco. Antichità di Sicilia esposte ed illiistrcUe. Palermo 1 834,

voi. V; pag. 75 e sei,^
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Stabiliti in Sicilia questo vanto è dovuto. Tenendo i

Geomori il governo di Siracusa, oltre a cinque secoli

innanzi Cristo, combinando la cronologia di Dionigi

di Alicarnasso con quella di Erodoto, sorgeva il tem-

pio dorico di Minerva ^ Di molto anteriore alla LXX
olimpiade sorse colà del pari il tempio di Giove Olim-

pico, poiché sappiamo da Diodoro, che quando Ippo-

crate tiranno di Gela venne in quell'epoca all'assedio

di Siracusa, fermò il campo all'Olimpico, e si astenne

di por mano ai suoi tesori; sin d'allora adunque esser

dovette ricco e venerato Anteriore a questi fu anche

il tempio di Giove Polieo in Agragante; e narra Po-

lieno, che Falaride, giovandosi del danaro affidatogli

a quell'uopo dai cittadini, giunse ad usurpare la si-

gnoria della città \

Più manifesti esempi di questa precedenza dell'or-

dine dorico in Sicilia abbiamo nei templi di Selinunte.

Di questa città, che durò soli ducenquarantadue anni,

e fu distrutta da Annibale prima di sentire la mesco-

lanza straniera, rimangono sette templi parallelamente

disposti su due colline, tutti, tranne il minore , cir-

condati da colonne doriche senza base e fortemente

rastremate. Nella sua medesima struttura presentano

linSw.'' evidentissimi i segni della sua remota origine. Più che

ogni altro però tendono a dimostrarla i famosi bas-

sorilievi che ne adornavan le metope, scoperti in que-

* DiODORO
,
Excerpt, ex lib. Vili, cap. 5. — Dionigi di Alicarnas.

Ant, Rom. pag. 338, lin. 38.

' DiOD. Excerpt. ex lib. IV, ad X, c. 51.

' PoLVEN. Stratag. lib. V, c. 1.
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sto secolo dagli stranieri Harris ed Angeli, non meno
preziosi che i marmi di Egina e del Partenone , ed

impressi di cotal carattere artistico, che mostra ine-

vitabilmente lo svincolarsi dell'arte greca dall'antico

tipo egiziano e dedalico, e l'appressarsi alla naturai

bellezza

3Ia perchè le nostre parole in stabilire la precedenza

di quell'architettura in Sicilia per mezzo di tai mo-

numenti non possano sembrar sospette di soverchio

amor patrio, invochiamo il suffragio del Cantù -, per-

chè la voce di lui non può venir tacciata di mala fede.

(( Nelle metope di Selinunte, egli scrive, rappresentanti

in rozzo tufo Ercole coi Làpiti, Perseo con Medusa, ed

altre scene mitologiche, la monotonia delle teste in

profilo tagliente senza cognizione dello scorcio , le

barbe a punta, gli occhi fessi a modo degli uccelli,

le bocche, i capelli, le pieghe sentono il fare rituale

che copia tipi tradizionali anziché la natura, e indi-

cano il passaggio tra 1' arte egiziana e la greca. La

prima predomina nelle più antiche; due s'accostano

ai marmi di Egina; nelle altre cinque le variate pose

e il piegare degli abiti mostrano un' arte avviata al

movimento ordinato e alla rappresentazione animata

della classica Grecia. »

Or siccome questa trasformazione dell'arte, dal ca-

* Harris and Sam. Angkll
,

Sculptiired Metopes discovered ainongst

the riiins of the temples of the ancient city of Seliniis. London 1826.

Un eslrallo ragionato di quest'opera, dato da Raoul-Rochelte nel

lournal des Savanis nel luglio 1829, fu riprodotto nel nostro Gior-

nale di scienze lettere ed arti, voi. XXIX, num. 85, pag. 33.

- Camù, Storia degl'I laliaiii. Palermo 1857, voi. I, cap. X, pag. 205.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. .1
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ratiere egiziano airimitazione della natura, che della

greca scuola fu propria, è portiita dai più illustri ar-

clicologi, trai quali il Haoul-Kochette \ nella L olim-

piade, a quest'epoca si debbe attribuire la costruzione

di quel tempio dorico a cui le metope selinuntine ap-

partengono. Ed intanto non prima della LX olimpiade

gli storici fanno menzione dell'uso degli ordini archi-

tettonici nei templi della Grecia, tranne l'Olimpico di

Pisistrato, di cui Aristotile, Vitruvio, e Pausania van-

tano l'ampiezza, ma non accennano che fosse fornito

di colonne nella sua origine.

A quell'epoca gloriosa è dovuto il tempio di Segesta,

cinto da trentasei colonne doriche, ed ampio cinquan-

tasette sopra ventiquattro metri; dove tutto risente di

un' antichità anteriore alla greca educazione. In Si-

racusa negl'innumerevoli monumenti troviamo svilup-

pato il carattere dell'arte greca, sempre però tendente

alla forza dorica, anziché alla jonica eleganza. E di su-

perbi edifìci andaron fastose Tauromcnio, Catana, Gela,

Solunto, Tindari ed altre città moltissime, che dagl'im-

mensi rottami annunziano con muta eloquenza T antica

grandezza di quest'isola.

Ai nomi dei grandi architettori di Sicilia fece in-

giuria il tempo, distruggendone la memoria; e sola-

mente sappiamo di Feace, che costruì tanti edifìcii

pubblici in Agrigento, e sopra ogni altro i famosi ac-

quedotti sotterranei, che da lui si appellaron Feaci

' Raoul-Rochette, Coiirs d'Archéologie, IX lecon pag. 245— Freder.

Thiehsch, Ueber die Epochen der bildenden kunst untcr elea Griechen.

Zweilc Ahhald. 25, 5.

^ Diun. lib. II, n. 2o'ò— Pheax^ siculiis cuxliiteclus insignis, cìoacis
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Di molta considerazione sono anche gli acquedotti di

Galermo, che da una gran distanza portavano le acque

in Siracusa.

Nè la sola architettura prevalse in Sicilia nel tempo riiiui^i

dei greci. Gorgaso, detto il siciliano, lerone da Lentini e

Demofllo d'Imera coltivarono con gran successo la pittu-

ra; anzi quest'ultimo ebbe discepolo il famoso Zeusi,

onde la perfezione di quell'arte nella Grecia fu quasi al-

la Sicilia dovuta. 1 vasi dipinti, che in gran copia sono

emersi dalle mine, bastano per far conoscere in quale

splendido stato fosse la pittura presso i greco-sicoli.

Come attingesse il perfetto la scultura mostrano il §

bellissimo Antinoo che si conserva nel palazzo comu-

nale in Palermo , da riguardarsi senza dubbio qual

uno dei capolavori dell'arte greca, e la Venere Calli-

piga, e statue moltissime, e bassorilievi preziosi. Tali

sono ad esempio quelli dell'antico sarcofago ora con-

vertito in fonte battesimale nel duomo di Girgenti

,

che rappresentano la storia di Fedra e d'Ippolito; tali

ancora in antichi avelli nel duomo di Mazara ed in

S. Francesco in Messina col ratto di Proserpina, nel

duomo di Palermo con la caccia del cinghiale di Ca-

lidonia, e nella chiesa di Sclafani con baccanti. Narran

poi le storie qual si fosse 1' amore per la scultura.

Sappiamo da Pausania , che saccheggiata Mozia gli

agrigentini , e raccoltene le spoglie, ne fecero putti

in bronzo che riputaronsi opera di Calamide , e fu-

nomen reliquit. A lui si allribiiisce la costruzione del gran tempio di

Giove Olimpico in Agrigento, riferito da Diodoro. Milizia, Memorie de-

gli architetti antichi e moclerm, Bassano, 1785—-F^ace 500 anni av. Cri-

sto; voi. I pag. 25.
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rono dedicati a Giove in Olimpia, collocati presso la

muraglia dell'Alti in atteggiamento supplichevole verso

il Nume. Offerirono medesimamente un tesoro prima

di esser distrutti dagli africani, che consisteva in ma-
gnifiche opere in bronzo, tra le quali un Bacco con

la faccia i piedi e le mani di avorio. Famoso è poi

quell'avvenimento raccontato dal medesimo Pausania,

come avendo annegato nello stretto di Messina tren-

tacinque giovanetti col maestro dei balli ed il sona-

tore di piva, che i messemi mandavano a Reggio per

celebrarvi alcune feste popolari, furon dedicate in 0-

limpia altrettante statue di bronzo in loro memoria.

In tanta operosità l'arte procedeva con somma ec-

cellenza. Le porte del tempio di Pallade in Siracusa,

lavorate d'oro e d'avorio, per consenso degli antichi

scrittori furon preposte a quanto mai fu fatto in tal

genere *. Teocrito ci lasciò menzione, che i lavori di

ebano e di avorio di Siracusa erano trattati con tal

singolare artificio che si mandavano in Mileto , e le

tazze, al dire di Ateneo, tenevano subito la precellenza

dopo i vasi di Beozia e di Rodi; e per concorde giu-

dizio degli archeologi, le monete greco-sicule vincono

in bellezza quelle di Atene. Micone e Scopa valorosi

scultori siracusani non temevano il confronto dei greci,

e le opere di loro erano pregiatissime in Olimpia ed in

tutta la Grecia.

' Confmnare hoc liquido possum, valvas magniftceniiores ex auro atque

ehore pcrfectiores nulla^ iinquam iiUo in tempore fuisse. Incredibile dictu

est. quam multi Graeci de valimnim lianim piiìchritudine scriptum re-

Hqueriììt. Cic. In Verr. net. IT, c. XV.
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Caduta la Sicilia in potere dei romani , le belle stato M\e

arti, decadute sin dopo i tempi di Agatocle, non po-

terono riaversi nella sua floridezza; poiché quando i

romani ebbero contatto coi greci, le belle arti avevano

già valicato il termine del suo maggior progresso,

e quindi i germi della decadenza si venivano a tra-

piantare neir arte dei vincitori. Alla bellezza si vide

sottentrare la forza dei concetti e del sentimento; per-

chè le condizioni, naturalmente inchinevoli al piacere

ed alle idee del bello nell'epoca greca, si trasmutava-

no, predominate dalla potenza e dalla superbia di Ro-

ma. L' arte adunque, anziché tendere alla perfezione

ed alla bellezza , mutato il suo elemento , si svilup-

pava nel magnifico, accostando talvolta al sublime.

Si debbono infatti ai romani molte opere dai greci

neglette; quali gli anfiteatri, gli archi di trionfo, le

vie pubbliche, le cloache. E queste costruzioni furono

a buon dritto particolari ai romani
,
perchè diretta-

mente mostravano il potere civile e la grandezza dello

stato.

11 gran numero dei templi eretti in Sicilia dai greci

fu cagione che i romani molti non ne ergessero, perchè

nessun bisogno ne sentirono. Si deve però ad essi la

conservazione degli antichi; quindi vediamo in taluni

l'impronta dell'una e dell'altra arte; chè sebbene ap-

partengano al dorico più puro
,
presentano fregi ed

epigrafi di tempi latini. Di ogni altra maniera di opere

costruttive si ha dovizia.

Moltissime nobili famiglie romane stabilite in Sici-

lia si conducevano con immensa profusione, introdu-

cendo il gran fasto che V astuta politica di Augusto
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faceva campeggiare in Roma. I siciliani d'altra parte,

ricordando come sempre la loro patria nelle arti si

fosse distinta, vollero che sebbene soggiogata non si

tenesse indietro, e la sua grandezza palesasse. Un ma-

gnifico anfiteatro ebbe Catania dopo che una colonia

di romani cittadini vi fu stabilita da Augusto , fatta

perciò ricca e potente. Al tempo stesso un altro ne

sorse in Siracusa, ch'ebbe del pari una colonia per

rifarsi dalle perdite toccate nelle guerre di Sesto Pom-

peo Di un altro anfiteatro in Terme Imerese ravvivò

in questi ultimi anni la memoria Baldassare Romano,

ricavandone la pianta ellittica ed illustrandone le ve-

stigia ^ In questa città rimangono avanzi del grande

acquedotto che recava l'acqua Cornelia, forse costruito

nel tempo di P. Cornelio Lentulo, principe del senato

di Roma. Un altro più sontuoso ne fu costruito , del

corso di diciotto miglia da Licodia a Catania, dopo la

venuta della colonia romana in questa città. Di bagni

non mancò la Sicilia sin dai tempi più remoti. Gli

edificii a quest' uopo furono certamente in buon nu-

mero sotto i greci, ma non ne rimangono; ancor più

sotto i romani, quando il bagno divenne oggetto di

lusso, e le costruzioni destinategli acquistarono mag-

giore importanza, perchè vi furono riunite palestre

e ginnasìi. Superbi avanzi di bagni romani vedonsi

in Catania , in Terme ed altrove ; forse del ginnasio

rammentato da Tullio, in Tindari. Moderne fabbriche

occupano in Catania le rovine del foro , dell'erario
,

della curia, della basilica e di altri pubblici edifizii.

^ Romano, Antichità tPrmitauPy Pnìermo 1838.
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E finalmente sì ebbe in Sicilia esempio di opere ar-

chitettoniche di genere monumentale nell'arco di Mar-

cello in Siracusa, rammentato dagli antichi scrittori.

Da questi e da altri innumerevoli monumenti, dei quali

rimangono preziose mine , ben si scorge come que-

st'isola, divenuta provincia del romano imperio, man-

tenne la sua grandezza, e diede opere dell'arte romana

degnissime.

Nè si tenne dietro nella scultura. Una delle migliori

opere di quest' epoca è un magnifico torso colossale

nel museo di Discari , vantato da Sayve , Saint-Non

,

Ostervald, Houel, Rezzonico , anzi da alcuno di essi

stimato superiore al famosissimo torso Belvedere nel

museo Vaticano \ Magnifico è poi il Giove astato che

uscì dalle rovine di Solunto. Di gran merito sono anche

le statue scoperte in Tindari, e spezialmente quella

colossale di Adriano; come ancora una testa colossale

di marmo parlo, trovata in Siracusa sull'ingresso del-

l'anfiteatro, ed appartenente all'arte più squisita. Non

parliamo delle sculture architettoniche con ornati pre-

gevolissimi , ed altresì del gran numero di busti e

di bassorilievi , che mostrano quanta abbondanza si

avesse di lavori. Qual ne fosse la perfezione potrà ve-

dersi agevolmente, tra le tante opere, dal magnifico

avello esistente nel sotterraneo del duomo di Palermo,

che rappresenta in bassorilievo le muse che tutte con-

corrono insieme alla coronazione di un insigne per-

' Sayve, Voyag. en Sicile, tom. I, pag. 367 — Saint Non Voyag.

piltor. de la Sicile, tom. Ili, pag. 2.

—

Ostervald Voyag. de Sicile

lom. II. — Rezzonico, Viaggio in Sicilia pag. 146.



24 INTRODUZIONE

sonaggio ; come altresì dai bassorilievi di epoca ro-

mana nel palazzo senatorio, ed altrove in più luoghi.

Una scuola di gliptica era stabilita in Centuripe se-

condo Eliano da Cirene, e forse vi fiorì sin dal tempo

dei greci; ma nelle pietre incise, che si ritrovano in

copia inesauribile fra le mine di quella città, si ri-

conosce sovente Tarte romana, ed alcune corniole si

son vedute coi ritratti di Cicerone, di Ovidio, di Com-

modo, e di molti altri. Dapertutto se ne ritrovano nei

siti delle città antiche, e rammentano l'epoca più fe-

lice dell'arte. La Sicilia, per la sua ricchezza di pietre

fine e di marmi, faceva che attìngessero qui meglio

che altrove il suo perfezionamento questi lavori.

Non rimangono in Sicilia monumenti di pittura del-

l'epoca romana, ed è da credere che quest'arte non

fosse gran fatto coltivata. Mancò l'uso di dipingere i

vasi, perchè i romani, come bene osserva il Ferrara \
ricercarono il valore più nella materia che nell'opera,

quindi per lo più ai vasi fittili dipinti furono sosti-

tuiti vasi d'oro e d'argento; e come immense ne siano

state le collezioni rammenta M. Tullio quando parla

delle rapine di Verre ^

* Ferrara, Storia generale della Sicilia, Palermo 1835, voi. Vili,

pag. 178.

^ Nego in Sicilia tota, tam locupleti, tam vetere provincia, tot op-

pidis, tot familiis tam copiosis, iillum argenteum vas, ullmn Corinthiitm

aiit Deliacum fuisse , iillam gemmam aut margaritam
,
quidquam ex

auro aut ebore factum, signum ulluni aeneum marmoreum eburncum;

nego ullam picturam ncque in tahida ncque in textili fuisse, quin con-

quisierit, inspexerit, quod placitum sit, abstulerit. Cic. In Verr. act. II,

cap. I.
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Una nuova civiltà intanto propa^avasi in silenzio a ,>i(n.i.aiì.
Jr o Simo ed I suol

misura che si avanzava al decadimento F imperio ro-'""''^'*

mano. Travagliata senza riposo nel suo nascere, per-

chè opposta ai preponderanti principi! , essa portava

con sè un' essenziale mutazione nel carattere e nella

forma delle società; quindi alle antiche idee sotten-

travan le nuove, del tutto diverse, e l'arte, che aveva

avuto per suo elemento il bello sensibile, doveva far

prevalere il bello dell'idea.

Gli uomini, propendendo tra il senso e la ragione,

avevano guastato le religiose dottrine rivelate da Dio

ai primi padri dell'uman genere, e creato le varie teo-

gonie in cui ha più parte l'immaginazione che il giu-

dizio. Bisognava che la tradizione fosse richiamata ai

suoi principii e spogliata di tutte le fantastiche il-

lusioni. A quest' opera si accinsero i filosofi del pa-

ganesimo, e non vi poterono riuscire. Platone ed Ari-

stotile si divisero il campo della filosofia, Zenone ed

Epicuro quello della morale; ma i loro sforzi riusci-

rono vani, e non produssero che il dubbio e la stan-

chezza , che nascono allorquando la ragione dispera

di risolvere i problemi che più interessano ai destini

dell'universa umanità. Mentre i filosofi ed i moralisti

si combattevano senza nulla conchiudere, il Nazareno

veniva a ristorare la tradizione religiosa colla sua

dottrina infinita, e compiva il suo sublime ufficio, la-

sciando dopo di se uomini incorrotti e puri, che do-

vevano aver la gloria di diffondere i suoi insegna-

menti. 11 Cristianesimo sciolse il problema dell'origine

delle idee e dell'origine delle cose, insegnando il prin»

cipio della creazione; piantò i veri fondamenti della

Ih'Uo Hello Artt in Sicilia, Vo!, I. 4
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morale, prescrivendo di amare le cose per la loro ec-

cellenza; ed in tal modo sollevò gli uomini dal fango

in cui erano immersi , facendo prevalere la ragione

al senso e l'onesto al piacevole- Così i principii del

(aistianesimo furono diversi da quelli di Grecia e di

lloma, dove prevaleva il senso alla ragione, il piace-

vole all'onesto. Sin dai tempi degli apostoli sentì la

Sicilia il benefico influsso della nuova civiltà , e la

persecuzione stessa giovò a mantenere la purità della

fede nei neofiti. Di tal bene non risentirono per al-

lora le arti, e continuarono a giacere nell'universale

decadimento, perchè i fedeli, perseguitati ed oppressi,

esercitavano in silenzio le pratiche della fede, e so-

vente scoperti, venivano puniti del martirio.

Hiconosciuto il Cristianesimo da Costantino magno
nel terzo secolo , trionfò del paganesimo , e divenne

la religione dell'imperio. Il potere religioso difese da

quel tempo in poi il potere politico, ed il potere po-

litico secondò il potere religioso. Le belle arti fiori-

rono sin d'allora in Sicilia; e nella fine del quarto se-

colo dell'era cristiana le autorità di Roma reputavano

maravigliosi i nostri musaici per lo spirito d' inven-

zione e la delicatezza del gusto Oscura però essendo

quest'epoca della storia per deficienza di documenti,

null'altro abbiamo di certo per le arti nostre.

Succeduta l'invasione dei vandali e dei goti nel quinto

secolo^ fu tolta poi la Sicilia al dominio di costoro da

IJelisario, e riunita all'impero di oriente; e siciliani e

greci formarono un solo stato. Ma il governo degl'im-

' S\iMMAc. lib. Vili, episL 14.
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peratori bisantini, or pesante e crudele, ora imbecille,

ora avido e rapace, tolse ogni speranza di prosperità;

e le belle arti non ebbero incremento.

Due fatti importanti alla storia delle arti siciliane

abbiamo però di quell'epoca. L'imperator Costante,

sebbene per la sua naturale avidità avesse talmente

accresciute le pubbliche gravezze in Sicilia, che molti

non potendo resistere a tanto peso emigrassero in Da-

masco, arricchì quest'isola di tutte le più preziose opere

di arte che aveva rapito a Roma in dodici anni di sua

dimora; poiché venuto qui a ricoverarsi, e fermata in

Siracusa la sede del suo governo, quivi trasportò que-

gl' immensi tesori, che furono in seguito involati in

gran parte nelle scorrerie dei musulmani \

Un fatto non meno importante consiste nella ga-

gliarda resistenza che i siciliani opposero all' eresia

degl'iconoclasti, malgrado le crudeli persecuzioni con

cui gl'imperatori di Oriente fautori di quello scisma

insanguinarono la Sicilia \ Il che dimostra come fosse

caro l'uso delle immagini ai siciliani; quindi le arti

figurative esser dovevano l'oggetto delle loro premure,

^ Paolo Diacono, avendo narrato l'uccisione deirimperalor Coslanle

nell'anno 6G9, ed una son^mossa allora avvenuta in Sicilia, soggiunge:

« Hacc aiicUens gens saracenonm, quae Alexandriam et MgypAim per-

vaseraty subito cum miiltis navibus venientes, Siciliam inmdunty Sy-

racusas ingrediuntur, multamque stragem faciunt populorum, vix paiicis

evadentibiis, qui per munitissima castra et juga confugerant montium.

Anferentes quoque praedam magnam, et omne illud quod Constans Au

gustus a Roma abstulerat ; sicque Alexandriam reversi sunt. » Hist,

Longob. lib. V, cap. XIII, apud. S. U. 1. tom. I, pag. 481.

- Ottavio Gaetani, Isagoge ad Hist. Sic. cap 36, n. li, pag.
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porche il divieto rende più cara la cosa vietata. La

pittura riguardavasi come un'arte sacra, e gli eccle-

siastici eran pittori \

Per la imbecillità del governo bisantino, pei tanti
lllillli.

^ ^

dissidii che desolavano la chiesa, per l'orgoglio igno-

rante degl'imperatori, per le oppressioni da essi eser-

citate sui popoli, e per la licenza e la sfrenatezza di

questi , riuscì ai musulmani la conquista della Sici-

lia. E ciò che per la Chiesa fu una sciagura, fu for-

tuna per la civiltà, perchè gli arabi, introducendo la

propria cultura, recarono gran giovamento in tutto il

tempo della loro dominazione. Qual fosse lo stato della

Sicilia sotto i musulmani, e quai grandi vantaggi nelle

arti, nelle scienze e nell'economia ad essi si debbano,

splendidamente descrivono le cronache dei contempo-

ranei. Onde il tralignamento della civiltà, cagionato

dalla debolezza di imperi già coltissimi, poi giacenti

nella propria mina, ebbe valevole rimedio da popoli

già vagabondi ed inculti , che dalle nazioni da loro

debellate avevano tanto appreso , che non era gente

che potesse con loro misurarsi nel sapere. Le belle

arti prosperarono grandemente in Sicilia sotto il loro

dominio, e prepararon l'epoca, quando risorto lo spi-

rito del cristianesimo, doveva il genio cristiano con-

giungersi al gusto del maraviglioso proprio degli arabi,

e dare alle arti un nuovo impulso.

Architetti e musaicisti aveva in copia la Sicilia in

quel tempo. Prova ne sia il gran numero di moschee

mentovate da Ebn llaucal nella relazione dei suoi viag-

^ Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia^ Firenze Le Monnier, voi. L
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gi\ indi abbattute dal conte Ruggero nel tempo della

conquista, malgrado la somma ammirazione che con-

fessava d'incutergli nell'animo la di loro magnificenza.

Elegantissimi e variati arabeschi lavoravano in mu-

saico, poiché sa ognuno , che era dal Corano inter-

detto Fuso di figure umane, e quindi le arti figura-

tive non furono comuni ad essi vigente la loro fede.

Si distinsero nelle opere di tarsia o di cesello, e ri-

mangono conche di bronzo e profumiere ornate di

arabeschi e di cufiche iscrizioni, e pietre dure, cor-

niole, cammei, e suggelli delicatamente intagliati. Gli

arabi , sebbene avessero cancellato ogni orma delle

arti classiche di Grecia e di Roma, scossero gli animi

con quel sentimento iperbolico che scolpivano dovun-

que; e così riuscirono a sollevare il genio e ad eccitare

il sentimento dell' arte. Dopo un lungo letargo, tanto

micidiale, non solo alle arti ma all'intera civiltà, nul-

l'altro che l'energico impulso dei musulmani poteva

destare gli animi, e scuoterli con la forza del mara-

viglioso, ed abbagliarli.

Nò r arte cristiana si estinse. E sebbene fu ai fe-

deli vietato di poter costruire nuove chiese, e così l'ar-

chitettura religiosa fu ristretta alla restaurazione ed

alla decorazione delle antiche , non mai però videsi

spenta. Delio stato poi delia pittura abbiamo splen-

dida ricordanza da una miniatura bellissima del 1048,

esistente in Palermo ^ che sarà descritta a suo luogo.

^ Sulla dominazione degli arabi in Sicilia^ nuova raccolta di scritture

e documenti, Palermo 1851, pag. 175 e scg.

^ Sia a capo dei capitoli della confralernita di s. Maria dei Nau-

patiilessi, ncll'aulografo membranaceo in data del 1048, che si con-

serva ncll'arcliivio della R. Cappella palatina in Palermo.
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IVè in ciò punto si vede influenza straniera
,
poicliè

i cristiani, poveri ed oppressi, non potevano chiamare

arteflci di fuori; nè altronde i bisantini avrebbero osato

di venire in Palermo, centro dell'autorità musulmana.
Normanni,

j,]^ q^^q UH tratto rlsorgcrc il cristianesimo e

divenire la religione dello stato, sventolare nelle ban-

diere dei conquistatori normanni il segno della croce;

unico scopo in tutti, far prevalere sul Corano il Van-

gelo; e questo sentimento come elettrica scintilla av-

vivando gli animi, li riuniva in unico pensiero, destando

il più vivo entusiasmo religioso e guerresco. In questo

mutamento di civiltà , dove gran parte ebbe il cri-

stianesimo, non mancò l'influenza musulmana; perchè

si avvidero i vincitori esser questa necessaria, essendo

gli arabi il popolo più civile di quel tempo, e man-

cando il loro impulso sarebbe la civiltà perita. Grande

preponderanza aveva però la chiesa; ed i vescovi ed

i prelati esercitavano ampli poteri , e sovente sul

governo influivano. Forte al di dentro la corona di

Sicilia per la prevalenza della monarchia sull'aristo-

crazia , non men forte al di fuori mercè la potenza

militare e la ricchezza, intendeva sempre ad accrescer

la gloria del reame ed a far progredirne sempre più

la cultura. Quindi chiamavansi di fuori gli uomini più

illustri nel sapere che allora vi fossero in Europa
,

radunavansi i più valorosi nelle arti.

Arcliilellu- Da un triplice elemento sorse allora l'architettura
siculo-nor- , ^ ,

anna. siculo-uormanua, risultante dalla mescolanza della tor-

ma greca, della romana, e del carattere islamico. Alla

croce greca fu congiunta la basilica, e quindi ne nac-

que la croce latina. La ricchezza decorativa fu dovuta
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però in gran parte agli arabi , i quali sebbene non

potessero avere essenziale influenza nell'arte ortodossa,

nuova per essi del tutto, spiegarono altronde il loro

genio nell'architettura civile.

Quel nuovo genere di architettura sacra, in cui cam-

peggia nella sua augusta sublimità lo spirito del cri-

stianesimo, produsse i famosi templi di Monreale, di

Cefalù , di Messina , la celebre cappella di S. Pietro

in Palermo, ed altre opere ugualmente conspicue che

dai generosi normanni ripetono origine. Egli è però

da reputarsi gran vanto che quest'architettura singo-

larmente sia nostra. È nostra perchè in Sicilia ebbe

la sua origine, e fra noi si mostrò sin dai suoi prin-

cipii sublime ed augusta. È nostra perchè nessun paese

d'Italia 0 di altra nazione ne presentò prima di noi

alcun esempio. E nostra perchè ha scolpito quel ca-

rattere che la distingue da ogni altra, quel carattere

sublimemente poetico eh' è proprio della Sicilia, cuna

di artistiche inspirazioni e di poesia, e trascende ogni

confine quando è mosso dalla fede, quasi scemando

maraviglia ai miracoli dell'antichità, e mutando per

così dire il mondo delle arti con la forza dell'idea.

Grande sviluppo ebbe la pittura in Sicilia sotto i ^i^^aid.

normanni. E ne abbiam prova nei musaici, superiori

di gran lunga per la loro perfezione a quanti ne ebbe

nel tempo stesso il resto dell'Italia. Non è a dubitare

che in ciò vi fosse a principio influenza straniera; anzi

è da credere che quel maggiore sviluppo nei musaici dei

tempi di Ruggero re risenta della più progredita scuola

della Grecia, quella cioè del monte Athos; e ben si

avverte una gran somiglianza nello stile, e quasi un
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grado medesimo di perfezione fra quei nostri mu-

saici e quelli del Monte Santo K Ciò però si riferisce

solamente alla prima epoca della normanna dinastia,

quando lo spirito nazionale non bastava da per se solo

al progresso, e traeva partito dal più bel fiore delle

arti straniere. Scorsi però degli anni
,
propagata la

cultura, cresciuto il numero degli artefici, la Sicilia

non ebbe più bisogno dell'aiuto altrui, ed ai soli na-

zionali fu l'arte affidata . Risulta da ciò una notevole

diversità trai musaici dell' epoca del re Ruggero , in

cui ebbero prevalenza gli stranieri, e gli altri poste-

riori, opera di siciliani già maturi all'arte mercè di

un lungo tirocinio presso dei primi. Colà si scorge

il carattere tipico che a tutti i greci fu proprio; qui

una maggior disinvoltura.

AiTicsci.i. Gran meraviglia desta però il vedere come qui si

dipingesse a fresco assai prima che Giunta Pisano in

san Francesco di Ascesi; e monumenti evidentissimi

esistenti in Siracusa, in Mazara, in Girgenli nomine-

remo all'uopo in appresso. Ella è pur gloria non poca

perla Sicilia, di aver preceduto il continente d'Italia in

tai passi, che poi si attribuì in appresso come propri

sn.iini
1 Altrettanto avvenne per la scultura , la quale co-

minciò dalla Sicilia a svincolarsi dall'imperfezione che

ò propria d'ogni arte nella sua infanzia. 11 candelabro

' A quest'asserzione consenle il giudizio di M. Fr. Sabalier, il quale

ha preparalo un lavoro clic onorerà mollo la Sicilia, ed osservati i

musaici di Cefalù, disscli i più belli esempi della scuola bisanlina dopo

le sublimi piUurc dcU'Allios, che quell'islancabile archeologo aveva già

visitalo. Vedi la sua lellera sui lavori a musaico, Giorn. Off. di Sic,

Palermo 1858, 21 piugno, num. 132.
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della Cappella Palatina, lavorato nel tempo del re Rug-

gero, e le sculture nei capitelli del cortile del mona-
stero di santa fliaria di Monreale meritano la prefe-

renza al paragone dei monumenti che nel tempo me- uei poin io

desimo e dopo produsse il resto delF Italia. Le regali

urne di porfido nel duomo di Palermo dimostrano che

Tarte di lavorare quel marmo, già conosciuta mirabil-

mente dagli antichi, indi perduta, si debba ai siciliani,

che nel tempo dei normanni l'adoperarono, non mai a

Leon Battista Alberti ed a Francesco di Tadda, come
volle sostenere il Vasari, ignorando i nostri anteriori

monumenti. Questi, acceso da soverchio amor patrio,

osò dire , delle tre arti del disegno essersi smarrito

ogni principio nei bassi tempi, per attribuirne ai To-

scani tutta la gloria; ma non seppe che la Sicilia era

stata allora il paese artistico per eccellenza, ed avrebbe

certo preceduto il resto dell'Italia nel totale sviluppo

delle arti , se il glorioso governo dei normanni non

avesse finito sì tosto.

La gloria della Sicilia si estinse quasi con la nor- va^Kago

manna dinastia, poiché questa terra divenne sin d'allora Sa (loiic

funesto teatro di atrocità sotto Arrigo VI, ed il governo

di Federico, che si reputa il migliore dopo i normanni,

fu secondo alla letteratura, ma non giovò gran fatto

alle arti. Qual ne fosse lo stato sotto Car'o d'Angiò,

terribile soldato meglio che re, può agevolmente pen-

sarsi. Nè grande spinta ricevettero dalla dinastia ara-

gonese, in prima per le guerre da cui erano i prin-

cipi travolti, indi per la di loro imbecillità ed inetti-

tudine. Se non vediamo scomparire in quest'epoca in-

felice r architettura religiosa , lo è per la Chiesa. Il

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. !. 5
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monachismo, che quasi per portento allor si propa-

gava per ogni dove, giovò singolarmente alFarte cri-

sliana; onde parecchi edificii monastici in quel tempo

si eressero. 1/ architettura civile aveva però un più

valido appoggio nella potente aristocrazia; ed i palagi

di Chiaramonte e di Sclafani segnano un cotal pas-

saggio dal carattere artistico degli arabi, già espresso

neir architettura civile dei tempi normanni , nel ca-

rattere nazionale che prevalse nel trecento sotto Tin-

lluenza dell'aristocrazia.

»';^ l.e arti figurative mostrarono allora una gran forza
irliL'HiSii nel- G ^

d'inspirazione religiosa, ed elevaronsi per espressione

morale caratteristica. L'artefice, tutto compreso di cri-

sliana pietà, concepiva maravigliosamente l'idea che

intendeva esprimere , rendeva serve le linee air evi-

denza del sentimento con cui quella nella sua mente

si scolpiva. Questa potenza del pensiero, ignota ai di

nostri a tutta la schiera degli accozzatori di forme e

di colori, spinse nel quartodecimo secolo Bartolomeo

Camulio palermitano pittore , ed altri valorosi dei

quali non ci pervennero i nomi. Nella semplicità di

poche linee sapevan essi trasfondere il carattere es-

senziale dei sublimi loro concetti , il che giovava a

render gradatamente più regolari le proporzioni, più

spigliate le movenze; poiché le forme, che servivan

di mezzo materiale all'arte, svolgevansi con la forza

slessa dell'idea. Più lentamente sviluppavasi la scul-

tura a cagione della materia da dominare; ma i bas-

sorilievi della porta d'ingresso alla cappella di S. An-
li)nio abate nella dogana di Palermo mostrano che que-
st'arte fra noi non rimanesse indietro. Senza Cimabue
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e Giotto, genii grandissimi che in Italia risorsero il

vero spirito artistico , la Sicilia nel secolo decimo-

quarto presenta quasi nel medesimo sviluppo le sue

arti, mercè del genio dei suoi figli.

Il quattrocento fa maggiormente glorioso
,
perchè

dischiuse alle arti la via che poi calcarono con vanto
'

immortale nel secolo appresso, emulando in parte ed

in parte superando Y antichità. Ingegni potentissimi

ed attevoli ad ogni perfezione
,
inspirati dall' ideale

sublime che scaturisce dal cristianesimo, connessero

ad evidenza le azioni col sentimento morale, e stu-

diando indefessamente, e compresi dei vantaggi della

scienza anatomica e della prospettica, e della teoria

della luce, in cui il sublime genio di Leonardo da Yinci

fece interessanti scoperte, ingentilirono le forme per

accrescere la forza dei concetti , ed accelerarono il

progresso. Del grande amore che sentirono gli arte- n.iia'i^

flci di Sicilia per le arti abbiamo famosa testimonianza

nel quattrocento da Antonello da Messina, cui nomò
il Vasari industrioso ed eccellente, avendo egli mas-

simamente cercato di ridurre in miglior grado la pit-

tura senza pensare a disagio e spesa. Sin da questo

scrittore fu comune la voce che Antonello avesse in-

trodotto in Italia la maniera di dipingere ad olio, im-

paratala secretamente da Van Eick di Bruges; ma il

€icognara nella sua storia della scultura italiana, il

Tambroni nelF edizione del Genuino , ed il Federici

nelle sue memorie sostengono aversi dipinto ad olio

neiritalia assai prima di lui ^ Gomunque ciò sia, non

' Raspe, A criticai essai on od Paìling, cita un ms. De artibus Ho-

manorum, di un cotale Eraclio romano che si reputa vissuto nel XI se-



36 iNTUODi'zio.Nii:

\ien meno ad Antonello il vanto di aver diffuso quella

scoperta, poiché sebbene se ne abbiano più antichi

esempi , non fu mai questa maniera universalmente

riconosciuta, e forse anche dimenticata sin nel suo na-

scere. In egual guisa restò ignorato sino al passato

secolo il metodo di dipingere colle cere alFencausto,

agli antichi notissimo. Eppure Antonio Crescenzio, fa-

moso dipintore palermitano del secolo XV, contem-

poraneo ad Antonello da Messina, adoperò quel me-

todo nel suo maraviglioso dipinto rappresentante il

trionfo della morte, in una parete dell'atrio dell'antico

ospedale civico di Palermo
,
capolavoro d' inventiva

,

di espressione e di artistico sapere, come consentono

artefici coltissimi nazionali e stranieri. Tommaso de

Vigilia, e poi Antonello Crescenzio, figlio o nipote di

quel padre dell' arte che era avanti fiorito — poiché

sappiamo che la famiglia Crescenzio diede più di un

colo, dove si parla de omnibus coloribus olio distemperatis , ma per

dipingere le pareli a somiglianza di marmi.

Trai documenti che Sebastiano Ciampi trasse dalla sacrestia pi-

stoiese, lesse il Cantù che nel 1301, per dipingere /a maestà— così

tullavia si appellano in Lombardia le immaginelte di foglio— furon

date libre XXIX trementina; « prò pretto centinanim quatuor Unsemi-

nìs ad operam magiestatis et aliarum figiirariim quae fiunt in mnjori

ecclesia. »

Finalmente il padre Marchesi, nel Commentario alla vita di Anto-

nello da Messina, discutendo ed esaminando tutte le ragioni prò e

contro, consente al Van Eick l'invenzione di stemperare i colori nel-

lolio vegetale, poi combinarli insieme, e condurre francamente il pen-

nello in guisa che sembri opera di un sol gelto, senza attendere che

asciughino le varie velature.
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valoroso alla pittura * — ne seguirono la scuola glo-

riosamente. E mentre T Italia vantava le produzioni

del Masaccio, di Giovanni da Fiesole, del Lippi e di

più altri , le opere dei siciliani non ne temevano il

' Praetereo mine Crescentios panormitanos pictores, loto fere terrarum

orbe celeberrimoSy de qiiibus sane ciim satis fama proloquatur, non est

cur de Ms ipsis mihi habeatiir oratio. Illud hic unum ab eorum altero

in magno xenodochio adumbratum Judicium, quod Mortis picturae e re-

gione respondet, quo nihil fere pulchrius, nihil formoshis; cum ad ve-

ritatem accedat. In eo cuncta quae admiratìone excipiantur digna. Quod

si e xenodochio ad d. Christinae sacellum gradum facias, muUas Virgi-

num imagines in hoc reperias, quae coìnunem Crescentiorum majesta-

tem et confitenlur et agnoscunt. Baronio , De Majestate panormitana

libri IV, Pan. 1630, pag. 101.

Olire a quell'invitlo che dipinse verso la mela del quallrocento il

trionfo della morte ed il giudizio universale nell'atrio del grande spe-

dale di Palermo, ci è noto un altro dei Crescenzio che lìori verso gli

ultimi anni di quel secolo e le prime decadi del seguente. È questi

Antonello Crescenzio, di cui rimangono due copie del famoso Spasimo

di Rafaello , una in Palermo del 1538 nella chiesa dei carmelilani,

l'altra in Sciacca dell'anno 1537 nel monastero di Fazello, con l'i-

scrizione in ciascuna : Antonellus Crcxentius panormitamis. Rimane poi

in Scicli nella chiesa dei cappuccini un quadro rappresentante la Ma-

donna col bambino e due sanli, con l'iscrizione Antonellus pan. 1497,

ed un altro in Palermo nella chiesa di s. Maria degli angeli
,
rap-

presentante la Madonna di Monserrato con due sante vergini, e con

l'iscrizione: Antonellus Pa. pinsit 1528. Or lo stile di questi due di-

pinti risente moltissimo della scuola del Crescenzio autore del trionfo

della morte; e sebbene l'arte si mostri colà più sviluppata, in ragione

dell'epoca posteriore, il carattere delle teste delle sante vergini e della

Madonna non mentisce afTatto la scuola del Crescenzio. E poiché ncn

può confrontarsene lo stile con le due copie dello Spasimo sovraccen-

nate, di Antonello Crescenzio, molta corrispondenza però si scorge nel

gusto del colorito. Quindi non sarebbe fuor di proposito il conchiu-
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confronto delle migliori. Anzi narra il Baronio, scrit-

tore siciliano del seicento, che Giacomo Del Duca va-

lente nostro scultore ed architetto, discepolo del Buo-

narroti, esclamasse ammirando il Giudizio universale

dipinto dal vecchio Crescenzio
,
sacrilegamente di-

strutto nel secolo scorso : « Se Michelangelo mio mae-

stro fosse venuto in Palermo, direi certo di aver con-

cepito da questo dipinto ciò che fece nel suo Giudizio

universale nella cappella pontifìcia in Roma )>

Nè è da credere che quei soli egregi abbiano for-

mato — e bastavan essi — la gloria della pittura si-

ciliana nel quintodecimo secolo. Di un gran numero
di opere, tutte di un fare diverso e però di artefici

differenti
,
degne alcune singolarmente del solo Ma-

saccio, non rimangono i nomi dei valorosi che le di-

pinsero. L'amatore delle arti nostre domanderebbe in-

darno il nome di chi delineava i preziosi contorni

nell'eremo di santa 3Iaria di Gesù presso Palermo , di

chi dipingeva il superbo affresco della morte della Ma-

dere, che l'Anlonello palermitano, il quale nel H97 e nel 1528 di-

pinse i due quadri ai cappuccini di Scicli ed agli osservanti di Pa-

lernao, sia quel medesimo Crescenzio che nel 1538 copiava stupenda-

mente lo Spasimo delTUrbinate.

^ Quae piane pidura ciuu adeo lacobo Del Duca sculptori eminen-

tissimo nobilissimoque architecto panormitano, de quo suo loco^ admi-

ratione digna videreluì% conversiis ad Marianum Smiriglium singulari

virtute praestantem, haec protulit admirabundus: «Enim vero, Mariane

mi, si Michael Angelus Bonarota magisler meus Panormnm trajecis-

set , affirmarem certe totum id quod de communi hominum judicio

in pontifìcio sacello Romae descripsit ex hac pictura fuisse ab ilio

diligenler excriptum. » Laudari a viro laudato et dodo non vulgaris

laus. Baronio, De majestate panormitana, pag. 101.
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donna nella maggior chiesa di Naro, i trittici di Al-

camo, di 3Ionreale, di Termini, i maravigliosi affre-

schi di una chiesetta nella contrada Risalaimi a do-

dici miglia circa da Palermo verso Misilmeri; ed altre

opere di merito altissimo, spesso malconce e non cu-

rate per fatale ignoranza.

La scultura da Domenico Gagini palermitano ebbe
^

il medesimo sviluppo che la pittura; ed il sarcofago

di san Gandolfo in Polizzi, da lui scolpito \ merita

pari attenzione che le opere di Luca e di Agostino

della Robbia e dei più abili scultori italiani di quel

tempo. L'architettura veniva via via a svincolarsi dallo

stile del medio evo , straniero alla civiltà moderna
,

e risorgeva inspirando il genio sui superbi principii

dell'arte classica. Nel quattrocento abbiam dunque nel-

r architettura di Sicilia un'epoca di transizione, la

quale a poco a poco mutando l'indole dell'arte che nei

tempi normanni e dopo sino al trecento era prevalsa,

imbastardendo le forme con altre nuovamente intro-

dotte, preparava il totale risorgimento. La chiesa di

santa Maria della Catena col superbo suo portico, ed

i palazzi Abatelli ed Aiutami Cristo danno una idea

evidente di questo passaggio, e presentano quasi un

nuovo genere di architettura, intermedio tra lo stile del

' Nell'archivio del comune di Polizzi se ne conserva il contralto in

data del 1482 : Marjister Dominicus de Gagini Panormitanus se obligat

facere dictam custodiam, ita quod sit in totum istoriata cu li storii,

lu rilevila juxta lu disigno ab ipso Magistro de Gagini presentatu a

li Mag. signuri Jurati et a Matteo de Machono prommturi della cap-

pella di s. Gandolfu etc> etc-
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medio evo ed il cinquecento che dai classici principii

deirantichilà seppe trarre un'architettura moderna ed

originale.

J

Eccoci intanto a quell'epoca gloriosa in cui il genio

delle arti sollevossi in Europa al più alto segno di

perfezionamento, che nè prima toccato aveva, nè di

poi ha tocco malgrado gli sforzi onde ritornarvi. Velleio

Patercolo non seppe mai trovar la cagione vera perchè

ingegni sommi in ogni arte nascano e si sviluppino

nel tempo stesso. Non conobbe egli che la forza del

genio che tutti gli uomini avviva ha il suo maggiore

0 minore sviluppo secondo i mezzi che influiscono a

coltivarla; e che questi mezzi, tendendo alla vera per-

fezione, sviluppano gl'ingegni e rettamente ne secon-

dano la forza, mentre al contrario sotto i falsi prin-

cipii 0 non si sviluppano o tralignano. Nel secolo XVI

le belle arti giganteggiarono
,
spinte da favorevolis-

simi auspicii. Il cristianesimo, la nazionalità, lo splen-

dido stato dell' incivilimento e della cultura produs-

sero nelle arti italiane cotanta gloria. Non esiste per-

fezione assoluta fuorché nell'essere infinito, nel quale

concorrono necessariamente tutti gli attributi del bel-

lo , e quindi sono esclusi tutti i difetti. Quanta in-

fluenza avesser dunque le idee religiose sulle arti fa-

cilmente si scorge , se riflettiamo che alla sola reli-

gione è dato di poter sollevare alla perfezione supre-

ma. 11 cristianesimo, che sin dal medio evo aveva av-

vivato le arti, diede loro nel cinquecento il più grande

sviluppo, sublimando viepiù l'idea e migliorando la

forma. Ancor vi concorse, accennammo, lo spirito di

nazionalità , ardente nei petti italiani. L' Italia non
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aveva avuto prima di quell'epoca un'architettura pro-

pria di lei; e questa sorse dalla potenza creatrice del ge-

nio italiano, spinta dalFardente desiderio di dar nel-

Tarte novella una figlia alFItalia, un'emula air anti-

chità. Ancor gran parte vi ebbe la civiltà di allora,

amorosa nutrice delle arti, che diede agl'ingegni come

coltivarle, incoraggiandoli nell'ardua carriera; quindi

coltissimi erano gli artefici , ed operavano con pro-

fonda scienza. Leonardo da Vinci, che l'Italia ammira
come il padre ed il restauratore dell'artistico sapere,

disse che quelli che s'innamorano della pratica senza

la scienza sono come i nocchieri ch'entrano in mare

sopra nave senza timone o bussola, che mai non hanno

certezza dove si vadino. Studia prima la scienza, egli

gridava ai cultori delle arti
;

seguita poi la pratica

nata da essa scienza K K la indefessità nello studio

teorico e pratico delle arti accendeva la sacra scin-

tilla del genio, e dava all'Italia tutta quella schiera

di valorosi che nei secoli quintodecirao e sestodecimo

dominarono le belle arti con la forza dell'ingegno e

della sapienza.

Né la Sicilia si tenne dietro in epoca altrettanto glo- (leiia^uuma
^ ^ in Sicilia.

riosa che diffìcile, e la nostra pittura e scultura stanno

solamente seconde alla pittura ed alla scultura fio-

rentina. (( Noi — scrive Giuseppe Meli ^ , invitto so-

stenitore della moderna pittura siciliana, che sulle

' Leonardo da Vinci, Trattato della plltum. Milano 180i
,
cap. XXIII,

pag. 12, e cap. VII, pag. 4.

^ Nel discorso inaugurale pel solenne dislribuinienlo delle medaglie

nella esposizione di belle arli dell'anno 1853, che corre inedito.

Delle lidie Arti iìi Sicilia, Voi. !. 6
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opere dei nostri arleflci deirepochc trascorse ha fatto

sludi accurati e profondi — noi non abbiamo di certo

uomini da comparare a Leonardo, a Itafaello, a 3licbe-

langelo ; ma le opere dei nostri artefici gareggiano

con quelle del Vannucchi^ di Giorgione e di Tiziano.

IVon dico io già cbe i grandi nostri cinquecentisti siano

alti disegnatori come i fiorentini e stupendi coloristi

come 1 più valorosi veneziani , ma il i>regio mirabi-

lissimo degli artefici di questa isola sta nell'aver di-

segnato con più profondità ed eleganza di questi, o

nell'aver colorito con più verità, armonia e vigore di

quellij in modo cbe nella riunione di queste due qua-

lità ad un altro grado non cedono in merito nè ai

primi nè ai secondi. Inoltre nella espressione e nel

carattere che si connette col concetto morale vincono

di assai i più valorosi coloritori e non sono inferiori

ai grandi disegnatori, e nell'attrattiva dei volti e nel

gusto dell'intonazione e nella vividezza dei movimenti

e nella scelta del partito hanno un fare tutto proprio

che gli distingue dagli altri artefici della penisola.))

sn.oio ili i)ue grandi scuole di pittura ebbero glorioso campo
in Sicilia nel sestodecimo secolo; concordi entrambe

nei principii, pari in valore, pari ancor nella gloria.

L'una in Palermo; l'altra in Messina. Ingegni poten-

tissimi nacquero dall'una e dall'altra, e dividendosi il

campo della siciliana pittura , diedero opere mara-

vigliose con sublime vanto della comune lor patria,

la Sicilia. I nomi di Vincenzo Ainemolo , Pietro Ko-

colonio, Vincenzo Spatafora palermitani, e dei mes-
sinesi (iirolamo Alibrandi, Salvo d'Antonio, Alfonso

Franco sono venerandi per la nostra pittura, perchè



la distinsero da ogni altra per un carattere deciso

ed originale, che ad altra nazione non può apparte-

nere che alla nostra. Il quadro della deposizione di

Cristo dalla croce di Ainemolo in s. Cita in Palermo,

e quello della presentazione del divin bambino al tem-

pio, opera di Alibrandi, in s. Niccolò dei cistercensi

in Ulessina non temono il paragone dei grandi capo-

lavori di ogni nazione. Gli stranieri, ai quali non ar-

rivò giammai il grido di tanta nostra celebrità, solo

attirali dai maestosi avanzi dell'antica i^loria, riman-

gono compresi del più vivo entusiasmo trovando fra

noi una scuola di pittura non inferiore a quante ve

ne ebbero altrove di più distinte, e s'indegnano che

gli storici di belle arti italiane non rammentino al-

manco la Sicilia, come se fosse caduta nella più ino-

perosa barbarie dopo il rinnovamento universale della

civiltà 0 non avesse fatto più parte dell'Italia-

Nè tanto male è per la sola pittura, ma per tutte ;;.'''.ì''ì''''
'

le arti. lA'essun motto di Antonio Gagini nostro scul-

tore valorosissimo nell'ampia storia del Cicognara; nes-

sun motto della scuola immensa di scultura che tanto

arricchì di magnifici monumenti tutte le città di que-

st'isola. Nell'ideale della bellezza, elemento necessa-

rio della scultura cristiana, attinsero la perfezione i

nostri artefici. E mentre 3iichelangclo spingeva l'arte

in Italia alla sua maggiore sublimità , mercè dello

stile che si creò con propria vigoria , in cui nulla

traendo dagli antichi, si rimase pure senza competi-

tori, Gagini si segnalava per vie diverse, con la pro-

fondità del sentimeììto e con la soavità delTespressione

che dalla pietà religiosa si trasfonde. Gagini sta come
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Hafaello in confronto a Michelangelo; ed il carattere

artistico del palermitano scultore non scaturisce da

una fonte diversa di quello deirUrbinate, poiché en-

trambi inspirava l'augusto sentimento del cristianesi-

mo , sentimento di sovrumana pietà che si accoglie

nella storia del nuovo -testamento. Buonarroti , se-

condando il suo gran genio, s'inspirò meglio all'an-

tico, dove campeggia l'elemento del maraviglioso che

fu proprio degli ebrei come di tutti i popoli dell'Asia.

11 Mose infatti rivela potentemente la forza del genio

di lui; e mentre dal nuovo Testamento trasse il suo

Giudizio universale, fermossi a tal soggetto che è uno

dei pochi che scuote con somma forza , vaticinando

la vendetta di Dio; quindi anziché produrre alcun sen-

timento di bello , solleva lo spirito alla contempla-

zione della potenza delF Eterno. In quel vaticinio la

persona del Cristo assume l'autorità divina nella sua

giustizia che fruga severa i delitti dell' uomo; nulla

qui dei sublimi conforti della redenzione^ che forma

il pre<*ipuo argomento del nuovo patto ; nulla dello

spirito di pace e di mansueta pietà che tanto cam-

peggia negli atti della vita di Cristo. E Michelangelo

elesse appunto quel soggetto, che non risente di quello

spirito, il quale più si avvicina all'ideale bellezza, ma
di un altro spirito veemente, che è spinto al sublime,

il quale si attinge dal cristianesimo perchè questo ha

sede nell'infinito. Antonio Gagini penetra invece per

quell'aura di celestiale candore che è diffusa in quante

opere uscirono da quel soave scarpello. Le statue di

sua mano che fanno parte della gran macchina mar-

morea in s. Maria maggiore di Nicosia, altre di apo-
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sloli nella tribuna del duomo di Palermo *, la statua

del Battista nella parocchiale di s. Giovanni in Ca-

stelvetrano, e quella forse della Maddalena ai conven-

tuali in Alcamo appartengono senza contrasto all'arte

più perfetta.

' Questa tribuna ,
decorata di ben quarantadue statue di naturai

grandezza oltre gli altorilievi e gli ornamenli, era da annoverarsi trai

più stupendi capolavori dell'arte italiana nel sestodecimo secolo. Ivi

posero mano i migliori artefici nostri di quel tempo, dirigendo l'opera

Antonio Gagini
;
poiché è impossibile di attribuire a lui solo ed ai

suoi figli giovanissimi un lavoro sì immenso. Nella devastazione la-

crimevole del duomo di Palermo, operata nei primordi del secolo pre-

sente, questa tribuna soggiacque al comune scempio, le statue degli

apostoli collocate alfintorno nel cappellone, altre nel prospetto esterno

meridionale della chiesa
, altre involale. E chi or desideri un' idea

della nostra tribuna non può che formarsela dall'altra che rimane

in s. Maria Maggiore di Nicosia, opera unica in Sicilia, ma di gran

lunga meno stupenda e grandiosa dell'altra.

Per questa fu erogata la somma di onze 844 cioè scudi 2110, per

allora assai rilevante; e vi hanno i capitoli di obbligazione del Ga-

gini
,

rogati da notar Pietro Tagliante a 28 luglio 10 ind. 1507, e

poscia vari pagamenti, dei quali rullimo è dell'anno 1527, quando

forse l'opera fu compiuta.

Al suo perfezionamento procurò il senato una indulgenza dalla santa

Sede in benefìcio di quelli che vi concorressero contribuendo limo-

sine; e l'ottenne per opera del cardinal Francesco Remolino arcive-

scovo di Palermo, che nel 1514 dimorava in Roma, concedendo il papa

r indulgenza a quei che visitassero la cattedrale di Palermo dai 24

ai 26 di marzo. Onde il cardinale ne ebbe rese grazie dal senato con

lettera dei 9 gennaro 1514, registrata nel libro di detto anno pag. 262

nell'uftìcio del maestro notaro del senato di Palermo. Nel principio

poi di quel registro si ritrova la seguente nota : A 27 marzo fu

aperta la cassa del hibileo e si trovaro unzi 400, li quali papa Leone

applicao alla cona. Cosi splendidamente concorre il popolo quando

trattasi di decorare la patria e la casa di Dio.



46 INTRODUZIONE

Una scuola numerosissima si sviluppava sotto i suoi

principii ; e ci son noti Vincenzo, Giacomo, e Fazio

figliuoli di lui ed altri della sua famiglia. E questa

scuola salì a tanta altezza, che innumerevoli sculture

si reputano di Antonio per la somma perfezione e

sono in realtà dei suoi figliuoli o dei discepoli. Tante

opere si sono a lui attribuite che è impossibile di aver

potuto scolpirle in tutta la sua vita.

Di moltissimi artefici, non inferiori in merito al (la-

gini, perduti i nomi, ne conserviamo notizia nei monu-

menti, che gareggiano senza dubbio colle più belle pro-

duzioni contemporanee della penisola. 11 nome di un An-

tonino Berrettario, siciliano scultore che lavorava verso

il 1330 insieme ad Antonio Gagini la custodia e gli

altorilievi della cappella del Sacramento nel duomo
di Marsala, ben ci attesta che non il solo Gagini te-

neva, come alcuni han creduto, il vasto campo della

scultura nostra*. Nessuna nuova altronde di chi scol-

' Neirarchivio del duomo di Marsala rimane un alto senza dala

,

per cui Antonio Gagini si obbliga di fare la custodia nella cappella

del Ss. Sacramento. La procura a chi fece l'atto ha però la data del

19 aprile dell'anno 1530, e l'obbligazione è in solido con maestro

Antonio Gagini e maestro Antonino Berrettario, agli atti di notar Vervai

de Rentoribus.

Molti scultori llorivano in quel tempo in Sicilia, poiché opere im-

portanti e di autori incerti vediamo ovunque diffuse. Ignoti ne sono

i nomi in gran parte; e scoprendone di giorno in giorno qualcuno,

crescono gli argomenti a credere, che non il solo Gagini ed i suoi figli

e nipoti sostenessero allora la scultura, come da taluno si vuole. Do-

menico Guglielmini, — il quale pubblicò nel 169o la sua Catania dal

ircmuoto disirulta, sotti: il nome anagrammatico di Comcindo Mugliel-

gini, — attribuì secondo il solito a Gagini la porla istoriata di scul-
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piva la Vergine col putto in braccio agli Olivetani di

Palermo ed ai domenicani di Caccamo, gii altorilievi

dell'Annunziazione ai minori osservanti, ed i bassori-

lievi della vita di s. Caterina ai paolotti in Palermo, il

grande altorilievo del 1538 nella chiesa di s. Maria

delle Scale in Ragusa
,
rappresentante con figure a

metà del vero la morte della Madonna presenti gli

apostoli, ed inoltre il sontuoso arco marmoreo tutto

storiato di sculture nella tribuna di s. Cita in Paler-

mo, la porta laterale di s. Margherita a Sciacca, e tante

altre opere importantissime che ad ogni passo pre-

sentano le chiese nostre.

Nè in tanto progresso delle belle arti Tarchitettura

si teneva indietro; ed il più perfetto stile del risor-

lure in marmo bianco di una particolare cappella dedicata al Cro-

cifisso nella calledrale di Catania , in fondo al braccio destro della

croce latina. Ma avendo frugato il Musumeci l'archivio particolare de-

stinato a quesla cappella, trovò nei volumi dei conti dal 1561 al 1567

una continuazione di ordini di pagamento spediti dai rettori in per-

sona di Gian Domenico Mazzola scultore catanese per lavoro e costo

di marmo per la porta della Cappella, e poi per la croce della porta

ed angioletti. In alcune carte del Grosso-Cacopardi intorno alla storia

artistica di Sicilia trovammo già registrata a 7 giugno dell'anno 156i

la elezione di caposcultore della cattedrale di Messina in persona del

nobile Giuseppe Bottone, per la renunzia del nobile Martino Montanini;

la qual notizia fu ricavata dal volume dei diversi o miscellanee del-

l'anno 1560 pag. 102: ma questi diversi andaron perduti nel fatale

incendio di Messina del 1849. Fuori la città di Mazara circa un miglio

e una chiesctla dedicala alla Madonna dell'Alto; ed ivi ritrovasi una

marmorea statua di molto merito, rappresentante la s. Vergine col bam-

bino
,
sognatavi l'iscrizione seguente : Fr. Joan. Vercellis Sac. Rom,

lerosol. milcs primus comcndator. — lacobi Castegniola manu. Sah

an. MDLXXXII.
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gimento dava a Palermo la chiesa di s. Giorgio dei

genovesi, il più prezioso edifìcio che di quell'epoca

rimanga alla Sicilia, le chiese di Piedigrotta e di Por-

tosalvo, che voglionsi architettate da Antonio Gagini,

r edificio del monte di pietà , ed altre opere daper-

tutto.

Secolo XVII. helìe arti si conservarono in Italia sino ai primi

anni del decimosesto secolo pure ed incorrotte ; ma
poscia pel traviamento dai buoni principii Fidea ce-

deva alla forma, e le arti, tolte dal libero campo del-

l'invenzione, venivan costrette in servitù dall'esanime

scuola degl'imitatori, asserendo che le arti del disegno

avevan dato il più gran passo nel cinquecento ed eran

rimaste compiute, quindi non potersi altro che imi-

tare: parole di uomini inetti a formare un pensiero,

indegni d'intelletto, e degni solamente di senso.

In mezzo a tal vituperoso decadimento le arti si

mantennero in quest'isola quasi nella primiera inge-

nua purità , e la forza dell' idea ancor vi prevalse,

quasi facendo guerra agli sfrenamenti della penisola,

ed opponendo un esempio, che sebbene nell'epoca pre-

cedente avessero le arti tenuto l'apice, però non era

mestieri d' incepparle nell' imitazione disperando di

andar oltre , ma a queir altezza non una fiata poter

giungere il genio, poiché il pensiero non sente alcun

limite, e dura e varia quanto l'umanità, nè vien meno
giammai sinché l'artefice ha un cuore che palpiti, una
mente che ferva e s'inspiri.

Il Salerno, inteso comunemente lo Zoppo di Ganci,

il Sirena, il Potensano e l'Albina da Palermo, Anto-

nello Riccio, Catalano l'antico, il Mittica, il Barba-
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longa famoso discepolo del Domenichino , Alfonso e

bernardino Rodriquez ed altri da Messina , il Mira-

bella da Nicosia, il D'Asaro da Racalmuto, il Fondoli

— il quale, sebbene sia nato in Cremona ed ivi edu-

cato da giovanetto alla scuola del Campi, si è da reputar

siciliano, poiché venuto a stabilirsi in Sicilia, conti-

nuò gli studi sulle opere dei grandi artefici nostri

,

il siculo stile adottando; ed il nome di lui è ignoto

alla sua patria , fra noi notissimo — sostennero nel

suo splendore la nostra pittura a preferenza della pe-

nisola, dove era già caduta nel manierismo e ridotta

ad accozzamento di forme e di colori senza compren-

derne il sentimento. Ma tuttavia studiavansi fra noi

le opere dei sommi
,
più per addentrarne lo spirito

che per carpirne le forme
;
quindi il Fondoli, il Sa-

lerno, e già il Crescenzio copiarono con un senso squi-

sito il famoso Spasimo di Rafaello, che decorava al-

lora Palermo e l'Italia
,

poi rapito dagli spagnuoli.

E queste copie pregevolissime che rimangono in Ca-

stelvetrano, in Ganci, in Sciacca ed in Palermo fanno

sentir meno la perdita di quel gran capolavoro del-

l' arte italiana. Un tale studio , che deve riferirsi a

scienza anzi che a pratica, sviluppava la forza del ge-

nio, moveva il sentimento, inspirava l'ideale del bello,

perfezionava la forma come strumento del pensiero
;

e cosi i capolavori dei nostri in quell'epoca non te-

mono il confronto , osiamo asserirlo , delle migliori

opere dello Zampieri e del Ribera.

Egualmente conservossi la scultura. I figli ed i nu-

merosi discepoli di Antonio Gagini conservarono al-

l'arte la purità che le fu impressa dal soave scarpello

Delle Delle Arti in Sicilia, Voi. I. 7
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del loro padre o maestro, sebbene non la trattassero

con ugual perfezione cbe quel genio di tempra delica-

tissima. Annibale Scudaniglio da Trapani si segnalò

nelle opere in bronzo , sostenendo gloriosamente in

Italia Tonore del nome siciliano ; e si ebbe a dire di

un leggio lavorato da lui in bronzo per la chiesa del-

TAnnunziata in sua patria « recare astio alle cattedrali

d'Italia per non averne elleno un altro simile )) . Giam-

battista Livolsi da Nicosia , educato alla scuola dei

Gagini, emulò con le sue sculture le migliori produ-

zioni del cinquecento; ed in ispezial guisa con Y im-

ponente statua in bronzo di Carlo V imperatore nella

piazza lìologni e quelle colossali in marmo dei quat-

tro monarchi nella piazza Yillena in Palermo. L' in-

spirazione religiosa facevasi tuttavia sentire energica-

mente; e frate Umile Pintorno da Petralia, minore ri-

formato, spiegava nei Cristi stupendi che scolpì da-

pertutto in Sicilia una tale penetrazione di sacro sen-

timento in forme così perfette, che pel carattere di

religiosa pietà gareggia sovente col Gagini. Il Cristo

crocifisso nella chiesa dei teatini in Palermo, da re-

putarsi un capolavoro di quest'epoca, dagli stranieri

ignari della gloria delle arti nostre è sovente attri-

buito alla scuola più pura di Michelangelo.

Dopo il frate Montorsoli che aveva soggiornato in

Messina e molte sue opere lasciatovi , tenne ivi il

campo della scultura il carrarese Andrea Calamech;

e diede argomento a dimostrare come la Sicilia su-

perasse allora nelle arti Tltalia
,
poiché le opere di

lui , educato alla scuola italiana , riescono di molto

inferiori a quelle dei siciliani suoi contemporanei o
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ancor di parecchi anni posteriori e quindi più di lui

lontani dall'epoca precisa del risorgimento. Di ciò po-

tranno anche giudicare i meno avvezzi alle arti; poi-

ché manifesta è la superiorità del simulacro di Car-

lo V imperatore del Livolsi su quello di Don Giovanni

d'Austria del Calamech , che l'uno e l'altro si repu-

tano i loro capolavori.

Il Calamech mostrò gran talento nell'architettura;

sebbene questa ai suoi giorni fosse decaduta anche in

Sicilia, perchè le ingenti ricchezze degli spagnuoli,

coi quali era allora l' isola in molta relazione , cor-

ruppero il gusto e fecero consistere il maggior pregio

nella profusione dei materiali e degli ornamenti. In

tal maniera andò perduta quella semplicità sì razio-

nale 0 quella squisita moderazione che il secolo XVI

aveva impresso nell'arte, anzi si tenne per mancanza

di ardire e di energia; ed il disprezzo di ogni an-

tico esempio si disse una prova d' indipendenza, uno

slancio di genio. Tutte le proporzioni si alterarono es-

senzialmente. Alle svelte colonne, che un mistico senso

estetico rendevano con la loro semplicità al tempio di

Dio , sostituironsi pilastroni pesantissimi ; ricche in-

crostature di marmi colorati coprirono ogni parete

delle chiese, ed accartocciamenti e contorsioni e ca-

ricature di ogni maniera. Con questo stile fu fabbri-

cata e decorata in Palermo la Casa Professa dei ge-

suiti, ricca oltre ogni credere di statue e di marmi,

ch'ebbe origine sin dall'anno 15G4; e del medesimo

gusto risentono la chiesa di san Niccolò dei cistercen-

si, a cinque navi, e quella del monastero di san (Irego-

rio in Messina, entrambe architettate dal Calamech.
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Mentre però in Italia V arte era caduta nel baroc-

chismo, in Sicilia, sebbene traviata dai sani principii

per desiderio di magnificenza e di profusione, si con-

tenne dal rompere ogni argine al buon senso , ed i

sacri edifici or or citati , sebbene partecipi all' uni-

versale decadimento dell' arte , conservarono questa

nella sua dignità, e sol mutandone il carattere, sosti-

tuirono all'ingenua purità la ricchezza. Anzi l'archi-

tettura siciliana si opponeva alla corruzione sempre-

più crescente; e nella chiesa dei filippini fondata in

Palermo nel 1598 , e nell' altra della Vittoria , sino

al 1630, e nel vasto tempio di san Giuseppe dei tea-

tini, fondato nel 1612 ed aperto dopo venti anni, diede

monumenti convenevoli all' epoca pura dell' arte per

sentimento estetico, per semplicità di proporzioni, per

sanità di gusto.

Decadimen Trascorsa però la prima metà del decimosettimo se-
fo delle arli in

*

Sicilia. ^qIq^ l'ingenuo carattere artistico, che aveva comin-

ciato a declinare col cinquecento, ma sino allora aveva

potuto trascinarsi comunque infermo ed agonizzante,

del tutto si estinse. La forma prevalse all'idea, il sen-

sibile all'intelligibile che è il vero scopo delle nostre

arti figurative. Allo studio della scienza furono sosti-

tuite pratiche ignoranti e meccaniche; e senza la guida

della prospettiva, dell'anatomia e delle teorie della

luce si ritrasse la natura in tutta la sua rozzezza
,

senza che il sano giudizio ne governasse la scelta.

Poco curando di predominare con la forza della men-

te, si tendeva piuttosto ad abbagliare con la magni-

ficenza e la vastità delle forme, col talento del com-

porre e col magistero del colorito. Ed in ciò appunto
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si segnalarono uomini di potente ingegno , che però

trascinati dalla educazione dell' epoca in cui vissero

lasciaron dormire allo spirito un sonno fatale, e pel

soverchio amore della forma veduta sulla natura e

della verità accidentale degl' individui, smarrirono la

forma caratteristica e diedero il passo più gigante-

SCO alla decadenza.

Tali furono Scilla da Messina, Carrera da Trapani,

Novelli da Monreale , meritevoli di altra epoca e di

altre idee, degni di sostenere le arti a più grande al-

tezza se le vere norme avesser seguito. Degli altri men
viziato il Novelli, perchè dedito altresì all'architettura

e quindi studioso di prospettiva, fu assai commende-

vole per energica verità
,
per gusto di colorito, per

valentia nel comporre; e lasciò una scuola degna di

lui, dove si distinsero l ab. Blasco da Sciacca, il Grano

da Palermo, il Lo Verde ed il Carreca da Trapani, ed

altri. Tuttavia la pittura nel secolo decimosettimo[sem-

prepiù perdette di forza , finché estinta ogni ombra

di sani principi!, giacque trai vaneggiamenti di sre-

golate fantasie e nella totale ignoranza, non solo di

ogni sapere intellettuale , ma ancor della più ovvia

pratica sulla natura.

Frattanto la scultura, decaduta dalla perfezione in

cui si era conservata, morto ancor signoreggiando il

Gagini , sebbene men celere che la pittura alla deca-

denza, veniva meno a poco a poco nella eificacia del

sentimento e con l'amore di un far grandioso appa-

recchiava il manierismo. Vi diedero i primi passi Gio-

vanni Travaglia ed Antonino Anello; indi Gregorio Te-

deschi e Gaspare Guercio avacciarono la corruzione,
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ecclissando Videa per colpire di maraviglia lo sguardo

dei volgari.

Nel secolo scorso
,
epoca sciagurata dovunque per

gusto artistico , le belle arti furono in preda di un

artificiato ed uniforme grandeggiare
,
privo di ogni

espressione; come se il grande delle arti consistesse

nel materialismo, in tal guisa che il colosso di Rodi

sarebbe più bello delF Apollo di Belvedere. Sprezzando

ogni norma, calpestando ogni legge di arte o di scienza,

gli artefici, educati sulle stampe del Maratta e dei Gor-

toneschi e sopra i modelli del Bernini e del Borro-

mini, si abbandonavano in balia della loro vaneggiante

immaginazione e dipingevano e scolpivano in fretta

ed in furia, trasportati spesso da un talento che fu

in alcuni grandissimo, ma per la sua vivacità più su-

scettibile ai delirii del manierismo. Appartengono trai

primi a questa schiera nella nostra pittura Gaspare

Serenarlo palermitano, Olivio Sozzi da Gatania , Pie-

tro Paolo Vasta da Acireale , e deboli più di tutti 1

Filocamo da 3Iessina. Parteciparon meno ai vizii di

quest' epoca Vito d' Anna, Filippo Tancredi e Giovanni

Tuccari, indi Gioacchino Martorana e Mariano Rossi, uo-

mini che sentivan V arte e quindi trasfondevano vita

e verità nelle loro opere, men trascurando la proprietà

dei movimenti e la correzione del disegno.

Pari furono i destini della scultura e dell' architet-

tura; e basta per convincersi mirar le statue ed i bas-

sorilievi di Giambattista Ragusa, di Vincenzo Bongio-

vanni, di Gioacchino Vitagliano, e gli edifici baroc-

chissimi del tempo stesso sparsi dovunque.

Eppure la Sicilia in mezzo a tanta decadenza ebbe
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due valorosi artefici
,

degni dell' epoca anteriore
;

uno nella scultura, T altro neir architettura. Il pa-

lermitano Giacomo Serpotta, modellatore in stucco
,

tolse dalla natura un ingegno dotato di rapidissimo

concepimento e d' immensa vivacità di sentire ; sde-

gnò gli sfrenamenti dei suoi contemporanei , e stu-

diando con sommo amore
,
sviluppò una mente ine-

sauribile neir invenzione e diede alle sue opere in-

numerevoli quella vita, quella grazia, e sovente quel-

r espressione che non conobbe alcun altro al suo

tempo nè in Italia nè altrove. Studioso dei cinque-

centisti 5 talvolta ne seguì il talento nel comporre
;

proscrisse il barocchismo dalla sua scuola , e negli

scherzi dei putti superò sè stesso. Intanto Filippo Ju-

vara, famoso architetto messinese, coglieva gran vanto

in Italia e nella Spagna e spezialmente in Torino ed

in Madrid , ove molte sue fabbriche rimangono. Ed

il Cicognara \ il quale, riguardando il gusto del suo

secolo, si duole della non troppa purità dello stile del

Juvara, non lascia di fargli encomio quanto merita,

dicendo che le sue opere, in confronto di quelle del

Guarino, sembrano palladiane, e non mancano di ma-

gnificenza nelle proporzioni, grandiosità nelle piante,

e buon effetto nelle masse totali.

Al decadere del manierismo un altro scoglio non

meno infausto si opponeva alle arti; T imitazione servile

dei monumenti del paganesimo. L'influenza della storia

e della religione di Grecia e di Roma pagana invalse as-

sai prima della rivoluzione francese, assai prima di com-

* Cicognara, Storia della scultura italiana, l. vf, pag. 247.
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parire in Francia i redivivi Bruti ed i Timoleoni. Antonio

Rafaello Mengs, che fu il più pazzo adoratore delle arti

pagane, aiutato ed encomiato dall' Arteaga e dal Win-

kelmann, insinuò neiritalia, nella Francia e nell'Ale-

magna i suoi principi! d'imitazione e di ammirazione

esclusiva ai monumenti del gentilesimo.

La Sicilia subì questa influenza nell' architettura ed

in parte nella scultura. Ma gli edifici di Giuseppe

Venanzio Marvuglia, sebbene in tutto e per tutto ideati

in conseguenza di uno studio dei principii dell' arte

greca o romana, rivelano un ingegno non ordinario;

ed i palazzi Belmonte e Ceraci e l' oratorio dei filip-

pini in Palermo dimostrano come senza copiare le pro-

porzioni dei greci monumenti — vizio quasi universale

degli architetti grecisti — egli inventasse con vivace

fantasia, adattando all'epoca nostra le forme e le de-

corazioni dei greci, rimodellandole nel proprio sen-

tire.

Trionfo del Tencvauo intanto la statuaria 3Iarabitti e Ruceti,
Komo nella

scuiiiira ingegni non ordinarli , sebbene invasi alquanto dal

barocchismo morente, da cui per gusto proprio sep-

pero in parte allontanarsi. E vecchi già costoro, sor-

geva un uomo, che se avesse avuto l'educazione pari

al genio avrebbe reso all' arte italiana la purezza, il

sentimento, il carattere. I pregiudizi del grecismo in

Roma, insinuatigli dalla fama del Canova e dallo stu-

dio esclusivo delle pagane sculture , se lo sviarono

alquanto dallo slancio d'immaginazione e dal senti-

mento naturale, non giunsero a mortificargli l'inge-

gno, bensì a renderne un poco pregiudicato lo stile, e

non sempre. Valerio Villareale negli altorilievi di na-
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turai grandezza nella cappella di s. Rosalia nel duomo

di Palermo, mostrò una gran potenza d'immaginare,

di comporre, di eseguire, sebbene a quando a quando

ve lo avesse reso dubitante il pregiudizio d'imitazione

delle pagane sculture. Molte statue, e sopra tutto la

Baccante dormiente
,
capolavoro di sentimento e di

vita, e la danzatrice, e molte altre preziose opere col-

locano il Villareale in un posto eminentissimo nella

storia delle arti italiane deir epoca di transizione; e

se non può considerarsi pari al Canova per esattezza

squisita nell' eseguire , lo vince talvolta per islancio

d'immaginazione ed ardire di lavoro.

Una singolarità, che ridonda in onore del genio ar- i»"»

tistico dei siciliani , contraddistinse contemporanea-

mente la pittura nostra. Mentre tutti i dipintori del-

l' Europa dal barocchismo passavano alla imitazione

dei pagani simulacri, qui servì questo studio a svin-

colare dal pazzo modo di disegnare dell' epoca ante-

riore, senza far cadere nel freddo e nel compassato.

Mariano Rossi dapprima, e poco dopo di lui Giuseppe

Velasquez, con l'esempio delle antiche statue greche

e romane e col senso pittorico che da natura sorti-

rono, si corressero dagli sfrenamenti dei manieristi,

e col tanto avvicinarsi all'evidenza del vero e ad un fare

meno sfrenato, sì nelle movenze, come altresì nel di-

segno del corpo umano e dei panneggiamenti, dipin-

sero con gusto e slancio veramente artistico , e per

la elevazione dell'ingegno, per la valentia nel com-
porre e nel distribuire e per la regolarità del dise-

gno lasciaronsi indietro Benvenuti, Camuccini, e tutta

quella esanime schiera di pittori a cui il giornalismo
JJeUc lidie Arti in Sicilia, Voi. !. 8
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e la moltitudine per più anni tributaron lodi degne

soltanto di Ilafaello e di Michelangelo.

Succedettero il Patania, il Riolo, T Errante ed il La

Farina. Abbondantissimo d^ingegno mostrossi il primo

in una quantità di quadri , di schizzi e di bozzetti

,

dipinti con moltissima grazia ; non fu egli però ar-

tefice di gusto e di sapere, e gli altri tre lo vinsero

nella regolarità del disegno e nelF intonazione, ma gli

stetter dietro di vivacità e di grazia,

'e E nei nostri ultimi tempi, quando ancora aveva cre-

dito in Roma ed in Firenze la scuola statuaria, un uo-

mo si segnalava fra noi per artistico ingegno, atto a

risentire evidentemente e vividamente la natura, un uo-

mo della tempra dei van Dyk e dei Caravaggio, splen-

didi di elfetto pittorico e di sentimento di vita e di

verità naturale; Salvatore Lo Forte palermitano, che

da giovanetto erasi innamorato del Novelli e lo studiava

di continuo, faceva risorgere il vero spirito della pit-

tura, già quasi estinto in mano di artefici senz' anima

e senza mente. E mentre questi operava da valoroso,

altri due ingegni sorgevano di tempra e di mente di-

versa. Andrea D'Antoni
,
impetuoso per indole e do-

tato dalla natura di facilità ad inventare ed a com-

porre , formossi uno stile pregevole per la vivaci-

tà deir inventiva , la varietà dei movimenti e per la

vita deir azione, più che per sennatezza nel disporre

e maturità di giudizio. Giuseppe Meli Y altro, di ben

diverso carattere; studioso dei sani ed elevati princi-

pii deir arte e sin dai primi anni educato alle scienze

ed alle lettere, fece primeggiare nella pittura il senti-

mento poetico, lo slancio deirimmaginativa e la prò-



INTRODUZIONE 59

fondita dell' esecuzione, colpendo evidentemente il vero

carattere del soggetto e adattandovi con pensata e pre-

concepita filosofìa le linee, le forme, i colori. Nei suoi

dipinti storici e sacri, ad olio, a tempera ed a fresco,

r inventiva, la disposizione, il carattere, il colorito

sono sempre fra di loro in armonia; il che deriva dalla

maturità del giudizio e dalla giusta educazione sui

capolavori dei grandi italiani del quintodecimo e del

sestodecimo secolo. In vari suoi scritti non ha introdotto

i principii deir estetica tedesca , ma studiando pro-

fondamente le scienze ausiliarie air arte e gli aurei

precetti di Leon Battista Alberti e più di Leonardo

da Vinci, ha procurato di ricondurre la pittura ai veri

e profondi principii dell' arte italiana della più bella

epoca , convinto che non v' ha arte che fiorir possa

senza carattere nazionale. E la scuola di lui ha pro-

sperato; e Giuseppe Pensabene, giovane artista valoroso,

ne forma il miglior vanto. Priolo, Rapisardi e Carta

siciliani hanno acquistato rinomanza per tutta V Ita-

lia ; e se a studi sani e profondi avessero educato

la bella mente e coltivato il naturai talento con la

scienza anziché con la pratica, maggior di gran lunga

il loro merito risalterebbe; ma tuttavia son tali, che

stanno frai migliori della penisola , dove lo studio

della scienza, introdottovi già da quel grand' uomo di

Overbek, sembra sciaguratamente che ai nostri giorni

allignar non voglia. Egual sentiero percorrono fra tanti

altri in Sicilia Michele Panebianco, allievo già del Ca-

muccini, e Giuseppe Di Giovanni, a cui però maggior

lode si debbe, poiché lasciata Farle d'incidere in cui

suo padre si era distinto moltissimo, sebbene già a-
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dulto ha sviluppato nella pittura una tendenza non

ordinaria, prendendo uno stile in cui prevale la grazia

0 la venustà delle forme anziché il sapere. Tacer

finalmente non possiamo del Lentini, insuperabile nei

dipinti di scene, nè di Tripi e Riolo, valorosi nel di-

pinger paese, e di Martino ed Ajello nella pittura di

genere.

Un siciliano, di cui già il Camuccini ed il Bettellini

fecer le maraviglie, perchè di gran lunga superiore

ad essi di talento e di spirito, mantiene oggigiorno

gloriosamente in Italia 1' arte d' incidere; e pochi rag-

giunsero in ogni tempo un tal grado di perfezione a

cui egli pervenne. Io parlo del messinese Tommaso
Aloisio, genio nato a queir arte , il quale tenendone

cattedra in Napoli, ha stabilito una valorosa scuola,

la prima senza dubbio in Italia , dove Micale e Cu-

cinotta, giovani siciliani di alto merito, di sì gran

maestro si fecero degni.

Oggi tre allievi del Villareale tengono in Sicilia il

campo della scultura. Nunzio Morello, Rosario Anastasi,

e Rosolino Barbera. Amoroso dell'arte e d' ingegno

intraprendente , il primo ha dato opere di alto me-

rito , dove non manca sentimento nè vita. Di vi-

vace ingegno, ha dato V altro in marmo ed in stucco

statue, busti e bassorilievi , dove mostra che se un

corso di sani studi avesse con fermezza seguito, mag-

gior perfezione avrebbe egli potuto attingere. 11 Bar-

bera, studiosissimo della scienza anatomica ed amo-

roso oltre ogni dire dell'arte, ha poi dato prova nelle sue

poche opere come l' ingegno ed il sapere in lui si affra-

tellano, onde con senno rivelare nel concetto e nella
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forma il carattere voluto dal tema. Nè qui si ferma

la gloria della scultura siciliana
,
poiché per mezza

Europa udiam risuonare il nome di Giuseppe Polet pa-

lermitano scultore, il quale fra noi non ebbe giam-

mai fama, e andatone in Francia, donde proveniva la

sua gente, vi raccolse nelF arte un nome soprastante

ad ogni invidia.

Finalmente parecchi artefici nostri, educati ai prin-

cipii del sestodecimo secolo, danno grandi speranze

di veder novellamente ripristinata la italiana archi-

tettura. Tra questi è da reputarsi il primo Saverio Ca-

vallari palermitano , d' immaginazione moltissima e

di un ingegno che sente profondamente l'artistico ca-

rattere; nel disegno e nella incisione di architettura a

nessun altro secondo in Italia. Chiamato alla cattedra

di tal facoltà nella lombarda accademia di belle arti

in Milano, vi sostenne V arte trai primi. Più di lui pa-

zienti allo studio, Filippo Basile, Giuseppe Di Barto-

lo , in molti edifici sacri e civili costruiti in Sicilia

mostrano un progresso notabilissimo verso i sani e

profondi principii del sestodecimo secolo. Ed a ri-

stabilire Tarte nazionale tende bensì una schiera di arte-

fici giovanissimi, ma ardenti d'ingegno ed indefessi

nello studio; elette speranze della patria K

* Meritano fra gli altri di esser nominati con speziai considera-

zione Giuseppe Damiani, Francesco De Simone, Antonio Boscaino,

Marco Antonio Fichera, Giuseppe Patricolo, Enrico Patti e Michele

Scarpinato
,

i quali due ultimi han rilevato accuratamente tutti i

disegni della chiesa di s. Giorgio in Palermo, capolavoro della no-

stra architettura del secolo decimosesto; e noi ce ne varremo op-

portunamente illustrando quel periodo dell'arte.
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Ecco una sposizione precisa dello stato delle belle

«ho nella sto- arti siciliane. Due epoche noi ne vediamo emergere
i^siciiiu.''" chiare e distinte; F una dall'altra indipendente: Te-

poca pagana e F epoca cristiana.

sirnSmN Nclla prima, siccome i destini della Sicilia erano

collegati a quelli di tutta Europa, e le moderne na-

zioni, giacendo nell'inoperosità e nella servitù, erano

impotenti ad ecclissarne lo splendore, e la Grecia stessa

e Roma avevano in quest' isola un' emula gloriosa per

potenza e per civiltà, poiché sovente le arti e le scienze

precedevano qui al proprio sviluppo e da noi si esten-

devano agli stranieri, non mancarono scrittori tra gli

antichi e trai moderni che la prisca virtù ne com-

mendassero. La colossale opera di Domenico Lo Paso

Pietrasanta duca di Serradifalco basta essa sola ad e-

sporre in tutto il suo splendore la gloria delle anti-

chità classiche della Sicilia. Non parlo io già delle

opere pregiatissime pubblicate anteriormente nell' am-

pia collezione del Grevio e del Burmanno \ nè dei

grandi lavori del Cluverio, del d'Orville, del Castelli,

del Pancrazi ^ e di altri in gran numero siciliani e

' Antiquitatum et historiarum Siciliae Thesaurus a Joan, Georgia

Gvaevio coepius, a Petro Burmanno absolutuSj voluniinibus XV. Lug-

duni Balav. 1723 in-fol.

^ Phil. Cluverii gedanensiSj Sicilia antiqua-, Lugd. Batav. 1G19. Poi

riprodotta nel voi. I della collezione del Burmanno.

Jac. Phil. d'Orville, Sicula, quibus Siciliae veteris riidera illustran-

tur\ voi. 2, Amstelodami 1764, in-fol. fig.

Pancrazi, Antichità siciliane; parti due. Napoli 1751, in-fol. fìg.

Castelli, Siciliae populorum et urbium, regum et tyrannorum vete-

res nummi saracenorum epocham antecedentes. Panormi 1781, in-fol.

Id. Siciliae et objacentium insularum veterum inscriptionnm nova
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stranieri che i nostri antichi monumenti con immenso

amore studiarono.

Ma dello stato delle arti moderne in Sicilia nessuna „

illustrazione vi ha compiuta, ma solo qualcuna parziale

0 sopra un'epoca, o sopra artefici d*una città, o so-

pra un solo artefice o singoli monumenti artistici. II

più magnifico tra questi lavori parziali è quello senza

dubbio del Serradifalco sul duomo di Monreale e sulle

chiese siculo-normanne, in cui possiam dire esaurita

la materia che V architettura sacra risguarda di quel-

li epoca; e di quanto giovamento sia stato a noi mo-

strerà r opera stessa. Gli altri non sono che opuscoli

di poche pagine, che sol possono servire di materia

air ordinamento della storia delle arti patrie, insieme

a non poche notizie sparse qua e là sovente come di

erudizione nelle opere varie dei nostri scrittori. Così il

Baronio nella prima metà del secolo decimosettimo scri-

veva di alcuni artisti palermitani nella sua opera Ue ma-

jestale panormilaiia^ ed il suo esempio seguivano il Gallo

ed il Samperi ^ scrittori messinesi, spargendo notizie dei

collectio, prolegomenis et notis illustrata. Pan. 1769 ìn-fol. — Ebbe poi

di mira il Castelli l'idea di un tesoro o generale raccolta delle anti-

chità di Sicilia; e ne fe' discorso nel voi. Vili, pag. 181 della prima

serie di opuscoli di autori siciliani. Egli disegnava di dividere l'in-

tero lavoro in otto parti; cioè Architettonografia, o edifici; Iconogra-

fia, 0 figure e statue
; Toreiimatografia , o incisioni e rilievi

;
Epi-

grammatografia, o iscrizioni; Numismatica, o medaglie; Glittografia, o

gemme e cammei; Ceramica, o vasi figurati; Miscellanea, o armi, stru-

menti, utensili ecc. ecc. Questo colossale disegno rimase però in idea.

* Cajo Dom. Gallo, Annali di Messina, voi. 3, 1756, 1758, 1804.

Plac. Samperi, Messana illustrata, voi. 2, Messanae 1742, in-fol.

Id. Iconologia della SS. Vergine protettrice di Messina, lib. 5, Mes-
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loro artefici negli Annali diMessina. Contemporaneamente

TAuria * pubblicava poche parole sopra Gagini ed Ai-

nemolo. Il Mongitore negli ultimi anni di sua vita pren-

deva a scrivere le Memorie degli artefici siciliani, ma
moriva prima di compirle ^ Nella fine del secolo scorso

r Hakert, artefice straniero venuto in Sicilia, dava alla

luce le Memorie dei pittori messinesi, sterilissime ed

inesatte, che furono poi accresciute dal Grosso-Caco-

pardi e corrette dal La Farina ^ Un' accurata biogra-

fia del Novelli diede con patrio affetto V abate Giu-

seppe Berlini, ed un' altra Agostino Gallo, a cui si deve

bensì un elogio per Gagini scultore, in cui si vede tutta-

via accesa quella puerile gara municipale fra Palermo

e Messina per la cittadinanza di lui K Di Paolo Emiliani

Giudici, il di cui nome a ragione oggi l'Italia tien molto

caro, comparve già in Londra un saggio storico sui pit-

tori siciliani dal risorgimento delle arti fino al secolo

Sina 1644 e 1739. Vi si ragiona delle chiese, dei conventi, delle isli-

luzioni ecclesiastiche, e di tutte le immagini della Vergine esistenti in

gran numero in Messina.

^ AuRiA, Gagino redivivo. Pai. 1698.

Se ne conserva l'autografo trai mss. della Biblioteca comunale di

Palermo. C 63.

^ Grosso-Cacopardi, Memorie dei pittori messinesi e degli esteri che

in Messina fiorirono dal secolo XII sino al XIX, Mess. 1821.

La Farina, Lettere intorno le belle arti e gli artisti fioriti in Mes-

sina, Mess. 1835.

* Bektini, Memorie intorno alla vita ed alle pitture di Pietro No-

velli; nel giornale di scienze lettere ed arti, Palermo 1827, voi. XX, pa-

gina 205 e 305, voi. XXI, pag. 86.

Gallo, Elogio storico di Pietro Novelli, Palermo 1830.

Id. Elogio storico di Antonio Gagini, Palermo 1821.
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presente ed ancor gii si debbono alcune parole sopra

Domenico Gagini padre di Antonio , sullo Zoppo di

Ganci, e Vincenzo la Barbera, e Matteo Stommer ^

Più innanzi non diedesi un passo. E sovente questi

scritti ed altri di simil genere sparsi pei giornali non

ad altro influirono - salvo poche eccezioni che a

corrompere le sane idee, secondo i pregiudizi dei tem-

pi. Così fuor del giusto appellossì Novelli il Uafaello

di Sicilia, preferita la imitazione della natura all' in-

spirazione deir idea.

Nè i moltiplici scrittori della storia delle arti ita-

liane compensarono il gran danno. Il Vasari, che per-

corse dair un capo air altro tutta V Italia , in tempo

in cui le belle arti fiorivano fra noi nella sua mag-

gior perfezione, non pensò mai a visitare quest' isola;

quindi nelle Vile dei piii eccellenti pittori scultori ed ar-

chitetti d'Italia, pubblicate nel ISSO e nuovamente

nel 1S68 con correzioni ed aggiunte moltissime, at-

tribuì tutto ai suoi Toscani, senza far motto dei no-

stri; se togliamo alcune brevi notizie di Antonello da

Messina, dove fè noto che egli aveva introdotto in Ita-

lia il secreto del perfezionamento del dipingere ad

olio. Il Baldinucci dava alla luce un secolo appresso

le Vite degli artefici del disegno da Cimabue ai suoi

tempi, e tranne i siciliani di tutti scrisse. J\on altri-

^ Giudici
,
Essay on Sicilian Paìnters. London 1834, in-8." Que-

sto saggio fu pubblicato senza permesso dell' autore , il quale poi

dichiarò di averlo totalmente rifuso per darne una storia compiuta,

la quale non è più comparsa. V. Effemeridi sicole. Tomo VI, pag. 106.

Effemeridi sicole, Tomo XVI, nn. 44 e 48 ; e per Dom. Gagini

nn. 74 e 84.

Delle nelle Arti in Sicilia, Voi. !. 9
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menti il Lanzi, che prima di pubblicare la sua Storia

(Iella pitlurn tanto viaggiò e vide, ma non istimò de-

gna di studio questa nostra patria; e cennando della

scuola napolitana fece appena menzione dei nomi di

pochissimi dei nostri, che attinse dalle brevi notizie

pubblicate dall' Ilackert. Ed il conte Cicognara, uomo
di fervido ingegno e di vasta erudizione , nella sua

Storia della scultura italiana
, opera per ogni verso

preziosa , fece memoria appena di tre o quattro dei

nostri artefici
,
perchè vissero e lavorarono in Italia

e vi tennero rinomanza. Finalmente il Rosini, che vi-

sitò gran parte dell' Italia sino a Napoli per compi-

lar la sua Storia delV italiana pittura , non credette

utile di valicare il Faro, contentandosi di pochissime

ed inesatte notizie apprestategli da chi sapeva assai

poco delle arti nostre
,
aggiungendole alle altre co-

piate dal Lanzi o da qualche Guida, e giudicando dei

capolavori artistici di quest' isola sui riferti altrui. Ep-

pure egli confessò che sia d'importanza somma studiar

la Sicilia. Muove però l' indegnazione di quanti siam

figli di questa terra il non sentirci tampoco nomi-

nati dal Ranalli nella sua Storia delle arti italiane

,

fatta più a sfoggio di lingua e di stile, che di arti-

stico sapere. E dobbiamo saper grado al Cantù, per-

chè nella sua Storia degV Italiani rende giustizia alle

nostre arti antiche, parlandone con somma riverenza;

ma non va più oltre dei normanni, poiché più in là

non ne ebbe ragguaglio; e mostra tuttavia un buon
volere a seguitare il corso interrotto, accennando ad ora

ad ora qualchedun dei nostri , sovente dei più mez-

zani per merito. Eppure egli fu in Sicilia; ma stimando
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che le sole antichità fossero meritevoli delle sue in-

vestigazioni, solo a queste applicossi nella sua br^*-

vissima dimora, trascurò ogni altra cosa.

Eppure i più illustri viaggiatori che sono stati a visi-

tare il nostro paese, quantunque non di rado predomi-

nati dal deviamento dei tempi, manifestarono sempre

nei loro scritti maraviglia ed amore per le belle arti di

Sicilia. In tal maniera sin dalla metà del sestodecimo

secolo il bolognese Leandro Alberti scriveva del no-

stro Gagini, poter paragonarsi per la sua eccellenza a

qualunque antico e lodato statuario ^ Il cav. Puccini,

reduce appena da un incarico glorioso per cui fu di pas-

saggio per quest'isola, pubblicava in Firenze nel 1809

le Memoria slorico-criliche di Anlonello da Messina, da

reputarsi il più esatto lavoro che sopra questo artefice

si abbia. Il sassone artista Guglielmo Enrico Schulz,

che visitò attentamente la Sicilia, nella sua bella ope-

ra sulle arti del mezzogiorno di Europa dava il di-

segno del capolavoro del nostro Antonio Crescenzio.

Ed altri, che rimasero tutti altamente compresi di ma-

raviglia nel trovare qui artistici tesori che fanno invi-

dia alle straniere nazioni.

L' amore che immenso da noi si nutre per le pa- j^sc'jpo dei-

trie arti, V altezza del loro merito e T oscurità in cui

giacciono per nostra sventura neglette, son le preci-

pue cagioni perchè in sul verde degli anni e dell'in-

telligenza abbiam preso a coltivarne gli studi. Lo sco-

po dell' impresa a cui ci siamo accinti è quello di far

noto ai siciliani i vanti eccelsi di questa terra che

* L. Alberti, ìsole appartenenti all' Italia. Yen. 1367, pag. 52.



O» INTHODir/IONK

raccolse il primo nlilo ili nostra vita ; mostrare al-

tresì agli stranieri che non è vano lo studio dei no-

stri monumenti, ed esortarli che prima di scrivere del-

l' universa Italia vengano qui e veggano, e non ci ap-

partino dalla gran famiglia degli stati italiani.

Arduo cammino è questo in cui rivolgiamo il passo;

da pochi in brevissima parte calcato, intero da nin-

no. Nuova ed ampia materia convien che trattiamo ad

onor della patria; e questo scopo che si tien da noi

come sacro ci scusi dal soverchio ardire.

Poiché la importanza degli antichi monumenti di

Sicilia è stata già per ogni dove nel modo più so-

lenne riconosciuta, come ne abbiam contezza dalle ap-

posite discussioni tenute in Francia a tal uopo e

dalle splendide illustrazioni date dai nostri e dagli

stranieri alla luce, non più valendo per ora a dare un
passo innanzi nello studio delle arti pagane della Si-

cilia, noi cominceremo dai Normanni, quando la nuova

civiltà introdotta col cristianesimo rifulse della sua

maggior luce ed eccitò la potenza del genio artistico.

In tal guisa noi prendiam le mosse dall'epoca mede-

sima donde quasi tutti gli storici delle arti italiane,

perchè allora cominciò a svilupparsi il nuovo spirito

di nazionalità nell'Italia.

»one Ecco impertanto la divisione del lavoro che ab-

biamo iniziato — e possiam vantarcene — con affetto

veramente patrio
;
poiché questo affetto ci ha dato

forza a resistere a difficoltà che si sono parate in-

nanzi a sgomentarci, e questo alla debolezza dell' o-

pera farà indulgenti i leggitori, che vedranno la di-

rittura del nostro intendimento. Nel primo periodo
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terrena discorso dell'arte sotto il magnifico governo dei

Normanni; da quali elementi si sia sviluppata, come

abbia progredito gloriosamente, seguendola sino al suo

cadere, quando estinta la normanna dinastia, decadde

la Sicilia dalla sua potenza : vedremo allora come i

tempi mutassero all'arte il carattere, e l'ideale, per-

fezionandosi, predominasse le arti figurative , traen-

dosi dietro la forma e dirozzandola a poco a poco, sic-

come fu nel trecento. Daremo un secondo periodo a

quella valorosa schiera di artefici che governò l'arte

nostra nei segnalati secoli quintodecimo e sestodeci-

mo, sino quasi alla prima metà del seicento, quando

le sane idee dell' arte cessarono di pullulare. Rimane

a descrivere nel terzo periodo l'anarchia dell' arte sotto

il manierismo; e questa cessata con lo studio dei clas-

sici monumenti dell' antichità, che valse in Sicilia a

raddrizzare i principii ed a guarire le menti, mostre-

remo la prevalenza di quella scuola di pittura , che

lasciossi indietro i Benvenuti ed i Camuccini, e della

scuola di scultura, solo inferiore a quella del Canova.

In questi tre periodi verrà compresa la storia delle arti

siciliane dal risorgimento del cristianesimo sino ai

giorni presenti , eh' è gloriosa cotanto perchè in qua-

lunque epoca ed in qualunque condizione ha sempre da

emulare ogni altra contrada dell' Italia.

Chi guiderà i nostri passi nell' intrapreso aringo ?
^

i>i»^^^^^^^^^^

Tutte le arti, scrive Pietro Giordani \ si prestano a-

iuto come compagne, e le scienze si fanno guida alle

arti, quasi maestre: e le scienze e le arti girano coi

'Giordani, Opere, Firenze, Le Monnier 1851. voi. pag. 469.
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variabili costumi dei popoli , ora dirigendoli ed ora

lasciandosi condurre , e pendono dalla fortuna delle

nazioni: perciò quali aiuti e quali impedimenti aves-

sero di mano in mano le arti dai regnanti e dai ric-

chi, dall' ignoranza e dalla dottrina , dalla religione

e dal lusso, dall'amore e dall' ambizione, dalle guerre

e dalla pace, dalla libertà e dalla servitù, dalle virtù

e dai vizii, sì dei privati che dei comuni, egli è me-

stieri che si conoscano. La storia abbiam preso quindi

per guida nei nostri studi; e da essa, che al dir di

M. Tullio è testimonia dei tempi, luce di verità e vita

della mente, attingendo le condizioni e lo spirito delle

epoche diverse, ne abbiamo talvolta ricavato conse-

guenze utilissime. Quando tacciono i monumenti , e

con quel silenzio oscurando ogni sentiero alle inda-

gini lasciano la mente nell' incertezza e nel dubbio,

è la storia che rischiara spesso il cammino. In tal

guisa e non altrimenti potrà sapersi perchè da tale

0 da tal altro spirito fossero dominate le arti nei vari

tempi, perchè tali o tali altri soggetti trattassero, o

questo 0 quello stile tenessero. E la storia di questa

isola, che tanto sofferse quanto niun altra madre di

popoli, è collegata ad altre di nazioni straniere d'indole,

di fede, di costumi, che contesero in ogni tempo per

possederla. Per quanto diverse furono le politiche vi-

cende, ne parteciparon sempre le arti; anzi sovente pro-

gredirono e decaddero per tale influenza. Bisogna

quindi sapere il carattere delle varie dominazioni che

prevalsero sulla sicula civiltà, perchè v' introdussero

sempre il loro artistico gusto; ed a misura che questo

puro sia stato o corrotto, tendente al bello o al ma-
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raviglioso, alla semplicità o alla esagerazione, modi-

fìcavansi le arti nostre. E non una di queste condi-

zioni, ma nel medesimo tempo moltissime concorre-

vano insieme, apprestando svariati elementi, e di tutti

partecipando le arti; le quali dunque è mestieri che

si riconoscano nel loro sviluppo, nei loro progressi.

Il solo studio dei tempi non basta
;
poiché esso

giova in speziai guisa a mostrare le cagioni delle

diverse vicende , a mostrar V arte non mai. Questa

parte si deve esclusiva allo studio sulle opere arti-

stiche , dove , siccome effetto della civiltà e del gu-

sto prevalente, si vedrà campeggiare una scuola più

0 meno perfetta, erigersi monumenti di un carattere

e di uno stile anziché di un altro, attingere o no le

arti il bello. Tale studio, che domanda una delicata

ed indefessa educazione sulle opere artistiche, sebbene

sin dai primi anni abbia formato il nostro special di-

letto , noi sin da ora facciam noto di non assumere

la persona arrogante di giudice
,
uggiosi di quella

schiera innumerevole di dittatori che di giorno in

giorno si moltiplica con gran danno dei buoni prin-

cipiò Oggi ad ogni opera di arte, appena ricevutane

la prima impressione, si assegna un artefice; quindi

vediamo attribuire al Gagini quante sculture furon la-

vorate nel decimoquinto e nel decimosesto secolo
;

quindi le opere dei siciliani artefici vengono agli stra-

nieri non di rado ascritte; quindi sentiamo ferirci gli

orecchi di giudizi mostruosi e ridicoli , che confon-

dono r una scuola con Y altra e disconoscono i carat-

teri più ovvi delle epoche dell' arte.

Or a ben giudicare dell' arte è mestieri di mente
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forte e di uieinoria tenace, perchè si ritengano le ca-

ratteristiche variissime di ogni epoca, di nazioni di-

verse, e più di ogni altro di tutti gli artefici che vi

fiorirono, per non confondere tra loro le scuole innu-

merevoli, 0 coi maestri gli allievi e gF imitatori. Que-

sto studio non può giammai attingere perfezione; ed

uomini di alto sapere e di profondissima esperienza

errarono nel giudicare. È noto come il Winckelmann

sia stato deluso da un cotale artefice, avendo giudicato

classiche alcune scolture di costui, imitate dalle an-

tiche. Il Vasari, che vide in Rimini le storie della beata

Michelina dipinte nel chiostro di s. Francesco, le ri-

putò eccellenti opere di Giotto; ignorando che la bea-

ta Michelina si addormì nel Signore molti anni dopo

la morte del grande da Vespignano. Ed a lui pure at-

tribuì gli affreschi della volta di s. Maria Coronata in

Napoli, chiesa eretta dopo la metà del quartodecimo

secolo, dopo circa venti anni dalla morte di Giotto :

nonpertanto caddero nell'errore medesimo Baldinucci,

De Dominicis, Lanzi, Rosini ed altri. Tre secoli circa

si è combattuto sui due ritratti di Leone X esistenti

nella galleria Pitti in Firenze ed in quella degli Studi

in Napoli, qual sia l'originale dipinto da Rafaello; ma
indarno. Il Bottari ed il padre Pungilconi attestano

che i due apostoli dipinti da frate Bartolomeo della

Porta per la chiesa di s. Silvestro, oggi esistenti nel

pontificio palazzo del Quirinale, furono stimati altra

volta del Sanzio da periti artefici: e Pietro da Corto-

na, uomo di gran mente, stimò delF Urbinate la tavola

del frate medesimo eh' è oggi nella galleria Pitti. Fra

noi il magnifico quadro della deposizione di Cristo
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dalla croce
,
capolavoro di Vincenzo Aineraolo detto il

Romano, prima di trovarsene infallibile documento i

fu per concorde giudizio attribuito alla scuola di Hafael-

lo, ora al Fattorino, ora al Polidoro, ora ad altri. Quanto

non si parlò e si scrisse della Vergine col bambino e

s. Giovannino di Lorenzo di Credi nella chiesa dei Filip-

pini in Palermo, che a dritto ed a torto voleva tenersi di

Rafaello. F quante opere dell'abate Blasco da Sciacca

e del Lo Verde da Trapani per la gran somiglianza che

hanno con la maniera del Novelli sono giudicate di

costui ; e similmente i quadri di Leonardo Balsano,

artista sconosciuto ai più, si attribuiscono al Salerno

da Ganci ^; perchè sfuggono facilmente le lievi diffe-

renze che distinguono dal maestro gli allievi. E tutti

questi non sono che pochi esempi, per dimostrare che

il sapere o V esperienza non toccarono giammai la per-

fezione in tale studio, ma debbono contentarsi di una

sufficienza modestissima.

E come vogliamo che tante prove infelici sopra uo-

mini maturi allo studio delle arti non scoraggiscano? '^'^^'n^nu.

È perciò che noi, prima di pronunziare, non dico il

giudizio, ma il sentimento nostro, procureremo di mu-
nirci di documenti estrinseci al carattere ed al me-

rito delle opere. I diplomi, i contratti pei lavori, le

* In una copia del quadro della Deposizione, di parecchi anni po-

steriore all'Ainemolo, nella parocchiale di s. Margherita in Palermo,

si legge r iscrizione seguente: Mariano Paganello imitatore. Vincen-

tio vero Romano inventore 1569.

^ Nel magnifico quadro del sacrifìcio della messa nella chiesa di

s. Matteo in Palermo , attribuito già da gran tempo allo Zoppo di

Ganci, testé abbiam letto: Leonardus Balsano piagebat 16Ì5.

Delle Be'.le Arti in Sicilia, Voi. I. ^0
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iscrizioni sovente apposte nelle opere stesse , le te-

stimonianze degli scrittori contemporanei e dei più

diligenti trai posteri sono una fonte inesauribile donde

potere attingere con evidente certezza i giudizi, e pro-

vare 0 ribattere le impressioni. Allorché manca nei

più importanti periodi questo rifugio , e lasciato in

balìa di sè medesimo diffida delle sue stesse impres-

sioni il prudente osservatore, egli è mestieri allora che

ricorra ai più valorosi ed ai più dotti trai viventi in

tal materia, perchè essi, anziché un individuo laico

air arte , decidino. Così il Winckelmann sommetteva

sempre a Uafaello Mengs le sue idee
;
perchè in ciò

laudabile è il dubbio, l'ardire delitto.

Tali sono le intenzioni con cui abbiam condotto il

presente lavoro. Che se qualcuno ci riprenderà di de-

bolezza e di codardia nel sentire, Vavremo per vanto,

perchè più ci è grato il titolo di umile osservatore

che di giudice ingiusto.

Ecco il primo periodo degli studi sulle belle arti

di Sicilia, da quando i Normanni diffusero i semi di

una nuova civiltà, che durante la loro monarchia diede

frutti preziosi, insino alla fine del quartodecimo se-

colo, quando le arti figurative, mercè la forza dell'idea

e del sentimento, tendevano sempre meglio a svilup-

parsi ed a risorgere.

Siccome 1' architettura fu l' arte che prevalse nei

tempi normanni , così noi da questa prenderemo le

mosse; ma distingueremo 1' architettura religiosa dal-

l' architettura civile, siccome diverse per carattere e

per forma. Indi parleremo della pittura e della scul-

tura; luna che ha gran campo in quest'epoca nei mu-
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saici, e Taltra che comprende come sòrte dalla me-

desima origine Tarte deir intaglio e T oreficeria.

Dai documenti contemporanei, quali sono i diplomi

e le cronache, abbiam procurato di attingere impor-

tante materia; ed all'opera colossale del Serradifalco *

sulle chiese siculo-normanne slam tenuti di importanti

idee e di molta erudizione.

Delle opinioni proprie, quando discorderanno dalle

altrui , lasciamo ai savi leggitori il giudizio. 3Ia ri-

petiamo loro con fermezza le mille volte, che le pre-

concepite opinioni bandiscano e che siano studiosi

di questa isola, il di cui suolo è vergine, gridava il

Haoul-Rochette all'accademia di Parigi, dolendosi che

la Sicilia non sia studiata come per le sue artisti-

che preziosità si dovrebbe. Sappiano i giudici di que-

sto scritto
,
comunque esso sia , che V amore per le

arti e per questa patria l'ha dettato, non l'albagia e

la superbia; e la santità di questo principio vogliamo

sperare che scusi in certa maniera la giovanile im-

prudenza. Seguiremo allora contenti l' aringo intra-

preso, per compiere gli studi sulle belle arti siciliane

nei due altri proposti periodi.

'Quest'illustre scrittore — che esauri quasi l'ampia materia ri-

guardante le antichità classiche della Sicilia, e gli si deve gran vanto

per .avere scoperto, oltre a molti famosi monumenti in Siracusa, in

Segesla, in Agrigento, cinque altre metope in Selinunte dopo quelle

ritrovate da Harris ed Angeli— nei dotti suoi Ragionamenti sulle chiese

siculo-normanne fu il primo a veder nata primitivamente in Sicilia e da

ivi poi diffusa la pianta a croce latina, derivata dalla croce greca e dalla

basilica; la quale idea pur noi adotteremo, però modificando le cagioni

che tal mescolanza di forme produssero, e tenendo diverso cammino

sulla influenza degli architetti che la misero in opera.
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La storia delle belle arti di Sicilia nel medio evo, e spezialmeiile

dell' arcliilellura , che piti si distinse, quasi rappresentando in sè la

pittura e la scultura, non si potrà convenevolmente concepire, senza

esporre con esattezza gli elementi che la prepararono. Questi elementi

riunironsi nel nascere della normanna monarchia, che rassicurava per

l'avvenire i popoli dalle offese dei nemici e liberava da ogni timore

di molesta dominazione.

L'architettura siculo-normanna risulla dall'elemento bizantino , dal Quaiisiano

latino, e dall' islamico, che ebbero concentramento dai normanni e mTnii.

dai loro artefici. A conoscerne dunque il carattere è d'uopo analiz-

zare questi tre elementi, accennando l'idea che rappresentano e le

forme con cui si esprimono; esaminando poi la forza che ne produsse

la mescolanza.

Lo stile dell'architettura dipende dalla maniera di pensare e di sen- Esame doiia

1- . I 1 . . . , 1 , ,. 1 .. indole.

lire di un popolo, che può rilevarsi principalmente dal clima, dalle

forme sociali, e dalla religione.
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Kicmoi.io hi- L'orle greca antica fa essenzialmente accompat^nala dalla bellezza,
zanlmo. Uri- o f r> i

aiMicu
^'"^'^^ ^ ^'^ ^^^^ grado di perfezione pervenne, perchè il concello ed il sen-

timento di quella nazione tendevano a rappresenlare il bello mate-

riale. 1/ influenza del clima, osserva il Winckelinann \ come serve

alla vegetazione delle piante, cosi coopera ad animare i semi delle

arti. La costante temperatura del clima di Grecia inspirò nell'indole

del popolo il sentimento del bello e sopi la tristezza della vita col-

tivando il talento per le arti che ne fu proprio. Si giunse a lai segno,

che molte cose, che noi non sapremmo concepire che come ideali, erano

appo i greci natura; onde Senofonte fe' dire a Cristobulo : « giuro

per tulli gli Dei che io non darei per lutla la potenza del re di Persia

il premio della bellezza ^ » Riusciron dunque i greci nel bello della

forma e dell'espressione sensibile. V influì con la sua dolcezza e

tranquillità l'indole greca, che non distoglieva dalla meditazione Io spi-

rito, che anzi vivacemente vel faceva persistere. L'educazione delle

intelligenze facevasi altronde più che mai precoce; e ben presto e quando

si volesse poteva divenirsi erudito, polche la erudizione era ristretta

a canzoni storiche, che tramandavansi ai posteri e venivano apprese

insin dalla fanciullezza ^ Ne seguiva un alto sentimento di sè, che

movendo ambizione
,
giovò al progresso. Quindi non giudicavasi il

* \Vi3[cr?:li»i4iV;'v, Storia dell'arte presso gli antichi^, voi. 1 delle Opere, Pra-

to 1830, lib. IV, cap. 1, pag. 247.

2 Xe.\opiio>. Sympos. cap. IV, § IL — In Segesla, secondo Erodoto (lib. V,

cap. XLVII, p. .394), fu elevalo un sepolcro e si offerirono sacrifizi ad un colai

Filippo, neppur ciUadino, ina croloniale, per la sua singolare bellezza. In una

famosa canzone antichissima allribuila a Simonìdc o ad Epicarnio si espongono

i quallro desìderii dell'uomo: il primo di esser sano, il secondo di esser bello,

il leizo logillimamcnle ricco, e il quarto di esser contento e lieto cogli amici.

Gare dì bellezza furono islituile sin da tempi remolissiini da Cipselo re d' Ar-

cadia, coevo degli Eraclidi, in Elide alla riva del fiume Alfeo. V. Eusr. ad Iliad.

r. u. 282, pag. 1185, 1. 16. Palmek. Exerc. in opl. fere auct, graec, ad Diog.

Laert. pag. 448. Scrive Ateneo (lib. Xlll, cap. IX, pag. 609) die tali gare conti-

nuavano sino ai suoi giorni. Gli artefici eran giudici del premio della bellezza.

3 Renophoiv. lìi Conviv. cap. IH, § 1, pag. 879.— Wood in una sua disser-

tazione Sul genio originale di Omero, e Merian in una memoria Dell' influenza

delle scienze sulla poesia comprendono anche in questo genere di canzoni le

opere di Omero. A tale opinione sembra anche propenso il Winckclmann.
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inerilo eli un arlefice dn presiinlnosa ignoranza o da acerba malizia;

ma i più saggi della nazione sentenziavano sulle opere al cospello di

tulio il popolo.

La Grecia fu abilala da due razze differenti di carattere e di co-

stumi. Una di esse faceva centro in Atene; l'altra in Sparta. Nel-

l'una era mollezza che propendeva alla voluttà ; le leggi adattavansi

air indole; regnava un gusto squisito del bello, e si coltivavano cosi

amore la letteratura e lo arti. L'altra all'incontro distinguevasi per

severiltà e rigidezza nei costumi, sottoposta a dure leggi, e con isti-

tuti che sempre tendevano alla guerra. Il governo greco nella mag-

gior parte era repubblicano; ma Alene propendeva alla democrazia;

Sparla air aristocrazia. Il consiglio degli Amlìzioni tendeva poro a

mantenere nella Grecia T unilà nazionale; cosa sommamente diffi-

cile in quella moltiplicilà di piccole repubbliche.

Sostegno delle arti nella Grecia, e spezialmente in Atene, fu la li-

berla, in prima goduta pienamente e conservata all' intera nazione

anche sotto i tiranni, perchè questi governavano rispettivamente la

loro patria, e si emularono per lasciar nome glorioso. Abbiamo da

Erodoto \ che ciò fu cagione del potere e della gloria a cui giunse

Alene. Come il magnifico spettacolo dei cieli e dell'oceano estende

gli sguardi, facendo si che rifuggano dalle cose piccole ed abbiette,

cosi i greci, sempre intenti alle idee grandi e libere, nulla di vile

concepivano o d' ignobile.

Concorreva al progresso delle belle arti il gusto per le feste pub-

bliche, per cui s'innalzavano templi, teatri, ed altri monumenti di

gran rilievo. Sopra tutto nei giuochi ismici, pittici, olimpici e neméi

i greci si mostravano disposti ad apprezzare le arti e la letteratura.

Popoli coslituiti in vari piccoli stali e lacerali da continue discor-

die deponevano le armi in quei ludi solenni e si riguardavano come

figli di una madre comune.

Inoltre è da attendere alla democrazia di Atene, che ciascun in-

dividuo pose al livello di lutti gli altri, se non per gli averi, almeno

per gli onori ed i privilegi , e proscrisse qualunque esteriore orna-

mento che destasse gelosia
, o acquistasse preponderanza. Di uguale

' Uh. V, oap. LXIX, pag. m.
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semplicità e modestia furono perciò le case dei privali. Onde avvenne

che i cittadini, non potendo trasfondere nei particolari edifizi la gran-

dezza dei loro concetti, per le pubbliche opere destinate al culto re-

ligioso, agli spettacoli , o ai popolari negozi ergevano monumenti de-

gni dello studio di tutti i popoli.

La religione diede un carattere di bellezza e di nobile semplicità,

che fu dapprima riserbato ai templi, i quali riunirono il gran merito

dell'unità e dell'armonia, che è da riferirsi alla natura del culto
,

il

(juale non ammetteva la moltitudine nell'interno dei sacri edifizi, le

cerimonie tutte esteriori non opponendosi alla regolarità dell'ordine il

più semplice. La cella del tempio, esigua inevitabilmente per mancanza

di volta e coperta da un tetto di legno, era ricinta da uno e tal-

volta da due colonnati, che non solo rendevano magnificenza ed or-

namento, ma erano altresi di ricovero alla moltitudine che assisteva

ai sacrifici. E perchè tutte le opere di architettura partecipassero di

questo carattere di semplicità e di bellezza, la religione consacrò tutti

i pubblici edilìzi; quindi i teatri, gli odeoni, i ginnasii ed i monu-

menti di ogni maniera ebbero quel carattere impresso. Ma non si per-

venne a toccare il sublime
;
perchè il sublimo si desta dall' idea del-

l' infinito, e;l i greci con la loro religione tutta sensibile non pote-

vano nè concepirne perfettamente 1' idea , nò esprimerla per mezzo

dell' illimitato, che ne è il segno sensibile.

La Grecia però non mantenne la sua civiltà, e decadde dalla gran-

dezza che aveva acquistato noli' indipendenza. La vittoria sui Per-

siani, diffondendo ricchezze ed orgoglio, non solo corruppe i costu-

mi, ma fece anche desiderare la guerra. Atene, abusando della sua

prevalenza, oppresse alleati e colonie, pretese le apprestassero oro per

accrescere il suo fasto, e proclamò il dritto della forza. Ne segui la

guerra del Peloponneso, che terminò dopo vensette anni col crollo

della grandezza di Atene e con essa delle arti. Prevalsero i lacede-

moni, sotto i quali fece rapidi progressi la pubblica corruttela, sin-

ché la guerra fra Tebe e Sparta
,
cagionata dal pazzo fanatismo di

un generale lacedemone, colla giornata di Mantinea abbattè la pre-

ponderanza spartana, e colla morte del tebano Epaminonda distrusse

alla Grecia la speranza di vedere riunite le scisse repubbliche, per-

chè nessuno più vi ebbe che con la superiorità delle sue forze mo-
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rali l'avesse tentalo. Non guari dopo i greci, corrotti dalToro di Fi-

lippo di Macedonia ed inceppati dalla spada di Alessandro, dieroii

prova che un popolo cessa di essere rispettabile al di fuori quando

nell'interno è roso dalla corruzione. .(La civiltà, sono parole di Gio-

berti \ traligna ogni qualvolta si fa più caso del piacere e dell'utile,

che dell'onesto, ed i progressi uiateriali si antepongono ai morali
;

onde nasce queir amore intemperato del lusso e delle delizie, quel-

l'orgoglio regio e civile, che induce i principi e le nazioni alle guerre

ingiuste, alle rapine, alle conquiste, alle tiraiiuiche dominazioni, coo-

nestando queste opere di violenza e di sangue colla gloria apparente

delle imprese e collo splendore di monumenti smisurati, proprii ad

affascinare gli occhi del volgo e a dargli il concetto di una potenza

sovrumana )).

L'arte greca decadde con Atene ; ed il gusto di una sontuosità

parassita, conseguenza dell'immenso fasto e del corrompimento dei

costumi, sformò e distrusse a poco a poco il carattere delle forme

razionali, in cui consisteva la vera bellezza dell'architettura elleni-

ca. Gli ordini ionico e corinzio prevalsero all'ordine dorico, ch'era

stato adottato generalmente come dignitoso e magnifico. Crescendo

l'eleganza e la ricercatezza, si ebbe cura delle particolarità più che

del tulto; e l'ammassare ornamenti senz'altro scopo che quello di or-

nare fece perder di mira quell'unità semplice, che tanto aveva già reso

celebre l'architettura classica. Questa rivoluzione dell'arte si effettui

nell'epoca della morte di Alessandro, 323 anni avanti Cristo.

Quando Roma estese il dominio sulle nazioni incivilite del mondo

la Grecia dovette soccombere ai suoi raggiri ed alle sue armi, e ne

divenne una provincia. I romani prima di conoscere i greci non a-

vevano costruzioni che per senso artistico potessero eguagliare le

greche. Ma dopo la seconda guerra punica
,
quando questi due po-

poli furono in contatto, l'architettura ellenica, sebbene pendente verso

una decadenza di cui trapiantò in Italia i semi, si naturalizzò presso

i romani, assumendo un nuovo carattere corrispondente all' indole ed

alle forme sociali di quel popolo.

Costantino trasferi il seggio dell' impero sul Bosforo , dando un cosiuntino-

* Del Bello, Capolago 1840, cap. IX, pai;. 1()1.

Delle Belle Arti in 'èleilia. Voi. 1. 11
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colpo mortale i\\ potere latino ed apparecchiando ruinose vicende

alla civiltà dell'universo. Questa mutazione, sebbene in sulle prime

non molto avvertita, sconvolse da capo a fondo i destini dell'Italia.

Costantino impiegò le ricchezze ed il gusto di tanti milioni di sog-

getti alla costruzione della città che porta il suo nome e formò il

monumento della sua gloria. Due milioni e cinquecentomila lire fu-

rono impiegate per la erezione delle muraglie, dei portici, degli ac-

quedotti. Quantità inesauribile di materiali apprestarono le foreste

delle marine del Ponto Bussino e le famose cave di marmo bianco

dell' isoletta di Proconneso, a breve distanza dal porto della città V
Gran numero di artefici e di lavorieri fu destinalo alla grande ope-

ra; e lostochè si conobbe che il decadimento delle arti era di osta-

colo, sino alle più remole province si stabilirono scuole di architet-

tura
,
per eccitare nella gioventù l'artistico spirito I più bei capo-

lavori della Grecia dell'Asia e dell'occidente decorarono la nuova me-

tropoli, di cui disse Cedreno \ non altro parca mancarvi se non lo

spirito degli antichi eroi, che pure rappresentavasi da quei sacri mo-

numenti contemporanei ad essi. Ma Costantino, sebbene riusci a

riunire nella nuova capitale dell' imperio le preziosità di Meinlì, di

Alene, di Roma e di Sicilia*, non potè giammai riprodurre negli

cdilìci la severità delle antiche opere romane o la bellezza delle gre-

che, e sovraccaricando ornati diede argomento che le arti manife-

stano ricchezza quando il gusto del bello non è più ad esse guida

precipua.

nnrnri.-rc- Costantinopoli, fondata dalla piccola Bizanzio e resa emula di
co-moncniii.

Roma in seguito, diede origine ad una nuova architettura, che da

essa fu detta bizantina, ma che noi appelliamo greco-moderna per-

chè segna il secondo periodo dell'arte greca. Vi ebbe la maggiore in-

' Intorno alle foresto (lei Ponlo Bussino vedi Toik.m:iort Lelt. XYl , ed in

quanto alle cave di Proconneso vedi Stiubom: lib. XIII, p.ig. 088.

- Cod. Tlicod. lib. XIIJ, HI, IV, kuj, I, in dala dell'anno Vedi il co-

mcnlario del Golofredo suir inlero titolo.

Ce DRENO, Hisl. Comp. pag. 369.

* Conslaìiliìiopolis dedicalur pene ommiim iirbiam nadUatc. Hiekommi. Cliron,

pag. 181. — GiBBo.> , Storia della decadenza e vovina deW impero romano,

Palermo 1833, voi. 1, cup. XVII, pag. 37t).
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tluenza il cristianesimo, clic nella nuova sede dell'imperio germogliò

e si diffuse in pace. I cristiani prevalsero di numero ai pagani, ed il

culto religioso anziché permesso era protetto dallo imperatore. Iiì

Roma, come vedremo appresso, le ruine dei monumenti pagani a-

vevano è vero apprestato materiali preziosi alia fabbricazione delle

chiese; e le basiliche, corrispondendo in gran parte alle esigenze del

nuovo culto, vi avevan dato la forma; anzi Costantino aveva mu-
tato in chiese la Sessoriana e l'altra del palazzo Laterano, come o- ^/V'":»,^ ' chiesi; hi/.uii-

pere di modello, lo però non son del parere di alcuni, che danno a

ragione esclusiva della diversità della forma nelle chiese di oriente

la deficienza di antichi edifizi pagani
,
ovvero dei materiali. Si è

veduto quai grandi mezzi avesse impiegato Costantino alla fonda-

zione della sua città, quivi per cosi dire trasportando il mondo delle

arti; e sebbene egli avesse adoperalo come in occidente la forma di

basilica e non prima di Giustiniano sia comparsa nelle chiese la

greca croce , non può per nessun conto stimarsi , che la deficienza

dei mezzi l'abbia per necessità introdotta; poiché quel principe ro-

mano nel riedificar la S. Sofia non risparmiò ricchezza di mezzi, fin

superando quella primamente eretta da Costantino. Narrasi che il gior-

no della consacrazione della S. Sofia Giustiniano esclamasse : a Glo-

ria a Dio che mi ha giudicalo degno di terminare un'opera si grande.

0 Salomone io ti ho vinto! » Come dunque si può cercare argomento

della nuova forma nella mancanza dei mezzi ? Il ravvisiamo piuttosto

nella forza del sentimento cristiano, che gli artefici espressero nel segno

della redenzione, prendendo dalla croce la nuova forma delle chiese; poi-

ché, compresi dell'arcano mistero rappresentato in quel segno, a cui

sovente ricorrevano nei certami dello spirito e nei travagli delle per-

secuzioni, che baciavano ed adoravano come cardine di nostra salu-

te, vollero che la casa del Signore su di quel segno si ergesse, che

desta l'idea delTuomo redento dal Verbo di Dio'. Gli artefici bi-

^ La prima idea di questa forma venne dall'uomo con le braccia aperte , e

lo afferma Michelangelo nelle sue lettere. Molli edifici pagani ebbero la pianta

a forma di croce greca o latina; e tal forma corrispose al senliaìcnlo morale

del cristianesimo, quindi gli archilelli crisliani vi conformarono la pianta delle

chiese loro.
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znnlini impressero nell'arcliitcUura religiosa di oriente un tipo af-

fatto diverso da quello dell'architettura pagana. Il progresso nell'uso

delle volte favori questa invenzione, dandovi un aspetto di maravi-

glioso ardimento. Agli angoli di un quadrato centrale, i di cui lati

davano origine a quattro navate minori ed uniformi, sollevavansi quat-

tro pilastri, su cui poggiavano quattro grandi archi sostenenti la cu-

pola. I pennacchi di queste arcate, il di cui vertice inferiore poggiava

in un quadrato, venivano superiormente a formare un circolo, il quale

non seguiva come altrove ad alzarsi verticalmente, formandc» un ci-

lindro su cui si ergeva la cupola, ma serviva immediatamente a que-

sta di base. 11 I)raccio principale della croco veniva a terminare con

la porla d' ingresso, preceduta da un atrio chiuso pei penitenti, che

appellossi nartece^; il braccio opposto formava l'abside, e le altre

due braccia laterali, egualmente lunghe, davan luogo talvolta a pic-

cole absidi con cupolette, e nella loro altezza vi eran tribune per le

donne; poiché la disciplina della chiesa orientale, conformemente alle

costumanze delle ebree sinagoghe, voleva che i due sessi stessero in

chiesa divisi

Questo nuovo genere di architettura sacra cominciò dunque dalla

Santa Sofìa di Giustiniano , e non prima. Perchè sotto l'imperio

di Costantino fu seguita la forma delle basiliche
, e quindi vi fu-

rono conformate primitivamente la Santa Sofìa e la chiesa degli Apo-

stoli in Bizanzio e l'altra edifìcata a Tiro dal vescovo Paolino e de-

scritta da Eusebio storico '\ Ma la basilica di S. Sofìa non si conservò

in quello slato
;
perchè distrutta da tremuoto e riedifìcata da Co-

stanzo, fu divorala in seguilo da incendio e ricostruita sotto 1' im-

pero di Arcadio; caduta nuovamente in preda alle fiamm.e sotto Ono-

rio e ristabilita da Teodosio il giovane, fu infìne abbattuta nella se-

dizione del 532, perdutevi con essa le poche opere di arte rimaste e

fatta strage di trenta mila uomini. Sotto Giustiniano adunque l'ar-

' Da narlhex (sferza), pcrclic il più severo grndo di penitenza consisteva nel

disciplinarsi pubblicamente nei portici dei templi.

Hoi»E, Hisloire de l Archìleciurc traci, do V aìifjlais par A. Iktron, Bru-

xeUes chap. XII, pai;. 110.

Elskk. lli.^t. occl. lib. X, cai). •
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chitellura bizantina si slahilì sopra formi principii od assunse nn

caratlere nazionale ed una forma lulta propria. L' imperatore imprese

a rifabbricare il tempio di S. Sotìa; ed Anlemio di Tralles ed Isidoro

da Mileto — i più valorosi architettori all'uopo prescelti — concepi-

rono il gran disegno di un tempio, che avesse a riuscire il più ma-

gnifico del mondo ed il più vasto. Non vollero adoprarvi legname

per evitare la sciagura degl' incendii, ma sole pietre e mattoni; co-

struzione fino a quei tempi sconosciuta nei grandi edifici, che pro-

dusse un nuovo genere di archilottura sacra, spingendo in aria cu-

pole semisferiche su robusti pilastri e sostituendo le volte alle soffit-

te. Per viemeglio risaltare la prospettiva della cupola, la lunghezza

delle navi delle basiliche occidentali diò luogo alla forma quadra-

ta ; molto più che la pubblica penitenza dai cristiani esercitata

nelle chiese , stando in diverse posizioni or più or meno lungi dal

santuario secondo la gravitcà delle colpo, era siala abolita in Oriente

dal patriarca Nettario, quindi il rito non più si opponeva alla nuova

forma

Superati imprewisti accidenti, che sono propri delle ardite inven-
^

zioni , condotta con più fermi principii, quest'architettura si estese

insino alle nazioni più eulte. Quadrata è la pianta della S. Sofìa di

Giustiniano, di duecencinquanta piedi di lunghezza , e larga quasi

altrettanto. La cupola, che ne forma la parte più sublime, di cento

piedi di diametro, con ventiquattro finestre ed il lanternino, poggia

su quattro archi a pieno» centro
, sostenuti da altrettanti grandiosi

pilastri isolati che constituiscono la croce greca. La solea, destinata

alla recitazione della sacra salmodia
,
sorge nel centro in un piano

più elevalo, ed ancor più alto in fondo è il vima, dove sta V unico

altare sotto una grande semicupola. La chiesa greca, pudibonda con-

servatrice del mistero, non volle consacrar l'ostia sacrosanta al co-

spetto dei fedeli, ma solamente ai ministri del culto permise di es-

serne teslimonii. Fu quindi serralo il santuario con un assito, che

fu detto konostasis dalle immagini sacre che vi erano dipinte. Inol-

tre nelle basiliche occidentali non fu mai destinalo appositamenle

^ Za<;haria, Diali', de poenileiit. Comiantino'fìoli suhlala e Ncclario; ìii The-

salir . Thool. Ioìiì. H. piii». IVM).
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UH luogo pei preparativi del sacrificio. Furono i greci che suppli-

rono agli angoli del corpo medio del tempio quattro emicicli
, dei

quali i più vicini all'altare servirono alle preparazioni della protasi

0 del diaconico; donde ebbe origine l'uso delle tre absidi , che in-

valse prima nelle chiese orientali e poi nelle siculo-normanne \

La Santa Sofia di Giustiniano fu dunque l'indice dell'architettura

greco-moderna o bizantina. Nè sono da accettarsi le opinioni di Le-

noir e di Hope, i quali nell'epoca di Costantino e di Polena impera-

trice s'ingegnano a trovarne i principii; nè accogliamo l'opinione del

nostro Saverio Cavallari, già professore di architettura nella lombarda

accademia di belle arti, il quale in una sua prelezione recentemente

pubblicala vuol sostenere come archetipo delle chiese bizantine il

Santo Sepolcro di Gerusalemme. La Santa Sofia di Costantino, come

noi cennammo e Cavallari stesso avverte
, ebbe la forma di basili-

ca, e la basilica è un edificio proprio dell'occidente e di Roma. Il

Santo Sepolcro, eretto per comando dell' imperatrice Elena, fu ori-

ginalmente di stile romano; anzi una imitazione di mausolei romani

e di altre fabbriche circolari delle quali tuttavia si vedono gli avanzi

in Italia. Ma poi restaurato ed ampliato in epoche diverse, ne riunì

le svariate forme e divenne un accozzamento di stili eterogenei, che

non dico dell' architettura bizantina , di cui non risente affatto, ma

di nessun'altra ritrae il carattere ".

L'arte bizantina esercitò influenza sin dal suo nascere sull'occi-

dente. Cosi in Ravenna, dipendente dall'imperio e capitale di esar-

cato, il tempio di san Vitale, costruito nell'anno 54-1 da Giuliano

Argentario per ordine dell'imperatore Giustiniano, ritrasse la forma

della S. Sofia. E quando la parte dell' Italia eh' è bagnata dall'Adria-

tico strinse coli' orientale imperio
,

la nuova architettura invalse in

Ancona nella chiesa di san Ciriaco
, e sopra tutto in Venezia nella

chiesa di san Marco, dove i greci ebbero parte alla riedificazione nel-

l'undecimo secolo, dopo l' incendio dell'antica \

' Gkoiig. Codikus, De strucliira templi s. Sophiae. V. IHsl. byzant. voi. XV.

Paul. Sileni. Descript, s. Sophiae^ V. Hist. Byzant. voi. XIX.

Enciclopedia popolare italiana^ Torino 1857. Vedi Bizantina architettura.

Le Fabbriche e i monumenti cospicui di Yenezia illustrali da Leopoldo

Cicognara, da Antonio Diodo e da Giannantonio 5ek«^ Venezia 1838, voi. 1,

pag. 9 0 10.
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L'elemento dell'arie orientale si congiunse a quello dell'occidentale

nelle chiese che a croce latina si dissero. Vedremo come l' inven-

zione di questo nuovo genere di architettura religiosa si debba alla

Sicilia sino dai primi tempi della dominazione normanna. Se ergesi

intanto una cupola sulla cattedrale di Pisa, fabbricata nel 1065, ciò

non può risguardarsi come una riunione delle forme greche e delle

occidentali, perchè senza la solca, le tre absidi e le spezialità pro-

prie della greca forma, essa tranne la cupola fu una basilica di oc-

cidente.

Oual secondo elemento dell'architettura siculo-normanna parliamo Eicm<Miio
^ Ialino ossia

dunque dello stile occidentale o latino , di cui mostreremo in se- occidentali;,

guito r influenza.

L'indole dei romani, per tendenze naturali della di loro razza, ocirindoio
- -, 1 ,, (loH'artepics-

per la vicinanza degli etrusci che propendevano alla severità ed alla so i Romani,

tristezza, come deducesi dal loro culto religioso e dalle costumanze,

per la ingente potenza dominatrice del mondo e per la educazione

alle armi ed alle grandi intraprese, non come nei greci fu dolce e pie-

ghevole, ma severa ed orgogliosa. Nei tempi della maggiore civiltà

formarono fra essi il miglior diletto gli spettacoli di sangue; e fiero

oltremisura fu nella guerra il dritto dei vincitori, di saccheggiare le

città espugnate e di trucidarne i cittadini. Ma l' idea del romano im-

perio incrollabile ed eterno teneva dell'infinito per l'indole dei ro-

mani
;
quindi i monumenti dell'arte e della letteratura latina risen-

tono del sublime, che deriva dall' idea dell' infinito. La religione
,

avvolta in forme severe ed energiche, lungi da eccitare il sentimento

della bellezza come in Grecia, seguiva quasi le tendenze nazionali.

L'architettura ed in generale le belle arti dei romani ebbero im-

presso un cotal tipo , che rispondeva al carattere della nazione
,

quindi toccarono una sontuosità senza esempio e del sublime par-

teciparono. Sin dalfepoca dei piccoli re Irovansi importanti costruzioni

a cui venivano destinati architetti etrusci. Ma nessun edifìcio sostenne

il paragone di quelli della Grecia, prima che i greci accorressero alla

nuova capitale ad impiegarvi i loro talenti. Ma quivi gli si apri un

campo tutto diverso da quello che avevano calcato sino allora. La

grandezza maravigliosa delle dimensioni , il bisogno di opere del

tutto ignote alla Grecia, fuso dell'arco che i greci non conoscevano
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ancora o nlmcno non adoperavano, e poi sopra ogni allra cosa il supre-

mo zelo (Jegr imperatori a celebrare V idea del perenne impero la-

lino colla grandezza dei monnmenli
, tulio concorse ad impronlare

r archilellura romana di un carallere di severa magnilìcenza, che al-

Tarie greca fu estraneo. Fori, basiliche, templi, teatri, anfilealri, ippo-

dromi, terme, acquedotti, ponti, fu lutto costruito con tal sontuosità

mirabile, che le soggiogate nazioni, prima indipendenti e libere, non

avevano giammai concepito. Perchè i romani ignorarono il principio

della bellezza, ed il loro genio , creatore di splendidi concetti ed im-

mensi, steriliva nella creazione del beilo. Pertanto 1' uso preponde-

rante dell'arco e della volta nelle romane costruzioni non potè com-

binarsi con le parti essenziali della greca architettura, le quali altronde

non furono più considerale come tali, ma come ornamento. L' influenza

dei greci artetìci in Roma non valse a mutare le idee, anzi loro fu

forza Tuniformarvisi; e lutto ciò che ebbero di greco i monumenti

romani fu come un serico manto sovrapposto ad una statua di mar-

mo, perchè diverso anzi contrario fu il principio della romana ar-

chitettura. Di cui la decadenza procede cosi conseguentemente allo

slato dell' imperio, che le costruzioni che precedettero appena il tempo

di Costantino sono le più lontane dai sani principii. Il primo passo

vi fu dato con introdurre l'uso degli ordini dell'architettura senza

necessità e senza scopo, ma come un oggetto tradizionale. Poi si

giunse ad adoperare combinazioni arbitrarie e strane, che ridussero

l'arte al totale abbandono delle norme fondamentali,

cosianiiiìo. La couversioue di Costantino al cristianesimo sebbene sia stato un

fatto individuale, perchè egli non comandò giammai con le armi la

sua fede, nondimeno fece progredirla con passo lento ma incessante.

I romani imperatori erano eletti e deposti dagli eserciti. Negli eser-

citi era dunque tutto il potere. Gl'imperatori possedevano la sovra-

nità finche si mantenevano con loro in amicizia
, e caduti loro in

odio non trovavano alcuna forza onde potere resistere. Costantino,

cangiata religione, divenne bersaglio della maggior parte dei cittadini

che perseveravano nel paganesimo , e principalmente dell' esercito,

di cui gran parie non poteva essere al certo cristiana. A puntellar

dunque il novello edificio da lui stabilito abbisognavano due cose :

che egli si allontanasse da Roma, centro della idolatria, in cui la
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religione cristiana non avrebbe potuto tenacemente allignare ; e ciò

fece trapiantando in Bizanzio la sede dell' imperio : che ei togliesse

agli eserciti il potere che avevano, concentrandolo nelle sue mani; e ciò

fece imitando Diocleziano e creando l'autocrazia. Certamente che l'au-

tocrazia non è il migliore governo del mondo; ma Costantino fu co-

stretto ad adottarla, poiché il potere che toglieva ad una truppa fe-

roce e baldanzosa non poteva essere restituito ad un popolo oppresso

da un lungo servaggio.

Le chiese anteriori a Costantino nell' Oriente, rammentate da Eu-

sebio e da Niceforo, furono sontuose in ragione alle catacombe dei

tempi della persecuzione. Non vi ebbero chiese cristiane prima di

quel principe, degne di costituire espressamente la casa del Signore.

Le antiche basiliche servirono di modello in occidente ai primi cri-

stiani per la erezione delle chiese. Queste basiliche erano destinate

a servire da tribunale, da corte di giustizia, ed anche da borsa, dove

i negozianti edi cittadini recavansi per trattare i loro affari. Si ap-

pellarono basiliche perchè nei tempi della loro origine il principe

stesso 0 i suoi delegati facevano eseguire le decisioni e le leggi, e

negli statuti di Atene il secondo arconte denominavasi arconte re,

ed aula regia il tribunale a cui egli presiedeva. Sappiamo da Plinio

che ebbe Roma sino a dieciotto basiliche *
. Erano circondate al di

fuori da un muro di cinta, con un atrio compreso internamente;

oblunga avevan la pianta, e nella loro lunghezza erano divise in tre

parti da due file di colonne
, che formavano uno spazio centrale e

due minori ai lati, ricorrenti infondo ad una estenzione transversale,

innalzata sopra parecchi gradini e destinata alle persone che avevano

interesse al giudizio. Lo spazio del centro piegavasi in fondo a semi-

' Il sito per la fondazione di una basilica era il foro; e nella città dov'era

più di un foro sceglievasi il più frequentalo ed il più centrale. Quindi gli an-

tichi scrittori scambiarono talvolta il foro per la basilica , e ne abbiamo esem-

pio da Claudiano:

Desuetaque cingit

Regius auralis fora fascibus Ulpia Uctor.

De Honor. Cons. VI, 6i5.

dove non si parla del foro, ma della basilica in esso compresa e ricinta dai lit-

tori che slavano nel foro.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I 12
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cerchio, dando luogo alla tribuna, dove i magistrali sedevano. Stanze

ed officine erano lateralmente annesse per gli scritturali, pei procu-

ratori e per vari altri oggetti.

Forma delle D^ua scmolice descrizione della pianta di questi ediflci risulta come
basilichi; a-

'

daiiaia allo
j^q\ complcsso della loro forma agli usi della chiesa cristiana era-

chiese Ialine. ^ ^

no attissimi. Scrive il Galiani , ben convenirsi l'idea di tribunale

alle chiese primitive, in cui T autorità ecclesiastica amministrava una

specie di giustizia spirituale , i di cui effetti apparenti somigliavano

allora quelli della giustizia temporale. E bene osserva Quatremere

de Quincy \ che fu adottata piuttosto la forma delle basiliche, an-

ziché quella dei templi antichi, per non convertire un genere di edi-

fici, ch'era servito esclusivamente pel culto degli idoli, alla celebra-

zione dei misteri di nostra fede sacrosanta; e perchè inoltre la pic-

colezza dell'interno dei templi, che contener doveva i soli sacerdo-

ti, non poteva corrispondere alla vastità indispensabile alle chiese

cristiane, dove il popolo partecipava dei misteri e varie partizioni

erano comandate dai concilii pei pubblici penitenti.

Il simbolismo cristiano favoriva altronde quella forma, perchè si-

migliante alla navicella di Pietro, che rappresentava la chiesa: nave

infatti appellossi lo spazio centrale, e questo nome tuttavia conser-

va. Gli spazi laterali accoglievano separatamente i due sessi, durante

il tempo degli uffici divini. Una parte del centro, la più vicina al-

l'altare, era riserbata ai sacerdoti per la celebrazione delle sacre ce-

rimonie ed ai diaconi che vi leggevano le sante scritture. L'unico

altare, non più bagnato dal sangue delle vittime, comprendendo l'au-

gusto mistero del corpo e del sangue del Redentore, assunse la for-

ma di sepolcro: esso stava in fondo alla nave centrale, in quello spa-

zio a guisa di abside che faceva capo altresì ai corpi dei lati. Colà

ergevasi un seggio marmoreo, donde il pontefice, quantunque dietro

l'altare, da tutti i fedeli era scorto ed alla chiesa presiedeva. Face-

vagli corona a destra ed a manca il clero; quel consesso corrispon-

dendo in cotal guisa all'idea del tribunale che nelle pagane basiliche

esercita vasi. Ecco in qual maniera corrisposero le antiche basiliche

^ Qi'ATHEMEui: di: quiincy — Encidopédic mèlhodique. — Archileclure , Parih

nUS, Ioni. I, pjig. 227— Z>es Basiliques Chréticnnes.
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all'uso cristiano: e noi vogliamo osservare, che ritraendo esse il ca-

rattere di sublimità, che fu proprio dell' indolo romana nell'idea

dell'eternità dell'imperio, potevano quasi raggiungere un cotal sen-

timento del sublime, che altronde il cristianesimo comprende
,

per-

chè fondato sull'idea dell' infinito.

Fu adottata dunque la forma delle basiliche, perchè nessun edi-

fìcio poteva meglio esser proprio al nuovo culto nè per la vastità nè

per la disposizione. Questo genere di architettura sacra, che da Co-

stantino ebbe la spinta, non attinse sotto di lui il suo maggior pro-

gresso, perchè il paganesimo non aveva perduto ancora la sua forza

nell'occidente; anzi Giuliano imperatore intese dopo Costantino a raf-

fermarlo, e Valentiniano, sebbene parve protendere al cristianesimo,

eresse altari alla Vittoria nel Campidoglio. Sotto l' imperio di Teo-

dosio potè dirsi in vero che il cristianesimo abbia avuto stabili fon-

damenta, e con esso l'architettura basilicale.

Tali monumenti andaron perduti in gran parte. F^a basilica di san

Giovanni Laterano e l'altra di san Pietro in Roma, che secondo Gre-

gorio di Tauro poggiava sopra cento colonne di marmo bianco, oltre

a quelle da cui era sostenuto il ciborio, caddero distrutte dal tempo

e dall'ignoranza degli uomini. La grande basilica di san Paolo, che

sola in Roma era rimasta illesa dal comune scempio, nel nostro se-

colo fu dall'incendio consunta: ma conservando le primitive forme,

è risorta dalle sue ceneri assai più bella e sontuosa che pria. Da essa

ben s' intende la perfetta simiglianza fra le antiche basiliche e le

cristiane: un parallelogrammo rettangolo, spartilo in cinque navi da

quattro file di colonne, venti per ciascuna, con la calcidica e l'ab-

side. L'architettura basilicale, introdotta da Costantino e raffermata,

da Teodosio, diede all' Italia sontuosi monumenti sino al secolo XII

ed invalse altresì nella Francia, spezialmente in Normandia, e nel-

r Inghilterra. Vedremo come nell'architettura siculo-normanna avesse

influito.

Gli elementi dell'arte orientale e dell'occidentale ebbero la più gran
igfjlJjS^*"

parte alla composizione di tal novella architettura. Ma un popolo, che

nella civiltà del medio evo direi tenne il primato, v' impiegò pari-

mente il suo artistico ingegno e v'impresse il proprio carattere nella

parte decorativa. Dagli arabi ricevette incremento la civiltà siciliana
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nell'epoca normanna; era perciò impossibile che quelli non dovessero

influire sulle arti, che sono indizio della cultura di una nazione

quando fioriscono.

Dc|;ii arabi. Gli arabi prima dell'islamismo erano divisi in tribù, ciascuna delle
e dell arte ^ '

'of«>- quali era governala da un capo; e si reggevano non colle leggi, ma
coi costumi. Menavano una vita nomade, sia per la natura del loro

territorio, sia perchè amavano la vita indipendente. Sorto l'islami-

smo, parte seguitarono a trarre i loro giorni ramingando, parte vo-

gliosi di propagare con le armi la religione di Maometto invasero le

altre nazioni. L'islamismo diede agli arabi unità nazionale e ne elevò

gli animi, facendo passarli dall'idolatria al monoteismo ed insegnando

che vi ha un solo Dio spirituale ed infinito che governa tutte le cose.

Maometto accozzò molli principii del giudaismo e del cristianesimo

con le tradizioni arabiche, riunendoli in un abbozzo informe e con-

traddittorio, in cui si trova qualche cosa di grande e qualche cosa

di abbietto. Gli arabi infatti divennero di animo elevato e virile, ma

si avvezzarono ad esser minuti e superstiziosi. La loro cultura si

accrebbe a cento doppi dopo le invasioni da essi fatte di molti po-

poli civili, e principalmente dei persiani, che nelle arti valevano mol-

tissimo e possedevano una fiorita letteratura. Le conquiste ne este-

sero r imperio sino ai confini della Spagna, che si riputavano come

i confini del mondo. In tre grandi dinastie si divise la nazione con-

quistatrice: la dinastia degli Abassidi, che risiedeva in Bagdad nel-

r Asia; quella degli Ommeiadi che dominava in Cordova nella Spa-

gna; e quella dei Fatemidi, che prima si stabili nell'Africa e poi in

Egitto. Il governo era dispotico, l calliffi , riunendo nelle loro mani

il potere politico e religioso , erano onnipotenti ; e la loro volontà

constituiva la legge, A governar le provincie mandavano gli emiri

,

che possono considerarsi come investiti di un potere simigliante a

quello de' viceré.

L' islamismo adunque da tribù nomadi creò un popolo rispetta-

bile per potere e per civiltà. I calliffi con l'eccellenti loro qualità

nel governare portarono questo popolo a quel segno di gloria e di

dottrina, che i grandi monumenti eretti nelle terre soggiogate possono

attestare. L' Africa e la Spagna, dove più profonde radici mise per

lungo tempo l'arabo dominio, ne sono piene tuttavia. Presso i greci
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ed i romani V architettura fu sottoposta a principii immutabili che

rivelavano il concetto nazionale. Presso gli arabi al contrario l'arte,

quando ad essi totalmente fu soggetta senza V altrui influenza ,
era

libera in mano dell'artefice, ed il solo capriccio di lui determinava

il concetto, le proporzioni, le forme, gli ornamenti; anzi la più

grande perfezione si fea consistere nella maggiore arditezza e singola-

rità. Il clima caldo delle patrie contrade orientali produsse negli a-

rabi quell'esagerazione nell' immaginativa e negli affetti, donde pro-

cede quel genio e quel gusto iperbolico che traspare nelle arti loro.

I costumi molli e lascivi v'ingenerarono l'eccesso nella decorazione;

ma in essa più che in altra maniera di arte quelli riuscirono eccel-

lenti: e mentre nella costruttiva attinsero spesso dai popoli soggio-

gati, furono del tutto originali nella decorativa. Imperocché allorquan-

do una data architettura non si fonda sopra un tipo esclusivamente

proprio , la mente degli artefici si rivolge alle speziai ita ed agli or-

namenti
,
per sorprendere con la varietà e la bizzarria delle forme.

E poiché r islamismo proibiva generalmente ogni rappresentazione dì

figure animale, per tema che non si ricadesse nell' idolatria ^ le

decorazioni intrecciavansi di fasce, di listelli, e di tralci di ogni manie-

ra, producendo combinazioni infinitamente variate, con cui si deco-

ravano le superficie interne ed esterne degli edifìci
;
spesso ancora

adattandovi nel centro formole coraniche. Di questi intrecci immagi-

narli , che furon detti arabeschi, si hanno i più magnifici esempi

nelle nostre chiese normanno-sicule, nella gran moschea di Cordova,

e poi nel famoso Alhambra in Granata.

La sposizione dei caratteri dell'arte di ciascuna nazione che diede

elemento alla nuova architettura abbiamo qui creduto indispensabile,

prima di mostrare siccome questi elementi si combinarono, crean-

do insieme la rigenerazione artistica ch'ebbe luogo in Sicilia nel me-

dio evo. Ed i lettori non la riputeranno oziosa, poiché a conoscere

r indole di un'arte sembra che sia mestieri prima di sapere gli ele-

menti che la produssero.

Avvenuta la famosa partizione del romano imperio in orientale ed staio ddia
Sicilia sotlo

i hizanlini.

^ Ne ponatis J)eo similiindines, Coiuno verso XXfl della II sura. Vedi 31a[.-

HACci, loin. 1, Prodromo pa^. 70. — Cardoank, Histoire d Àfrique liv. XI.
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occidentale , la Sicilia fu ascritta fra le province di quest' ultimo.

É noto siccome poi fu percossa senza riposo dalla sventura e sentì le

irruzioni settentrionali, insino che all'imperio di Oriente venne con-

giunta. Sin da allora una stretta relazione ebbero Bizanzio e la Si-

cilia, la quale, malgrado le gravezze di queir imperio, sottomettevasi

alle leggi ed uniformavasi alla polizia civile e chiesiastica dei bizan-

tini. Da quell'epoca le costumanze e gli usi furono comuni a que-

ste due nazioni, e la Sicilia fu occupata di non pochi greci, che vi

si stabilirono come in colonie e vi fondarono villaggi; e le arti nostre

cominciarono a modellarsi al gusto di loro. Assai infelice era però

in quei tempi la condizione dell'isola; ed i cronisti ne ricordano

come di una estrema provincia dell'imperio. Ricercando qual ma-

niera di civiltà avanzasse allora, si troverà la sola religione. Vediamo

quindi prosperare gli studi ecclesiastici nelle omelie di Teofane Cera-

meo, negli scritti di Teodosio monaco, di Pietro Siculo, e nella dot-

trina di Gregorio Arbesta; ma nulla degli studi profani. Si sa come dai

soli chierici la pittura sacra si esercitasse. E 1' architettura religiosa

non potè rimanersi inerte, poiché di non poche chiese erette in tempo

della dominazione bizantina abbiamo contezza ^ ma rare vestigia ne

restano; ed intorno allo stato generale delle arti di quest'epoca non

troviamo che incertezza desolante, oscurità profonda. Se pur memoria

rimane di qualche edificio prodotto dal temporale dominio, si riferi-

sce ad orgoglio ed a violenza, o se non altro a difesa ^

e soiio jrii Intanto rafforzavasi per terra e per mare il potere musulmano. La

Sicilia per la sua vicinanza con l'Africa era già vessata da incessanti

^ La greca croce, che risulta evidentissima nella vetusta cappella di san Mar-

ziano contigua alle catacombe di Siracusa, mostra ctie solto la dominazione bi-

zantina sia slata questa almanco riedificata, poiché si vuol farne rimontar l'origine

ai primi tempi del cristianesimo. Vedi poi Caietani, Icones aliquol et origines

illustriim aecUum Deiparae , quae in Sicilia eolunlur. l'an. I6G3; ed in fine

dell' opera delle Vite dei santi siciliani.

^ Il Torremuzza {Siciliae vet. Inscript. pag, 631) pubblicò In seguente iscri-

zione che si conserva nella maggior chiesa di Mola, piccola lerra sopra Taormi-

na, tolta senza dubbio da qualche antico castello bizantino:— EKTIC0H TOYTO
TO KACTPON Eni ROINCTAINTIINOY nATPIRIOY RAI CTPATUrOY CIREAIAC—
Condilum est hoc castrim sub Constantino patricio et stratego Siciliae.
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scorrerie; e gli arabi vi acquistavano mano mano il predominio, che

gl' imperatori bizantini venivan perdendo. Tollerarono in qualche

guisa i nuovi conquistatori il culto cristiano, mal sicuri riconoscen-

dosi per r ostinata resistenza dei popoli soggiogati in difesa della

propria religione e delle proprie leggi
,
per le guerre intestine tra

le sette diverse della loro nazione, e pei gagliardi sforzi con cui gli

imperiali s' ingegnavano di continuo a rifarsi dalle ingenti perdite.

Per tali ragioni non usarono giammai i musulmani asprissima po-

litica coi vinti in fatto di religione; ma non perciò rinunziarono al

ferro ed al fuoco quante volte trattavasi di estender le loro credenze

a discapito del cristianesimo.

I cristiani, che formavano tuttavia la maggior parte della popola-

zione dell' isola, vivevano a quel che pare in quattro condizioni di-

verse: cioè indipendenti, tributarli, vassalli, e schiavi \ Le popola-

zioni indipendenti serbavansi più o meno soggette nelle proprie mura

all' imperio bizantino, ritenendo la forma del governo e delle leggi

anteriore al conquisto. Le città tributarie conservavano uguale au-

torità civile, ma con minore possanza: esse pagavano il tributo detto

dai musulmani gézia o khardg e probabilmente erano obbligate a

favorire le loro intraprese. Appartenevano al vassallaggio le terre sot-

tomesse per forza di armi o a patti, nelle quali, o per umanità co-

me nelle prime, o per condizione del trattato per le altre, davano i

musulmani la sicurtà; ma cessava l'autorità politica dei vinti. Que-

sti poi erano soggetti a tre maniere di gravezze: di finanza, di po-

lizia civile, e di polizia ecclesiastica. Le gravezze finanziere erano im-

poste sulle persone e sui beni stabili , le gravezze di polizia civile

risguardavano l'adempimento di un' ingiuriosa soggezione dei vinti ri-

spetto alle costumanze, le gravezze di polizia ecclesiastica si limita-

vano ad impedire la costruzione di novelle chiese e monasteri, tol-

lerandone però la restaurazione. Era trai patti più essenziali, che i

' Amari. Storia dei Musulmani di Sicilia, Firenze, Le Monnier lom. I, pa-

gina 409 e seg.

Così appeUossi il Iribulo che assicurava le persone e le proprietà. Nelle cro-

nache si dinota sempre colla prima di queste due denominazioni ; Mawedi lo

dinota coll'altra nel trattalo del dritto pubblico, intitolato AhUàm-Sulianiia, li-

bro XIV, pag. 83.
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cristiani non parlassero irriverenlemenle del Corano e non tentassero

di estendere nei musulmani la loro fede. Finalmente la condizione

servile dei vinti, ch'erano appellati dai musulmani con l'orrendo ti-

tolo di {memlùk) posseduti , non è affatto da paragonarsi a quella

che sino ai principii di questo secolo facevano soffrire i pirati bar-

bareschi. Dunque, riflette Amari, la Sicilia sotto il potere degli arabi

era più libera e meno oppressa del continente italiano sotto i longo-

bardi e i franchi.

Queste idee sullo stato dell'Isola ai tempi dell' arabo dominio ser-

vano a persuaderci, chela civiltà bizantina, sebbene non avesse più

prevalso, non fu per questo annientata ; anzi sostenne il cristiane-

simo sino alla venuta dei normanni, mantenendo nelle arti lo spirito

religioso e contribuendo non poco all' influenza del greco elemento

nell'architettura siculo-normanna. Nelle cripte, come nei primi tempi

del cristianesimo, le federazioni dei fedeli si convocavano con som-

ma pietà, esercitando il vero culto. Di una di queste federazioni

,

che riunivasi, col titolo di S. Maria dei Naupattitessi ossia fabbrica-

tori di navi, in una cappella sotterranea della chiesa di san Michele

Arcangelo in Palermo, terminata di fabbricarsi nell'anno 1048, abbiamo

certezza dai capitoli esposti in greca lingua, che si conservano nel-

l'archivio della R. Cappella Palatina in Palermo \ Il sotterraneo del

duomo di Palermo e di quello ancor di Messina probabilmente servi-

^ Cajntula sodalilatis lenerabilis imaginis s. Mariae collocalae in tempio

s. iìlichaclis Nauj)acHtessae: In Tabularlo \\. ac I. Palalinae Capellae, Panormi

1833, pag. 1. Questi capitoli, il di cui codice membranaceo è riconosciuto dal

Di-Giovanni siccome non anteriore all'età normanna, furono copiati da un ori-

j'inale contemporaneo alla fondazione del pio luogo. La Madonnina che vi sta

in capo miniala è senza dubbio ritratta dall'antica effigie che colà si venerava;

quindi scorgesi in essa un fare lutto diverso dai musaici normanni, con quelle

linee colanli e con quel panneggiare disinvolto e schiettissimo, che tanto diffe-

risce dal piegheggiare di quelli, tanto trito e ravviluppato. Pertanto si è da ri-

putar quella ininialura siccome del 1048 . perchè sebbene posteriormente sia

siala dipinta, lo fu al fermo sull'antica imnìagine venerala in quel santuario, o

piulloslo su ([uella che facilmente era a capo dell' antico originale dei capitoli:

il suo carattere dinota per ogni verso un' epoca anteriore ai normanni. iXoi ne

parleremo ragionando dello stalo della pittura, e ne appresteremo il disegno.
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rono a tali crisliaiie radunanze ; e forse ancor la cripta di san Mar-

ziano in Siracusa, dove si vuole già stabilita una delle primitive chiese

di Sicilia. Basti però il vedere in Palermo, che fu centro del potere

musulmano, tollerate le riunioni de' fedeli, a persuaderci che il cri-

stianesimo non mancò alla Sicilia, e l'amore alla fede di Cristo fece

soffrire la esclusione di qualunque favore morale e materiale.

Ma siccome V incivilimento di un popolo si fonda sulle circostanze

più imponenti del tempo, cosi la Sicilia ricevette dagli arabi una

nuova maniera di civiltà che germogliò ubertosamente. Il dominio

dei musulmani, come agevolò in Sicilia la letteratura e le scienze
,

protesse l'agricoltura ed il commercio, vantaggiò le sorgenti della ric-

chezza nazionale, cosi ancora diede incremento alle arti I musul-

' IXoii fu ramo di lellcraUira o di scienze che gli arabi non conobbero. Essi

furono originali in faUo di poesia, c coltivarono la canzone ed il poema lirico,

specie di poesia mal conosciuta ai dì noslri. hi fallo di scienze tradussero le

opere classiche dei greci. Approfondirono la teologia, la filosofìa, la medicina,

le malemalìcbe e T astronomia; principalmenlc però applicaronsi alla fisica, la*

sciandosi indietro gli slessi greci.

Da Vakedi ebn Abdalla, il più aulico degli slorici arabi , corre una serie

prodigiosa di slorie universali e parziali, tulle di gran merito. La slalislica, scienza

cbe nei nostri tempi ha avuto il suo maggiore incremento , fu concepita dagli

arabi con una vastità di vedute non minore di quella con cui Melchiore Gioia la

riguardò modernamente. Ad ogni ramo di scienze naturali furono intenti, ma in

speziai guisa alla medicina; e nella grande università di Bagdad fu stabilito un

collegio di medici, dove fra dotti e studenti si numerarono ben seimila individui.

]\umerosi spedali vi erano anche apcrli alla istruzione pratica. E cosi bello esem-

pio dì Bagdad seguirono poscia Alessandria, Damasco, Tunisi, Marocco, Fez, Cu-

fa, la Spagna e la Sicilia. La farmaceutica acquistò dagli arabi l'uso della man-

na, del rabarbaro, della cassia, l nomi di alcool
,
giulebbe, looc

,
nafta, can-

fora hanno da essi origine. Le scienze numeriche lor debbono la regola di falsa

posizione; ed al dir di Bossul: « gli arabi diedero al calcolo trigonometrico la

forma che sin'oggi conserva, quanto almeno ai principi! ; sostituirono al primi-

tivo uso delle corde quello dei seni, rendendo più spedile e più agevoli le ope-

razioni della geometria pratica. i) 11 gran numero di astronomi e di opere astro-

nomiche degli arabi , che tradotte in varie lingue hanno servilo di testo aUc

più dotte scuole, dimostrano qual fosse appo loro lo stalo dell'astronomia, la

quale tu trattata con istruiiienti estremamente grandi ed esallissimi. E dì tanto

progresso la Siciliii fu a parte.Siccome ne abbiamo argomento da un prezioso astro-

Delte lidie Arli in Sicilia, Voi. 1 13
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niaiii (li Sicilia a quel che pare sì distinsero neirarchilellura, la quale,

sviluppatasi nei conquistatori dell' Africo settentrionale, progredì molto

sotto la dinastia aglabita, e da Ebn Ilaucal sino a Leone africano ne

abbiamo contezza dalle cronache contemporanee. Una numerosa co-

lonia essendosi trasferita dall' Africa in Sicilia nel tempo degli agla-

bìti, ebbe senza fallo a portarvi l'architettura araba che prevaleva

nell'Africa; e sebbene non resti più un'orma certa dell' architet-

tura di quest'epoca, sappiamo indubitatamente, ch'ella ebbe in Sici-

lia grande sviluppo. Dai cronisti arabi tenghiamo dunque notizia di

innumerevoli edifici sacri e civili eretti in quel tempo. Una parte

nuovissima della città, destinata esclusivamente al soggiorno del sul-

tano e della sua corte, sorse tutta in Palermo governando Al-kaim,

lìgliuolo del mehedi
, 1' Obeidita (an. 936). In essa, che fu detta

KhaJessah, l'eccellente, non erano mercati, nò magazzini di mercan-

zie, ma i bagni, una moschea, la prigione sultanica, l'arsenale, e

gli uffici delle amministrazioni \ Secondo il Novaìro, morto Ibrahim-

iabio arabo-siculo csislcnle in Palermo, pubblicalo già ed illustralo con somma

erudizione ed esattezza dal marchese Morlillaro. Esso rivendica ad Hamed ben

Ali, clic ne fu laulore nel secolo X, siccome vi si legge in una iscrizione (fé-

celo Hamed ben Ali neWanno 3iS— dell'egira — 9.39 di Cristo), parecchie in-

venzioni riputale dei secoli posteriori al terzodecimo, e fin l'uso delle liuigenli,

attribuite prinia al Regiomontano e poscia al chiarissimo Ulugh Beigli. E poi-

ché uno dei punti pili dilTicilì della parte pratica delT astronomia consiste, per

l'imperfezione degli strumenti, nell' esalla determinazione della la'.itudinc dei

luoglii, così è da stimarsi assai progredita questa scienza in Sicilia sotto gli a-

rabi, perchè il nostro astrolabio segna per SS*" la latitudine di Palermo, differendo

di minuli da quella slabilila dal Piazzi per 38^ G' 44" nella fine del secolo scorso.

Quanto poi giovarono i musulmani alla Sicilia in fallo di agricoltura, quanto

accrebbero la ricchezza nazionale! Abolito il servaggio colonico soslenulo dai go-

verni imperiali, resa agli agricoltori la libertà del lavoro, divisi fnii proletari

i possedimenti ritolti al gabinetto costantinopolitano, premiale le industrie cam-

pestri^ introdotte novelle piante, novelle collivazioni, nuovi prodotti, nuovi modi

idraulici, nuovi tessuti, dirozzale le scienze pratiche agronomiche. Ben trenta

municipi sorsero in Sicilia nel tempo della dominazione saracena, olire un gran

numero di borgate e di villaggi.

' Eb:^-Haical, Descrizioìic di P(denno alla mclà del X secolo delVera vol-

gare. Vedi la Kuova raccolta di scritture e clocumcnli intorno alla dominazione

ie^U arabi in Sicilia. Palermo 18ol, pag. 118^
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ebn-Àhmcil q sepolto in Palermo (an. 909), fu costruito un grande

editìcio sulla sepoltura di Ini \ La famosa torre di Baycli
,

ivi già

esistente, che fu oggetto dell'impostura degli ebrei, che ne fece-

ro rimontar l'origine ai tempi dei patriarchi del vecchio testa-

mento, ììon è in realtà che una delle torri edificate dagli arabi in

custodia della città; e le iscrizioni appostevi non erano die un ac-

cozzamento di formolo coraniche Varie novelle porte fnrono in-

nalzale in Palermo (an. 913 e 916) per comando di Ahmed-ebn-

Korheb capo della colonia emanceppatasi dalla dipendenza dell'Afri-

ca. Sotto gli emiri klebiti, a compntare spezialmente dall' anno no-

vecensessantotto ,
furono erette moschee cattedrali in tutti i capo-

luoghi dei dipartimenti di Sicilia), e si muniron città e castella. Dal

viaggiatore Ebn-IIaucal, che vide Palermo nella metà del secolo de-

cimo dell'era volgare, abbiam contezza di formidabili muraglie che

cingevano all' intorno la città antica, di un immenso numero di mo-

schee, più che trecento, per servire di radunanza agli scienziati del

paese, della grande e retta strada centrale ben lastricata e detta Kha-

kssah, delle porte della città al numero di nove, tra le quali alcune

recentemente allora costruite ed una sopra le altre magnifica ; e fi-

' i\ovA«iu. Hhloria SitiUae; apud riui-aonio, lìor. arahic. nmpla cnUecHo.

^ Picho liJinzano o con lui inolli scriHoi i, ingannali dai!' iniposUira <I('ì;Iì ohrei,

crodoMero di buona fede, esser f|ueslo il senso dclhi iscrizione apposla su queUa

(orre: ìSim est alius Deus pniQlay uìi:iìii Dimm, non est alius polons praolor

eiinideni Deiinij neque est alius viclor praeler eumdeni queni coUmus Deiim,

Ilujus tiirris praefeclus est Sepho filiiis Eiiphaz filii Esan frafris ìacoh fiUi

Isaac filH Abraham; et tilrri quideni ipsi nomon est Bayclt, scd turri huie

proximae nomen est l'Iierat. TaiUo si era iiiuari deUc anibieiie iellerc in Sici-

lia prima del Gregorio, da scaniliiarsì per Ciìldea un' iscrizione araha, giurando

sul dedalo di gente ingannalrice e menzognera. IXon allro conli^'iie quellii iscri-

zione; pubblicala dal Torremuz/.a dal Gregorio e dal 3lorso, se non die alcune

formole coraniche: ì\on est Deus nisi Deus; non est polenlid neque fortitudo

nisi in lieo forti oninipolcnle- dalia sura XXXVIII. Ad Deuni quod allinei non

est Deus, nlsUpso vivens aelernus; ch*è il principio della sura ìli. IXella Icrza

Ihica dell'iscrizione si leggCj secondo 1* inlerprelazione del Tyclisen: f/'ccm-

tum; e le parole di avanti, sebbene scrillc con molla negligenza, permeUono pur

che si legga: anno Irigesimo primo, cosi riuscendo insienje all'anno ."ol d<'l-

r Egira, 9')2 di Ci islo, qu.indo l'orse !a (oi re ebbe compimenlo;
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nalmcnlc del sontuoso aspetto di quella melropoli, ricinla di toni
,

di castella e di villaggi, e dell'ingente possa di liilla l isola , che

dicesi quasi coperla di baluardi e di fortezze.

Quando però il dominio degli arabi si appressava al suo lerniine,

avevan essi perduto l'entusiasmo religioso che gli aveva spinio alla

conquista; ed invece l'ambizione degli emiri e delle precipue aulo-

rilà governanti, emanceppandosi in meno di un secolo dalla di[)en--

denza dei calliffi africani, stritolava 1' edificio della nazionalità, divi-

dendo la Sicilia in piccoli stati indipendenti. Michele Paflagone im-

peratore di ('oslantinopoli, cogliendo quel destro, sperò di riconqui-

star l'isola; e per quanto fosser deboli le sue forze, affidò 1' impresa

a Giorgio Maniace, il quale assoldò a tal uopo greci e lombardi ed

ottenne un eletto drappello di normanni, 1 quali allora si eran propa-

gati sin nel mezzogiorno d'Italia.

Nell'anno 912 Rollone il Normanno, che fuDacigena, secondo Du-

done di san Quintino, e prole di un re che governò quasi interi i

regni di Alania e di Dacia \ venuto già coi suoi compagni a mi-

nacciare le spiagge dell'Europa occidentale sull'Oceano e a danneg-

giare gravemente con le sue scorrerie marittime la Spagna ed il re-

gno dei franchi , ottenne dal re Carlo il Semplice quella parte del

regno dei franchi di Neuslria, la quale dipoi chiamossi Normandia,

col titolo di ducato; ed il nuovo duca, abbracciando il cristianesimo,

pose la sua sede in Roano. I normanni serbaronsi in ogni tempo

forti e coraggiosi, incivilirono i propri costumi con le leggi, ed alle

cristiane dottrine universalmente si appresero. Un cotal Goffredo Dien-

gol, avendo poi ucciso in duello un cavaliere amalissimo dal duca

Riccardo II discendente da Rollone, ebbe a fuggire dalla Normandia,

traendo seco in Italia quattro fratelli e gente numerosa, avida di for-

tuna. Da soldati di ventura i normanni si arricchirono e si perpe-

tuarono in Italia. Si distinsero fra di essi i figliuoli di Tancredi conte

di Altavilla, ch'essendo in numero di dodici, e però avendo poco da

contare sul loro patrimonio, recatisi in Puglia, si posero ai soldi di

Guaimaro di Salerno e di Pandolfo di Capua ^

* Dino s. Or^NTiM. llis!. IS'orlm. npiid DrciiRSAj; Scripf. jWìrfni. III). I. in

principio, piìg. C)!). 70,

^ Sed cuìi vidcrent, viciiiis soaihuff (lo/irieìiHhj^. harrcdcs ooruin prò Iute-
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Maniaco dunque, uiercè il di loro aiuto — perchè il principe di Sa-

lerno cedellegli volentieri quel fior di valorosi — ruppe sulle prime

i musulmani ed ebbe vittoria. Ma imbaldanzito del fausto evento e

fidando nelle proprie armi, ricusò di dare ai normanni quella parte

del bottino che lor si doveva; ed alla infedeltà aggiunse Tinsullo, ca-

ricando di villanie un loro ambasciadore
,
che fu inviato a dolersi

del torto. \ normanni dissimularon per allora, e nottetempo abbando-

nando il campo, ritornarono nel continente. Fu agevole allora agli a-

rabi di scacciare i greci, gente immersa nella dissolutezza ed affra-

lita dalla servitù, nò più potente a resistere. I normanni frattanto

suscitaron guerra ai greci nella Puglia, ed in gran parte se ne im-

padronirono. Guglielmo, primogenito di Tancredi conte di Altavilla,

assunse il titolo di conte di Puglia, e divise terre, castella, feudi ai suoi

fratelli, i quali, eccetto i due ultimi, già si erano tutti stabilili in Italia

con molta gente. Morto Guglielmo, e venuta successivamente la con-

tea di Puglia a Drogone e ad Unfredo fratelli di lui, toccò alla morte

di costoro a Roberto Guiscardo ossia il furbo, eh' era il quarto dei

fratelli; uomo, al dire di Guglielmo di Puglia, di alta statura, di

sommo vigore, spalle larghe, lunga chioma, barba color di lino, oc-

chi di fuoco, voce tonante, che imbrandiva con una mano la spada,

coll'altra la lancia; più astuto di Ulisse, più eloquente di Cicerone.

Sotto il dominio di costui venne in Puglia Ruggero, l'ultimo dei
.

^ ^

fratelli ,
il quale al valore ed al coraggio unendo la prudenza ,

diè^Tsidiul.'

prova che le belle doti dell'animo innalzano l'uomo al più gran se-

gno aella gloria. Questi cominciò la serie delle sue imprese conqui-

stando la Calabria ; ond'ebbe dal fratello il titolo di conte (10G0).

L'incoraggiamento è il più bello stimolo alla virtù: Ruggero pose

l'animo a impadronirsi della Sicilia; e le discordie dei musulmani gliene

apprestarono il destro. Le prime spedizioni ebbero piuttosto un a-

rcdilalc intcr se aUvvcavi, ci sorlem qiiao, luii cesserai inlcr plures divisam

siiujulis minus sdilkcre , ne simile quid sibi in poslenun evenirci, consilium

inler se habere coepermil; sicque communi Consilio prima aelas, qnae celcris

adirne minoribus roborala, primo palria di(jressi, per diversa loca mililari-

ier lucrum quaerenles, tandem apud Apuliam llaliae provinciam, Dea se du-

ceute, perreneruìd. (ìuih. ìMaiatkhha lib. L ciip. V,
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spello (li scorreria; ma colla presa di Messina avvenuta nel maggio

del 10G1 i normanni cominciarono veramenle la conquisla. Poco

tempo dopo cadde anche Romelia ; in seguito Troina , Petralia ed

ylire terre. Vantaggiose battaglie sollevavano lo spirilo dei norman-

ni, scoraggiavano i nemici: perchè il soldato combatte valorosamente

quando scorge che la sua bandiera si avanza vittoriosa, infiacchisce

all' incontro quando vede spargersi indarno il sangue per una causa

che non può superarsi. Il dieci gennaro dell'anno 1072 i musulmani,

stretti già dall' assedio
, cedettero Palermo e si soggettarono al tri-

buto, a condizione che avessero libero esercizio della religione e fos-

sero sicuri nelle persone e nelle sostanze. A tal patto giurarono sul

Corano di mantenersi fedeli al governo dei vincitori. Il Guiscardo

tenne per sè Palermo, cedendo al fratello il rimanente dell'isola che

si era conquistato o doveva conquistarsi. Questi aveva già espugnato

Castronuovo, Jalo, Taormi'na
,

Cinisi, e Trapani con molte castella;

ed avrebbe viepiù esleso le sue armi, se la morte del duca Roberto

non l'avesse costretto a passare in Puglia (1085) per sedare le di-

scordie fra Ruggero e Boemondo suoi nepoti. La qual mediazione

frultògli dal primo di essi il dono di quella metà della Calabria che

il Guiscardo aveva per sè ritenuta. Tornato Ruggero in Sicilia, dopo

lungo assedio e sanguinose battaglie espugnò Siracusa, indi Girgenti,

tenne ancor Castrogiovanni, assediò Butera e la vinse, ebbe chiesta

da Nolo la pace. Così nell'anno 1080 fu signore dell'intera Sicilia

dopo trent'anni di guerra.

(Ws^^^^^^^ I normanni trovarono vari popoli in Sicilia, differenti di carattere,

di costume, d'idioma, e finalmente di cultura. Oltre agli indigeni

abitavano la Sicilia i greci; sia che vi fossero rimasti dacché l'isola

si governava dall' imperio di Oriente, ed allora son da tenersi come

siciliani, poiché in quel volger di secoli avevano acquistato naziona-

lità, trasfondendo però in essa il loro carattere; sia che fossero allettati

a fissarvi nuovamente la residenza, come osserva il Gregorio, per l'a-

gevolezza del commercio; sia che ne abbiano chiamato i normanni. I

greci erano per fermo degenerali, e non serbavano pili quel gusto felice

del bello, quell'energia indovinalrice del vero, e quella virilità che li

fece un tempo dignitosi e polenti. Nonpertanto, favellando la lingua

di Omero, leggendo in parie quei grandi scrittori che resero immor-
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tale la greca IcUcTalura, inspirali dagli arlislici monunicnli dei loro

antichi, dovevano possedere un sufficienle grado di civillà e serbare

una favilla del genio degli avi. Oltre ai greci, ripiena era la Sicilia

di arabi; poiché questo popolo, che l'aveva per più di due secoli si-

gnoreggiata, rimase coi normanni, ed ebbe patti a cui si potè di leg-

gieri accomodare: essendo gli arabi la gente più civile che fiorisse nel

medio evo , i conquistatori ebbero bisogno di loro nel riordina-

mento della siciliana civillà. Popolarono ancor la Sicilia gli ebrei, in-

Icnti al commercio e gelosi delle proprie tradizioni. Di un'altra gente

però si abbondava, ch'ebbe civiltà propria e potere. Erano i lom-

bardi, ossia longobardi, che invasa dal secolo sesto l' Italia, si erano

diffusi per tutta la penisola dall'Alpe a Reggio. Ma i re lombardi

non tennero direttamente si esteso dominio; poiché il vasto esarcato

di Ravenna dipendeva dall' impero di oriente, a cui del pari aderi-

vano la repubblica nascente di Venezia, la provincia romana, e le re-

pubbliche di Napoli e di Amalfi. Regno di Lombardia appellossi tutto

il paese conquistato dai lombardi, capitale Pavia; e secondo le con-

cessioni fatte dai primi re ai loro più fedeli commilitoni , di tante

piccole signorie si componeva: quali i ducati di Brescia o Bergamo, di

Torino o Pavia, e fra tutti più potente ed estesa la ducèa poi prin-

cipato di Benevento da Capua a Taranto. Il regno di Lombardia dopo

due anni di resistenza da Desiderio ultimo re dei longobardi fu ce-

duto a Carlo Magno, il quale nell'ottavo secolo aveva esteso insino a

Roma le sue conquiste nell' Italia. Non per questo i lombardi per-

dettero la loro nazionalità ; conservarono anzi le proprie leggi ed i

costumi, vantaggiarono in ricchezza adottando le civili abitudini ; e

profittando della debolezza dei successori di Carlo Magno, ampliarono

i loro municipali privilegi, fino a tanto che superate mille traversie

formarono le repubbliche italiane dell'età dì mezzo. Or i lombardi,

che vediamo in gran numero abitar la Sicilia nell'età dei normanni,

secondo il Gregorio ' o eran uomini della Lombardia inferiore di qua

dal Tevere, che si unirono ai vincitori normanni, o della superiore

che avesser seguito Arduino il lombardo, capo e condottiero dei nor-

manni quando passarono la prima volta in Sicilia con Maniace ; e

' GuEGoiuo, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, lib. I. cap. l.
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forse ancor seco ne condusse Enrico, figlinolo del marchese Manfre-

di, fratello di Adelasia moglie di Ruggero conte, da cui fu investito

della conica di Butera. Ad ogni modo il Falcando * verso il 1161 de-

scrive le popolazioni lombarde, come da gran tempo in Sicilia sta-

bilite, abitare Piazza, Butera, Randazzo, Nicosia, Capizzi, Maniaco ed

altre terre. E grande in verilcà ne doveva essere il numero, poiché in

quell'anno offerivano un esercito di ventimila uomini della loro na-

zione. Vi ebbero finalmente i franchi, i quali, ormai congiunti ai nor-

manni con vincoli di nazionalità, erano a parte del potere civile, le-

nevan la somma del potere religioso.

I normanni recarono virtù severa, valore magnanimo, ed entusiasmo

cavalleresco. Essi lasciarono a ciascun popolo la facoltà di esercitare

la propria religione, di essere giudicati secondo le proprie leggi, e di

stendere gli atti pubblici negl' idiomi loro per mezzo di notai della

propria nazione. Generalmente però le lingue usale negli atti pub-

blici erano l' araba, la greca e la latina. Bizzarro aspetto , scrive

Cantù, doveva presentare in quei tempi il paese, misto d'indigeni

abbattuti da lungo servaggio, di cavalieri normanni in corazza e mo-

rione, di musulmani con turbanti; santoni insieme e frati; corse del

gericl e tornei; nordici ignoranti e corrolli meridionali; fastosi asiatici

e severi scandinavi: vi sì parlava greco, latino, vulgare, arabo, nor-

manno, e in ognuna di queste lingue si pubblicavano i bandi; quali

dovevano tanto quanto acconciarsi al codice giustinianeo pei greci, al

coutumier po' normanni, al corano pe' saraceni, al codice longobardo

pei precedenti signori.

' Dum hacc ita Panormi fjorimfnr, Rofjcrìus Sclavus mm TamroAo dncis

fìlio paìicisquo aUìs....cum viderml Qum ad iniqui pacliones foederis incli-

navi, ììuloriam, Vìaciam, ceieraquc lombardonun oppida, quae pater ejus te-

nucrat, occuparit,ot a lombardis gmlantcr avideque susceplus.— Infcrea Uan-

dacini, Vicavienscs, Capiciani, D'icosiani, .Vaniaccnses, celorique Lombardi..,

rofjantes cancellarium. et ei modis omnibus persuadere nitentes, ut advcrsus

lìlessanenses exercitum confidenfer educeret: nani eum quideni de solis Lom-
ì)ardorum oppidis vifjinti mittia propugnatoruni ubieumqne pracciperet ha-

biturum.... rex cduccns exercitum.... rapto itinere contendi t; primnmque Pia-

ciani notìilissimum Lombardorum oppidum in plano situm evertit. Falca.\dus,

apud Cak^so fui. HO, Ii2 c 180.
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L'analisi della società, risiiUanle da questo miscuglio di nazioni, ^
di costumi, di leggi, di credenze, reca sempre un aspetto multifor-

me, secondo i disparati elementi che la costituirono. I normanni, che

da semplici soldati di ventura in Italia si sollevarono a fondatori

di una potente monarchia, tenevano un talento di organizzazione, che

aveva quasi del prodigio. Essi , al dire di Amari ,
misero in opera

un eclettismo pratico, pel quale sapevano assimilarsi ad altre razze,

ed assimilar queste a loro stessi. Nel mezzogiorno dell' Italia fusero

nella quarta parte di un secolo la loro civiltà con quella dei greci e

dei longobardi. Conservarono in Sicilia uguali attinenze con questi po-

poli; ma inoltre la trasformazione reciproca coi musulmani progrediva

col viepiù raffermarsi nel dominio, siccome ci toccherà appresso a ve-

dere.

Altri popoli ebbero sin dalle prime gran prevalenza nel governo; ' '''^

ed erano essi cristiani, e nella parte religiosa più che in ogni altra

influirono. Furono questi generalmente i franchi , riconosciuti in-

sieme alla gente italica ed ai normanni, che pur essi appartenevano

ai franchi, sotto unico vocabolo di latini; poiché adottarono in gran

parte il culto latino ed anche la lingua sin d'allora che abbrac-

ciarono il cristianesimo ; e Guglielmo Lungasp^da figlio di Rol-

lonc fu costretto a mandar in Bajeux un suo tenero figliuoletto, per

esservi educato alla maniera dei normanni e nel patrio idioma dei

daci, perchè in Roano già usavasi più il latino che il dacico lin-

guaggio \ Quando i primi venuti cominciarono ad aver dominio nel-

r Italia, in gran numero i loro compatriotti vi accorsero per cercarvi

stanza e fortuna, corrispondendo all' invito di quelli. La Puglia fu

piena di normanni baroni^; in gran copia vi erano normanni in

Calabria, e moltissimi ne passarono in Sicilia avvenuta la conquista.

Onde noi vi troviamo allora tanti baroni, che al cognome ci si mostrano

tali: Ruggero de Monbrai, Guglielmo de Grentemesnil, Amelino Ga-

^ Qiioniam lioihomagensis dvitas romana potias quam dacisca ulilur elo-

quenlia, et lìajoacemis frequeìitius fruitur dacisca quam romana, volo ut

puer ad Lajoacensem doferatnr et educetur , fervens loquacitate dacisca,

DuDo s. Q11.M1.M, llist. lyorthm. lib. Ili, pag. 112.

- Falco Bi:.'>eveì\ta.\ls, apud Oahiso Iuid. 1, piig. 305. 307.

Dette lìdie Arti in i^icUia, >'ul. L U
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slincllo, Ruggiero de la Landa, Goffredo de Sageio ed allri ^ normanno

fu ancor Tancredi il conledi Siracusa. TI potere ecclesiaslico fu in gran

parie affidalo a lai genie; ed 1 vescovi chiamati a governare le chiese

rislabilile in Sicilia non furon che franchi in gran parie: Roberto di

Normandia in Troina , Gerlando di Rorgogna in Girgenli, Stefano dì

Roano in Mazara, Ruggero di Provenza in Siracusa

iiiio i;:iiii.o. Questi porlai'ouo in Sicilia il rito gallico, derivante dal latino. Anzi

Ialine sin d'allora si chiamaron le chiese soggette al normanno do-

minio; onde il conte Ruggero sin dal 109G maravigliavasi di non essere

ancora a Squillaci in Calabria stabilita la chiesa pontitìcale latina ^

Nei primi quattro secoli della chiesa fu seguito in Sicilia come al-

trove il rito apostolico*. Dal quinto all'ottavo secolo la forma della

sacra liturgia e della psalmodia ecclesiastica non fu diversa in Sicilia

dalla romana. Anzi sin dal formarsi la nostra gerarchia ai tempi di

Costantino, fu strettamente collegala con la gerarchia di Roma , sic-

come consorte in sulle prime delle sventure e delle persecuzioni, poi

riverente con filiale rispetto, soggetta infine allorquando l'ordine ec-

clesiaslico informossi dall'ordine amministrativo dell' imperio. E que-

sto legame che avvinse la Sicilia al papato fu tanto più forte, in

quanto alle proprietà territoriali che vi tenevano le chiese d'Italia;

siccome la chiesa di Milano, quella di Ravenna
,

e sopra ogni altra

quella di Roma, che tanti possedimenti teneva già per tutta la pe-

nisola e fuori Teofane bizantino, che scrisse nella fine delf ottavo

^ Or.DLHioi ViTAMS, IHst. EccL 111). V, apud Dlciiksak Script. Norlkm. pag. 570

ili). Vili, pai». 07 1, li!). IX, png. 7o.'>, 7.').>. GrftiJEiMi Ge.iimiìtice.^sis, JlisL apud

Diciiks.m: lil). VII, cap. Vili, pag. 290.
'-^ Pumi, Sicilia sacra, passim in Noi. EccL
^

(( In loìu nobili civitate Squillacii, uhi tot chrislicolae, uhi tanta vi(jcbal

normandonim copia, pontificalis et latina nondnm exliterat ecclesia. )) Dipi,

coììì. lìofjerii ann. 1090, apud rr.iirii.iiMi Ital. Sacr. loin. Vili, pag. 420.

3Ios aiìoslolorum fuil ut ad ipsam solummodo orationem domùiicam

o1>lali(nìÌA lìo.'^tiam consecrarent. S. GiU'Gouii ^Iag.ai 111). IX, epist. XII: aul lib. VII,

LXIV. Dr. .1(UIa^.m:. De divini^ Sicnfonun 0/llciis cap. II.

• apiari. Sioria dei Jlnsulmani di Sicilia. Firenze Le .Mounier 1851, Ioni. 1,

pn^r. 21.
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secolo, fa monlnre a Ire lalonli e mezzo di oro il valsente che Roma

aveva ritrailo in Sicilia ed in Calabria

Neil' oliavo secolo ,
divisa già la Sicilia dalla diocesi l'omana

da Leone Isaiirico, ubbidì al patriarca di Costantinopoli Siracusa

fu sollevala allora a metropoli ; ed il siracusano antistite introdusse

la greca lingua nei sacri riti Sotto la dominazione musulmana

il cristianesimo, sebbene oppresso, conservò la greca liturgia; e greci

furono i vescovi che in mezzo alle persecuzioni sostennero la chiesa

nostra. L\3ru(]ilissimo Antonio Pagio si lagna delPirri, poiché tes-

sendo il catalogo dei vescovi di Sicilia non rammentò i greci, o non

eslimandoli ordinari, o perchè non gliene occorsero; ma non è a du-

bitare che ve ne siano slati in gran numero. Di Umberlo latino ar-

civescovo di Sicilia , anteriore alla venula dei normanni, mentovato

dal Lanfranco e dal Pirri neiranno 1052, ben si avvisa il Di Gio-

vanni, ch'egli sol ne potè avere il titolo di onore; poiché, secondo lo

parole del medesimo Lanfranco*', era presente e presiedeva a tutti i

concili ed ai consigli della chiesa romana. Egli o non vide affatto la

Sicilia, 0 per pochissimo vi risiedette. Ad ogni modo non riusci mai

a riformarvi la liturgia. Scacciati i saraceni, due prelati greci trova-

rono in Sicilia i normanni
, ed alle loro sedi li resliluirono , rimo

Nicodemo arcivescovo di Palermo, il quale si era ridotto nella nìisera

chiesa di s. Ciriaca ^; Taltro Teofane vescovo taurom.enilano, il ({unUi

' TiiKOPiiA.MS, Chronofjrapìiìa pa^;. Supponciiclo clic Uro lalcnli o mezzo

riporlali da ([u oslo rrojìisl.i siano laleiUi allici, c rat'ioiiandouc li peso in oro

puro, so!iJ!ncrc!)l)oro circa 300.000 lire ila liane

- dir. A»;>. Ioni. I, pag. 1 de Syml>. Mentano cap. VI. pa:4-1i)H: c Ioni. Ili

p. ni. (Usseri, de Vfl Synod. ìjoìi. cap. VIN, pag* l2-> c sci;.

Di: Johviv.m:. De dir. sic. ojf. cap. Vlil, pag. .j2.

Crilic. lUiron. Ah. Chr. //J.1 n. 10.

•* Coiiciliis et coiisiliis lìoìiianae Eeclesiae semper aderal e/ prdeeriif. Com-

ment. adv. lìereuf/.

^ GolTrcdo Maliilerni, scrivendo del duca Uoberlo e d(d conic Buggero, die

avevano espugnalo Palermo, soggiunge: iMcodcmuììi archiopìs copwìu , (jui ah

iiìipiis dejeclus in paupere ecclesia S. Ciriacae , qnnmvis lim idfis , nalione

(jraecus^ cidlum cìiristianac rei iy ioni-i prò posse exequetpaliir, revocanles re-

siHuuìii. Uist. .^'orlliìn. li!). L cap. XLV.
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scrisse in greco sessanladae omelie sui vangeli delle domeniche e delle

festività di tutto V'MUìO, già pubblicate. Or questi il loro rilo con-

servarono nelle chiese. E sebbene i normanni tendessero ad intro-

durre il rito gallico, instituendo vescovi franchi ,
il popolo, avvezzo

già alla greca lilurgia, non sapeva smetterne T uso, recitando in greco

le sue preci; c sin verso la metà del duodecimo secolo in Siracusa,

clic già da molto tempo era dominata dall'autorità latina, correva in

greco una commemorazione per s. Lucia, scritta da Giovanni Tzetze,

il di cui codice, citato dal Di Giovanni, si conserva nella biblioteca del

Salvatore in Messina cod. LXII. Nò tutto il clero incontanente potè

appigliarsi al greco rito: ed il conte Ruggero nelFanno 1082 sogget-

tava al vescovo di Troina lutti i preti dell'episcopato si latini che

greci; ed ugualmente Tancredi nel 1093 sottometteva al potere del-

l' antistile siracusano si gli uni che gli altri. \

Due cleri adunque nella prima età dei normanni esercitavano ì pro-

irXirtvhi' P^^ ^''^^ ^'^^'^^ chiesa siciliana: il Ialino ed il greco. L'uno introdotto

i'ia\'munno si
agcvolato dal governo e dai principi estendeva mano mano il suo

campo; l'altro, sebbene rispettato dai principi, siccome quello che con-

servò il cristianesimo nei tempi funesti del dominio musulmano, pur

non era da essi seguilo, e conservavasi piuttosto pel popolo, il quale

per la lunga dominazione bizantina la greca lingua avevasi già fatto

propria, del pari che le greche costumanze e la liturgia.

E la religiosa architettura sviluppala sotto i normanni nuU'alti^o

essenziale elemento si ebbe, che la prevalenza del rito latino e del gre-

co; poiché il rito dei franchi, qual si era il latino, soggettossi qui nei

primi tempi a delle modificazioni sul greco rito, per uniformarsi al

costume popolare e colpire men che possibil si fosse con la sua no-

vità: quindi conservossi la disposizione delle chiese verso 1' oriente,

unico Taltar/j, servendo alle preparazioni le absidi minori; il clero

l'imase a sahnrggiare nella greca so/ca, che latinamente appellossi pre-

sbiterii). In somma alla pianta delle chiese orientali non altro si fece

' Onuies prt'slnjirros epUcopatus tam latinos quam graecos,— Diploma a-

pud Pmnr. in Vo/. AVrf. Tro;ni.

Vì'i'.^ìnjloros ci i lrricos omncA (ani jjracco» (piaììi Ialino^. — Diploma apiid

VinR!. in yta. Krrl. Sffrac.
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che aggiungere anlcriormenle In basilica occidentale, componeiulo una

arcliitellura parlecipanle di entrambi i riti. lu alcune chiese espres-

samente destinale al greco culto questa unione di forme punto non

si avverte; ma ben distinta si scorge la croce greca. Cosi ancora mano

mano che il rito latino introducevasi, il suo carattere si vedeva pre-

valere nelTarchitetlura religiosa a preferenza di ogni altro, siccome

avrem l'agio di osservare.

Due corpi ben distinti compongono quelle chiese nostre, che riu- ^1',^^"^';.^^^

niscono le forme delTarchilettura orientale e dell' occidentale e si ap-

pellano a croce Ialina. La nave, che forma il primo dei due corpi,

spesso è divisa nella sua lunghezza da due e ben raramente; da quat-

tro Ale di colonne o di pilastri. Il T con la tribuna e le due absidi

laterali compone il secondo corpo, che occupa quel sito dove le ale

si allargano, formando traversamente una croce, sormontata da una

cupola nei punto che divide la nave del centro. Il piano del coro,

cioè la solea, si erge per parecchi gradini, ed ancor più elevalo nel

fondo è l'altare, che dissero i greci vima. Nel primo piano diquest^

chiese avremo dunque le basiliche occidentali, se vi si aggiunga im-

mediatamente l'abside; e nel secondo ben si ravvisano le forme dei

templi orientali.

I normanni, creatori di una nuova civiltà fondala sul cristianesimo, i.r<^"orman-
III lotKiaton

dovevano sostenerne la grandezza e quindi far prosperare le arti, che<H|'«-'y^^

ogni civiltà rappresentano. L'archiletlura religiosa meritò allora l'at-

tenzione dei governanti; che non più esislevan templi degni del cullo

cristiano prevalente, poiché di nuovi avevano proibito gli arabi la fab-

^bricazione; e però non restavano che poche chiese, e queste misere e

povere. Il conte Ruggero ingegnossi a sorpassare nelle chiese cristiane

la magnificenza degli edifici dei vinti infedeli, dei quali pur rimase

attonito Ruggero re, avendo dichiarato la Sicilia suo regno a dispetto

del papa e dell' Europa, doveva sostenerne la gloria, e quindi favorire

le belle arti, che in miglior modo palesano la cultura di una nazio-

ne. I due Guglielmi seguilaron lesempio di Ruggero; e cosi la Si-

' In un diploMi i (1;I1*,i:j:ì;) lf).)3 ricorda con marnvigliii lo eillà p le c;is!ellii

« chft sorgevano qnai IcstiiMonì del potere degl'infedeli, e quei pala/zì edifi-

cali con mirabile arlilicio [);'r appagare il l'aslo di essi ,\
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cilia sollo il fjovcrno dei principi normanni si arriccili di quei sacri

edifici clic di leg^^icri annunziano la grandezza del loro animo. I nor-

manni, per soddisfare ai bisogni della nuova popolazione, e per non

aUaccar briglie con la chiesa, eh' era pur troppo scandalezzala della

nuova civillà ch'essi avevano foggialo su quella degli arabi, dovettero

rivolgere le arti e precipuamente 1' architettura ad estendere il culto

cristiano.

Aiciiii< iioii. A tal uopo Ui bisogno di una considerevole quantità di artefici. Bi-

sogna qui distinguere gli artefici dagli artigiani, intendendosi pei pri-

mi gli archiletti o ingegneri, per gli altri i fabbricatori o meccanici.

Fra quesli probabilmente ve n'ebbero indigeni; perchè in tal guisa

il governo aveva un mezzo come impiegare le popolazioni al lavo-

ro. Ma gli architetti inventori della nuova architettura esser dovet-

tero stranieri , i quali, conformandosi alle circostanze della civiltà e

della chiesa di Sicilia ed alla prevalenza in essa dei due culti greco

e latino, ordinarono con diretta infiuenza dei governanti le nuove co-

i>on ve lùi)- religiose. Or perchè questi architettori non potevano essere

''•'"^ indigeni? Ricordando lo stato della Sicilia sotto i musulmani sarà

agevoi cosa il convincerci. Comprendiamo già come potevano persi-

stere le arti in popoli soggetti che avevano tenuto una fede diversa da

quella dei governanti, ed in quale slato poteva conservarsi l'archi-

tettura bizantina alla venula dei normanni dopo una lunga servitù*

Ridotta a picelo! numero la gente greca e italica , le città indipen-

denti fatte tributarie dopo la guerra d' Ibrahim-ibn-Ahmed, Infranto

ogni legame con l' impero bizantino, tanto più dopo la pace che fer-

mò l'impero col califi fatemiti \ ben può pensarsi che ne fosse in Si-

cilia del cristianesimo: laonde Costantino Porfirogenito, nella descri-

zione delle province, confessa perduta 1' isola di Sicilia, le di cui città

dice egli u parte sono abbandonate
,

parte si tengono dagli atei sa-

raceni. ))

Ruggero, chiamando artelici da ogni parte dell' isola, non poteva avere

architetti
,
poiché la costruzione dei templi cristiani ,

abbiamo già

' Amaui, Oj). cit. voi. Il, oap. Vii, pag. 173.

- C().\siA.MLMs dolivi r.o(.r;.\ms, De Cacrinioniis anlae bizantiiian pa^r. (iO: e

De ailìiiiiiistrando imperio, piij».
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Gennaio, sin dalla venula dei musulmani era siala gencralmenle in-

lerdella; ma sol fabbricalori, poiché permessa ne era la reslaurazioiìe

0 r ingrandimenlo. Non facciam parola degli arabi; perche siccome

del tulio ignari dell'arte cristiana, non si polè certamente adoperar-

ne; nò essi in quei primi tempi vi si sarebbero sottomessi. E posto

che fra gl'indigeni già greci vi siano slati ancora degli architetti, e

questi già deslinati all'erezione dei nuovi edifìci religiosi, come potè

esservi introdotta quella forza di elemenlo occidenlalo che ci dà l'idea

delle romane basiliche? dove ne conobbero più orma i greci ? L' innesto

dell'elemento orientale e deiroccidentale mostrasi distintissimo sin dalla

chiesa di Troina, che fu una delle primitive; ed alla nave occidenlalo

congiungesi con deciso quadrato il secondo corpo somigliante alla chiesa

di s. Sofia. Dunque non può dirsi per nessun conto che indigeni

siano slati i primi architetti; ma piuttosto vennero di fuori e model-

larono il disegno delle nuove chiese giusta il volere dei principi, adat-

tandolo ai bisogni della chiesa greca e della latina, dell' uno e del-

l' altro clero. La qual cosa altronde conferma il Malaterra, scrivendo

che da ogni parte {undequaqiie) condusse il conte cementarii a gettar

le fondamenta di quella chiesa

Or di queste chiese siculo-normanne a quali architetti si deve la
p,^,,,

primitiva origine? Osserviamo prima attentamente lo stato dell'archi-

lettura che allora prevaleva nella Gallia gotica e spezialmente nella

Normandia, donde derivavano i conquistatori. Lo stile gallico vi do-

minava insieme al romanese sin verso dalla metà del sesto secolo, sic-

come in tutte le provincie dislaccate dall'occidentale imperio per opera

dei visigoti e dei franchi di Clodoveo Il romanese fu lo stesso che

lo stile romano in Roma e dentro i confini dell' imperio, il quale pas-

sando al di fuori ebbe modificalo il nome dal re Liutprando nel me-

moratorio del 741, e poscia fu appellato roman dai francesi nel senso

medesimo che noi italiani il dicemmo romanzo: stile cioè romano, ma

* Cocmentarios condmem iiiidequaque aggregai;

Templi jacil fundamenta in urbe Taiidca, (Trainica);

Ad qnod perslaas aero brevi superai. — Gaufh. Malatlhra.

- TuoYA, Codice dipìomalico longobardo dal DLXVIH al DGCLXXIV, INiipo-

li 18:ì3, lom, IV. pag. 41.
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uscito (lai coiilitìi (ioli' Ilaliii. Questo stile non è a dubitare che abbia in-

trodotto la forma delle basiliche occidentali nelle chiese cristiane della

Gallia f^^olica, poiché il rito latino conobbero quei popoli. Dall' altro

canto lo stile (jalUco non aveva altra origine che i visigoti; poiché fran-

chi, longobardi o altra simil genia di popoli non furon capaci che delle

Anhitniiira capanne e de' tuguri descritti in Germania da Tacito. I visigoti, ai

mÌmmIi.i'ì...''' quali si è d;.to a torto il nome di barbari, e che conobbero un'architet-

tura esclusivamente propria, abbracciata già la nuova religione cristiana,

comunque propendenti verso l'arianesimo a cui poscia si diedero total-

mente in braccio, posero fine agi' incantamenti ed al ponteficato sta-

bilito da Zamolxi e da Deceneo. Impotenti malgrado i loro sforzi a

resistere contro gli Unni, passarono il Danubio e stabilironsi nel ro-

mano imperio. Dopo la presa di Roma obbedirono al re Ataulfo , e

dall' imperatore Onorio furono stanziati nelle Gallie meridionali col

titolo di federati, già loro imposto da Costantino: s' impadroniron dap-

poi di tutta la Spagna.

Or qual si fu mai l'arch il ellura, domanda Carlo Troya \ che i vi-

sigoti portarono nelle Gallie meridionali e nella Spagna dalle regioni

d'oltre il Danubio? Qual fu questa architettura che prima fu za-

molxiana, e poi decenaica, e poi cattolico, e poi ariana per dieci secoli

da Zamolxi tino al passaggio del Danubio nel 375? Godè forse que-

st' architettura, che in dieci secoli mutossi tante volte, d'operar gli

archi acuti ossia l'ogive? Qui, soggiunge egli medes imo l' illustre scrit-

tore, dirò che affatto ignota mi è l'architettura di questi dieci secoli

di là del Danubio; ma so ch'ella vi fu, e che non fu architettura né

greca né romana; ma so ch'ella chiamossi, qual era veramente, ar-

chitettura gotica, prima del 375; ma so ch'ella era cosi militare co-

me religiosa e civile, l monasteri di vergini descritti da santo Epi-

fanio, le chiese ariane mentovate da santo Isidoro, quando una parte

dei goti cattolici cadde nell'eresia e mentre vivevano ancora oltre II Da-

nubio, sono evidentissimi argomenti dell' esistenza di una architet-

tura sacra '-. E poiché nel medio evo 1' architettura e le matematiche

' Tkoya. Della Archilettura gotica, discorso, ^iìp. \SM cap. XXVII, png. 57.

- Origene si accorda già con Celso, il suo avversario, nel fallo notissimo a

lullo Torbe romano, che i goti onoravano Ziunolxi ergendogli templi e slatao
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non si dellavaiio, conio oggi fra noi, dalla bigoncia, ma si apprende-

vano sovente o nei monasteri o nelle consorterie laicali degli archi-

tetti, ai visigoti della Gallia gotica e della Spagna fu certamente ne-

cessaria una qualche consorteria di arti e di mestieri, e sopra ogni altro

di architetti e di muratori; e da qualcuno di tali sodalizi uscirono per

avventura gli operatori della mano gotica, chiamati in Roano da Clotario T

nel 531 per fabbricare la chiesa di sant'Audeno volgarmente Oveno

e non furon essi i soli che vennero nel regno dei franchi di Neustria,

poiché il goticismo rapidamente nell'arte vi si diffuse. Infatti nel 578,

tra i visigoti già cattolici, il duca Launebode, a cui ire franchi con-

cedettero il governo di Tolosa, prese ad erigere una sontuosa basi-

lica, intitolandola al vescovo san Saturnino; ed il romano Venanzio

Fortunato in alcuni versi in encomio del duca non seppe lodar me-

glio quell'edifìcio se non dicendo ch'era sorto da un barbaro, senza

xy.ì à.yaXfj^ara) Coììira Celsiun 111). Ili, cap. XXXIV. Pei monasteri edi-

ficali (lai i^oli vedi s. Epipiiaishs. Adrersus haercses^ lib. HI; Operum , Colo-

niac 1082, voi. l. pair. 827. E pur delle cliiese ariane dei goti dì là dal Danubio

scrive s. Isidoro di Siviglia: ecclesias sui dogmatis sibi constnixeriint. S. Isi-

boiii IIisp.vLEivsis, Chroìi. Golhonim {Era ccccxv.)

^ In basilica beati Pelvi apostoli beatum Audocnum sepeUerunt, Deniqiie

ipsa ecclesia, in qua sancta membra quiescunt, quadris lapidibus, manu go-

Ihica, a primo Lotliario rege francorum olim est nobiliter conslrucla,.., miro

opere... pontificante Flavio episcopo rothomagensi. Aivonyih. apud Lauresìtium

Sriui3i. Vitae Sanctorum (24 agosto) IV 879 e 800. — Elapud Bollaivtistas, Ada
Sanctorum, augusti, IV 818-811) § lO-i (A. 1739).

In un codice di san Massimino Trevirense si parla non che generalmente

della mano gotica, ma degli artefici goti chiamati da Clotario I in Roano. Quindi

il ^^ iltheim, scrittore deUa metà del secolo XVII, rimase convinto della perpe-

tua durata della gotica archilellura: Hinc haud dubie e/ficitur , sono sue paro-

le, Imbuisse gothos...quamquam a Chlodoveo subacli... Iiabuisse, inquam,, gè-

nus acdifìcandi proprium. Al. Wii/rnEiiw, De Dipiyco Leodiensi, pag. 22, in

appeiidire (Leodii 1G.>9). Eppure egli fu f ultimo che conobbe sì eminente ve-

rità storica. E tutti gli scrittori convennero poscia a conchiudcrc, che 1' archi-

leUura invalsa nel secolo decimo nell'undccimo e appresso, perchè lontana dai

sani priiicipii del classicismo e licenziosa, fu della gotica, siccome nata dai

goti, gente barbara ed inciipace di senso arlistico e di gusto. TiiovA, DeW ar-

chilellura gotica, § XMI, png. 2j e

Dcllv ìicUc irli in .Sicilid, Voi. I la
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aiuto di alcun romano \ Qual miglior prova può aversi della indi-

pendenza della gotica archilelliira dalla romana ?

Pertanto sebbene creder si possa che nella Dacia, donde partissi Rol-

lone primo duca di Normandia, ci siano stale consorterie artistiche,

sembra però impossibile che quegli abbia portato con sè architetti, poi-

ché la sua impresa null'altro aspetto si ebbe dapprima che quello di

una scorreria, nè dipoi la brevità del suo governo nel ducato di Nor-

mandia dopo la sua conversione al cristianesimo diedegli tempo di

chiamare artefici dalla nativa Dacia. Volendo dunque Rollone edificar

chiese e palagi, e vedendo la mano gotica in s. Oveno di Roano, do-

vette servirsi dei visigoti
,
che prevalevano allora nelT arte in quel

paese. Poi Riccardo I, il quale tanto venne in gloria della sua stirpe

daco-geta normanna, che ne volle scritta la storia da Dudone di san

Quintino, serbando in mente il carattere delTarchitettura oltredanu-

biana, si piacque oltremodo nei templi elemzìone visigotica e del

costume di ricingerli di torri. E così faceva alzar cotanto la chiesa

della Trinità di Fecampo '\ finche vincesse in altezza le mura del suo

palazzo e della città intera, dovendo la casa di Dio superar le som-

mità di ogni altro edificio. Dava però un più celebre esempio di

quella architettura nel grandioso monastero cominciato nel 966 sul

monte san Michele
,
che poi fu divorato dalle fiamme e ricostruito

dal nuovo duca Riccardo II nel 1022, pur con evidenti forme go^ic/ie

e con l'elevazione aerea delle mura; caratteristica precìpua delfarchi-

tettura gotica : e ciò secondo i disegni pubblicatine dal Mabillon ^

Indi un'altra cattedrale di Normandia, quella di Coutances, condotta,

* Launebodes enim.. . xlacaluni

Dum gerU^ instmxit culmina sancla lo(yi.

Quod ìiullus venions romana e gente fahrivil.

Hoc vir barbarica prole peregil opus.

Ve^a.^tii Foutu.\ati, Oper. lil>. Il, cap. XII, Lucili 1780.

^ Delubrum mirae amplitudinis, hinc inde turribm praehaltealum, dupli-

citer arcuatum et de concatenali^ artificiose laleribus decorae altitndinis cul-

mine... Inthmecus depiuxìt historìaUter. Diino s. Qri.MiM, Op. cit. lib. Ili, pa-

gina

^ Marii,l().\, Ànnales Ordinis S. Ben. Uh. L, § 02. (( Ecclesia s, .Vichaelis^

cnjus orientalis facies gothici operis delicatisBima est.Yì
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a Icrmine nell'anno 1048, assunse le proporzioni del primitivo santo

Oveno, che distrutto già dall'incendio, fu ricostruito nel XIV secolo \

Il gotico stile assunse altresì il monastero di san Pier sulla Diva,

fondalo nel 1046 da Lescelina vedova del conte Guglielmo figliuolo

del duca Riccardo ^ E già sin dai tempi di questo duca, Notgero ve-

scovo di Liegi riedificava la basilica di san Lamberto con l'artificio

delle torri e degli archi acuti o angolari ; diffondendosi in tal ma-

niera gli esempi del vero goticismo dalla Normandia al regno dei

franchi di Austrasia.

Sebbene però questo genere di architettura, con cui sorsero nella

Normandia e nella Gallia gotica tanti edifici, derivasse dai visigoti, ri-

siedeva già in potere dei normanni e dei franchi; comunque i visigoti

non ne avessero perduto l'esercizio. In tal guisa la cronaca del Monte

san Michele ci fa nolo che nel 966 e nel 1022 gli abati Mainardo e

poscia Ildeberlo furono gli architetti del proprio monastero ^ Di un

colai Lanfredo famoso architetto delle Gallio parla Orderico Vitale ai

giorni di Riccardo I e del suo uterino fratello Rodolfo, la di cui mo-

glie Albereda pregollo di erigere in Rajeux una torre, che riusci fa-

mosa e munitissima *: e si sparse voce che Albereda avesse fatto tru-

cidar Lanfredo, perchè altre città non ne avessero di simili . Il qual

tremendo fine fu altresì attribuito all'architetto dell'abazia Meclebur-

ghese di Dobberano e ad altri. Per la qual cosa, siccome osserva il

Troya, gli architetti e simili operatori dell'arti si tenevano più stretti

nei loro particolari collegi e si circondavano di misteri, occultando

la pratica dell'arte loro ed ogni procedimento matematico.

Lo stile gallico o visigotico ed il romanese avevano già formato

una sola architettura in Normandia ed in tutta la Francia quando

i normanni da conquistatori misero piede in Italia ed in Sicilia. E men-

tre la forma delle romane basiliche era adoperata costantemente nelle

chiese mercè la prevalenza del rito latino, lo stile visigotico campeg-

^ Galiia Christiam IVova , toni. XT , col. 870 : Append. ìmtrumenlorum

col. 218.

2 Ibid. XI, 728.

Chroiv. s. Mich. apud Labrk, A'ora lìibl. Ms. I, TùW. (A. 1057).

^ fuffis, famosa, ingens, muniiìssima . Oiuw.nux^ Vhalis, Ecd.Uist. Uh, Mìl:

apud DucHKSNE Scripi. !^orlhm. piig. 70.'i e 70G.
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criava per lo più nell'esterno, cingendo le chiese di torri e di merli

come fortezze, spingendo sommità acuminate, piegando gli ardii a-

gnzzamcnte angolari: sebbene talvolta l'opera romanese ella pure vi

influisse.

Guiscardo e Ruggero, poiché ebbero conquistato gran parte della

SiciMa, sentirono subito il bisogno di architetti, che munissero le

città espugnate ed ergessero dei templi per far risorgere il cristianesimo

nella sua gloria. Avrebbero potuto valersi dei greci, — se pur vi erano

architetti tra essi — di questa genia perfidissima e sospettosa che si era

già unita nei primi tempi con gli arabi portando allo stremo il conte

ed i suoi ^ ? 0 valersi degli arabi per munir le piazze contro loro me-

desimi? Altronde fra gl'indigeni oppressi dal lungo e penoso ser-

vaggio non era certamente una tal quantità di artefici, da poter ser-

vire ai loro grandi bisogni; e si può a stento supporre che vi aves-

sero trovato dei pratici fabricatori. Egli è perciò che il conte Rug-

gero, assicurata appena la conquista, apprestate ingenti somme, l'ab-

biamo dal Malaterra enfatico contemporaneo, da ogni parte del mondo

[undecumque terranini) condotti artificiosi cementarli, — ed è ben chiaro

che sotto un tal nome egli intenda piuttosto ingegneri che pratici —
ordina di gettar le fondamenta di torri e di castella presso Messina, e

di costruire nella città con sommo decoro una chiesa in onore di san

Nicolao. A vigilar tali opere egli destina attenti magistrati, e ci viene

anche egli sovente a spronar gli operai ed a farli spediti, in tal guisa

che in breve potè erigere delle torri maravigliose e dei baluardi di

smisurata altezza Or donde chiamò artefici in cosi gran numero il ge-

* Gracci vero, seinpcr genus perfidissimiim , hoc solo offami quod mililes

Comiiis in domihus suis hospUabantur, de iixoribus et filiabus timentcs, qua-

dam die cum Comes (rpud ISlcosimim oppugnandi gralia morarelur, videntes

paiicos ciim conniissa remaìisisse, suspicali se in eodeni praevalere , ut eos

ab urbe (Troinn) expoUmdo rei eerle occidendo , jugnm eornm a se exeu-

tiant, oppugnare eocporuni.... Sarraeeni denique de vicinis caslris quinque

millia promptioros, audicnlos graecos a nostris dissentire, non minimum {/a-

visi, auxilium loiurt se jam ad illos conluleranl ; quorum praesidio graeci

perplurimum luehanlur eie. eie. —• Malatriuu, 111). Il, cap. XXIX c seg.

- Idem Cornea. sumpHbus pluribus apparalis, undccuiiHiuo I<Mraram iirlifì-

ciosis cocmonlariis nuuluclis. (andami^ula. ea,^io!la,, turrestiue apud ìlessanjun
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neroso conte? Non esitiamo a dire clie dalla Normandia e dalla Gal- dì iù vcnno-

. ro in Sìciliu

Ila. l^)iclie in quei suoi paesi fiorivano tanto le arti e tanti architeli) j^iì aioiiiicui.

dovevano allora far parte di consorlerie e di collegi, che agevol cosa

riuscì per fermo il dislaccarne in gran numero, e riuniti in corpo-

razioni condurli sin dai primi tempi in Sicilia a fabbricar chiese e

castella e ad introdurre la loro archileltura , modificandola secondo

le circostanze del paese ed il volere dei governanti. Anzi vedendo che

nella Normandia 1' architettura religiosa era pur sovente nelle mani

degli abati e delle a uteri là ecclesiastiche , diffidi non sembra che i

due Buggeri avessero preposto alle chiese di Sicilia lai vescovi e pre-

lati dalle loro parti, che avrebbero pollilo far da archilelli nella costru-

zione de' templi di Dio. È nolo siccome le autorità ecclesiastiche e i

monaci sovente dirigessero rarchilellura delle loro chiese. Vedemm.o

gli abati Mainardo e Udeberlo essere stati gli architetti del loro mo- '

nastero di Monte Sant' Angelo. Dal quinto sino al quartodecimo se-

colo enumera il De Wiebeking ' centoquallro ecclesiastici, vescovi in

gran parie, che progettavano come architetti le proprie chiese in Ger-

mania, in Boemia, nella Svizzera e nei Paesi bassi; e dimostra che

il vescovo san Bernward di Halberstadt fu V inventore dello stile te-

desco verso la fine del decimo secolo. In quanto alla Francia rap-

porta i nomi di irentaquatlro architetti ecclesiastici da san Dionigi

sino al vescovo Odone de Sully: e per T Inghilterra i nomi di ses-

santatre archilelli, nomini i più distinti del clero, dal principio del

settimo secolo sino al decimoquarto, dei quali alcuni diedero anche

i progetti e le piante de' regi castelli in mancanza di architetti lai-

iirhom jacions, aedifìcarc coeiìil: cui operi sdidiosos magicimim , qui opo-

rariis ma deessent, depulan^, iiilerdum ipse risinn roiiiens, ipsos per semel i-

psum coliortando, fesrinaiUioÈ'es reddeiis , brevi tempore turrìbus ci propu-

(jnaculis immemae alUiudiids mìrijivo opere coiisummarìl.../Ecclesi(im eii(un

in hoìiore s, iMcolai in eadem urbe cum suuììna Jionorificeniia conslruens, et

diversis possessionibus augendo dolans, clericis ad serviendum depufatis, pon-

tificali sede aptavit , sed eam cum Trainensi cathedra univil, Gaufil }ì\i\-

TEmu, lil). III. oap. XXXH.
^ De Wii:beivi.\g, Sullo slato dell' arckilellura civile nel medio evo. ìlonn-

co 1<1. DeU arckilellura universale. iMonaco di Biivicra 1821, voi. IH.
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ci. E se vogliamo slurc alle parole dell' inglese Giovanni Ptiseo, il

quale allinse da Rodolfo de Diceto e da Roberto abate: l'arcivescovo

GiiallerioOfTamilio istmi nelle arti liberali il giovanetto re Guglielmo II,

se pur da lui non s'intendano per arti liberali la bella letteratura e

la poesia.

Ed in verità nel vedere 1' architettura religiosa siculo-normanna

organizzata in tempo si breve, non può negarsi che una forza supe-

riore vi abbia prevalso, riunendone con savio sentire i diversi elementi

che derivavano dalla disparità del culto. Che questa forza sìa stala

nei normanni sembra innegabile, sinché ulteriori scoperte non si fac-

ciano sullo stato delle arti in quel tempo presso le varie nazioni. E

cosi il carattere dell' arte visigotica con le sue ardite elevazioni e col

costume di ricingere le chiese di torri e di merli, introdotto già co-

me vedemmo nella Normandia e nella Gallia gotica e sostenuto dap-

poi dagli stessi architetti normanni , fu adoperato nelle chiese no-

stre; siccome possiamo osservarlo, sebbene già confuso con altri ele-

menti, nell'esterno delle chiese di Cefalù e di Monreale, e più di ogni

altro della cattedrale dì Palermo
,

ricinte di torri e merlate nella

sommità delle mura, serbatovi ancora quello stile, che in vedere uno

di tali edifizi ci fa esclamare a buon dritto: è gotico !

Ma nel sapere nel medesimo tempo di gran numero di lombardi che
tarle i coma- ... . ^. ... . . , .

mi. occupavano diverse citta e villaggi di Sicilia, amici dei normanni, ap-

prestar forze considerevoli in loro aiuto, non possiamo far meno di

sovvenirci di quelle grandi corporazioni longobardiche de' maestri co-

macini, i quali, siccome il re Rotari li descrisse, erano architetti ed

intraprenditori di fabbriche, non semplici muratori ed operai di me-

stieri, e si appellarono anche ìnaestri cesarii, additando sovente la

loro qualità di essere nati al di là del Po, ^ frammasoni o liberi mu-
ratori dalle grandi immunità di che fruirono , cominciando da due

antiche leggi longobardiche di Rotari, dove si dicono capaci non solo

di pattuire e di ricever mercede senza dover darne conto ad alcuno,

ma C'ziandio di unirsi in una specie di collegio \

^ CXLIV. Si magister comaciìius cum collegis suis domum ad reslmiroìi'

dum rei fabricandum supor se piacilo finito de mercede siiscepeiil, et conti'

(jorit aliqìiom por ipi^aìii domìim ant matoriae tapsu ani lapidis mori, uiit
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Non abbiamo però argomento da alloslare la venula dei comacini

in Sicilia, e preferir questi ai normanni artefici ed ai franchi. Già

non si conosce la loro precisa origine in quest'isola; ma siccome sap-

piamo da Ugon Falcando, di esservene stati in gran numero, avremo

ragione anche a credere, che siano siali popoli di vari paesi d'Italia,

poiché in quel tempo gl'italiani altrove stabiliti appellavansi gene-

ralmente lombardi \ Comunque ciò sia egli è certo che l'architettura

de' comacini differisce essenzialmente dalla siculo-normanna in una

forma ben distinta e caratteristica che fu ancor propria della Nor-

mandia prima che della Sicilia-

Io parlo dell'arco acuto, di quella forma celebrata di ogiva, che D<irnrc9 a-

culo.

lauto ha dato da discutere agli scrittori sulla sua origine, sulle sue

vicende, e sulle sue infinite evoluzioni; adoperata quasi indefessamente

nelfarchitettura siculo-normanna religiosa e civile, e prima nell'ar-

chitettura visigotica della Gallia gotica, ben di rado nell' Italia pri-

ma che in Sicilia , o per accidente , o introdottavi da Eutarico e

dai visigoti. Nell'antichità si perde fuso dell'ogiva. Ella nacque in-

sieme all'architettura, dice il signor Vitet nel suo importante scrillo

su Nostra Donna di Noyon Molli popoli stranieri fra di loro la

conobbero, solo pel naturale esempio delle foreste dove toccansi le

curve sommità degli alberi. L' Hosking nel 1837 la rinvenne sin nel-

quocllibcl dammim fieri, non rcquirahir domino ciijus domus fiierit: nisi ma-

gister comacinus cum consorlibus suis ipsum homicidimn ani dammim coni-

ponal. Qui postquam fabulam {paciiim conventìonis) firmalam de mercede

prò suo lucro suscepit, non immerilo sustinet damnum.

CXLV. Si quis magistrum comacinum unum aul plures rogaverit j aut

conduxeril ad operam diclandum aut solalium diurnum praenkiìichun inler

suos servoSj ad domum aut casam sibi faciendam . et contigerit per ipsam

casam aliquem ex ipsis comacinis mori, non requiratur ab ipso cujus casa

est. Pi'am si cadens arbor aut lapis ex ipsa fabrica occiderit cUiquem exlra-

neum aul quodlibet damnum fecerit, non reputelnr culpa magistro; sed ilte

qui conduxit ipsum damnum sustineat. Ex Rotuaris legibus cap. I
,
apud

Ca:vciai\i voi. I, pag. 72.

' RoBEUTSOi^ , Introduzione alla Storia dì Carlo V, vohmie il, pagina 254

e seg.

2 ViTKT, ^otre Dame de Noyon: nella fievue des deux Mondes. An. 1844,

Ioni. IV, pag. 651 e Coo.
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r ();isi (Ji sulla porla del tempio di Karf^eh erello da Dario

liglinolo d'Islasbe; Fellow nel 1838 nelle necropoli di Licia nell'Asia

minore; Saiilcy nel 1851 la vide in Mazada sul Mare morto in Pa-

lestina. A Telmesso ed a Xanlo si sono da non guari scoperti molli

c molti sepolcri dove ricorre l'ogiva, con greche iscrizioni che ram-

mentano un'età anteriore ai romani; ed anche si è veduta nelle fab-

briche contigue al celebre Bamiisseum di Tebe dell'epoca faraonica,

e recentissimamente lìn negli scavi di Ninive
,

adoperata a vicenda

con l'arco rotondo, molli secoli prima che questo ancor fosse appa-

rito in occidente \ Maggior però ne fu l'uso nel settentrione a ca-

gione del clima. Probabile in tal senso è questo pensiero di Hope

<( Cosi al Nord come altrove occorse presentare a numerose congre-

gazioni religiose dei siti di riunione vasti e spaziosi. Ma ne' paesi

settentrionali, cadendo in copia la neve e rimanendovi a lungo, biso-

gnava
,
impiegando materiali meno solidi ed avendo di mira a non

ingombrare 1' interno vano degli edifìci con troppi muri
,
applicarvi

tetti alti ed acuti che li guarentissero compiutamente dall'umidità e

che nel tempo stesso gravitassero leggermente. Che si fece per otte-

nere questo vantaggio? Si ricorse alla volta composta e con essa al-

l'uso delle costole in pietra, le quali, formando una specie di carca-

me solido e ben collegalo dell' intero edificio
,
davano agio a riem-

pierne i vani con materiali più leggieri. Si adottò il sistema di get-

tare longitudinalmente e trasversalmente alle navate ed alle ale archi

0 costole, che si congiungessero ad angolo retto e formassero nel tutto

un quadrato. Se non che invece di disporre i due archi transversali

formanti la volta della navata, in modo che toccassero ad angolo retto

le arcate laterali, fecero incrociarli l'un l'altro, in tal guisa che l'im-

posta di ciascuno di essi, invece di posare sul pilastro immediata-

mente di rimpelto, posasse su quello più discosto, su quello cioè che

formava una linea diagonale col primo donde l'arco si partiva. Con-

seguenza naturale di tal modo di costruzione fu il formarsi dì un

arco acuto al punto d' intersezione di que' due archi primitivamente

* TuovA. Sforia d' Jlalia dot medio no; voi. IV, pnilc IV, codice diplo-

luiilico longol)iirclo, pag. :)0, iXapoli I8.>i.

• llon:, Uhi, de i Ardi. ÌU uwìks 183D, cliap. XXXV. pag. 3i6.



LIBRO I. 121

circolari. Allorquando però la volta richiedeva maggior larghezza che

altezza, conservavasi realmente la forma circolare agli archi, che s'in-

crocicchiarono in quel modo , onde avere maggior solidità. Ma sic-

come poi bene spesso occorreva una maggiore altezza e richiedevasi

in tal caso maggiore scienza di costruzione, ne derivò la volta com-

posta 0 a crociera, sostenuta da pilastri e da speroni, che innalzossi

gradatamente fino all'arco acuto o composto. In progresso di tempo,

nascendo il desiderio di dare ai contorni ed ai vani delle porte e delle

finestre un disegno corrispondente alle loro dimensioni svelte e slan-

ciate ed alla forma dell'ogiva, quella modificazione, che infino allora

era stata solo efi'etto del caso, venne accolta in tutti i membri del-

l'edifìcio ».

Vera o no questa naturai formazione dell'ogiva nel settentrione; .uioiMMaio
(lai visiijoU

ovvero che dalla Licia, dalla Palestina e dal /ìamwsseo di Tebe di E- ndic oaìiic.

gitto, siccome accerta il Troya \ fu introdotta dai goti, eruditi di là

dal Danubio negli orientali modi di Egitto e di Oriente per le cure di

Zamolxi e di Deceneo, egli è assai ragionevole che poteron poscia

i visigoti recar l'ogiva nella Gallia gotica, in Ispagna , in Raven-

na, e maggiormente adoperarla nel loro arianesimo per distinguersi

dai cattolici: finche convertiti alla cattolica fede i visigoti, ne piacque

ancor l'uso ai romani cattolici della Gallia e della Spagna. Vedia-

mo infatti l'ogiva nella chiesa di san Lamberto in Liegi, edificata da

Notgero, il quale prima ancor delle crociate divenne vescovo di quella

città verso il 971. Questa chiesa è effigiata nelle preziose tavolette

di avorio prodotte in disegno dal Wiltheim nell'appendice al suo Dit-

tico di Liegi. Son da vedere in ciascuna
,

egli scrive
,

tre sommità

acuminate, e di sotto gli archi ottusamente angolari; il qual genere

di costruzione è di gran lunga diverso dal vitruviano ossia roma-

no e dal greco ; e sentiamo oggi volgarmente appellarlo gotico

' Troya, Storia di' Italia del medio em. Napoli 1834, voi. IV
,
parie IV,

pag. 64.

^ Vides sic in singulis tabellis tria fastigia acuminata, et sub unoquoque

horum singulos arcus obtuse angulosos. Id genus structurae a vitruviana

scu romana, grecaquc longe diversum : vulgo gothicum hodie appellamus.

WILTHEI31, Diptycon Leodiense, in app. pag. 22, Lcodii 1059. Ristampalo frai

Dillici del Gori.

Delle Bello irli in Sicilia, Voi. l. 16
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Quindi in Alemagna V ogiva si appella espressamente arco gotico

{gotfii^chcr bofjen); e ne abbiam fede dal D' Agincourt \ Molti secoli

prima del san Lamberto in Liegi, continua il Wiltheim
,

ritrovansi

già edifici di opera gotica; e citando le parole del monaco di s. Au-

deno intorno al s. Pietro di Roano del 535 [minim opus manii go-

thica) , non vi ha dubbio, soggiunge, che si ebbero una maniera

tutta propria di edificare quei goti che stanziarono ai Pirenei , seb-

bene soggiogati da Clodoveo, e lasciarono a quelle terre il nome di

Gozia insino ai tempi di Ludovico Pio Pensava dunque il Wiltheim

che l'ogiva fosse ancor prevalsa fin dal 533 nel san Pietro o santo

Oveno di Roano; perchè egli nell' ogiva fa consistere una caratteri-

stica essenziale dell'architettura gotica. Finalmente in un dittico con- -

solare burgundico di Digione dell'anno 400 e 405, che Montfaucon

famoso discepolo del Wiltheim, pubblicò dal museo Du Tulliot, vedesi

effigiato il console Stilicone, il vincitore di Alarico dei Ratti a Poi-

lenza, ch'era nato nel Danubio da un vandalo, quando i vandali erano

divenuti già goti; vedesi adunque sedente nel dittico sotto un arco

acuto di un muro costruito di pietre quadrate o piuttosto rettan-

golarì, gotico artificio. E se pur non si vede l'ogiva nelle figure del

tempio del monto san Michele in Normandia recate dal Mabillon, tutto

ivi però risente dell'aerea sublimità visigotica, con quelle sommità pi-

ramidali acuminate che par si spingano al cielo , con siffatte deco-

razioni arcuali e con tale caratteristica elevazione e con tale strut-

tura di pietre riquadrate , che manifesta vi si fa scorgere la corri-

spondenza con le chiese siculo-normanne. Ricordiamoci che quel mona-

stero, sebbene costruito nel 966 da Mainardo, fu ricostruito poi dopo

l'incendio da Ildeberto nel 1022; dunque non più se ne riconosce

' Siviioux n AGi3fcouKT , Ilistoirc de V Ari par Ics monumenls. Paris 1823
,

Ioni. L pag. a7.

- Quiìiinio ìnulils retro saeculis invenio golhici operis fuisse aedificia.,.,

Iliìic haud duìne ejjìmlur, habuisse gotlios, qui ad Pijrenaeos monles r/ise-

demnl, quaimis a CIdodoreo suhacli, nomen tameii Golhiac iisque ad tem-

pora hidovici Vii illis lerris reliquerunl; habuisse eos, inquam, genus aedi-

(icandi jìroprium. AVii.TiiKni, loc. ci(.

* 3IoNiFAi(;o.>, Aniiquilè expliquee, cdiz. del 1711), Tol. Ili, cap. X, pag. 232.
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la primitiva forma, se abbia avuto l'ogiva, nella fabbrica di lidcberto;

e sebbene gli ardii non sono acuti, pur differiscono notabilmente dal

sesto italiano o romano. Non è poi di ciò a maravigliarsi, poiché in

Sicilia, mentre adopravasi generalmente l'ogiva nelle chiese siculo-

normanne, pur vediamo alcune volte rammentata la forma rotonda
,

come nelle porte delle cattedrali di Cefalù e di Catania. Questo ge-

nere di architettura, non essendo governato da classici principii, si

permetteva essenziali mutazioni, o sol per capriccio, o per motivi ed

occasioni particolari alle quali non può tener dietro la sloria. Al più

perfetto stile ogivale appartiene intanto la cattedrale di Coutances, fab-

bricata sulle proporzioni del primitivo s. Oveno; più valido argomento

a credere ciò che dice il Wiltheim, che in questo cioè sia prevalsa

l'ogiva. San Germain di Prés a Parigi
, la di cui navata ed il coro

furono compili prima della morte dell'abate Morand suo fondatore,

avvenuta nel 1014, nell'estremità circolare del lato di oriente del

coro ha cinque arcate aguzze strettissime. La cripta di san Dionigi

,

che dicesi fondata sin dai tempi di Carlo Magno
,
compressi ha gli

archi ed ogivali. Tutti i quali monumenti ed altri dell'epoca mede-

sima ed in gran numero posteriori per tutta la Francia mostrano

che l'architettura visigotica, in cui dominò l'arco acuto, stese ovunque

la sua influenza. E poiché quando i normanni divennero i conqui-

statori della Sicilia 1' ogiva della Normandia insieme a molte altre

caratteristiche dell' architettura normanna sin Là si diffuse e vi fu

adoperata per sistema, si ha forte argomento a conchiudere che ar-

tefici normanni e franchi vi ebbero prevalenza. Che se rimanessero

in Sicilia vestigia certe di chiese ariane edificale da Teodorico degli

Amali e da Amalasunta negli anni della loro dominazione, non poco

lume spargerebbero sulla storia dell'architettura del periodo nostro.

Ma è da credere che nella breve loro dimora non potè allignare

quella architettura ; ed invece di erigere edifici abbiano avuto il

tempo a distruggerne degli esistenti.

Qual dritto si ha intanto a confermare la presenza dei comacìni , . .

* Ij^nolo ai co-

in Sicilia nel tempo dei normanni? l longobardi puri nel 643 non

avevano letteratura; lo dice Rotari nel prologo dell'editto: non ebbero

quindi architettura di sorta sì nel 643 che nel 741 . S'ignora del

tutto se gli ostrogoti, soggetti ai re longobardi prima dell' arrivo di



i24 T)E(.M ELEMENTI DELL ARCHITETTURA SICULO-NORMANNA

Eulnrico dalla Gallia gotica nel 517 avessero adopralo l'arco acuto

nei loro edillci sacri e profani. Ma sembra poi inverisimile che il cat-

tolico re Liutprando amasse le foggie degli ariani, e quell'arco in-

troducesse nelle chiese e nei palagi: massimamente considerando che

egli mostrossi propenso a seguir le orme del re Teodorico il gran-

de, con apprezzare più delle gotiche le opere romane; onde in una iscri-

zione pubblicata dal Mai * e posta sulla chiesa di s. Anastasio, edi-

ficata dal re dopo una delle due gite che fece sotto le mura di Ro-

ma, si fa menzione che ivi furono impiegati preziosi marmi e colonne

e musaici venuti da Roma. Non mi sembra, scrive il Troya, che l'o-

giva abbia fatto una grande fortuna in Italia, dove si copiosi ad ogni

passo e sì pregiati erano gli esempi ed i monumenti delle arti lati-

ne. L'ogiva, se comparve in Italia prima di Carlo magno, vi comparve

come un'eccezione; e l'arco acuto del tempio gotico di Ravenna, in-

trodottovi dai visigoti di Tolosa, non ebbe un gran numero di ap-

provatori ^ Di chi si valsero dunque i re longobardi nell' edificar pa-

lagi e chiese? Si valsero dei maestri comacini, onde si parla nello

editto di Rolari , frai quali erano architetti insieme e pratici. Que-

sti comacini, — il di cui nome vale colleghi nella macchina delle fab-

briche [collegae macinae), siccome i comagistri della latinità e i coli-

berti di Rotari, ovvero trae etimologia dal lago di Como e dall' isola

Comacina, dove avevano centralità, — eran per fermo romane genti,

che avevano acquistato cittadinanza longobarda e quindi alle leggi

longobardiche erano soggetti: altri che furono schiavi romani sotto i

goti, e poi sotto Giustiniano divennero aldii e servi longobardi, mi-

gliorando condizione; altri cittadini romani sotto i goti e Giustiniano,

' Ecce domus domiivi peupuiciiro condita textu

e.nicat, et vario iijlget disti.\cta metallo:

Martora cui pretiosa dedit, museumque, columnas

Roma caput fidei, illustrant quam lumina mundi.

EUGE AUCTOR sacri PRINCEPS LeUTBRANDE LABORIS;

Te tua felicem clamabu.mt acta per aevum:

oli propriae gentis cupiens ornare triumpiios

HlS TITULIS PATRIAM SIGNASTI DENIQUE TOTUM (totam)

.

Mai, Script, vet. nova colleciio, cdiz. del 1831. v. 117.

^ Trova. Sloria d' 11alia del medio evo, voi. IV, parie IV, pag. 139.
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che piombarono neiraldionalo e nella servitù germanica, decadendo

dalla romana ciltadinanza (Trova). Questi esercitavano la propria ar-

chitettura, cioè la romana, quantunque decaduta; ma pel capriccio

di alcuni re o di alcuni duchi e di altri potenti longobardi questa

architettura si andò viepiù deturpando coli' influenza gotica, e dalla

mescolanza delTelemento romano e del gotico ne sorse una nuova

barbarie, che architettura longobarda si disse da Rolari. Ed a que-

sta appartengono le chiese di tal epoca in Pavia ,
dove fu il cen-

tro del governo longobardo , e nel bergamasco , che poi appellossi

Lombardia veneziana; ma non hanno vestigio di arco acuto. Tali sono

san Michele di Pavia, san Tommaso di Bergamo, e santa Giulia nei

dintorni di questa cittcà, delle quali il D' Agincourt produsse i dise-

gni. Queste chiese, prive interamente dell'ogiva, ma non poco di-

verse nel carattere e nello stile dal fare romano ,
mostrano la cor-

ruzione dello stile romano e del gotico, donde nacque l'architet-

tura espressamente lombarda. Nè l' ogiva si conobbe giammai per

sistema nel resto dell' Italia prima che in Sicilia nel secolo unde-

cime. Se ne assegnò sempre il primo esempio nella chiesa di As-

sisi fabbricata sotto l'invocazione di san Francesco pochi anni dopo

la morte del santo, avvenuta nel 1226. Che se poi il D' Agincourt '

ne rinvenne anteriore l'uso in due monasteri dipendenti dalla cele-

bre abazia di Subiaco sulla montagna di Thelasus, fondata da san

Benedetto nei confini della chiesa e del regno di Napoli, trovò an-

ch'egli una cronaca nell'archivio di quella badia, dove si dà ragione

di tale curvatura dell' arco [curvetiir nrciis ut fortior) : perchè più

salda e più opportuna per quei luoghi dove esercitano il più tremendo

rigore le stagioni e perenni si addensano le nevi. Così ancora se

in qualche edificio dell'Italia del secolo XI s'incontra talvolta una

piegatura ogivale, non può conchiudersi che comune sia stato l'uso del-

l'ogiva nella penisola; chè quel singolo esempio che mai non si estende

ad un intero edificio, ma si limita a qualcun dei membri, è da riferirsi

all'opportunità delle circostanze o all'ingenuo talento dell'artefice ^

' Sekoux D' AGirvcouRT, op. cit. toni. I, pag. 58.

Nel san 3Iarco di Venezia vedesi qualche esempio di ogiva fra gli archi ge-

neralnicnte a pieno centro. Nel duomo di Pisa, costruito dal 1016 al 1092 , si

scorge altresì nell'esterno delle ale. E cosi ancora nel portico della chiesa di
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Poiché ripclionio, che siccome i nostri in mezzo all'uso costante del-

l'ogiva picgaron talvolta l'arco a pieno centro, e questa speziai curva-

tura non turbò giammai il carattere delle costruzioni, così del pari

l'ogiva, adoperata talvolta in Italia nell'architettura lombarda o nella

romana, nulla ebbe con esse di comune. Agevole è dunque il conchiu-

dere, — astrazion facendo di ogni altra caratteristica dell'architettura

lombarda— che i comacini, i quali facevano centro nella Lombardia,

non avendo conosciuto l'ogiva, non possono aver la preferenza sugli

artefici di Normandia e di Francia che la conobbero; quindi rimane

escluso il sospetto della loro influenza suU' architettura siculo-nor-

manna, finché nuove esperienze non vengano a distruggere queste

idee.

,,i ai iricci Che i greci altronde non abbiano introdotto l'arco acuto in Sici-
^'^'"''^

lia prima dei normanni o nell'età loro,— oltre che ben si scorge dal-

Tavchitcttura propria di essi che noi conobbe, come parimente non

conobbe i fastigi acuminati, ma invece le cupole rotonde, che furono

anche introdotte nelle chiese siculo-normanne di culto espressamente

greco — ne rimane più manifesta prova dalle rappresentazioni a mu-
saico delle chiese nostre, prodotte di certo sui tipi bizantini, dove

in svariate scene di architettura, or di città, or di chiese, or di pa-

lagi, or di case, vedesi del tutto bandita l'ogiva, conservato il greco

stile colle sue cupole e cogli archi rotondi.

, ,. ,. Ferma credenza fu sinora che l'oo^iva sia stata introdotta in Sicilia
I agli arabi ^

dagli arabi, e sin dai tempi di Carlo Magno. Questa credenza però

non sembra sufficiente a distruggere le nostre osservazioni. Gli ara-

bi, morlo Maometto nel 032, dopo setlantanove anni pervennero in

san Ciriaco in Ancona, costruito verso lo scorcio del decimo secolo o i primordi

doirundecimo, con bizzarra disposizione il più piccolo dei suoi numerosi arcbi

concentrici e propriamente il più interno ò a sesto acuto; mentre gli altri d' in-

torno si scostano gradatamente da quella forma, a misura che sono più lontani

dal centro, sino all'ultimo eh' è un perfetto semicerchio : acute vi sono altresì

le quattro grandi arcate su cui poggia la cupola centrale , ma a pieno centro

gli archi della nave. Tali monumenfi con qualche speziai vestigio dell'ogiva ten-

dono a mostrare in miglior guisa, che quella forma non era ancor divenuta si-

stema di costruzione neir Italia, ma adoperossi taluna volta quasi accìdenlid-

mente, o por gotica influenza.



LIBRO I. 127

Tspagna, sollomessa già una buona parte dell' Asia e dell' Africa. Pas-

sando dalla vita nomade alla vita civile, sentiron essi il bisogno di

un'architettura, per conservare singolarmente il proprio culto, er-

gendo moschee in ogni luogo. Quest'architettura allor non poterono

che adottarla dai popoli vinti. Proruppero poscia nella Gallia go-

tica , ch'era unita con la Spagna; penetrarono sino in Marsiglia che

apparteneva ai franchi ; ma Carlo Martello, che n' era il principe
,

tanto combattè gli assalitori (ìnchè li disfece nel 739 e li ridusse verso

i Pirenei, chiusi dentro Narbona.

Ci hanno pur di taluni, che congetturano di esser derivata sinda

quei primi tempi l'ogiva dagli arabi nella Spagna e nella Gallia go-

tica, prima di fondersi le popolazioni muzarabiche; col qual nome ap-

pellaronsi nello provincie spagnuole i romani ed i visigoti vinti dai

saraceni, deposto fra di loro ogni rancore nella condizione comune di

servi. E vedendo esempi di ogiva in una moschea sorta in Egitto

nel 643 per comando d' Amru nelle otto finestre della moschea

El Haram edificata nel 637 sul monte Moria, negli archi poggianti

sopra pilastri di granito nella sala di lousouff o di Saladino al Cai-

ro, nel Meqias o Nilometro presso 1' isola di Randah, costruito verso

il 715 e restaurato verso la metcà del nono secolo, e nella moschea di

Ebn-Touloun posteriore di pochi anni, sostengono che gli arabi, i

quali praticarono l'ogiva nell'Asia, ne furono gli autori presso i cri-

stiani. Io non nego che quegli arabi , che rimasero sempre lontani

dall'Europa, abbiano veduto l'ogiva in un qualche più antico esem-

pio, allorché si cominciarono a diffondere per tutto 1' oriente. È in-

certo se l'architettura dei goti nel quinto e nel sesto secolo ammet-

tesse l'ogiva: ma nel dubbio non potrà mai giudicarsi, che gli ara-

bi, che furon sceniti sino al settimo secolo, avesser dato l'ogiva ai

goti, già edificatori di città e di castella e vetusti possessori di una

' In questa moschea regna l'arco a ferro di cavaUo, e nel myrhab, ossia nel-

l'abside , si vede un sol arco ogivale. Egizi, greci, ebrei ed etiopi soggeUi ad

Amru ebbero parie a quell' edilizio ; e l' influenza di genie slraniera pur sen-

tono le allre fabbriche degli arabi con qualche esempio dell'ogiva; o quel che

è più probabile un influenza accidenlale, o per rendere più forle la slrutlura o

per guslo di novi là.
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archilelliira non conosciuta. Impcrtanto lo storico Mariana \ osservando

le vestigia di taluni editici nella Spagna, non esitò a dirle di gotica

struttura: e noi sappianno che appellaronsi già gotiche dagli scrittori

di quel tempo « le fahbriche di quella maniera trovata dai goti, nelle

quali girarono le volte con quarti acuti; e riempirono tutta Italia di

questa maledizione di fabbriche )). Cosi parla il Vasari '-. Ed il Ma-

riana, dicendo di gotica struttura ed in tutto aliene dalla romana ele-

ganza le fabbriche visigotiche, delle quali vide in Ispagna gli avanzi,

10 credo che v'abbia incluso l' idea dell'ogiva, che ritenne come una

delle più essenziali caratteristiche di quello stile. In ogni maniera la

preferenza si deve a quelli ch'esercitarono e possedettero una più antica

qualsiasi architettura, sebbene ignota. Come possiamo altronde per- -

suaderci che i nemici più accaniti del cristianesimo abbian saputo

persuadere i visigoti di don Pelagio, di don Ramiro e di Alfonso il

Casto ad adottar l'araba ogiva ed a mendicarla da essi ? Ed i collegi,

i monasteri, le artistiche consorterie, che forse allora si radunavano,

avrebbero tanto gareggiato nell'adoperarla e nel diffonderla? L'ogiva

portata dal saraceno nella Gallia gotica avrebbe dunque trionfato nel-

l'architettura cristiana; e dagli arabi di Spagna, non dai visigoti della

Gallia gotica, si sarebbe diffusa nelle Gallie settentrionali , in Ger-

mania, in Sicilia ; donde poi da un lato si perpetuò in Inghilter-

ra, dall'altro si rese comune per tutta l' Italia dal duomo di Mon-

reale e da tutte le chiese normanno-sicule sino al duomo di Milano.

Altra è, non arabica, scrive il nostro Troya , altra è la radice della

fortuna e del vasto predominio che ottenne l'ogiva in Europa tra

11 decimo e duodecimo fino al sestodecimo secolo.

Quando poi raffermarono gli arabi il loro dominio con le vittorie

sulla gente cristiana muzarabica, il nuovo stile di architettura che in-

' 3[aiua.\a, De rebus Ilùpaniao, 111). V, cap. IX, così scrive dogli avanzi dello

fabbriche del visigolo re Alanagiido nel Porio'^ixUo: Parielinae cernunlur el ae-

dificionun fandammta, gothicae fabricae. Dice poi, lib. VI, cap. XI, di una

chiesa ereUa da Reccsvindo in Yalladolid: Extal vetusti operis, alque adeo go-

thicae structurae imaginem repraescntans; e parlando del re Vaniba fondatore

di boi.': hi e di chiese in Toledo: Wamba suae longe protendens gentis ho-

norem.

- Vasaki. ìidroduzioìie alle vile dei pittori e<*. cap. IH, in line.
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Irodussero in Ispagiia fu proprio di essi e quindi appellossi moresco.

Ed in vero non priniu di allora gli arabi poterono possedere un' ar-

chilellnra, non dico mai originale, ma adattala alla loro fede ed ai

loro bisogni; poiché nei primi due secoli dell'egira continuarono

una vita errante, e non potevano che trarre partito dalla civiltà dei

vinti. Non fu che ai tempi degli Abassìdi quando cominciarono ad

incivilirsi notabilmente, a conoscere ed a tradurre le opere dei gre-

ci, ad accozzare da diversi elementi un'architettura e adattarla alle

proprie condizioni. E quest'architettura, che fu la moresca, giusta il

Quatremere de Onincy intese a principio l' influenza bizantina e quella

del basso impero; poiché non si può dubitare, egli dice, che gli ar-

chitetti della moschea dì Cordova non solo abbiano conosciuto, ma an-

che voluto ed imitato il gusto dell'arte greco-moderna. Però al tempo

stesso quell'edificio non è che un composto di materiali delle opere

romane, ch'erano allora numerosissime in Ispagna: le colonne di pro-

porzioni corintie, compositi i capitelli, molti ornati e cornici di epoca

romana; la pianta stessa della moschea, con una specie di atrio che

la precede , ritrae con evidenza quella delle basiliche ; anzi si è

detto che sia fabbricata sulle rovine e coi materiali di un monumento

Ialino, che gli spagnuoli credono essere slato un tempio di Giano ,

ma secondo De la Bordo una basilica del III o del IV secolo. Nel

gusto però della decorazione ebbero gli arabi originalità , e presero

a modello i variatissimi disegni bizzarramente colorati delle stoffe del-

l' India. Due forme quasi esclusive di archi furono adottate nell'ar-

chitettura moresca; l'una che consiste in un arco a pieno centro oltre-

passato, cioè che il suo centro è un cerchio di cui non manca die

un quarto; l'altra in un arco a tre centri, l'uno superiore nel ver-

tice, con due inferiori ai lati. L' ogiva non vi fu nota : e gli archi

che terminano a punta nella sala dei Leoni dell' Alhambra sono

piutloslo una conseguenza del loro frastaglio ad archetti, anzi che un

sistema di costruzione. L' Africa e la Spagna, dove il dominio dei

musulmani ebbe il tempo di raffermarsi, sono piene di edifizi con-

siderevoli dell'architettura effettivamente moresca \

* Parlasi con somma esumazione degli edifizi creth' da Abderamano, fonda-

iore e primo califl'o di Marocco, e degli allrì erelli da Walid Almaniior, si co-

Del/e lietle Aili in Sicilia, Voi. 1. 17
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Che se ci volgiamo alla Sicilia, la vediamo già in potere dei mu-

sulmani di Africa nella seconda mela dell' ollocenlo. E con T Africa

ebbe allora l' isola nostra più strette attinenze
, e da ivi acquistò

quella forza d' islamica cultura che tanto valse alla sua civiltà in quel

tempo e dappoi. Imperocctiè erano già scorsi più di due secoli dalla

morte del profeta, ed i musulmani avevano sommamente progredito

nell'aringo dell'incivilimento, e formatosi quel nuovo genere di ar-

chitettura, propria della loro indole ardita e del loro sentimento pro-^

penso al maraviglioso ; il qual genere, che si disse moresco, accen^

nammo già che avevano introdotto nella Spagna dopo le vittorie sui

muzarabi, ed ebbe per sua essenziale caratteristica l'arco a ferro di

cavallo e le aeree pendenze sì negli edifìzi dell' Africa che in quelli .

più sontuosi della Spagna. Or i musulmani di Africa, quando nel-

l'ottocento conquistarono la Sicilia , non avevano più bisogno del-^

l'architettura dei popoli vinti, poiché essi ne avevano già una pro-

pria con cui ergevamo moschee e palagi nei paesi soggiogati. Nè cer-

tamente si appresero all'architettura greco-moderna, che prevaleva in

Sicilia prima della loro venuta sotto i bizantini; anzi la sdegnarono e

forse proibirono siccome straniera ai loro principii ed alla loro fede.

Sembra dunque agevole quel che accennammo già sopra, che por-

tar dovettero in Sicilia quella medesima architettura moresca che a-

doperavano in Africa e che introdussero nella Spagna, con le sue

bizzarre penclenze e con 1' arco a ferro di cavallo. Da tutti i lati
,

scrive l'Amari', ci torna un operoso commercio Ira la Sicilia e l'A-

frica, che necessariamente dovea nascere dalle relazioni politiche dei

due paesi e che portava seco una simiglianza d' industrie, d' incivi-

limento letterario e di costumi. Per certo le relazioni politiche con

l'Africa fruttavano alla Sicilia uu utilissimo co,mmercio d' idee e di

lehre per le sue conquiste, c da lacoh Ahnansor, che fu ua principe polente e niii-.

gnifico; ma sopra ogni alleo della famosa ciUà di Bagdad, che il sapiente prin-.

cipe Aba laafar Almansor fc' costruire djille rovine di Babilonia, erogandovi il

valsente di due milioni d'oro. Froì'Ia e Abderamano decorarono di sontuosi mo-

numcnli, l'uno Oviedo, l'altro Cordova. Basii il dire che Aron nipote di Aba laafar

Almansor ebbe una lai passione per lo arli e per le scienze , che riunì a sè

d'intorno cento dei più sapienti da paesi diversi.

' A3IAUI, Sloi'ia del .Vusiilmani di SlcUia, Firenze 1'8j8, voi. U, pag. "4-,^^
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sludi. Al frequenie passaggio di nomini nolabiii dall'Africa in Sici-

lia si può conlrapporrc il Iramnlamenlo dei coloni elio andavano a

Icniar la sorte nella madre palria, ai quali si dava, sia per nascila,

sia per lungo soggiorno , il nome di siciliani. Taluno sali ad allo

grado in Africa. Leggiamo Irai governalori di Tripoli uno Scekr, dello

il siciliano, elle nell' 882 ed 83 (dell'egira 269) diede principio alla

fabbrica d'una cisterna monumentale e compiè una cupola nella mo-

schea giami' ? Le mura della città medesima furono ristorale ed am-

pliale nel 956 e 57 (dell'egira 3i5) da Abu-l-Felh-Ziàn il siciliano,

motewalU, o vogliam dire delegalo al reggimento del paese \ Da cosi

fervido commercio di civiltà, di sludi
, e di arti ben si comprende

siccome i costumi e le maniere dei musulmani di Africa perfellamenle

in Sicilia si conservassero. E nel senlirc da Mo'gem-el-Boldàn di la-

kùt, scriltore arabo delTundccimo secolo c( che s' eran falli musul-

mani la più parte degli abitatori » -, ed enfalicamenie da Urbano II,

in una bolla del 1093"*, ch'erosi spentala religione nell'isola per Ire

secoli
,
abbiam forte argomento a dimostrare che nessuna influenza

polò avere suiraithitellura degli arabi lo siile che prevaleva in Si-

cilia prima di essi; Ma questo fu altronde lo siile bizantino, il quale

giammai non conobbe l'ogiva: dunque gli arabi, perchè porlarono dal-

l' Africa una archileltura propria senza ogiva come nella Spagna, e

perche a nessuna speziai modificazione in Sicilia la sollomisero , e

molto meno v'imitarono l'ogiva, che non vi era noia dai greci, è da

conchiudere che per nessun conto quesla forma adoperarono.

Nessuno edilìzio pii^i rimane genuino di quell'epoca ^
e qualcuno

forse cotanto restauralo e trasformalo da non più riconoscersi; poiché

quanti ve n'ebbero, tanti ne distrusse Ruggero il Conte per odio con-

tro r islamismo Come dunque possiamo persuaderci che quel me-

' TiGiAi^t, licitela, MS di Parigi citalo da Àdiari, fog. 97. Traci, frane, pag. 190

e sog.

lilbliolecd atahO'SicAild, lesto, pag. 117.

^ PiKui. Sic. sacra, pag. 017 in l\ol. Ecdl. syrac. Aiiluu
,
op. cit. voi, ti,

pag. 414 c 410.

Uuggcro il conte non lasciò ai musulmani ?i« officine, ni", mulini, ne l'orni,

ne ha(jni. INovaiui. llisi. Siciliae, Jiputi GnF.Goiiio. lìcrum arabic. ampia col-

Icelio, pag. 20»
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cìpsimo conte, il quale non lasciò quasi pietra su pietra delle fab-

briche musulmane, abbia potuto usare l'ogiva, se pur questa si vo-

glia introdotta in Sicilia dagli arabi? Egli è impossibile il crederlo:

anzi l'avere il conte adoperato l'ogiva nelle chiese cristiane edificate

sin dal tempo della conquista, siccome in quella di san Giovanni dei

Leprosi presso Palermo e nel duomo di Troina ed in altre, delle quali

parleremo appresso, è a parer mio una forte prova che gli arabi non

abbiano conosciuto l'ogiva nei loro edifici di Sicilia: poiché se que-

sta fosse siala propria di loro
,

il conte ne avrebbe rigettato 1' uso

come di cosa prolana. L'architettura gotica degli ariani faceva rac-

capricciare i vescovi nel concilio di Epaona \ E non doveva essere

uguale lo zelo in Ruggero, vincitore già degl'infedeli, che inaugurava

in Sicilia l'impresa del trionfo del cristianesimo ? È dunque stoltezza

imperdonabile il dire che dagli arabi derivò l'ogiva all'architettura

siculo-normanna, rigettando l'influenza degli artefici di Normandia,

dove abbiam certezza che l'ogiva si conobbe, di là diffondendosi nelle

Gallio setlenlrionali e nell' Inghilterra.

T. r/o ricmon- Ma chc diciam noi dei palagi di Mimnermo, di Zisa, di Cuba, di
lo (Icll'archi-

t & j ^ j

iciiinii siculo Favara, che si son creduti pertanto tempo opere dei musulmani, ep-

pure hanno evidentissima l'ogiva? Parlando in appresso dell'architet-

tura civile dei normanni, proveremo in primo luogo che essi punto

non appartengono al tempo della dominazione musulmana, ma che

furono eretti durante il governo dei re normanni; quindi l'architet-

tura nazionale dovette essenzialmente influirvi. Che se manifesta ge-

neralmente vi è la mano degli arabi in tutta la decorazione, tale in-

fluenza altresì appare nelle chiese, quando, rassodato il governo, i re

normanni vollero farsi amici gli arabi, traendo gran partito dalla loro

iSanX'^f'^"^
^ cominciando propriamente dal re Ruggero, ne fu

tollerato il culto, data loro ascendenza fìn nella corte, adoperala la

loro mano nella decorazione delle chiese e nella fabbricazione dei pa-

lagi. Quindi rimangono degli arabi il tetto ricchissimo a rosoni ed a

' Basilicas liaercUcorìnn. qum tanta execratione cxosas habenuis, ut pol^

Intionem earum punjabUeni non putemus , sanclis usihus applicare despici-

nins. Sane quas por violcntiani nostri^ ab.'iiiUeranI, possunius revocare. Co^-

LìiM EPAO\E.\s»s Canon. X.Wfìi.
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pemlenze con cufiche iscrizioni nella Cappella palatina di Palermo ed

ogni maniera di decorazione a musaico, nei pavimenti per lo più delle

chiese, dove gran simiglianza si scorge coi fregi varìatissimi del pa-

lazzo Alhambra
,

di origine puramente moresca , che sorse dipoi in

Granata verso la metà del secolo terzodecimo e fu la sede dei ca-

liffi. Ivi nella sala cosi detta dei Leoni è uguale la decorazione in

gran parte siccome alla Zisa ed a Mimnermo, pari il carattere delle

pendenze, che imitarono per fermo gli arabi dalle stallallili , ado-

perandole nelle stanze con fontane e con acqua; pari ancor Tartifizio

delle vasche incavate nel suolo e scoperte. Il che tende a provare che

uguale fu l'architettura moresca si nella Spagna che nell'Affrica ed

in Sicilia, poiché uguale in lutto ne è il carattere della decorazione.

Però scorgendo Togiva nei monumenti arabosicoli, che nella Spagna

e nell'Africa non fu conosciuta, possiam conchiudere che gli arabi,

i quali avevano prima nelle loro innumerevoli moschee ed in tutti gli

edifizi eretti durante la loro dominazione adoperato la stessa foggia di

arco che altrove, a ferro di cavalto o a tre centri, nei palagi dei re

normanni, che poscia i medesimi decorarono alla loro maniera — poi-

ché quei re, siccome vedremo, assai si piacquero delle fogge musul-

mane— soffrir dovettero l'ogiva secondo il volere ed il gusto dei loro

padroni, che 1' introdussero e la diffusero dapertutto. Cosi egualmente

essi, che fino allora si eran mantenuti fedeli alle menomo leggi del

Corano, rappresentarono delle cacce con figure d'uomini e di animali,

come nei musaici del vestibolo della Zisa e negli altri somigliantis-

simi della stanza a musaico del real palazzo di Palermo, o nel pre-

zioso fregio marmoreo della Martorana. Imperciocché vedendosi rispet-

tati e protetti dai governanti, gli arabi, che non ebbero un'arte ferma-

mente propria, furono pieghevoli al sentimento ed alle voglie dei re, e

non isdegnando d'introdurre le loro bizzarre decorazioni nelle chiese

siculo-normanne, constiluirono un terzo elemento di questa architet-

tura, che aveva già riunito per opera dei normanni e dei franchi l'ele-

mento dell'arte orientale e dell occidentale, prevalendo al tempo stesso

in Sicilia il culto latino ed il greco.

La civiltà del medio evo debbo dunque alla Sicilia 1' invenzione di

questo nuovo genere di architettura derivante dalla visigotica, appli- ^'^'^

cala alle condizioni del culto religioso dei siciliani di quel tempo
^
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ornnln poi riccamenlc dall' inesauribile varietà delle islamiche deco-

razioni. Gotica dunque si disse perchè dai goti discesa ^ non pet^ la

superbia degl' ilàliani , siccome volle il Maffei \ che T attribuì ai

goti, — genti credute barbare ed incapaci di arte — ripudiandola

siccome barbara e lontana dai classici principii dell' arte antica dei

greci e dei romani. Ma ormai quest' architettura gra;/ie agli studi

profondi che si sono praticati sull'arte — è riconosciuta universal-

mente di un carattere leggiero ad dn tempo e gigantesco, debole in

apparenza nia robustissimo in fatto, con un sistema generale, unifor-

me
,
omogeneo, e caratterizzalo in tutte le sue parti. Sebbene ori-

ginala da elementi diversi , nulla vi è discordante
;
quindi vediamo

quelle opere gigantesche concepite ed eseguite come sotto l' influenza

di fermi principii e sottoposte a proporzioni ed a forme razionali.

In quelle chiese auguste s' intuisce quasi il ristabilimento del su-

blime, qual si fu secondo Gioberti il primo effetto della riforma cri-

stiana nel giro dell' arte; e lo spirilo vi rimane quasi a contemplare

l'idea dell'unità nell* influito. Tutto sembra l'effetto di una creazione

unica e spontanea e riconcentra nei sentimenti religiosi e nell' inti-

ma contemplazione dei misteri. L' ogiva stessa, comunque derivante

dalla natura o dal caso, ed in mano già di popoli ariani, quando fu

benedetta ed entrò in grembo al cattolicismo videsi acconcia a dino-

tare la sublimità del concetto cattolico che rifonde suH' infinito. Ed

entrando fra quelle lunghe arcate ogivali, di cui in fondo nella parte

più secreta del tempio giganteggia ancor dentro un'ogiva l'immensa

figura del Cristo, sembra quasi che lo spirito voglia innalzarsi verso

il Creatol^e, poiché la sublimità eia sveltezza misteriosa di quel lem-

pio di Dio tendono a sollevare dalla fragile natura umana. L'archi-

tettura sacra normanno-sicula, sebbene non seguì i principii dell'arte

greca e romana, è pur da risguardarsi adattissima allo spirito del cat-

tolicismo. La forma prevalse appo i pagani; nel cristianesimo il sen-

limento e l' idea.

Trai più eccelsi vanti della Sicilia questo ancor sia segnato ,
che

qui ebbe origine nel medio evo l'architettura ortodossa. Ben scrisso

* >JAt'n:i. \i*voììa miuslnila, voi. HI. cap. IV«
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(inindi Seroux crAgincourt *, clic i siciliani, famosi neU'anlichilà

per l'eccellenza del gusto neirarchilellura , si mantennero superiori

nel seno slesso della corruzione che nell'età di mezzo deturpava le

arti. Ed è da soggiungere, che se i famosi tempi fosser durali in

quest'isola della normanna dinastia, la nostra architettura, siccome

nel medio evo introdusse in Italia il vero stile ortodosso, cosi nel

risorgimento del classicismo avrebbe parimente desto il vero carat-

tere nazionale che altronde poi sorse al cinquecento nell' itala archi-

tettura da altre scuoio e da altri principii.

' ScRoux d' AqiiNcouur , Jfisloire de V art par los monwnmls. Paris 1823
,

lom, I, pag. 6,3.
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DELLE CHIESE SlCULO-iNORMANNE E DELLA LOBO AUCHITETTURA

Cliiesc siculo-normanne sin dal Icnipo Uclla conquista. — S. Giovanni dei Leprosi —
S. Maria di Canipogrosso — Aiire chiose — S. Pietro la Bagnara — S. Maria fli Troi-

iia — San Nicolò di Messina — Duomo di Catania — Osservazioni sulle chiese erette

dal Guiscardo e dal Conte — Ruf^trero II — Cappella palatina in Palermo— Sua strut-

tura — Influenza islamica — Duomo di Cofaliì — Sua slrultura — S. Giovanni desìi Fre-

mili — S. Giacomo e S. Maria la Mazara — Duomo di Messina — S. Maria delP Ammi-

raglio — Suo campanile — Cappella di san Cataldo— Perchè di sfreca forma?— Chiesa

della Mapfione — Guplietmo I — Guglielmo II— Fahhrica del duomo di Monreale— Sue

parti esterne — Interno del duomo di Monreale — Claustro del monastero di Monrea-

le — Duomo di Palermo — Cappella di s. Maria Incoronata — Fondazione del duomo

di Palermo. Gnalterio Offamilìo — Prospetto esteriore — Antico stalo dell'interno —
Sua devastazione — Cripta sotterranea — Antico palazzo de^^li arcivescovi — S. Cri-

stina la vetere — Monastero di S. Spirilo — Osservazioni sulle chiese siculo-normanne.

Trionfi del Cristianesimo in quest'arcliitettura.

Sin da allora che 1 Normanni portarono in Sicilia le armi della

conquista conobbero che per ritop[lier quest'isola al musulmano ^ra
si'»j[|^^*^J|jJ|j[J|*

bisogno di proclamare la religione degli oppressi; non perchè grandi

aiuti potevano aspettarsi dalle popolazioni cristiane rese inette dalla

lunga servitù, ma per inaugurare sotto il vessillo della croce una ci-

viltà novella e riunire in nazione quei popoli che avevan perduto

l'autonomia, in contrapposto ai nemici. Il primo elemento che essi

portarono nella civiltà siciliana dei loro tempi fu dunque il cristia-

nesimo, che fin dai primi anni procurarono con ogni energia di ri-

stabilire nei paesi che venivan mano mano conquistando; si perchè

tale fu la religione adottata dai loro padri e quella medesimamente

degl'indigeni dell'isola, sì perchè differendo in tulio dalle massime

coraniche apportar doveva una favorevole mutazione ncH' incivilimen-

to, col riunire attorno al trono di un re distiano popoli cristiani

Delle Belle .irli in Sicilia, \o\. l. 18
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.

e fedeli i\\ principe, in uggia n clii dissentisse dalla fede riconosciuta

e professala dal governo e dalla somma del popolo. Da ciò indi pro-

venne, che l'autonomia acquistata dai fedeli — sotto il qual nome in-

tendiamo tutti i popoli abitanti in Sicilia, aderenti al governo dei nor-

manni ed alla chiesa— venne ai musulmani perduta; sebbene quando

fu rassodato fermamente il potere, si ebbe ancor bisogno di questi,

ed un nuovo elemento di civiltà se ne raccolse. La croce e la spada

si avanzavano con ugual passo, L'una s' innoltrava nei trionfi e splen-

dea collocata in fronte alle chiese nuovamente erette, dopo sì lun-

ghi anni che non più vedevansi costruirne, e riunendo il popolo dei

fedeli in un pensiero, in una legge, gli dava libertà e possanza; l'al-

tra apriva il sentiero alle vittorie
,

toglieva ogni autorità ai musul-

mani, estendeva per tutta Sicilia il governo della conquista , creava

la nuova civiltà che ha per suo codice il vangelo. La croce e la spada

non si divisor giammai da quando i normanni posero piede in que-

sta terra; e nel tempo stesso che una città si oppugnava, gittavansi

le fondamenta di una chiesa ; e non ancora la bandiera normanna

sventolava sui merli delle torri nemiche ed i liberatori entravano a

proclamar la vittoria al cospetto dei fratelli oppressi, che già le chiese

eran pronte, pronti gli altari, ove popoli diversi, normanni, franchi,

sicoli, greci, sollevar dovevano la loro preghiera al Dio degli eserciti.

Una delle prime chiese erette in Sicilia dai Normanni è quella di

san Giovanni dei Leprosi, edificata innanzi ogni altra a mezzodi di

Palermo fuori le mura. Roberto Guiscardo e Ruggero conte, — ma

siccome vuole taluno il solo Ruggero * — la iniziarono nell'assedio a

cui la città lungamente resistette Ruggero re l'arricchi di molte pos-

sessioni, del pari che i suoi successori. Guglielmo ivi stabili lo spe-

dale dei leprosi, abolito quello di san Leonardo: fu poi affidato ai

Teutonici, ed alla soppressione di quest'ordine al senato di Palermo

^ Maiui ÀRirni, De silu Siciliae, pag. 8.

- Traicelo amne Orelho, ad icliim fundae aedes sacra testudinata occurrU,

divo Ioanni ab iìifirmis leprosis dicala, a Roberlo Guiscardo el lìogerio Si-

ciliae cornile, cum Vanormmn obsidereiit, excilala, ul in ojiis geslis legimus;

vi Fridcricus seciuidus Caesar in suo diplomale, dalo Ilagenovae anno sal^

1209 mense [elmiario, leslalur. Fazclm , De reb. sic. dee. 1, 111). VUI. I^ni.

1500 pag. 187.
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ne fu commessa la vigiìanzn Or sin da quesla chiesa noi abbiamo evi-

dente esempio delia mescolanza della forma greca e latina, della s. Sofia

e della basilica Di due piani ben dislinli che la compongono, l'an-

teriore, più sommesso e spartito nella sua lunghezza da due file di

pilastri, ci dà espressa nella nave un' idea delle basiliche antiche
;

l'altro, che si solleva su due gradini, con la cupola nel centro pog-

giante sopra quattro pilastri, e con tre absidi in fondo, ritrae la fog-

gia orientale. E da ciò ben si vede qual talento di organizzazione i

normanni tenessero, i quali nel tempo stesso della conquista pensa-

vano a riunire i popoli, a combinarne i riti, a secondarne gli usi ;

perchè polendo nella medesima chiesa esercitare il proprio culto si-

coli e greci, franchi e latini, facilmente si accordassero nello spirito

di nazionalità. Se la pianta delle chiese latine fosse stata espressa-

mente adoprala in s. Giovan dei Leprosi, non se ne sarebbero adom-

brati gl'indigeni avvezzi da tanto tempo alla greca liturgia ? Come

non si sarebber confusi a vedere ad un tratto mutato il rito loro in

quello della chiesa latina , di cui già non restava in Sicilia vesti-

gio? Tali innovazioni istantanee sono odiose pei conquistatori, ed i

popoli le temono siccome lampi di dispotismo. Con sano accorgimento

adunque, tenendo in animo i normanni d'introdurre nella chiesa di

Sicilia le autorità latine, siccome consentanee al proprio culto, non nr-

tarono direttamente le idee dei popoli, ma seguendone il greco rito,

altro non fecero che adattare le chiese nuovamente fondate al greco

rito ed al latino^ Ed in verità grande entusiasmo doveva eccitarsi nei

cristiani oppressi, mentre i normanni assediavano le città dai sara-

ceni tenute; al vedere avanzarsi difeso da poderose armi il cristia-

nesimo, al sorger di nuove chiese in mezzo alle tende degli oppu-

gnatori, all'intender che la loro fede èia propria, e che il loro go-

verno e la civiltà che daranno essi non saranno discordi dal proprio

sentimento. Che se non vediamo in san Giovan dei Leprosi alcuna

inlluenza del terzo elemento di quell'architettura, qual si è T islamico,

ben se ne comprende la ragione; poiché gli arabi, siccome svolgere-

' MoAGiTORi:. Monumenta ìiùtorica Domus 3Iansionis , Pan. 1721, pagi-

!ia 180, 192.

- V(uli l'aiinossa pianta.
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mo appresso, non prima del re Ruggero valsero alla civiltà siciliana, o

sotto il conte furono aperti nemici : e insana cosa è il pensare, che

ardenti di rabie per vedersi cadere via via dalle mani il potere, umi-

liali, oppressi, soggiogati, anziché maledir le chiese cristiane venis-

sero a decorarle.

r.amiS^^^^^^
Da Roberto Guiscardo nell'anno 1077 fu parimente edificata la chiesa

di s. Michele o di santa Maria di Campogrosso, alla quale era ag-

giunto un monastero di ordine basiliano \ A quindici miglia da Pa-

lermo, poco di soj)ra della strada che conduce a Termini, ne riman-

gono gli avanzi, che offrono la distribuzione propria dell'epoca, con-

giungendo il corpo anteriore all'altro interno più elevato, il quale si

slarga nei fianchi, rendendo espressamente la croce latina -. Pur dal

Guiscardo fu eretla in Palermo la chiesa di s. Maria de Crypta, sulle

di cui rovine fu edilìcata nella seconda metà del secolo XVI la casa

di professione dei gesuiti \ l\ fondatore vi uni un cenobio di ordine

basiliano, assegnando alla chiesa una ricca dote, la quale poi ancor

crebbe nel 1128 per opera dell'ammiraglio Cristodulo. Le chiese di

s. Michele e di s. Leonardo, contigue a quella e contemporanee, ri-

mangono in pie tuttora, ma più non serbano vestigio della forma pri-

mitiva \ Sol nella chiesa di s. Michele, oltre alle fangose ed incerte

vestigia di una cripta sotterranea, esistono due lapidette sepolcrali del

tempo di re Guglielmo I, che furono prodotte dal Morso; una qua-

drilingue, ebraica, greca, latina ed arabica; trilingue l'altra, mancan-

dovi l'ebraico.

s. Piciro la
^'"^^ Guiscardo pur dice fondata il Pirri la chiesa di s. Pietro la

nai,Miara.
Baguara, di cui restavano in Palermo vestigia sino al 1845, quando

del lutto andarono in mina. Ma dalla seguente greca iscrizione, scol-

pita in marmo e già esistenle sulla porla esteriore dell' atrio della

chiesa, ricavasi che fu edificata nel 1081 , a spese di un colai Ni-

colao figliuolo di Leone paralallassila di Palermo :

' Pi»Ki, Sic. sacra. 5\m. ìli)?), Uhì\. I De mon. adn. pan. eccl. piig. 291.

Vedasi la pianla rocalano dal Seusudifalo», Chiese siculo-ìiormanneAawxwiu.

^ Fazelli, De reh. sic. dee. !, lih. Vili, Pan. 1500, pag. 183. — Piniu, ISot.

eccl. pan. Pan. 17:^3, ioni, f, pag. 290,

* Moiis;), De.frizione di Palermo anlieo. Pai. 1827, pag. 107 e seg.

^ Vuww, ISot. ceri. i^an. l'an. l'i'M). lom. I. pag. 09 e 118.
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Kr:oaroyM)v TTs-pcD v.yi Wa-Skou zv iii£pai<; rcv y.ajj.Trporaro'j

Ss/ rou ^rKo'Laou vjo'J kiovroZ Uap2BaX7.orTirov TlavopfJ-ov xai

AiiTapnvv^q y.(xi rapaara^swg IV.'/.c/.aoi» rcv vjrzl^zonxTOV rpB^i^ur

Iva/. rc/.i3ou\a.piov>^Ey zrzi g^zù rAiy.riG2>o<; ò z'j^aaÙB aurwv

Aggregala ne! 1117 al monastero di s. Maria di Ragnara in Ca-

labria , ne assunse il titolo. Guglielmo H si applicò a restaurarla
,

essendo crollata in gran parie ai suo tempo: onde ne fu detto fonda-

tore nel diploma emesso da! pontefice Innocenzo IH, quando venuto

in Palermo a visitare il giovanetto re Federico, affidato alla tutela di

lui dalla madre Costanza la normanna, consacrò egli stesso quella

chiesa L'antica in appresso fu convertita in sacrestia di un' altra

nuovamente costrutta; ma or più non ne rimangono avanzi. La pianta

pubblicatane dal Serradifalco è di figura quadrilatera ,
con quattro

colonne ottagone di marmo bianco orientale incastrate negli spigoli

di quattro pilastri, sui quali poggiavano le arcate ogivali. Due co-

lonne di minor diametro erano negli angoli dei pilastri dell'abside,

e due altri archi acuti facevano comunicare lateralmente con la solca

le ale, dove però non esisteva alcun vestigio degli emicicli della pro-

tasi e del diaconico, i quali non erano poi cotanto necessari nelle

piccole chiese, dove le mense apparecchiavansi accanto air altare nel

' li Pirri ne riporta monca la versione ialina, soppressovi il nome del fonda-

tore: quindi allribuisce al Guiscardo f origine di questa ctiiesa. Ma il Faz^ello, il

Morso ed il Serradiialco, i quali recarono inlera i' iscrizione, ne diedero insie-

me la versione seguente, eh' è da tenersi la più genuina:

Expletiun full veìiembiltssimum templum sanclorum et celebralissimorum

npostolorum l'etri et l'aidù in diebus ,^)leii(lidimim ducis Hoberti et Silécl-

gaitae ejus uxoris , impensa iMcolai filli Leonis paralhalassiti Panormi , et

soticitudine et cura iMcotai liamiUssimipresbiiteri et tabtilarii. iranno 6^98

{1081) indictione quarta; orate prò eìs.

La carica di l^aralailassilo attribuita a Leone padre dei fondiitore Nicolò è se-

condo il Ducange una dignità navale: ed è mentovala appo Liulprando, lib. HI,

cap. IV. Gli antichi scrittori adoperarono questa voce in senso di marittimo;

onde Erodoto disse UapaOaXdrrrjtoi dvòpzg gli abitatori del mare, e Dione Cass.

Tyj woLpoL^cCkaorriu) '\r%Lia la marittima Ratia.

2 PiRHi, f^ot. eccl. pan. pag. 119. Mor>o, Pai. ani. pag. 200.
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tempo del sacrificio. La nave, siccome poteva dedursenc dagli avanzi,

mancava di colonne, l'intera distribuzione ngnagliando quella della

chiesa di s. Michele di Campogrosso, non in altro diversa che nella

mancanza delle absidi dei lati.

Espugnala Troina nel 1061, non tardò il conte ad erigervi un son-

tuoso tempio dentro il castello della città e dedicarlo alla Madre di

Dio. Egli medesimo ne lasciò memoria in un privilegio del 1081: « In

onore di Maria genitrice di Dio feci costruire una chiesa nel castello

di Troina, ed ornata di necessarie supellettili e dotata di beni pel

suo sostentamento, vi destinai sacerdoti, perchè a me ed ai fedeli di

Cristo amministrassero i sacramenti ed a tutti comunicassero i sa-

crosanti dogmi della cattolica fede, acciò per mezzo della loro parola

prendesse incremento il cristianesimo ». E che sia stata la prima

fondata in Sicilia dal conte — astrazion facendo di taluna già eretta

insieme al Guiscardo — l'abbiamo da un altro suo diploma in data

del 1085: a Ci proponem.mo
,

egli dice, di edificare in Troina la

prima di tutte le chiese, ampli possedimenti le assegnammo ,
costi-

tuitovi un episcopato )) \ Ciò che ancor si ricava da un diploma

di Ruggero 11 del 1143 e da un altro di Guglielmo il buono del 11G9,

recati dal Pirri. Si ha poi dal Malaterra, il di cui testimonio già sopra

è citato
, che sin dalla fondazione di questa prima chiesa da ogni

parte il conte chiamò cementari (undeqmque aggregai); provando che

ne ebbe la Sicilia deficienza. Poiché sin dal primo tempio avendo

noi contezza di tal chiamata
,

egli è pur necessario che crediamo,

che nel tempo stesso della conquista, non rassodato ancora il go-

verno, mal potendo il conte accomodarsi con gli operai indigeni, ri-

correr dovette altrove. Ed a ben ragione converge tale evento narrato

dal cronista per la fondazione della chiesa troinese , che fu la pri-

ma eretta in Sicilia dal conte, poiché sin da essa si scorge evidente

la mescolanza dellelemento orientale ed occidentale, unendosi con de-

cìso quadrato la solca con la nave -
; il che pur si scorge con niag-

^ Di CiiiAiiA, Premiìionze della corona sopra la chiesa di s. Maria di Troi-

na. l\ap. 171)1 : c nella raccolla dogli opuscoli inodili e rari dol incdosiino

sorillorc.

Vedi Tannossa pianla.
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giore 0 minor differenza in s. Giovan dei Leprosi, in santa Maria di

Campogrosso, in s. Pietro la Bagnara. Glie se la chiamata degli ar-

tefici non rispondesse contemporaneamente a queste chiese primitive,

non poca difficoltà ne insorgerebbe , non trovandosi in Sicilia che

gente avvezza al greco rito , inetta a mettere in opera tal congiun-

gimento di forme volute dai conquistatori. san nìcoIu

Sorgeva poi in Messina la chiesa di s. Nicolò: perchè il conte non ^'

desisteva di far venire architetti da ogni parte della terra {undecutn-

que terrariim artificiosis coementariis concluctis) \ Ed avendo eretto in

breve tempo in Messina muraglie e torri di maravigliosa altezza, or-

dinava la fondazione di quella chiesa, di cui tuttavia rimane la porta

maggiore dietro il palazzo arcivescovile , e merita attenzione per le

due colonne laterali all'arco acuto con capitelli follati di buona forma,

e per una singolarità nel sommo scopo , dove non si vede nò cim-

bria nò astragalo, ma una calotta simile a quella che all'imoscapo

hanno le colonne del tempio di Latopoli rappresentate da Denon, e

sopra la calotta va l'arco ad impostarsi ^. Tener dietro all' arte per

indagar l'origine delle sue menomo spezialità è cosa difficile e mal-

sicura; e talvolta da artefici diversi d'indole e di principii si dà luogo

a tal simiglianza di forme particolari, di cui non può trovarsi l'o-

rigine che in una accidentale e momentanea convergenza di gusto e

di sentire.

Espugnata Gatania dal Guiscardo e da Ruggero verso il 1075, mu- D„o,„y ^-^

nitala di muraglie e di baluardi, ne intese il conte a sollevarvi co-

me in ogni altra città di sua dominazione lo spirito del cristiane-

simo. Vi promosse in prima all'episcopato il bretone Angerio , indi

eresse il sontuoso tempio cattedrale , che fu dedicato il 25 maggio

del 1094. Di che abbiam notizia da un' iscrizione esistente nella mag-

gior porta d' ingresso e recata dal De Grossis ^

' Malaterua, Op. cil. lib. Ili, cap. XXXII.

- ^lusuMEci, Opere archeologiche ed arlisliche. Cnimìd 1843, voi. I. Vedi In

memoria sullo Stalo delle arti in Sicilia dall' oliavo al decimolcrzo secolo

pag. 191.

^ De Grossis, Culaìicnse decachordiuìh ^Ive calamns, ecclesiae noi. Cai. 1G42

pag, 42,



144 DELLE CHIESE SICULO-NOUAIANNE

Comes Bogeriiis, tempore Urbani papae ff, anno Domini MXCllU,

sub Angerio Abbate hoc templnm condidit et Deo ac B. Agathae

dicari jussit.

Più antico però e conlernporanea sembra T iscrizione che pubblicò

il Fazello ' da una lapide apposta al muro settentrionale della chie-

sa; donde ricavasi che la fondazione anziché a Ruggero si debbo al

vescovo Angerio :

Anno ab incarnatione Domini MXCIIII Indictione prima, Urbano se-

cundo papa Romae
,

Philippo rege Franciae
,

Rogerio Guiscardi

Ducis pilo Duce Italiae, Rogerio quoque fratre ipsius Guiscardi

Comite Siciliae totìus et Calabriae domino, A ngerius cataneae abba-

tiae episcopus coepi aedificare monasterium et ad finem tisque

compievi, adjuvante Duo nostro Jesu Christo.

Comunque sia, egli è però costante che il duomo di Catania sorse

nel tempo del conte Ruggero e sotto la protezione di tanto principe.

Poiché pur si voglia che il vescovo Angerio ne sia stato il fondato-

re , non è a dubitare che mezzi splendidissimi vi abbia il ^^overno

apprestato, mentre una sede, che allor allora si può dir fondata dopo

tanti anni di oppressione e di servitù, non poteva per fermo di per

sè averne. Invece Ruggero, pieno di entusiasmo al vedersi già a capo

del governo della Sicilia qual sostenitore della cristiana fede e dei

popoli ad essa aderenti, tutte le sue mire rivolge al trionfo di que-

sta fede con cui egli ha vinto, e conculcando e vituperando ogni al-

tra legge, ogni altro culto, abbatte i templi ed i monumenti comun-

que famosi del paganesimo, gl'immensi materiali ne impiega ad eri-

ger le sue chiese, i suoi monasteri. Quindi in Catania tanti superbi

edifizi della classica antichità devastò e mise in ruina, onde ricavarne

la pietra per la struttura del novello duomo; tolse a tal uopo le co-

lonne dal colosseo o come altri vogliono dall' anfiteatro
,
sovrappose

alle antiche terme la gran mole del tempio E questo riusci per

* Fazelli, De reb, sic. dee. \, lib. cap. I, Pan. 15G0, pag. Go.

2 A.nico, Catana illustrata, Cai. 17 il pars lerlia, lui. 101 ci seg.
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Ogni verso magnifico. Ne poggiarono le tre navi su due lunghe tìle

di colonne di granilo; e la forma di croce Ialina, dopo tante sofferte

vicende, vi si mantiene tuttavia evidentissima nella pianta. Proba-

bil cosa è il credere che al disegno di quel tempio abbia il vescovo

Angerio avuto somma influenza; poiché è noto come nel medio evo

gli ecclesiastici esercitavano l'architettura religiosa e sovente si con-

sociavano col vincolo dell'arte. I bisogni del rito , come sentivansi

dalle autorità ecclesiastiche , da niun altro potevansi intendere con

più di energia. Di là dunque facilmente provenne quella riunione di

forme che alla chiesa latina ed alla greca in quei di fu adatta co-

tanto. Ma a chi entra oramai nel duomo di Catania sembra che que-

sto più antico del valicalo secolo non sìa; poiché tanti tremuoli l'hanno

senza riposo percosso ed infranto, ed a tanti restauri quindi ha sog-

giaciuto, da non più riconoscersi vestigio del primiero suo disegno, non

più delle antiche mura. E solamente il prospetto posteriore nell'esterno

delle tre absidi conserva tuttavia la sua struttura primitiva di pietre

riquadrate, alla maniera dei goti, con una fila di archi aguzzi che vi

ricorrono ad intaglio per decorazione. L' antica porta, che fu trasferita

nella chiesa del santo Carcere, appartiene probabilmente all'epoca di

Federico II \ e ne parleremo ragionando della scultura di quei tem-

pi. Sol basti qui il conchiudere, che nel duomo di Catania si è per-

duto uno dei più famosi monumenti religiosi dell' epoca di Ruggero

conte. Trai quali è pur mestieri di mentovare il duomo di Mazara

edificato dal conte nel 1093 e dedicato al Salvatore, poi restauralo

in vari tempi, e totalmente rinnovalo nel 1694 dal vescovo France-

sco Graffeo ^ similmente la chiesa di san Pietro in Trapani, il mo-

nastero del Salvatore di ordine basiliano in Messina , e tante altre

chiese e monasteri che nulla giova il ricordare.

Basti il detto sin qui a convincerci che sin dalle prime chiese erette ossma/io

in Sicilia dal conte Ruggero sia manifesta l' influenza dell'elemento se creile dal

bizantino e del romano nell'archilellura sacra, e che questa influenza dùrcòi'.le!

sia stala diretta da artefici stranieri, i quali è da credere, come so-

' Pateris'Ò Castelli, Descrizione di Catania, Calan. 1841, pag. 1G8.

2 Amico, Dizionario topografico della Sicilia trad. ed annot. da Gioacchino

Di ìlarzOy Palermo 1850. Vedi Mazara, voi. il, pag. 03.

Delle Beile Arti in Sicilia, Voi. I IJ)
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pia vedemmo, che con ma[.'gior probabilità siano venuti dalla Nor-

mandia e dalla Francia, proseliti dell' architettura visigotica che aveva

colà allignato col cristianesimo. Inutile poi sarebbe il volere rintrac-

ciare tutte le chiese ed i molteplici monasteri di ordini religiosi eretti

in Sicilia dal Guiscardo e dal conte
, dei quali più non restan ve-

stigia; 0 interamente distrutti, o così mutati da non più rinvenirne

vestigio del primitivo aspetto. Ci Siam fermati dunque a tali monu-

menti, che conservando le loro forme originali han potuto darci idea

qual fosse l'arte del tempo. E tal sentiero non lasceremo giammai,

scegliendo a descrivere quelle opere che al nostro argomento po-

tranno tornar più utili, con .apprestare splendidi esempi ed importanti

conseguenze, e trascureremo ogni altra ricerca, non più servendo che

ad erudizione infruttuosa.

Volendo però considerare quando l'incivilimento siciliano nell'e-

poca normanna abbia attinto la sua più gran perfezione in ragione

dei tempi , non esitiamo a dire che ciò avvenne sotto Ruggero II
;

poiché Ruggero I, tutto dedito alla conquista, non poteva gettare i so-

lidi fondamenti di un sistema governativo. Guglielmo I, immerso nel

lusso orientale, abbandonava la somma degli affari in balia d'infidi

ministri: e sotto Guglielmo II la Sicilia conservò quanto aveva ac-

quistato senza punto accrescerlo. All' incontro sotto Ruggero II si con-

quistava la Puglia, si facevano scorrerie nelle isole Ioniche, si veniva

a battaglia colle potentissime flotte dell'imperio di Costantinopoli, si

metteva piede ncir Africa; e con la potenza delle armi e coi vincoli

delle alleanze lo stato siciliano diveniva si grande da minacciare l'in-

dipendenza degli altri stati italiani.

Più grande splendore ebbero adunque le belle arti durante il go-

verno di Ruggero secondo, il quale, siccome quegli che intese a con-

solidare la monarchia , volle che il suo governo tenuto avesse il

primato nella civiltà di allora. Ruggero aveva assunto il titolo di re

a dispetto del papa e di tutta l'Europa ; doveva quindi impegnarsi

a sostenerne la magnificenza. Il cristianesimo, proclamato già da suo

padre siccome precipuo argomento della conquista , divenuto ormai

la religione del popolo, non meno che la corte del re chiedeva il do-

vuto decoro. E poiché, per far prosperare la cultura del suo regno,

Ruggero aveva avuto bisogno di una gran forza di elemento musul-
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mano, ed era lìn giunto ad impedire severamente la conversione dei

suoi sudditi musulmani ch'erano presti a seguire la voce di s. An-

selmo di Gantorbery, non poteva trascurar l'esigenze della chiesa por

tema che non ne restasse scandalezzata.

Il più superbo monumento dell'arte sotto il governo di lui è la capponii pn-

cappella dedicata a san Pietro principe degli apostoli dentro la rog- imno/'''^

già di Palermo. In occidente sin da Costantino magno vediamo in-

valso l'uso degli oratorii palatini: poiché scrive Eusebio \ che V im-

peratore costituì siccome una chiesa nel suo palazzo; anzi presedeva

a tutti coloro che vi erano destinati, e prendendo in mano le snere

carte, meditava profondamente gli oracoli della divina rivelazione
;

indi recitava solenni preghiere insieme con la sua corte. Volle poi

seguire Ruggero il costume dei reali di Francia; poiché essi, iinilando

Costantino, sin da antichi tempi introdussero gli oratorii e le cappelle

nella loro aula-. Gregorio Turonense^ fa menzione degli oratorii dei

re Guntramno e Childeberto ,
il quale ultimo spezialmente era so-

lito intervenirvi negli uffici matutini. Reca inoltre il Mabillon ta-

luni decreti di Teodorico e dì Childeberto, dove si fa cenno dell'o-

ratorio palatino; e molti prelati ivi addetti rammenlansi negli anti-

chi annali della Francia. Prova poi il Peirazio^, come sia stato co-

stume dei re franchi della stirpe merovingia custodire nella reggia

le reliquie dei santi, e di portarle con loro andando contro ai nemi-

ci; il che fu praticato da Clodoveo, Childeberto, Clotario e da altri.

E da ciò è d'uopo argomentare che avessero avuto oratorio e clero

dì chiesiastici destinati agli uffici divini; poiché fu espressamente sta-

bilito dal concilio di Epaona, non dover collocarsi negli oratorii re-

liquie di martiri senza destinarvi ecclesiastici che alle sacre ceneri

facessero omaggio con la frequente psalmodia ^

* Eusi^Rii, Vita Comlanliin, Uh. IV, cap. XVII. Di Cìiiaiìa, De Capdla rc-

gis Siciliae, Pan. 1815, 111). 1, p. I, cap. I, § 1, fol. .3 e \.

- Cahafa, De Capelki rcgis utriasqiic Siciliae el (Uioram prìncipum. I\ea~

poli 1772, cap. T, § VII.

Gi{j:g()U!ì TiiiioML^sis, Hist. frane. lil>. Vili, cap. XLIV, ol lib. X, cap. XVIII.

^ Mahiloivii, De ve diplomatica.

^ Peiuatii, De oraloriis regum Galliae lib. I, cap. IV V et VI.

® Saeris cineribiis psallendi frequentia famidentur. Ex can. XXV Concini

Epaoncnsis. Da una reliquia di san Martino Turoncnse, qual si era la cappa
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Guiscardo fu il primo dei normanni ad imitare i franchi; poiché sap-

piamo dal Fazcllo, ch'egli dentro la reggia eresse una cappella in-

titolata di Gerosolima, decorandola mirabilmente di musaici Al re

Ruggero però si debbe quell'augusta basilica, eh' è una delle più belle

glorie delle arti nostre, tanto augusta, tanto sublime, che forma essa

sola il più splendido encomio deireccellenza del principe fondatore.

Ignorasi preciso il tempo quando ne furon gettate le basi; ma da un

privilegio autentico del 1132, con cui Pietro arcivescovo di Palermo

la riconosce parecchia, ben si deduce ch'essa doveva essere condotta

a tal punto da potervisi esercitare il divin culto ^ Venne poi solen-

nemente consacrata (1140); e con diploma dell'anno medesimo vi fu

istituito con ampie prebende un collegio di canonici, a Sotto il ti-

tolo di san Pietro principe degli apostoli — sono parole del diploma

di Ruggero— femmo edificare con somma devozione una chiesa den-

tro il nostro regal palazzo di Palermo »; seguendo con enunciare le

prebende istituite e le rendite appartenenti ad esse ^

Or sembra che la chiesa sia stata esternamente ricinta di portici

nella parte anteriore e nei lati, poiché restando quasi intero il por-

tico del lato meridionale
,
per simmetria architettonica non poteva

mancarvi dalle altre parti; ove difatti, accuratamente osservando, se

ne scopre vestigio nel lato occidentale in alcuni archivolti ogivali
,

che or corrispondono nelle stanze destinate a lavorare il musaico, ed

anche nella parie anteriore; dove quello spazio che precede la chiesa

ha sinora evidente l'aspetto e le proporzioni di portico, e la volta

antica, la quale sta di sopra a quella più bassa che or vi si scorge,

del santo, clic si conservava neiroralorio paialino, piosc questo il nome di cap-

pella; onde in un rei^io pliicilo dì Chiidcberlo, recato dal 31abillon, 1* oralorio

del re viene appellalo cappella di san Martino: e di là quella denominazione

fu appropriala generalmenle ad ogni maniera di oralorii.

* Vrbem {Paiiormuììi) Hoberlus el lìogerius firmis nioenibus ac pracsidiis,

duplici arce, alleni ad mare, a, quo adliuc cognomen habel, alleva ad, occi-

denlem, aedeque sacra musico ac vcrmicalalo opere ah ìUerusaleni cogno-

minala, ereclis, mirijice exornanml. Fazicllj , De reb. .Sic. dee. IL lib. VII,

cap. I.

^ Diploma II fol. 7 in Tabularlo H. ac 1. palaiinae Capellae. I*an. \KV,L

' Diploma V fol. // in eodem Tabulario.
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lasciando uno spazio intermedio che otlima cosa sarebbe il distruggere,

ne è costruita di piccole pietre riquadrate, secondo la maniera di strut-

tura che i normanni adoprarono, imitando i visigoti di Francia. Il

portico meridionale, che ancor dura in gran parte, apre oggigiorno

l'ingresso alla basilica e ne serve di prospetto; mentre a principio

la porta maggiore corrisponder doveva nel portico occidentale, rim-

petto il santuario, giusto in quel luogo dove ora nell'interno è il

solio regale; e ad essa laterali erano le due porte minori che tuttavia

rimangono in comunicazione con la sacrestia, circoscritte ampiamente

da una bella cornice di marmo bianco, la quale continua nello spa-

zio superiore alla moderna volta del portico e finisce in una orizzon-

tale. Dell'antico campanile * rimangono avanzi della base nell'angolo

esteriore del portico meridionale e dell'occidentale, dove ò incastrata

una lapide con iscrizione trilingue, che rammenta il famoso orologio

fatto costruire nel 1142 dal re Ruggero ^

L'interno è a croce latina, diviso in tre navate, una maggiore cen-

trale e due minori laterali, da due file di colonne, cinque per ciascun

lato, sulle quali vengono a poggiar gli archi acuti. Computando ancor

le colonne geminate che sostengono l'arco trionfale e due negli archi

della protasi e del diaconico, oltre a quelle che servono soltanto di

decorazione, sono sedici in tutto; sei di cipollino, dieci di granito, con

capitelli di ordine corintio o misto. Nelle mura della nave centrale

che sovrastano agli archi, corrispondendone ai centri, sono piccole

finestre di sesto aguzzo, cinque per ogni lato; ed altrettante con l'or-

dine stesso, ma più grandi, se ne aprono nel muro meridionale e

nel settentrionale delle navi dei lati, e due finestre cieche nel muro

' Che la cappella palatina abbia avuto un campanile nel luoi^o (Sa noi sliibi-

lilo lo afferma Ugon Falcando: In ipso palatio circa campanari um, eamqno.

parlem quae tiirris (jraeca vocatur, carceres crant clisposili. (Presso Caiuso

Ibi. 434). Ivi sollo corrispondono luUavia i sollerranei, che allora servivano di

carceri. L'uso costante di quclfarchilettura fu altronde quello di erigere le torri

da caiupanile nei prospelli anteriori delle chiese ; e forse nel lato opposto di

quei portico un'altra ne sorgeva in corrispondenza, siccome nelle altre chiese

normanno-siculc.

- Piazzi, SulVorologio europeo. Morso, Palermo antico, pag. 28. BrscKiiii. AV>-

ii^ie della basilica di san lielro. Pai. 1840. lib. IV, p.ig. 1.'»,
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occidenlale, che prima senza dubbio prendevan lume dal portico Ivi

esisleiito, e non e possibile slimare che siano siale inutili. Nella nave

minore del lato destro di chi entra è l'ambone, che poggia su due

colonne di cipollino e due bizzarri pilastrini di marmo bianco e due

colonnine di saravezzà. Ecco ciò che riguarda la parte anteriore della

chiesa intorno alla struttura ed alla disposizione; ecco precisamente

la forma di basilica. Nel punto centrale però della croce latina, la-

sciando quasi uno spazio quadrato, si erge sopra cinque gradini il

presbiterio; ed in ciascuno dei suoi quattro lati volgesi un grande

arco a sesto acuto, e l'arco trionfale che vi dà ingresso poggia sopra

colonne binate, una per ciascun lato di granito, altra di cipollino a

scanalature spirali. Questi grandi archi formano nel loro vertice un

quadrato , il quale si trasforma in cupola semisferica per mezzo di

nicchie negli angoli; il che fu proprio dell'architettura normanna.

Otto fìnestrine si aprono nei piedritti della cupola. Pertanto il pre-

sbiterio rimane chiuso dalla parte della nave con belle lastre di marmo

bianco laboriosamente traforate, ai fianchi da grandi compartimenti

di marmo, fregiati esternamente di musaici finissimi, formando spal-

liera agli stalli del coro; e finalmente dalla parte del santuario con

grandi lastre di porfido, circoscritte da una cornice di marmo bianco

a foglie di acanto. Alquanti gradini sul presbiterio sorge verso l'o-

riente il santuario, che dissero vima 1 greci, con un emiciclo che com-

prende l'altare, fiancheggiato nel medesimo piano della solca, ossia

il presbiterio
, da due minori emicicli che corrispondono in fondo

alle ale, dove or sono gli altari del Sacramento e di san Pietro, de-

stinati primitivamente alle mense di preparazione pel sacrifìcio. È
tale la struttura della parte più elevata ed interna della chiesa pa-

latina ^ e tal si è ancora la struttura delle greche chiese. Ecco evi-

dentissima la riunione dell'elemento occidentale con l'orientale o bi-

zantino
; ecco la comunione dell'uno e dell'altro rito sotto i nor-

manni, dell'una e dell'altra chiesa.

Rimane però a dire dell'elemento islamico. Poiché i musulmani, che

sotto Ruggero conte, vive essendo le idee di ostilità, non si addime-

sticarono col nuovo governo, sotto Ruggero re, il quale conobbe l'op-

' Iksci-Mi, Polizie delia basilica di san Piviro. Paloniìo 1810. lib. V, png. i;>.
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porlunità di trarre parlilo dalla loro vasla cullura, furono proleUi ed

onorati, siccome più fiale cennammo. Ruggero circondossi delle ca-

pacità della nazione saracena , e ne adottò ogni cosa che dato avesse

incremento alla civiltà del regno ed alla splendidezza del trono. I
g}.;

nobili saraceni maneggiavano gli affari di corte, governavano le am-

ministrazioni
,
appartenevano persino ai ministeri ed alle reggenze

,

disputando fìnanco il da fare con le autorità normanne o francesi

0 italiane. Le fogge delle dame saracene erano seguite universal-

mente dalle dame cristiane di Sicilia, T abbiamo da Ebn-Djobair. Il

re, assistendo da legalo apostolico nelle solennità della chiesa, in-

dossava un manto ricamato d' iscrizioni cufiche in oro con la dala

dell'egira; tal' è il famoso pallio che passò in Norimberga, uscito dalla

manifattura reale di seta e di ricamo in oro ed in gemme, stabilita

nella reggia come in tutti i palazzi dei principi musulmani, a cui era

destinato un gran numero di ragazze, che insieme ad altre dedite a

servizio della regina formavano siccome un harem. E gli arabi , es-

sendo venuti cotanto a cuore dei governanti, pieghevoli facilmente si

resero ai voleri di essi, e sebbene non avessero rinnegato le loro cre-

denze, non però si mostrarono tanlo scrupolosi da preferire le pre-

scrizioni del Corano al volere dei principi normanni; quindi non ri-

fiutarono di decorare alla loro maniera le chiese cristiane testò fon-

date, impiegando il loro ingegno e l'arte in servigio di quella reli-

gione, contro cui avevano per l' innanzi combattuto. Obbliarono il di-

vieto di rappresentare immagini animate
, dismisero financo le con-

suete formolo coraniche ed il nome del profeta: « In nome di Dio

miseratore, misericorde; certo è meco Iddio promovendo il suo culto;

non è Dio se non Dio, Maometto apostolo di Dio »; e tante invoca-

zioni simili che occorrono comunemente in tutte le iscrizioni appar-

tenenti a moschee, ovvero ad edifizi del tempo della dominazione mu-

sulmana. Ma nel tempo dei normanni apposero invece nelle opere e

nei monumenti dove essi ebbero parte iscrizioni cufiche ridondanti

di epiteti gloriosi in onore dei principi , come nel pallio di Norim-

berga che fu fatto per Ruggero , nei rosoni del superbo tetio che

copre la gran nave della cappella palatina, ed altrove in più luoghi-

Questo tetto di legname, unico senza dubbio in Europa , fu compa-

rato a ragione da Teofane Cerameo alla volta del cielo pura e serena
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e risplendente di stello Ivi l'arte musulmana sfoggiò di tutta la sua

magnificenza, e produsse una delle opere più ammirabili per bellezza,

c per profusione più eccellenti. Piegato a vari seni concentrici, pog-

gianti gli uni sugli altri, di tal maniera che gradatamente vanno più

incavandosi, a guisa di mensolette sovrapposte, viene a formare in-

sensibilmente la volta, e dà luogo nel mezzo a venti rosoni, facendo

sporgere da diversi punti quelle vaghe pendenze che sempre adope-

rarono gli arabi nelle loro decorazioni che avrem l'agio di osservare

alla Zisa , alla Cuba , a Mimnermo. Singoiar pregio inoltre di quel

letto è l'esser dipinto a tempera, in tutti quei seni e in tutte quelle

cavità, di svariatissimi arabeschi e di figure corimbate, con uno svi-

luppo veramente singolare. Ma non giova qui precipitar le idee che

appartengono alla pittura di quest'epoca; e basti conchiudere, che gli

arabi non ebbero nella decorazione chi li avanzasse. Nè questo tetto

fu l'opera sola dove i musulmani influirono, ma in tutta la decora-

zione della chiesa: anzi da quel tempo in poi dovunque nelle chiese

siculo-normanne vedesi manifesta la loro mano. Ed osservando i mu-

saici dei pavimenti, con tai fasce svariate che or si avvolgono a cer-

chi con mirabil disegno, or si ristringono ad anelli con dar luogo a

tondi di porfido o di verde antico, ed inoltre gf innumerevoli arabe-

schi che circoscrivono i quadroni di musaico o le grandi lastre di

marmo pario, nulla si vede discordante dal gusto dei musulmani, con

quei disegni tratti per lo più dalle stoffe di Persia e tanto simili ai

ricchissimi fregi di Cordova e di Granata. Uno sguardo al pavimento

della cappella palatina, di cui abbiam voluto recar nella pianta il di-

segno, ed agli arabeschi della sala dei leoni nel palazzo Alhambra ba-

sterà a far comprendere quanto i musulmani abbiano avuto parte alla

decorazione delle chiese normanno-sicule.

' Ugotì Falcando nel descrivere la magnificenza della cappella di san Pietro

ne loda sopra ogni allra cosa il letto: « Ex ea parte quae urbein respicitpa-

laliim inyressiiris cappella regia primmn occurril, sumptuosi operis pam-

menlo conslrala, parieles habens iìil'erius quidein praeliosi marmoris tabulis

decoralos, superius aulem de lapillulis quadris parlim auralis , partim di-

mrsicoloribus, veleris ac novi testamenli depiciam, hisloriam conlinenles. Su-

premi vero fastigii iabulalum insigiiis eleganliae caelalura, el miranda pi-

cturae varietas, passìnique radiantis aiiri splendor exornantì).
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La Palatina di Palermo risulta compiutamente dei caratteri che con-

stituirono l'architettura sacra in quell'epoca. Se per poco riduconsi

gli emicicli delle tre absidi agli scalini della solca, si avrà espressa la

forma di basilica latina. Pertanto la solca, costituita dalle quattro ar-

cate su cui poggia la cupola, ed il santuario, e le ale della solca con gli

emicicli della protasi e del diaconico danno espressamente la forma

dì una chiesa greca. Agli arabi si deve in gran parte la decorativa.

Da un MS. autentico dell'archivio del capitolo di Cefalù, compilato

nel 1329 con tutte le formalità giudiziarie da un Ruggero notaro, per

ordine del vescovo fra Tommaso da Butera, allo scopo di riunire in

un sol corpo i privilegi e le rendite di quella chiesa \ si ha memo-

ria, che il re Ruggero, tornando in Sicilia da Salerno nell'agosto del

1129, percosso da furiosa tempesta, sia stato sul punto di perdersi;

che abbia fatto voto in colai frangente di erigere un magnifico tempio a

Dio Salvatore ed ai suoi apostoli , sul lido di salvamento ; e perchè

posava sulla spiaggia di Cefalù, ordinata prima una chiesa in onore

di san Giorgio proteggitore dei prodi e dei guerrieri, — quella stessa

che poi rialzata per opera dei pescatori teneva il titolo di san Leo-

nardo ai tempi del Fazello —adempiendo poscia il suo voto abbia

eretto in onore del Salvatore quel tempio
,

eh' è uno dei più vene-

randi monumenti del cristianesimo. Di tal fatto però non è parola

nel diploma di dotazione del tempio in data del 1145; dicesì anzi

eretto pel sentimento di riconoscenza che teneva il principe verso il

divin Salvatore, che aveva affidato nelle sue mani lo scettro : « De-

gna e ragionevoi cosa è stata di costruire una casa pel nostro Sal-

vatore e di fondare un'aula in onore di lui, il quale ci ha tanto be-

neficato ed il nostro nome ha decorato di regio ornamento» '\ Da un
altro diploma di Ugone arcivescovo di Messina del 1131 si conosce

effettuita nel di della Pentecoste del medesimo anno la fondazione

del tempio per opera del re Ruggero « ad onore del S. Salvatore e

dei bb. apostoli Pietro e Paolo , in suffragio delle anime di suo pa-

dre, di pia memoria, Ruggero primo conte, e della madre sua Ade-

lasia regina, e ancora per sua redenzione e soddisfacimento di tutti

' Questo MS, volgarmente denominalo lìollus rubeus, è stalo dichiarato au-

lenfico da tulli i regi visilalori, compreso il De Ciocchis.

ApudPiRRi, m. EccL Cephalacd, lom. II, foi. 800. Pan. 1733.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. 20
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i suoi peccali, c per sollievo altresì dei p )veri e dei viandanti » '. Nei

documenti contemporanei non si fa dunque alcun cenno del voto di

Ruggero. Vero o no, è sempre da tenersi come antica popolare tra-

dizione.

In meno di un anno la struttura del tempio ebbe termine, e in

un altro diploma di Ruggero del marzo 1132 sene fa menzione sic-

come già compiuto Dal qual fatto è da notare quale impulso des-

sero all'architettura i principi normanni, quai grandi mezzi spiegas-

sero, quanto profondessero di tesori; onde a ragione ebbe a dir di

quell'epoca Ugon Falcando, che di tutte le età innanzi sia stata più

eccellente. Come potremo dunque negare che gran numero di artefici

fossero qui venuti di fuori, e più facilmente dalla Normandia, se in

tempo si breve come per miracolo vediamo sorgere cosi importanti

edifizi ? Come sperare tanta attività dagl'indigeni, se pur vi furono

operai tra essi ?

Fiancheggiato da due torri quadrate che si restringono nella parte

superiore terminando a foggia di piramide, il prospetto anteriore della

chiesa di Cefalù presenta in avanti un portico diviso in tre grandi

arcate poggianti sopra quattro colonne : esso ricevette dei restauri

nella fine del quattrocento. Intatta però rimane l'antica porta, la quale

è assai pregevole nel suo genere ed unica, non solo pei variatissimi

fregi in marmo bianco che ne decorano gli stipiti e l'archivolto, ma

principalmente pel suo arco a pieno centro, singolare esempio negli

edilìzi siculo-normanni, il ({uale perla sua curvatura, per l'interno

sporto delle imposte e pei ricchissimi arabeschi non è a dubitare che

provenga dal gusto islamico. E nel riconoscere con tutta evidenza la

' Apud Pumi, Noi, eccl. Mess. lom. I, fol. 389. Pan. 1733.

- 11 Pirri, il Passafiuinc c T Auriii recano la scguenlc iscrizione apposta in

quel tempio:

Hoc sacrum templum a pio Rogcrio primo Siciliae rege ab anno mcxxxi

ad MCXLViii fandalum ereclam ornaliun ac donalum fall, sedente Innocenlio II

poniilice max, ex privilegio sicut Romae sigiialur plunibo.

Un'altra iscrizione conlcmporanea ai musaici, e che ne stabilisce 1' epoca pre-

cisa, noi recheremo raj^ionaiulo di questi.
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mano degli arabi negli ornali di quella porta è da pensar facilmente

che sia stato loro permesso di piegar l'arco alla maniera propria, do-

vendo cosi riccamente decorarlo, acciò la forma pur convergesse con

la decorazione. Non erano più i tempi quando si evitava come pro-

fana ogni cosa che dagli arabi provenisse, ma riconosciuta la loro cultura

tanlo seconda alla civiltà nazionale, tutto ciò si permetteva che la per-

fezione dell'arte islamica secondar potesse. L'elevazione della chiesa, che

sovrasta al corpo sporgente del portico, dividesi in due ordini, dei quali

nel primo si svolgono lateralmente ad una grande tlnestra centrale otto

archi aguzzi, quattro per ciascun lato sopra dieci colonnette corintie,

e s' intersecano fra loro, alternandosi dalla prima alla terza delle co-

lonnine, dalla seconda alla quarta, dalla terza alla quinta, e cosi di

seguito nell'altro lato. Da simile intersezione allernaliva degli archi

Hope, siccome abbiam veduto sopra, vuol dedurre T origine dell'ogiva:

e credo che questa intersezione sia slata propria per molto tempo del-

l'architettura dei settentrionali. Nella parte suprema poi del prospetto,

che corrisponde all'estremità dell'arco della gran finestra centrale in-

feriore, sopra quattordici colonnine corinzie poggiano tredici archetti

aguzzi ornati a serpeggiamenti negli archivolti, del pari che quelli del-

l'ordine inferiore. Compie il prospetto un frontespizio che seconda la

inclinazione del tello \ Generalmente è da osservare in quest'architet-

tura un effetto meramente alieno dal fare latino sia dell'età classica,

sia del basso imperio, e diverso altresì in tutto dal gusto dei bizan-

tini e dell'oriente. Ricordando però 1:^ gotica chiesa della Trinità di

Fecampo, con la sua famosa elevazione, il doppio filo di archi e le

torri che in alto ne spingon le sommità, del pari che in santa Eu-

lalia di Merida, e ritornando altresì ai fastigi acuminati della gotica

basilica di san Lamberto in Liegi coi singoli archi sottoposti acuta-

mente angolari, « genere di struttura di gran lunga diverso dalla ro-

mana 0 dalla greca, gotico volgarmente »; e già sopra ogni altro po-

nendo mente alla chiesa di sant'Oveno di Roano, costruita dì pietre

riquadrate da mano gotica, manifesta corrispondenza si scorge col gu-

sto dell'architettura normanno-sicula, che nel prospetto di Cefalù offre

un corpo centrale con portico e al di sopra una decorazione di un

' Vedi l'annessa incisione dell'eslerno prospollo della chiesa di Cefalù.
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doppio filo di archi ad ogiva, l'uno suirallro, ergendosi ai laliduc torri

tutte di pietre riquadrate che terminano nella sommità a piramidi {fa-

stigia acuminata). E parlando di struttura in pietre cosi riquadrale, di-

ciamo che generalmente non sia stata adoperata in Sicilia prima dei

normanni, e che dalla mano gotica direttamente provenga; poiché fa-

cendone particolare ricordanza il monaco autore della vita di santo

Oveno in parlar della gotica chiesa rotomagense, ci richiama alla mente

le figure della colonna Traiana, dove con pietre tagliate appunto in

tal forma vedonsi editìcate la reggia di Sarmizagetusa e le altre città

daciche di Decebalo.

Di ugual gusto e ricchezza del dinanzi è il prospetto posteriore del

duomo di Cefalù. È di figura mistilinea ; e sì nel corpo medio che

corrisponde al santuario, come nei corpi laterali degli emicicli minori

vien decorato di un solo ordine di altissime colonne binate di pietra

calcare aderenti alle mura. Quelle però che girano intorno al corpo

centrale sollevansi a preferenza delle altre dei corpi laterali sopra alti

pilastri che sono sovrapposti ad un basamento: e vengon esse a riunirsi

nella parte superiore con archetti di sesto acuto, due dei quali svol-

gendosi per ciascuno spazio poggiano da un lato sul capitello coin-

cidente e dall'altro sopra una mensola che corrisponde nel centro di

ogni vano. Una fascia poco rilevata si estende su quei piccoli archi;

ed indi segue ad innalzarsi un muretto ove sono collocate simmetri-

camente alcune teste, che facendo l'ufficio di mensole dovevan soste-

nere come negli emicicli laterali un ordine di piccoli archi da servire

di cornice a compimento dell'edifizio. Intorno ai corpi minori girano

egualmente colonne binate, che si sollevano sopra un plinto, il quale

ricorre all' intorno per tutto il prospetto , e sorreggono archi ogivali

intersecati fra loro : una fascia poco sporgente e sostenuta da ar-

chetti circolari tien luogo di cornice. Le mura rettilinee della solca

e del santuario offrono poi nell'esterno un ordine di colonnine di mar-

mo con archetti acuti che fra di loro si alternano, decorati negli archi-

volti a serpeggiamenti '.

Siccome in ogni altra chiesa di quel tempo l'interno del duomo

' Vedi l'annessa incisione. Serradifalco, Del Duomo di Monreale e di altre

chiese siculo-normanne. Pai. 1838, lav. XIX, XX e XXI.
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di Cefali! è divìso in due corpi *, l'uno dei quali anteriore e più basso

è sparlilo in Ire navi da due file di colonne , olio per ciascuna , di

cui le due ultime dove comincia l'altro corpo interiore si appoggiano

a due robusti pilastri. 11 secondo corpo, che si eleva sul primo per

quattro gradini, comprende la solca; ed un arco di fronte alla nave

poggia su due grandi colonne che aderiscono ai lati interni dei pi-

loni, i quali insieme a colonne minori che ne occupano gli spigoli

fanno sostegno alla grande arcata anteriore della solca , che si erge

sull'arco precedente. Due altri piloni, che fiancheggiano l'ingresso del

santuario, sono in corrispondenza ai primi per mezzo delle due grandi

arcate laterali della solca , e pur sorreggono il grande arco che dà

adito al vinta , lasciando ai lati le absidi minori che corrispondono

alle ale della solca. A quello dei due interni piloni che sta dal lato

deir^evangelio è appoggiato il solio regio.

Per comando del fondatore la chiesa cefaletana venne affidata ai ca-

nonici regolari di s. Agostino, i quali da Bagnara in Calabria, dove

tenevan sede, vennero ad abitare il monastero di Cefalù, eretto con-

tiguamente alla chiesa, e vi rimasero sino al 1671, quando per vo-

lere di re Carlo II e per pontifìcio decreto di Clemente X furon so-

stituiti ad essi i preti secolari. Resta il bellissimo claustro del mo-

nastero, tuttavia ricinto per tre lati di portici ad archi acuti, che pog-

giano su novantadue colonnine geminale di marmo bianco, i di cui

capitelli per le svariate maniere di ornamenti e per le delicate scul-

ture di argomenti biblici, tutte fra lor differenti, son cosa rarissima

a vedere. Avremo l'agio di ragionarne in seguito in descriver lo stalo

della scultura nostra nel duodecimo secolo.

Pur sorgeva in quel torno la chiesa di san Giovanni degli Eremili s. oimanni

in Palermo. Sarebbe qui inutile il disputare, se sia slata quella me-

desima di cui fa menzione coll'annesso monastero san Gregorio ma-

gno nelle sue epistole, siccome da lui medesimo fondata sotto il ti-

tolo di s. Ermete, o sia da farsi differenza tra la chiesa di s. Ermete

e quella di san Giovanni degli Eremiti, di questa attribuendo esclu-

sivamente l'origine a Ruggero '\ Egli è certo impertanto che re Rug-

^ Vedi l'annessa pianta della chiesa di Cefalù.

Sono fautori di questa opinione Fazkllo, De Rcb, Sic, Pan. Io60, dee. I,

lib. Vili, pag. 182, dee. Il, lib. VII, pag. U3, c lib. X, pag. 060. Summontl',
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gcro nel 1132 fece erigere, forse dagli antichi avanzi, la chiesa ed il

monastero di san Giovanni nella contrada Kemonia presso la reggia;

e mosso dalla fama di san Guglielmo da Vercelli e di Giovanni di

Nusco, fondatori dell'ordine di Montevergine, loro ne affidò la cura.

Donde, giusta alcuni scrittori, derivò il titolo di Eremiti dai monaci di

Montevergine che menavano vita eremitica; ma dalla corruzione del-

l'antico titolo di s. Ermete secondo altri. Il monastero ebbe dai re

normanni concessioni amplissime. Sin dopo la loro dinastia comin-

ciò intanto a sentir decadenza; finché il cardinale Giovan Nicolò Or-

sino, che ne era abate commendatario, vedendolo al suo tempo quasi

abbandonato dai monaci, impetrò ed ottenne nel 1464 da Paolo H
pontefice la facoltà di trasferirvi i benedettini di san Martino delle

Scale. Poi Carlo V dotò con le rendite della badia degli Eremiti sei

prebende di canonici della cattedrale, che dal 1443 restavan soppres-

se. L'uso però della chiesa e del monastero rimase ai benedettini ;

ma è da compiangerne lo stato di desolante abbandono.

La chiesa, quantunque devastata colfaggiunzione di nuove fabbri-

che, lascia evidente la sua forma antica. EU' è a croce latina, ma ad

unica nave; e questa divisa successivamente in due quadrati, che al

di sopra si trasformano in cupole per mezzo di nicchie angolari. In

fondo è un emiciclo centrale per l'altare, sormontato da una cu-

poletta; ed ai lati si apre lo spazio per gli emicicli minori della pro-

tasi e del diaconico, sul secondo dei quali vi ha pure cupoletta, e so-

Sloria di Napoli Ioni. II, pag. 2.*) e 24. Cauai a , Storia di Napoli parlo I
,

iib. Ili, pag. 57. GioRDAM), Cronicke di Ifloiilevergine lib. II, cap. XXIV pa-

gina 462. Kkina, Notizie storiche di Messina parie II, pag. 131, ed a!lri. Mag-

giore evidenza risulla da un privilegio del re Ruggero del 1148: Monasterium

sumplihus propriis et laboribus aedificatum^ tamquam opus mammm nostra-

rum piena liberalitate donemus. Allri scrillori lultavia sostengono che il mo-

nastero di s. Giovanni degli Eremiti sia slato eretto per opera di Ruggero nei

luogo dell'antico monastero di s. Ermete, dislrullo già nel tempo dei saraceni.

Tali sono il Pumi, Not. eccl. Pan., pag. 22. Lweges, Annali di Palermo, par-

ie II, Pai. 1050, pag. 36. Casciini, Vita di s. Rosalia, lib. II, cap. XXI, pag. 313.

Mastuullo, Monte Vergine sacro, pag. 198. Bauo.'vio, 7>e majestale panormitana

lib. Ili, pag. 03. Moingitoke, nei suoi MS. sulle chiese di Palermo, che si con-

servano nella biblioteca comunale di questa città, ed altri.
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pra il primo si erge eslernamenle una torre quadrala, che serviva di

campanile, decorala per ciascun lalo con un'ogiva, sovrastando una

cupola. Le fabbriche aggiunle prolungarono laleralmenle il braccio

del diaconico formandone una nave ad angolo rello coH'anlica e rivol-

gendo di fronle alla nuova porla di quella l'altare maggiore, il quale

all'antica or corrisponde di fianco. Il braccio opposto, convertilo ad

uso di sacrestia, non lascia più vestigio dell'emiciclo \ Contiguo alla

chiesa riman tuttavia dell'antico monastero un chioslricino bellissi-

mo in ruina, cinto da lutti i quattro lati di portici archiacuti, sorretti

da colonnine binate che ricorrono sopra un muretto di base; una ci-

sterna nel mezzo.

Forse ai tempi di re Ruì^gero appartiene altresì la fondazione delle s. Giacomo
^ noti

g mm-A la

chiese di san Giacomo e di s. Maria la Mazara
, che sorgevano en- Ma^ara.

trambe in Palermo dentro l'antico ricinto di Yalca, dov'è oggi il quar-

tiere dei militari; una dall'altra distante non più di un Irar di sasso

Che siano state due ben distinte e non una dedicata insieme a No-

stra Donna ed a san Giacomo si ha da una sentenza trascritta da

Marco Serio ^ dove si dice esistente a 29 luglio del 1631 la chiesa

di san Giacomo, e dentro il clauslro dei canonici regolari di san Gior-

gio in Alga la cappella o chiesa di s. Maria la Massara. Della prima

furono già illustrate le vestigia dal Mongitore e dal Morso indi dal

Serradifalco '\ I due ne riportarono una pianta erronea, supponendo

che il prospetto anteriore ne fosse rivolto a mezzodì. Ma ciò è op-

postissimo al rito dei tempi, quando ad oriente volgeva invariabil-

mente il santuario; oltre che per la condizione stessa del luogo non è

' Vedi l'annessa pianta della chiesa.

2 CA:\ivizzAno, De religione panormitana: MS. della bibl. comunale di Paler-

mo pag. 824.

^ Seiuo, In bullam Clementis YIII , super reformalione parocMarum urbis

Vanormi, edilam an. 1600, commentarius. Pan. 1632, dilT. Ili, quaesl. XIII,

n. 10, fol. 200.

* MoivftiTORE, Storia delle chiese di Palermo: MS. della bibl. comunale dì

Palermo; volume delle Chiese distrutte, pag. 97 e HO. — Morso, Descr. di Pa-

lermo antico, Palermo 1827, pag. 137 e 142.

SiiuuADiFALCo, Del Duomo di Monreale e di altre chiese siculo-normanne,

Pai. 1838, pag. 40 e lav. XXVI.
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spazio sufficiente a settentrione pel sito dell'abside. Pertanto il Ser-

radifaico venne a capo di scoprire ad oriente gli avanzi dell' abside,

rettificando in lai guisa l' intera pianta. La quale è di forma qua-

drangolare, spartita in cinque navi da quattro file di colonne; circo-

stanza speciale per le chiese di quel tempo, quando anche le più spa-

ziose non avevano più di tre navi. Dell'abside verso oriente rimanevano

l'ogiva ed i pilastri con le consuete colonnine incastrate negli spi-

goli. Un'altra spezialità consisteva nell'essere il piano della nave cen-

trale più sommesso un palmo e mezzo che nelle laterali navate.

Da queste particolarità esclusive e da una iscrizione arabica, già esi-

stente nell'antico campanile, si sospettò talvolta che quella chiesa sia

slata un'antica moschea convertita dai principi normanni al culto cri-

stiano. Ma ricordando per poco qual ribrezzo sentissero i cristiani
,

sin dal concilio di Epaona , ad invertire al loro culto i luoghi già

profanali dagl' infedeli, tale opinione viene non poco ad infermarsi
;

molto più considerando , che di tante moschee
,

quante ne enu-

merò in Palermo Ebn-Haucal , nessuna si sa con evidenza che sia

divenuta chiesa cristiana al tempo dei normanni ,
meno della gran

moschea del venerdì, che innanzi era stata chiesa cristiana, e fu dai

normanni restituita al primitivo culto; essendo ciò lecito di quelle chiese

che erano stale già tolte per violenza ed ai riti profani destinate

Piena convinzione che appartenga all'età dei normanni quella chiesa

di san Giacomo si ha però dal frammento d' iscrizione cufica sovrap-

posta alla torre quadrata, che ne serviva forse di campanile come in

san Giovan degli Eremiti ed in Gefalù ed in più luoghi. Quel fram-

mento nuir altro contiene che espressioni di omaggio al fondatore-,

identiche a quelle del pallio di Ruggero che or si trova in Norim-

berga ^ 0 dei vaghissimi rosoni della real cappella palatina in Pa-

* Sane quas per violenliam noslris abslulerant^ possumus revocare. Ex

can. XXXIII Concili! Epaonensis.

Fortitudine, affabititate, tutela, tranquillitate.., praeslantia, henignilate,

perfectione, auxilio, rerum ahundantia, potentia signorum {idest vexillorum)

Victoria, (Versione del prof. Giuseppe Caruso).

^ Tale si è V iscrizione del pallio, tradotta già dal Morso nel suo Palermo

antico :

Confectum est in gratiam dignitatis regiae
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lermo non la professione di fede o le formolo coraniche che i mu-

sulmani conslantemente adoperavano negli edifizi di loro pertinenza.

Ed io sostengo che questa chiesa si debba al re Ruggero ; non mai

al conte giusta da alcuni si vuole: poiché sotto il conte non sappiamo

che gli arabi abbiano acquistato giammai tale influenza da metter mano

nelle chiese cristiane, anzi qual gente d'infedeltà e di nequizia li

vediamo privi di ogni rappresentanza civile; e non ò che ai tempi del

re Ruggero che vengon chiamati alla grand'opera del siciliano incivi-

limento e all'esercizio della propria cultura, donde le loro arti e le

scienze si videro germogliare in mezzo alla civiltà cristiana.

Finalmente di un tempio sontuosissimo si debbe al re Ruggero la Diioiiio dì

fondazione. È il duomo di Messina, di cui dagli scrittori messinesi

vuoisi far rimontare l'origine all'epoca di Ronifacio II pontefice e di

Giustiniano imperatore, mentre era esarca d'Italia Relisario; poiché

nelle sue sostruzioni diconsi già rinvenute monete d'oro del tempo

di Relisario, che si vogliono ivi buttate in memoria della fondazio-

ne ^ Vero 0 no tale dato, egli è però da credere che una chiesa ab-

quae illustratur benignitata, comitale,

fama, perfectione, duratione,

beneficenlia, affabilitate^ facilitate,

clementia, humanitate, magnificentia,

decore, majestale imperatoria,

divitiis, faustis diebus

et noclibus, sine imminutione, nec

vicissitudine, virtule, votorum complemento,

conservalione, tutela, beneficentia,

salute, Victoria, rerumque copia.

In Metropoli Siciliae anno oclavo

vigesimo et quingentesimo.

(an. di Cristo M 33-34)

* Qiicsfaltra è un' iscrizione ricavala dal Morso da uno dei rosoni; ed è la pri

ma della parie destra del letto:

\olorum complemento, Victoria, salute, triumpho

,

tutela, auxilio, benevolentia, protectione, incolumi'

tate, decore, benignitate, affabilitale, opibus, honore,

beneficentia, humanitate.

- BuoNFiGuo, Messina descritta, Mess. 1738, lib. II, pag. 21.

Delle Belle Arli in Sicilia, Vol.I. 21
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bia colà preesistito alla conquista, ma in tale stato ridotta, che Gu-

glielmo terzo vescovo di Messina, in un suo diploma del 1123, par-

lando della chiesa di s. Maria, disseta restaurata da vilissima stalla

per opera di Ruggero e dì Adelasia \ Al re Ruggero si deve intanto

l'averne fatto uno dei più grandi monumenti dell'architettura nor-

manno-sicula; poiché egli ivi eresse, erogandovi ingenti somme, quel

tempio superbo che non potò lasciar compiuto nei suoi giorni, ma

che i suoi successori recarono indi a termine. Quindi sappiamo dal

Gallo e da altri scrittori, che nel 1168 i canonici di Messina, la-

sciando la primitiva cattedrale di san Nicolò, vennero a celebrar nella

chiesa di santa Maria la Nuova; che così appellossi allora il novello

duomo, ed eziandio di s. Nicolò, come abbiamo da Romualdo Saler-

nitano ^ dal titolo dell'antica cattedrale. Narra poi Ugon Falcando*

che nel tempo di Guglielmo il buono ivi si radunò il popolo di Mes-

sina per udir la recitazione di una lettera regia da Andrea strale-

goto. Finalmente ne ebbe luogo la consacrazione il 22 settembre del

1197, come si ha da un antico breviario gallicano, celebrando l'ar-

* Ego Willelmus iìfessanenshim et Troinemìum tertius episcopus ecclcsiam

.s. IfJariae , quam gloriosus comes Bogerius alqua gloriosa domina Adelasia

('ornitissa Siciliac et Calabriae de liiìssimo stabulo restawavcruntj de Con-

silio omnium canonicorum et dominae Armellinae abbatissae, et amore prae-

l'ati comilis liogerii ab omni terreno servilio liberam facio eie. (Ex dipi.

;in. 1123 apud Pimti lom. I, pag. 380).

- Galu», Annali di Messina, Moss. 1758, voi. 11. pac^. 40.

Ecclesiam s. Nicolai de Messana {lìogerius rcx) cum majori parie suo-

rum sumptuum aedificari jussit, licei suo tempore non pohieril consummari.

noiiii ALDi Sai,i:iìi>. Chron. apud Muratoui, Ber. Hai. script, loin. VII, l'ol. IDG.

Or non e a dubilarc che intenda qui il cronista della nuova chiesa, dove poi

fu slabilila la caltedrale, poiché dcH'anlica di s. Nicolò fa menzione il Malalerra

siccome fondata da Ruggero conte: Idem comes... ecclesiam eliam in honore

s. DIcolai in eadem urbe (messanensi) cum summa honorificenlia construens,

clericis ad scrviendum deputalis, pontificali sede aplarit, sed eam cum Trai-

nensi calhedra univit. Malatcrrae, Jlist. Sic. lib. Ilf, cap. XXXII, apud Mira-

toci, Her. Hai. script, lom. V, fol. 580.

* .... Litleras recipiens slraligotus jussit ad ecclesiam novam populum con-

venire, ut eas faceret coram universis civibus recitari. Hug. Falcaindi , llist.

Sic. apud MuRAToiu, Her. Hai. script, toni. VII, fol. 334.
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civescovo Berlino, con intervento dell' imperatore Enrico VI re di Si-

cilia Ma un fatale incendio devastò l'opera di tanti principi; im-

perocché nelle esequie di Conrado figliuolo ed erede di Federico e di

Costanza, appiccatosi il fuoco subitamente al catafalco, la chiesa ne

andò in fiamme ^ Ma piii bella che pria fu rimessa , e decorata di

musaici nelle tre absidi per opera di Federico II di Aragona e del-

l'arcivescovo Guidotto de Tabiatis ^.

Sebbene il barocchismo ed il cattivo gusto avessero guastato in più

guise la primitiva sublimità razionale di quel tempio, la forma in

tutto ne resta illesa, qual si è la croce latina. Vedonsi poggiar le tre

navi su ventisei colonne di granito: due altre però, siccome nei tem-

pli e nelle basiliche antiche , si ergono isolate nella gran nave in-

nanti alla porla maggiore ,
in corrispondenza alla colonna seconda

delle due file. Tutto il corpo anteriore ha espressa la forma di basi-

lica. Ma vi si aggiunge in fondo un piano alquanto più elevato, che

stendendosi a guisa di croce dai lati e dal capo e formando la solca con

le sue ale ed il santuario con le tre absidi, rende evidentissima nella

sua pianta la greca croce. Cupola non v'era a principio, ma la sof-

fitta del T correva nel medesimo travamento delle navi; aguzzi si svol-

gevano gli archi sulle colonne ; sconce cornici di stucco non defor-

mavano le pareti. La intera lunghezza del tempio è di 360 palmi
,

di 120 la larghezza, e di 172 nelle ale del T; di 92 palmi l'altezza.

La più grande opera all'erezione del duomo di Messina ebbe dun-

^ Anno 1191, Xì hai. oclobris consacrala est ecclesia s. Marine civiUilh ifhis-

sanae a lìcrlino archiepiscopo; anno snae consecralionis IL Così sia scrino

nciranlico hroviario.

—

Buoinfigmo, Messina descrilta, IVI css. 1738, \\h. li, pa-

gina 21 e 22.

- Oucsìi versi, recali dal Guallorio c dal Pirri, furono indi apposti in inciiìoria

di quciravvoniinenlo:

Hic adsurgil òpus fueral quod ab igne crematum:

Nani Verbi Domini post carnem flaxeral aetas

Annorum mille^ quae per sua tempora melas

Alligerat, lapsis annis post inde ducentis

Quinquaginla novem, cum casu pervenienlis

lijnis in ecclesiam sedes leclique decorem

Alque columnarum denslruxit fiamma priorem.
" Piiuu, Sicilia sacra, Pan. 1733, toni. I, fol. 410.
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quo il re Ruggero, poiché non rimane alcun'orma dell'antica chiesa

di santa Maria che fu dal conte restaurata, ed il novello duomo di

Messina dicesi espressamente edificato e fondalo a proprie spese dal

figlio, si nella cronaca di Romualdo vescovo di Salerno, che in un

diploma di Federico in data del 1201
, recato dal Pirri Ruggero

dunque dal tempio di Nettuno , che sorse già sulla riva del Peloro

ed era forse in ruina ai suoi giorni dopo tanti secoli e tante vicende

che ne avevan distrutto il culto, tolse probabilmente le colonne di

granito pel nuovo duomo; poiché tutti gli scrittori messinesi in ciò

son concordi, che queste colonne all'antico tempio di Nettuno si deb-

bano. È da credere che Ruggero lasciato avesse compito il duomo in

gran parte della sua struttura, ma privo di ornamenti e non atto allo .

esercizio del rito. Della decorativa si occuparono i successori di lui;

ma di musaici non fu allora storiato, e generalmente non ebbe de-

corazione ricchissima. Tuttavia ci ebbero influenza i musulmani ; e

guardando il tetto della gran nave, che sebbene rinnovato, lo fu cer-

tamente imitando lo stile primitivo o lasciando quanto piìi si po-

teva dell'antico, si scorgono due file di rosoni d'identico stile che

quelli del tetto della Cappella Palatina di Palermo, ma senza ricchezza

di ornati e di pitture e senza iscrizioni cufiche, le quali è probabile

che vi siano siale a principio. ìmpertanto il duomo di Messina per la

mole della slrultura è da tenersi il più grande edificio dal re Rug-

gero fondato; e se egli fosse giunto a compierlo e a decorarlo, pre-

ceduto avrebbe senza dubbio Guglielmo II in quella immensa pro-

fusione che indi spiegò nel famoso duomo di Monreale. Nè solo tal

monumento di sacra archiletlura vide eriger Messina da quel prin-

cipe; ma a preferenza di ogni allro ebbe nella punta dell' istmo del

suo porto il gran monastero archimandritale del Salvatore
,
capo di

tutti gli altri di ordine basiliano in Sicilia ed in Calabria. Su di uno

che prima il conte ve ne aveva fondato di minor mole , il re Rug-

gero eresse il suo splendidamente; onde si scorge, in simil guisa che

nell'erezione del duomo, come assodalo già il potere della corona, il

' « .... prò redcmplione magnijici regis liogerii minoslri, qui ad laudem

el (jloriam Salvatoris messaìicnsem ecclesiam propriis sumplibus cum multa

dcroliom fvndavil eie. npud Piiuii. Sic. sacra. Ioni. I, fol. 403.
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re tendeva a svolgere con tale magnificenza quelle idee medesime,

che suo padre aveva avuto, ma che non aveva messo in esecuzione col

debito splendore per le tante fatiche e pei bisogni della conquista. In-

vano cerchereste oggi l'antico monastero, poiché colpito da un fulmine

e devastatone l'edifizio, Carlo V ordinò che fosse abbattuto per dare

luogo all'attuai forte del Salvatore \ Ebbero i monaci un novello mo-
nastero nella spiaggia che si appella del Ringo.

Mentre il re si occupava di tante chiese e di tanti monumenti per

diffondere i trionfi del cristianesimo e rendere al tempo stesso immor-

tale la munificenza del suo nome al cospetto di lutti i regni dell'Eu-

ropa, le autoritcà del suo governo ne seguivan le orme. E poiché vano

riescirebbe il tener dietro a tutti i templi ed ai monasteri, di cui quel

principe ricoperse per così dire quest'isola, ma che sciaguratamente

per le arti nostre non lascian che rare vestigia della primitiva strut-

tura, riedificati o devastati da mani o ignoranti o sacrileghe, volgiamo

il guardo a cotal sacro monumento dell'epoca di Ruggero II, che con-

serva in parte l'antica sua forma, e che si deve ad una delle auto-

rità precipue del regno di quel monarca. Io parlo della chiesa di

s. Maria dell'Ammiraglio in Palermo, la di cui fondazione si debbo sania iiari.i

r^ . 1 .,.11 TT dell Amiìiira-

a Giorgio o Rozio d Antiochia, grande ammiraglio del regno. Un mu- <a\\o.

saico ivi esistente non lascia dubitarne; rappresentando Giorgio il fon-

datore a pie della Vergine, con la greca iscrizione : « Prece del tuo

servo Giorgio Amira w; e la Vergine all' impiedi in atto di presentare

la seguente greca scrittura al suo divin figliuolo , che benedice dal-

l'alto: « 0 Verbo figliuolo, custodisci sempre, e da ogni sciagura pre-

« serva Giorgio, primo di tutti i principi, il quale mi ha eretto dalle

a fondamenta questo tempio; e gli concedi la remissione dei peccali,

« poiché tu solo siccome Dio ne hai il potere ». E pur di ciò si ha

argomento da un diploma bilingue in greco ed in arabo con data del

1143, riguardante la dotazione della chiesa, e da un'altro in greco

del 1146 per una vendita di case fatta al clero della chiesa; i quali,

edili entrambi dal Morso, confermano la erezione del tempio sin dalle

' Amico, Dizionario topografico della Sicilia trad. ed ann. da G. Di Marzo,

voi. U, png. 418.
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fondamenta per opera di Giorgio Antiocheno \ Erra dunque il Pirri

con dirne fondatore Crislodulo ammiraglio padre di Giorgio; erra al-

tresì quando per mezzo di un documento, dichiarato apocrifo dal Morso

con gagliarde ragioni ^ dice consacrata la chiesa nel 1113 dal nor-

manno Gualterio arcivescovo di Palermo. Con probabilità somma è da

credersi invece che sia stata eretta pochi anni avanti la sua dotazione.

Ella è espressamente una chiesa greca per la sua disposizione e

per la forma; siccome greco ne fu il clero \ e nessun'orma vi ebbe di

latino sia nei diplomi sia in tutto l'ordine della chiesa. La pianta ne

consiste in un quadrilatero; e nel mezzo vi si ergono quattro colon-

ne, su cui poggiano in corrispondenza altrettanti archi acuti, che so-

stengono una cupola semisferica di trasformazione per mezzo di nic-

chie angolari. Svolgonsi parimente sulle quattro colonne del centro

otto archi minori, i quali congiungono il corpo medio alle pareti della

chiesa, formandone le ale. Il santuario, rivolto ad oriente giusta il co-

stante uso dei tempi, comprendeva l'abside pel vima^ e gli emicicli mi-

nori per le preparazioni. Gli spigoli dei piedritti dell'arco trionfale e

dell'abside eran decorati da quattro colonnette di porfido e di grani-

to, ed altrettante ne rimangono ad ornamento degli emicicli minori.

Il pavimento è intarsialo con somma eleganza di musaici alla maniera

dei musulmani; le pareti e la cupola storiate ancor di musaici.

A questa chiesa fu annesso nel 1433 il monastero di benedettine,

a cui tanto già impiegarono di premura e di dote sin dall'ultima deca

del XII secolo Goffredo ed Aloisia Martorana. Minacciando la chiesa

' Morso, Descrizione di Palermo aulico , l'ai. 1827, [ììiiì. 77 o scg., pagi-

na 303 0 313.

E qucslo un (Jiplonia, di cui non si trova in alcun luoiio roiiiiinalc; e nelle

copie che ne esistono nel monastero della lììarlorana e nella biblioteca comu-

nale di Palermo è il nome di Giorgio, non qu<'llo di Crislolbro che il Pirri vi

legge. Sembra poi strano couie essendo stala la chiesa consacrala nel 1113 ve-

dasi dotata trenranni dopo, cioè nel 11 'i3. Talune formole adoperale nel di-

ploma e non usitate ai lenjpi a cui si riferisce diniostranu inoltre la validità di

tali argomenti, che molto infermano rautenticità del documento del Pirri.

Ecclesia s. lìlariae de Amirato soluni per rectorem et clcricos graecos

servialur et sub protectione scdis apostolicae suscipiatur. E\ dipi. Ilonorii III

dato X Rai. Januar. nn. sui poni. V. — In tidjul. cappellae D. Peiri Panonni.
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mina, le moniali supplicarono il re Alfonso, che le rendite già ad essa

appartenenti e possedute allora dal ciantro della cappella palatina si

assegnassero pei restauri , ed ebbero il regio consenso , e la chiesa

probabilmente fu ristorata \ Un turpe disegno, qual si fu quello di

ampliarla, venne in mente nel secolo sestodecimo, e tosto fu messo

in opera. Abbattendo il muro occidentale, dov'era la porta d'ingres-

so, sì prolungarono per mezzo di altre quattro arcate ogivali , due

per ciascun lato, il corpo medio in nave di centro e le braccia della

greca croce in navi lalerali con cappelle. Nè qui terminava il fatale

scempio
,

perchè volendo costruire uno spazioso coro per le mo-

niali, allungavasi ancor più la chiesa per mezzo di un piano più som-

messo, che serve come di vestibolo, bipartito nella sua lunghezza da

una fila di quattro colonne su cui poggiano archi ellittici che sor-

reggono il coro sovrastante. In seguito pur venne distrutta l'abside,

per dar luogo ad una tribuna quadrangolare, incrostata di marmi di

vari colori con tal gusto depravato che sventuratamente infestò le arti;

onde è da sentir male che in mezzo al barocchismo stia ivi la su-

blime tavola delTascensione di Crislo del divino Ainemolo. Andarono

perduti inoltre i musaici e le grandi lastre di marmo parlo che de-

coravano la parte inferiore delle pareti laterali, e queste rivestite di

accartocciamenti e d' incrostature di marmi colorati Segno che van-

dali non furon soltanto i soldati inferociti che scesero dal settentrione

ad infestar le belle contrade del mezzogiorno.

11 vedere però impiegate nelle fabbriche aggiunte non meno di do-

dici colonne di granito e di altri pregevoli marmi d'oriente, tutte

fra loro uniformi e due con iscrizioni arabiche; e la distanza inoltre

di sessantacinque palmi, che s' interponeva fra la chiesa primitiva ed

il campanile, il quale ora vi è aderente perchè lo spazio è tutto oc-

cupato dalle fabbriche dipoi accresciute, fece a ragione sospettare al

Serradifalco, che qualche opera esterna occupar doveva questo spa-

zio, donde poi furon tolti i materiali per V ingrandimento della chie-

sa. Giunse infatti quel coìto archeologo a ricavare da antiche scrit-

* 31 ()>'(. ITO UH, Storia dolio, chiese di Palermo: volume dei MonaUeri; Irai MS

(klla bibiiolcca coiiiusialc. Ivi è IrascriUo il (iiploma eli Alfonso.

- Seuuadifalco, Op. eli. pag. 34, lav. XXIfl o XXIV.
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Iure deirarchivio della Magione di Palermo, che nel 1295 adunavasì

nclTalrio innanzi la chiesa di s. Maria dell' Ammiraglio la curia del

baiiilo e dei giudici della città di Palermo, e che un notaio, per nome

Enrico Di Martino, vi esercitava il suo ufficio Dunque un atrio pre-

cedeva la chiesa nello spazio interposto alla torre del campanile, la

quale anzi serviva come di anticorpo siccome aperta da tutti i

quattro lati del suo pianterreno. Laddove nel tempio di s. Maria

di Randazzo , fabbricato due secoli appresso , la torre quadrala del

campanile sporge in avanti al prospetto , aderendo alla porta mag-

giore e servendo quasi di portico; in s. Maria dell' Ammiraglio prece-

deva invece l'atrio e gli aderiva, aprendone probabilmente il mag-

giore ingresso in corrispondenza con la porta principale della chiesa,

che corrispondeva al di dentro.

La quale torre di campanile di s. Maria dell'Ammiraglio resta tut-

^. tavia sebbene monca. Ella è riquadrata di forma, e nella sua magni-

flca struttura presenta in ciascuno dei lati, nei quattro piani che le

rimangono incluso il pianterreno, una grande apertura ogivale ornata

di fregi variatissimi e sorretta da colonnine, che nei tre piani ele-

vati dividono quelle grandi finestre in due aperture, delle quali cia-

scuna si volge ad arco circolare sur una colonnina. Questa torre va re-

stringendosi nei suoi piani a misura che più si elevano, e terminava

con una cupola, del pari che la torre in san Giovanni degli Eremiti.

Scossa però dal tremuoto del 1726 e minacciando rovina, per consi-

glio di ignoranti architetti ne fu diroccata la sommità per alleggerirne

il peso; di che senti indegnazione il crocifero Giacomo Amato, no-

stro architetto peritissimo, il quale non sapea darsi pace perchè in-

' In nomine Domini eie. coram nobis Joanne de Campo jadice civilatis

ì'anormi eie. leslamnr quod cum fr. Sybollus commendalor ecclesiae ss. Tri-

nitalis essel corani atrio s. Mariae de Ammiralo civilalis Panormi, et haju-

las el judiees civilalis Panarmi e.cisterent in eodem eie. Ex Moagitore Monu-

menla hisl. Iflansionis ss. Trinilatis, pag. 194.

E in un'altra scrillura dell archivio della Magione, recala dallo slesso illongi-

lore, Op. cil. png. 74, c trascrilla agli alti di notar Enrico Di Martino a 15 marzo

III ind. 130.'), si legge che questi aveva il suo utTizio « in atrio ecclesiae s. Ma-
riae de Ammiralo, ubi regia curia bajuli el judicis civilalis Panormi )) .
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vece di rassodarne le fondatncnla sia stata in tal guisa malconcia e

mutilala con poco utile e irreparabile danno.

Gran sentimento di maraviglia ebbe ad ingenerare nel Valentino

Ebn-Djobair la vista della chiesa dell'Ammiraglio e della sua torre,

quando egli sotto il regno di Guglielmo il buono venne in Palermo.

« Una delle opere dei cristiani — egli scrive nella relazione dei suoi

« viaggi * — che noi abbiamo vedute è la chiesa ch'essi chiamano del-

u r Antiocheno. La visitammo nel giorno di Natale, giorno di gran

« festa per loro, ed infatti molti uomini e donne erano ivi adunati.

« Fra le diverse parti di questo edificio osservammo una facciata bel-

c( lissima, che mancan le parole a descriverla, e sulla quale stimiamo

« meglio tacere , essendo il piii bel lavoro del mondo. Le mura in-

a terne del tempio sono dorate, o per meglio dire non sono che un

« pezzo d'oro. Vi si osservano delle tavole di marmo colorate, che

« non abbiamo viste le uguali : esse sono rialzate da cubi di mosaico

« in oro e coronate di rami di alberi di mosaico verde. Dei soli di

« vetro dorato situati in alto sfavillavano una luce da offuscare la vi-

ce sta, e versavano nello spirito tale turbamento, che implorammo Dio

« di preservarcene. Ci fu detto che il fondatore, da cui prese il nome

(( questa chiesa, v' impiegò delle cantala d'oro, e ch'egli era visir del

« nonno di questo re politeista (Ruggero lì). In questa chiesa v' ha

« un campanile sostenuto da colonne di marmo e sormontato da una

« cupola , che giace similmente sopra altre colonne; onde si chiama

« Feoumaton-s-seivari (il campanile delle colonne). Esso è una delle

« più maravigliose costruzioni che possano vedersi. Che Dio colla sua

« grazia e generosità di operare onori ben presto quest' edifizio col-

ie r Adzan ! » ^.

Lungi un trar di sasso dalla chiesa dell' Ammiraglio è V altra di cappella «u

san Cataldo, che oggidì corrisponde dentro all' edificio delle poste.

Al pari della prima risente questa un' influenza quasi esclusiva del

' Viaggio di Iflohammed Ebn-Djobair y tradotto da IH, Amari nella nuova rac-

colta di scritture e documenti intorno alla dominazione degli arabi in Sici-

lia, Palermo 1831, pag. 193.

2 Cosi appellavano gli arabi la chiamala che si faceva dallalto delle torri al

principio delle ore canoniche della preghiera.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. il
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greco elemento in quanto almeno alla forma ; la quale, prolungan-

dosi alquanto ,
riesce ad un rettangolo \ Quattro robuste colonne

isolale sostengono nel mezzo sei grandi archi aguzzi, tre per ciascun

lato, sui quali si elevano tre cupole semisferiche di trasformazione

per mezzo di nicchie angolari, occupando come in tre stadi tutto il

corpo medio dalla porta d'ingresso insino all'abside centrale. Sui corpi

laterali ricorrono le volte, che vengono a formarsi di archi acuti che

partendo dalle colonne del centro si legano alle pareti estreme della

chiesa. L'arco della grande abside poggia su due colonne di minor

diametro che vi aderiscono ai fianchi
,
corrispondendo poi in fondo

dei corpi minori i due emicicli laterali della protasi e del diaconico.

Le colonne han corinzie le basi
;
compositi talune i capitelli , altre

corinzii; le mura sono destituite di ogni ornamento. Pregevole oltre-

modo è però il pavimento, sì nel piano della nave che nel santuario,

il quale si solleva già per due gradini. La decorativa islamica vi fa

bella pompa dei suoi variatissimi ornamenti con quella vaghezza di

intreccio e con quella simmetria di disegno che al totale effetto mi-

rabilmente si accorda.

Donde derivò a questa chiesuola siculo-normanna la greca forma,

se Tarchitettura sacra di quell'epoca riuniva nella pianta delle nuove

chiese l'elemento orientale qual si è la greca croce, e l'occidentale

qual si è la basilica? Riandando le circostanze della fondazione della

chiesa potrebbe scoprirsene agevolmente la cagione; ma poiché nulla

vi ha di certo e di evidente su tale rispetto, è mestieri che si ri-

corra alle indagini. E si ha documento del luglio del 1175, in cui

Guglielmo conte di Marsico dichiara di aver vendute alla dogana dei

baroni tutte le case da lui possedute in Palermo presso alla chiesa edi-

ficata da Giorgio di Antiochia in onore della B. Vergine, soggiun-

gendo ch'erano state già in potere di Majone di Bari gran cancellie-

re, e che il re Guglielmo l'aveva poi vendute a Silvestro conte di

Marsico suo padre ^ Da un privilegio di Guglielmo II dato in giugno

' Vedi l'annessa incisione dello spaccalo longiludinale.

2 Abbiamo da Del Giudice nella Descrizione della chiesa di Itlonreale, par-

ie III, pag. 22, num. XXXIII: « li conle Guglielmo nelluglio del 1175 per un

suo privilegio piombalo col suo sigillo, dove è un huomo armalo a cavallo con

una bandiera in mano, con queste lellere allorno: Sigillum Guilielmi, e dall'ai-
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del 1182 rilevasi che in quoslo cnse medesime si comprendeva la

cappella di san Cataldo, poiché sene fa iiisicme concessione al duo-

mo di Monreale '. Maione di Bari moriva il 10 novembre del 1160,

come si ha dall'anonimo cassinese riportalo dal Caruso Non prima

della sua morie ne furono cerio confiscaii 1 beni e dal re Guglielmo

venduti. Troviamo intanto sepolta in san Cataldo sin dal 11G1 Ma-

tilde figliuola del conte Silvestro "; subito dunque dopo la morte del

barese ne ebbe questi il possedimento. Potrebbe sospettarsi che egli

abbia voluto costruir quella chiesa per apposita sepoltura alla sua fi-

gliuola; ma nessun motto se ne ha nell' iscrizione sepolcrale, ed altronde

il tempo brevissimo che corre dalla morte di Maione ci persuade che

sin dai tempi di costui la chiesa abbia esistito. Anzi è da credere

che da lui sia stata eretta e da lui siane derivata la greca forma, poi-

ché ognun sa che Bari sua patria fu in potere dei bizantini sino all'an-

no 1070, e continuò ad essere abitala in gran parte dai greci dopo la

tro canto il medesimo con queste lettere: Comitis Manici, dichiarò aver ven-

duto alla dogana dei Baroni nelle mani dì gallo Malerazzo camerlengo del re-

gio sacro palazzo c mastro della della dogana tutte le sue case che haveva in

Palermo, che haveva posseduto Majone di Bari ammiraglio vicino alla chiesa

che Giorgio d' Antiochia ammiraglio haveva edificato in honore della 3Iadonna,

le quali già il re Guiglielmo haveva venduto al conte Silvestro padre del detto

Guiglielmo , il quale ricevè dal dello gallo per parte del re otto miUia larini

di Sicilia per pagamenlo anchora d'una vigna, della quale si fa menlione di

sopra nel primo privilegio della dolalione della chiesa, etera nel territorio dj

Palermo in un luogo che si chiamava Fascemaria )).

^ Coneedimus ei in Panormo domum quae fuil quondam comilis Sylveslri,

quae est prope ecclesiam s. ìlariae de Ammirato, cum cappella, et fumo, et

hortis , et omnibus tenimentis ac perlinentiis suis. Vedi Del Giudice, Descr,

della chiesa di Monreale. Privilegi e bolle, pag. 25.

- AisoiMM. Cassin. Chronic. ad an. 1160, apud Caruso, pag. 511.

SulTurna di marmo e scolpita l'iscrizione seguente, recala già dal Fazello,

dal Pirri, dall' Inveges, dal Mongilorc, dal Serradifalco e da più altri:

Egkegii. coMrns. Silvestiu. nata. Matildis

Nata. die. martis. mautis. adempta. die

VivEAS. ter. terinos. habuit. menses. obmtque

Daivs. Aì^iimam. coelis. corpus. i.\a>e. solo

Hec. aiv.ms. Domiivi. ce\tum. undecies. sniUL. Ui\o

Et. decies. se.ms. hac. REQUiEscrr. humo
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conquista fnltanc dal Guiscardo E sebbene ai tempi di Guglielmo I,

pria che questo re V avesse abbattuto, vi si trovassero mescolate le

famiglie latine, egli e assai probabile che Maione alle greche appar-

tenuto fosse, poiché greco è il suo nome, greci i nomi dei suoi fra-

telli Giorgio e Stefano: e molto è da contar sui nomi in quest'epoca

per indagare la nazionalità di un uomo; poiché i due popoli non si

scambiavano i nomi dei santi dell'una chiesa e dell'altra. Maione

altronde ha dritto alla fondazione della greca cappella di s. Cataldo

più che il latino conte Silvestro o i principi ed i prelati normanni,

i quali al loro rito latino non avrebbero al fermo fatto onta , sce-

gliendo una pianta ad esso contraria. La dedicazione stessa a s. Ca-

taldo vescovo tarentino di ciò pur sembra avvertirci, poiché il culto di

lui, che fu proprio della terra di Otranto, facilmente si diffuse nella

terra finitima di Bari. E poiché si é a parlare di dedicazione, con-

chiudiamo recando un frammento di una iscrizione latina in cubitali

caratteri , che ricorreva a guisa di cornice nel muro esterno dietro

il santuario e girava probabilmente per tutti i lati dell'edificio:

ELECTAM SINE RUGA. . .LATRIS ECCLESIAM. . .MUNDAVIT RORE. . .FLAMMINIS VIRO.

Il quale frammento sembra alludere alla Vergine concepita senza

peccato ed al santo vescovo CataldO; da cui la chiesa prende il suo

titolo.

Chiesa della Mattco de Avcllo 0 de Agello da Salerno fu gran cancelliere del
Magione. j o o

regno di Sicilia sotto i due Guglielmi dopo Maione di Cari , ucciso

come ognun sa da Matteo Bonello innanzi il palazzo arcivescovile

di Palermo, nel di cui portone si vede tuttavia appiccata l'elsa della

spada giustamente omicida. Al D'Ayello si deve la fondazione della

chiesa della Trinità della Magione in Palermo, poco prima dell' an-

no 1150, per unanime consentimento degli scrittori; perché in data

di quest'anno una concessione del re Guglielmo in favore dell'an-

nesso cenobio dei cistercensi '\ Ma Enrico VI ne cacciò quei monaci dopo

^ Beati LI O, Storia di Bari, pag. 111 c 11.*^.

- MoNGiTosU', Monumenta histon'ea sacrac domus ììansionis s.-?. Trinitafis .

Pan. 1721, oap. II el III. Scrive Vx/a-u.o, Delìeb. Sic. dee. II, lib. X; .ìlallliaeas

Cuildmì rofjiii canceltariiis. qui ox nolano por onines bonon.un f/radus ad
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quarantacinque anni di dimora, sdegnalo perchè avevano preso parte

in favore di Tancredi e ne erano intervenuti alla inaugurazione; con-

cedette la chiesa ed il monastero con suo privilegio del 1107 all'or-

dine dei Teutonici, chiarissimo allora per pietà e valore guerresco. E

sebbene il conte Riccardo Ayello figliuolo del fondatore avesse fallo

istanza al pontefice Innocenzo III, e questi avesse scritlo all'arcive-

scovo di Palermo perchè ai cistercensi fossero resi convento e chiesa

i teutonici si tennero nel loro possedimento e l'ebbero confermato da

Federico II e da Onorio III. Vi persistettero sino allo scorcio del 1491,

poiché per bolla di Innocenzo Vili del 2 maggio 1492 vi fu costituita

un'abazia ecclesiastica, di cui fu primo commendalario il cardinal

Roderico Rorgia, poi promosso al ponleficato sotto il nome di Ales-

sandro VI. Finalmente nel 1786 fu data la chiesa con tulle le sue

rendile da re Ferdinando III al sacro militare ordine Costantinia-

no, di cui per diritto ereditario provveniente dalla famiglia Farnese,

sovrana di Parma, Piacenza e Castro, sono i re nostri perpetuamente

i grandi maestri 'K

La pianta rettangolare di questa chiesa a croce latina si divide giù-

sta il consueto in due corpi; dei quali l'anteriore più basso è spar-

tito in tre navi da due file di colonne corinzie di marmo cupo orien-

tale, quattro per ciascun lato, sulle quali poggiano tre arcate ogivali;

il posteriore, che si eleva su due gradini, comprende la solca, circo-

scritta da quattro isolati piloni sui quali ricorre all' intorno per cia-

scuno dei quattro lati una grande ogiva. I due pilastri d'innanzi a-

deriscono alle due estreme colonne del corpo inferiore e ne sorreg-

gono insieme i due ultimi archi, svolgendo al tempo stesso l'arco an-

teriore della solca; uniscono poi lateralmente per mezzo di due altri

archi il corpo medio della solca con le ale, e dalla parte interna hanno

incastrate due colonne corintie, sostenendo le due arcate laterali della

eam dignitatem evectiis, Iflajoni regis admirato, pcrdilissimi luxus viro et a

JlaUhaeo lìonello ad veteres archiepiscopales aedes per insidias interfeclo

successil; aedem lume divae Trinilati sacram. eum monasterio cisterciensis

ordiìiis adjunclOj a fandamenlis erexìt.

^ L^isocE^Tii III, Epist. lom. I, lib. I, epist. DLXVl, fol. 324.

- ISoiizie della chiesa della ss. Trinità di illagioìie e del S. It. Ordine mi-

litare Costantiniano di san Giorgio in Sicilia, Palermo 'I8,')2,
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solca in corrispondenza dei due piloni posteriori, i quali anteriormente

hanno del pari incastrate due colonne corintie, legando nel centro

l'arco interno di prospetto della solca e lateralmente congiungendosi

alle pareti delle ale per mezzo di due archi minori. Due altri finalmente

ve ne poggian dietro in corrispondenza a due pilastri laterali al vima,

ossia all'abside maggiore, il di cui arco nei suoi doppi spigoli è or-

nato di dodici colonnine di marmo bianco incastratevi l'una sulT al-

tra. I due archi laterali interposti alla solca ed al santuario servono

di corrispondenza agli emicicli minori, i quali negli spigoli dei loro

archi hanno incastrate quattro colonnine per ciascuno, le une sulle al-

tre. In questo spazio del santuario, il quale si eleva per alquanti gra-

dini sulla solca, è il coro, da cui sono ingombri in gran parte i due

archi laterali; ed una buona metà della solca viene occupata da una

gradinata di marmo nero che apre al coro l'ingresso \

Restano contiguamente al lato sinistro della chiesa alcune vestigia

del claustro dell'antico monastero in una fila di archi acuti, i quali

poggiavano sopra colonnette binate come nei chiostri di Monreale, di

Cefali], di s. Giovanni degli Eremiti ed altrove. Più non esiste però

nel chiostro della Magione alcun'orma di colonnette, essendo turati da

un muro gli archi; men che dal lato contiguo alla chiesa, in cui il

muro si alza sino a metà degli archi e rimangono aperte le sommità

degli archivolti.

Ma per non dilungarci troppo dal precipuo sentiero, lasciamo le

chiese erette dalle autorità del regno, ritorniamo ai principi. Noi ci

dipartimmo da Giorgio di Antiochia grande ammiraglio sotto il re

Ruggero; e per la simiglianza di carattere e di forma della chiesa da

lui fondata con la cappella probabilmente eretta da Maione di Bari, a

parlar venimmo di questa, mostrando come la greca pianta in entrambe

prevalse, perchè entrambe di greca origine. Indi abbiam tenuto di-

scorso della Magione inslituita da Matteo de Ayello gran cancelliere

di Guglielmo il buono, per riunire in un sol luogo i tre più impor-

tanti edifìci eretti dalle autorità governative sotto la normanna dina-

stia e non ritornare poi a parlarne dove minore ne riescirebbe l'ef-

* SiDRRADJFALCO, Dcl duomo di Monreale e di altre chiese siculo normanne,

lav. XXVIII, num. 7 Pianta della Magione,
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fello accanlo ai più superbi monumcnli erelli dalla miiiìificenza dei

principi.

Quanto triste siano stale le vicende del regno sotto Guglielmo I cni-iicimo i.

non è mestieri qui descrivere ; essendo abbastanza noti dalla storia

civile i grandi mali a cui soggiacquero i popoli sotto il governo dì

lui per la malvagità sua e dei ministri, Tempietà di Maione, le estor-

sioni di Matteo, la prepotenza degli eunuchi, la sordidezza dei ma-

gistrali, le continue guerre che insanguinarono il regno \ Il cristia-

nesimo non ebbe dedicati nuovi monumenti come per l' innanzi dal

conte Ruggero e dal re. Tuttavia Guglielmo I attese a decorare di son-

tuosi musaici, di marmi, e di ricca suppellettile la cappella palatina,

eretta gicà da suo padre; e alni pur si debbe l'aver dato incremento

al duomo di Messina che Ruggero non vide compito prima di mori-

re, ma che era già frequentalo dal popolo sotto Guglielmo li. Sopra

ogni altro però nel regio fasto quegli diffuse immensi tesori, e da

una corte musulmana fò circondarsi , e la mollezza degli arabi e la

loro profusione nella sua corte introdusse. Per la qual cosa l'archi-

tettura civile sotto il SUI) governo fu sontuosamente promossa , e la

reggia di Palermo venne ampliala, eretto il palazzo della Zisa, ove gran

parte ebbero gli arabi nella decorazione, siccome sarà noto a suo luo-

go; bastando qui l'osservare che nel carattere della società e dell'arte

sotto questo principe prevalse una gran forza di elemento islamico,

poiché alla rilasciatezza degli orientali propendendo egli per la sua

libidine, si piacque molto degli arabi e dei loro costumi. E mentre

si attirò l'odio di tutto il popolo, solo dagli arabi fu slimalo e da

essi in morte fu pianto, poiché si sa che le nobili donne saracene,

avvolte in nero ammanto, disciolte le chiome, e con gran seguito di

serve giravano di e notte Palermo, riempendola dei loro gemiti.

Quanto il governo del primo Guglielmo fu imbecille e malvagio, al- Guglielmo ii.

trettanto quello del secondo fu munifico e favorevole ai popoli. Niun

migliore elogio può farsi di Guglielmo II, se non che recando le pa-

role di Riccardo di s. Germano '\ il quale perchè ne scrisse un mezzo

secolo dopo la morte non è da tener sospetto di adulazione, ma te-

' Palnkui, Somma della storia di Sicilia. Pai. 1835, voi. IT, cap. XXI[.

^ l\iciiAi5Di DE s. Glkmano, Chronicoiij apud Caulso, IJibl. hisL fol. 515.
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Stimone veridico dei fatti; molto più che tutti gli scrittori gareggiano

in descrivere le gloriose qualità del suo governo: « In tempo che quel

« re cristianissimo, il quale al mondo non ebbe pari, teneva di que-

« sto regno il governo, (che fra tutti i principi principe eccelso e mu-
(( nifico era in tutte le opere, splendido per sangue, eletto di forme,

« valoroso, polente, dotato di gran senso, dovizioso di ricchezze, era

« il fiore dei re, la corona dei principi, lo specchio dei Quiriti, il

« pregio e l'onore dei nobili, la fiducia degli alleati ed il terror dei

(( nemici, la vita del popolo , il sostegno dei tapini e dei miseri, la

«salute dei pellegrini, la fortezza degl' industri), l'osservanza della

« legge e della giustizia era in vigore nel regno al suo tempo; cia-

« scun viveva contento del suo
;
ovunque era pace

,
ovunque sicu-

rezza; nè il viandante aveva a temere le insidie dei masnadieri, nò

(( il navigante l'offesa dei pirati.» E la fama di tante virtù era per

tutta Europa diffusa. Narra infatti Romualdo arcivescovo di Salerno,

che quando il pontefice Alessandro IH congregò in Ferrara gli arci-

vescovi, i vescovi ed i magistrati delle città lombarde per proporre

loro di trattar la pace coli' imperatore, ed annunziò essere giusto che

intervenisse anche il re Guglielmo al trattato, tutti gli fecero plauso,

dicendo esser loro a grado l' intervento di un principe tanto amante

della pace e tanto fermo nella giustizia , che nel suo regno i viag-

giatori dormivano nelle pubbliche vie e nelle campagne aperte senza

custodi e senza tema di perdere alcun che delle cose loro, essendo

maggior sicurezza nei boschi del regno di Sicilia che non nelle città

degli altri regni \ Guglielmo TI riusci a compiere la grand'opera della

società nazionale, per la quale i suoi antecessori avevano tanto ope-

rato. Egli ebbe la stima e la riverenza dei popoli al suo governo

soggetti, i quali tutti si cooperarono all'incremento della civiltà del-

l'età sua. E poiché il mezzo efficacissimo a promovere l' incivilimento

di un paese è quello di far fiorire le belle arti e le scienze, e que-

ste non fioriscono senza che gli artefici e gli scienziati abbiano onde

attivarsi, egli diede opera a si grandi monumenti che l'Europa

non ne vide altrove di uguali nè in quel tempo nè appresso. Il cri-

stianesimo non potè meglio che ivi dispiegar la sublimità dei suoi

' RoMUALDi Salerin'itaivi, Cìiroìiicoìi, apud Caruso, fol. 881.
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trionfi, ed ivi impresse quell'augusto sentimento dell' infinito che solo

dalla religione si attinge.

L'elemento morale dei tempi normanni, il quale con l' instituzione

dei monasteri e con 1' erezione di chiese innumerevoli accendeva il

fervore dei fedeli, e quindi ammansava i costumi, ingentiliva gli ani-

mi; quest'elemento, il quale congiunse la maestà inspirata dal cri-

stianesimo al sentimento del maraviglioso che fu proprio dei greci e

degli arabi, accoppiando i caratteri dell'arte orientale, dell'occidentale

e dell' islamica, fece la più superba mostra della sua immensità nel

tempio di s. Maria la Nuova di Monreale.

Era allora tre o quattro miglia lungi da Palermo , nel pendio di (-abiMica ìm

un monte ameuissimo verso occidente, un parco di delizie; e perche iMonrcaic

i principi normanni vi venivano sovente cacciando a diporto , no-

mossi Monte reale. Raccontano i nostri scrittori , che un giorno re

Guglielmo II, stanco dalla caccia e dal sole ardente , essendosi colà

addormentato all'ombra di una quercia, vide apparirsi la Vergine, la

quale esortandolo ad esaltar viemeglio il cristianesimo, gli scoperse un

tesoro quivi da suo padre nascosto, ordinandogli di spenderlo in onore

di Dio e di lei medesima ed in sollievo dei popoli. Svegliatosi il re

ed ordinato che si scavasse nel sito indicato , trovò nel fatto tesori

in gran copia, onde in adempimento dei divini voleri deliberò la ere-

zione di un tempio e di un monastero. Il qual soggetto — il ritro-

vamento del tesoro — dipinse stupendamente il Velasques nella sua

magnifica tela posta nella scala del monastero dei benedettini di Mon-

reale. Che che ne sia però di questa visione, egli è certo che re Gu-

glielmo ebbe ad avere uno speziale impulso onde ergere il più su-

perbo tempio di Sicilia con un ricco monastero contiguo nell'erta di

un monte, anziché nella vicina sede del suo governo. Egli intanto non

fa motto in alcuno dei suoi diplomi della visione avuta, quindi non

molta fede è da prestarvisi; perchè un principe, tanto fautore del cri-

stianesimo qual si era Guglielmo, non avrebbe al fermo taciuto un

tal fatto che rivelava la protezione suprema del cielo verso di lui.

Sufficiente impulso adunque gli sarà stato il proprio talento, che effet-

luiva in breve tempo, quando il volesse, i pili difficili progetti ; fon-

dava città e popolavate nel giro di pochi anni, instituiva quasi con so-

prannatural possanza chiese e monasteri, animava le più deserte pen-

Detle Belle ArU in Sicilia, Voi. I 23
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(liei di città ridcntissimc, in mille modi rivelando il nome siciliano

(]nanto valesse. Il monastero concedette il re ai benedettini; nò contento

di averlo generosamente dotato e di averne ottenuta con privilegio di

papa Alessandro III la esenzione da qualsiasi giurisdizione ecclesia-

stica, volle constituirvi la sede arcivescovile, che fu sancita nel 1182

per bolla di Lucio II. Popolandosi in seguito quel sito cosi ridente,

vi sorse la città di Monreale, che a preferenza di ogni altra città di

Sicilia comprende il più stupendo monumento dell' arte normanno-

sicula.

Sue partì c- i| duomo di Monreale, siccome ogni altra chiesa che sentì il ca-
slernc.

^

rattere rituale dei greci, ha rivolto ad oriente il santuario. Secondo

il Lello \ che fu il primo espressamente a scriverne nello scorcio del

sestodecimo secolo, uno spazio quadrilatero lastricato di mattoni sten-

devasi innanzi al prospetto anteriore; ma fu poscia piantato ad agru-

mi dall'arcivescovo Don Luigi Torres; e dipoi sgombrato, forma adesso

la piazza innanzi alla chiesa. Sospetta il medesimo, che questo spa-

zio 0 cortile, siccome egli l'appella, sia stato ricinto di portici, ve-

dendosi internamente nelle mura dei lati di settentrione e di occi-

dente alcune vestigia di arcate; anzi reca l'opinione di alcuni, che

da questo luogo siano state trasferite le colonne di marmo e di gra-

nito che sostengono il solaio dell' antico refettorio del monastero e

quelle del portico laterale alla chiesa. Ciò altronde è consentaneo al

costume dell'epoca
, in cui era uso il fornire di peristilii le piazze

innanzi alle chiese; onde noi recammo già memoria di un atrio che

si stendeva dinanzi la chiesa di s. Maria dell'Ammiraglio. Il pro-

spetto anteriore del duomo di Monreale— secondo la restaurazione

pubblicatane dal Serradifalco ^ e l'antica descrizione del Lello— ha

un portico, formato da tre grandi archi già a sesto acuto, poggianti

sopra quattro colonne corinzie di cipollino, ricorrendo al di sopra

una fascia poco sporgente, e poscia i merli. Un secondo ordine, che

si erge sul muro della porta del tempio lasciando innanzi sporgere

il portico, è poi (decorato da una fila di archi acuti che fra loro s' in-

tersecano, con nel centro una finestra; terminando l'edificio un

' Lello, Ilistoria della chiesa di Monreale^ Uoiiia 15i)G, pag. Zi.

^ Serradifalco, Op. cil. lav. III.
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ampio frontone. Fiancheggiavano però il portico due altissime torri

quadrilatere, a quattro piani olire la base, terminate nelle di loro

sommità da cinque piramidi, quattro delle quali minori adornavano

le estremitcà ed una maggiore si ergeva nei centro sopra le altre.

Queste superbe torri, costruite di pietre simmetricamente riquadrale,

fanno ricordar le chiese visigotiche della Francia con le loro aeree ele-

vazioni e le sommità acuminate e le torri ed i merli da cui erano

ricinte. II prospello anteriore della chiesa di Monreale fu però de-

vastato sacrilegamente dai moderni restauri. Air antico portico fu so-

stituito un portico dorico con archi a pieno centro. I merli scompar-

vero, e gli archi dell'ordine sovrastante parteciparono ancor dell'in-

giuria. La torre a destra del lempio manca di tre ordini, e l'altra è

priva della sommità. Neil' interno del portico è però la magnifica porta

maggiore, fiancheggiala da larghi stipiti , divisi in cinque fasce ver-

ticali, una più dell'altra sporgente, in tal maniera che l'anteriore sporge

quasi un palmo dal muro. Vi poggia di sopra la grande ogiva, li-

stala nel suo giro da altrettante fasce di marmo tutte fregiale di ara-

beschi ricchissimi e variatissimi, dei quali non può darsi con parole

una benché menoma idea. Una gran cornice di marmo a foglie di

acanto gira intorno a tutta la porta ed esternamente la circoscrive
,

chiudendosi al di sopra in guisa di frontone. Di tali fregi e delle im-

poste di bronzo lavorale da Bonanno da Pisa parleremo in seguilo, al-

lorquando questi ci appresteranno argomento a stabilire, che la scuola

di scultura era in quell'epoca assai meno sviluppala nella penisola
,

che non in Sicilia.

Nel prospetto del fianco settentrionale , men che le vaghe arcate

ogivali delle finestre, nulla ci lasciarono dell'antica architettura i ri-

stauri del secolo sestodecimo; e nel 1569 fu fallo costruire dal

cardinale arcivescovo Alessandro Farnese il portico ad archi a pieno

centro che vi si scorge. Antica vi è però la porla minore d' ingresso,

come agevolmente rilevasi dal lavoro degli stipiti, dallo stemma della

normanna dinastia che vi sovrasta, e dalle imposte di bronzo, opera

contemporanea di Barisano da Trani, delle quali a suo luogo terrem

parola.

La parie posteriore del lempio \ divisa in tre grandi emicicli, quali

' Vedi l'annessii inri^in?ìo rorrìsnoivionf'x
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sono quelli dell'abside centrale e delle minori dei lati, è di aspello mi-

slilineo; poiché le mura laterali, come anche quelle che dividono dalle

ale la solca, sono esternamente indicale con delle rette, le quali, dove

finiscono, vengono a formare due angoli intermedi ai tre emicicli

esterni e ne fiancheggiano gli estremi. Un alto stilobate serve di base

a vcntotlo pilastri piani e poco sporgenti dalle mura , i quali sor-

reggono venlisei grandi archi a sesto acuto Tun colTaltro inlcrsecati,

foruìando vcniisette archi minori più acuminati, con in mezzo ai loro

vani altrettanti archi più piccoli a guisa di finestre. Ciascuno di que-

sti archi maggiori e minori nel vano superiore della sua curvatura

è adorno di un rosone rotondo. Termina questa prima partizione un

fregio intarsialo di pietruzze nere che disse bitume il Malaterra. Una

seconda, quasi doppiamente più alta forma, un altro ordine decoralo con

pari numero di archi e di finestre nella stessa guisa distribuiti: questi

archi però sono sorretti da colonnine di marmo bianco aderenti al muro

ed elevate sopra pilastri altissimi. Piccoli triangoli di pietre bianche

e nere adornano bizzarramente gli archivolti , i piedritti degli archi

intermedii, gli stipili delle finestre ed i pilastri, producendo un effetto

mirabile per eleganza. Due fasce con vario disegno intarsiale di nere

pietruzze ricorrono orizzontalmente in fondo al prospetto, corrispon-

dendo una sotto la base delle colonnine, l'altra sotto i capitelli, in-

terrotta questa dalla finestra centrale del maggiore emiciclo, e la prima

dalle finestre centrali degli emicicli minori, dove non solamente sono

più piccole, ma poste ancor più in basso, immediale alla fascia che

termina la prima partizione. 1 vani intermedi agli archi, ai piedritti,

alle finestre vi sono tutti ornati con rosoni. Una fascia orizzontale dcà

compimento ai corpi dei lati con questa seconda partizione, servendo

di fregio alla cornice ; ma nel corpo medio divide quella seconda da

una terza la quale indi sovrasta interamente ai due corpi laterali,

ed è similissima a quella di già descritta
, colla differenza sola che

le colonnelle poggiano sulla fascia inferiore, ed una sola orizzontale

vi si estende nel fondo poco di sotto ai capitelli. Un ultimo fregio,

su cui gira la cornice, termina questa partizione e con essa l' intero

prospcllo, il quale per la sua magnificenza e per la profusione degli

ornamenti esprime a maraviglia quanto fu grande la potenza delfarlc

in Sicilia nelTepoca gloriosa dei normanni.
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Descrillo, siccome si è meglio con parole saputo, l'esterno di quel

singoiar monumento che dalie più estreme contrade conduce i viaggia-

tori premurosi dell'arte, e che sol basterebbe a render famosa una

nazione, veniamo a considerarne l'interno. Che entri in quel tempio

non dico un uomo educalo ai buoni studi ed alla conoscenza delKar-

te, che sente la religione come un elemento necessario della civiltà,

compreso di fede sentila pei misteri sublimi di lei, ma un uomo del

popolo che non abbia contezza del sublime dell'arte, bastando che il

suo animo di entusiasmo sia capace. Quest'uomo sulla soglia di quel

tempio intenderà per la prima volta la sublimità dell' entusiasmo

religioso, che gli riempie l'anima di colai misteriosa riverenza ,
che

egli per la religione non aveva giammai sentito altrimenti. Il popo-

lo, dice Tommaseo*, se non comprende l'arte — echi può compren-

dere l'arte? — la sente meglio degli artisti, in quella guisa — se la

comparazione non è profana troppo— che il popolo uditore piìi s'ac-

cende dal canto, che non facciano sovente essi cantanti in iscena per

grandi che sieno. Se consideriamo per poco quale sia lo scopo del-

l'arte ritroveremo la causa della commozione che destano negli animi

i sacri monumenti di quest'epoca. Dire che lo scopo dell'arte sia uni-

camente il diletto, sarebbe circoscrivere assai miseramente le più no-

bili operazioni dell* ingegno dell' uomo. Lo scopo dell' arte è quello

di commuovere, in tal guisa che susciti diletto; ma il diletto deve in

essa computarsi più come mezzo che come fine. L'arte potrà allora

scuotere gli animi quando darà una misteriosa espressione dell' intì-

nito : ma questa espressione non può darla che l'arte cristiana, per-

chè il cristianesimo si fonda sull' infinito; all'arte cristiana adunque

è dato di poter gagliardamente commuovere con l'estetico impulso che

dalla religione procede. L' arte dei greci , tutta rivolta alla bellezza

sensibile, intese unicamente al diletto. I romani, tenendo un'idea

dell'infinito neirelernità dell'imperio, la trasfusero nell'arte loro e

commossero per via del grande e del magnifico. Ma il cristiane-

simo, poggiando sulla sua infinita origine, erge monumenti con un

senso artistico che tien molto del mistero; onde innanzi a quelli l'uo-

mo quasi vien sollevato ad un sentimento arcano ed inesprimibile
,

* Toiim.iSKo, Bellezza e civitlà^ Firenze Le Monnier 1857, pag. 200.
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che comanda venerazione profonda. Tal sentimento penetra l'animo

di chi mette il piede nel duomo di Monreale
,
ed esalta il sublime

spirito della fede e quasi par che sveli T infinità dell'Eterno,

inicrno .lei i| duomo di Mourcale a croce latina ha la sua pianta \ Nella sua
dduiiio.

lunghezza è diviso in due piani , dei quali il primo più sommesso

comprende il naos, ed è spartito in due file di colonne di vario dia-

metro, di bel granito orientale, tranne una sola eh' è di cipollino, con

capitelli romani, parte corintìi e parte compositi. Nove di esse per cia-

scun lato formano tre navi, delle quali la media è tre volte più am-

pia delle laterali. Il secondo piano, alquanto più largo del primo,

si solleva su di esso per cinque gradini, e nella sua forma quadri-

latera presenta la solca delle chiese greche, nel di cui centro si er-

gono quattro piloni, sui quali girano altrettanti grandi archi acuti,

che sostengono la travatura a carena di nave rovescia, fregiata d' in-

tagli e di oro e vagamente variopinta. Per mezzo di due archi mi-

nori comunicano le ale con la solca dall' un lato e dall'altro. Il coro

e gli organi occupano tutto il vano delle grandi arcate laterali
,
per

di cui mezzo i pilastri anteriori si congiungono a quelli dell' arco

trionfale, i quali sorreggono un arco più degli altri elevalo che in-

troduce al vimao saw^iiano sollevandosi colà il piano per tre gradini.

Aderisce al pilone dal lato del vangelo il solio regale, e di rincontro

dove oggi è il solio arcivescovile era l'ambone, secondo osserva con

molto senno il Serradifalco ^ e ne dà prova il pavimento a musai-

co, il quale continua indarno sotto i gradini del solio arcivescovile,

perchè non già il solio ma l' ambone, poggiante al certo sopra una

base più angusta o sopra colonne come alla cappella di san Pietro,

era ivi collocato. Il santuario è poi diviso in tre parti , e la media

di esse è in comunicazione alle laterali per mezzo di due archi mi-

nori
, ciascuno dei quali poggia sopra quattro colonne geminate di

granito. Il grande altare, constituito sotto l'arco di trionfo , si erge

sopra otto gradini, e dietro vi si stende l'abside , dove negli angoli

' Vedi l'annessa pianla.

2 Seuradifalco, Del duomo eli ^lonreale e di altre chiese siculo normanne.

Palcrnìo 18.'>8, pag. 7. — Del Giudice, Descrizione della chiesa di J}ìomeale

di G. L. Lello, lam. VI, num. 12, pag. 00.
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inferiori, del pari che nell'arco trionfale, sono incastrale negli spigoli

colonnette di porfido alla foggia degli arabi. In fondo all'abside è un

seggio di marmo bianco e di bellissime proporzioni, destinalo qual cat-

tedra ai vescovi. Le ale della solca terminano coi due emicicli mi-

nori per le mense della prolasi e del diaconico, e gli angoli ne sono

decorati da quattro colonnette di bianco marmo fregiate di una fa-

scia spirale di musaico con un effetto elegantissimo.

L' impressione che desta T interno di questo tempio è tale da non

potersi con parole descrivere. Quella nave principale che per l'isola-

mento delle sue colonne lascia libero lo sguardo dentro le navi dei

lati; quelle lunghe file di colonne e di sveltissime ogive che sollevano

lo spirito al sentimento del sublime cristiano, quell'immagine gigan-

tesca e quasi immensa del Redentore che dalla parte più elevata della

grand'abside benedice il popolo, quei musaici sfolgoranti di oro che

rappresentano gli augusti misteri adombrati nelle storie dell'antica e

della nuova legge, ed il sublime accordo di tutte quelle forme son-

tuose, imponenti, arcane, danno una idea solenne dell'infinito, che

altro non può mai produrre se non il genio cristiano , il quale sia

energicamente compreso dall' impulso della fede, come si era al tem-

po dei normanni^ quando gli animi erano ancor vergini e la religione

era un'arme potente i>er muoverli.

Siccome quasi in tutte le chiese siculo-normanne il duomo di Mon-

reale nella sua anteriore partizione ha la forma delle basiliche anti-

che di Roma , se per poco si trasporti l'abside a metà della solca
,

facendo questa le veci di calcidica
, siccome ben^e osservano il Lello

ed il Giudice. Al rito basilicale — sebbene i greci pur l'avessero adope-

rata — appartiene altresì la cattedra marmorea tuttavia esistente die-

tro il massimo altare , la quale sin dall' epoca primitiva ergevasi in.

quel sito medesimo, siccome ben si deduce dal pavimento dell'absi-

de, poiché vi è lasciato privo di musaico lo spazio confacente alla,

base del seggio. In tal guisa persisteva ancora l' idea di giudizio nelle

cristiane basiliche
,

e la giurisdizione esercitata dal vescovo tenevast

come il tribunale delle coscienze. La seconda partizione poi del tem-

pio
,

la quale comprende la solca ed il santuario con le tre absidi,

rende perfettamente la figura della greca croce; e sebbene non v'ab-^

bia la cupola, eh' è propria dell'architettura greco-moderna , la cur-
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valun del lello della solca conserva lullavia il carallcre proprio del-

l'arie bizantina. Le absidi minori, delle della protasi e del diaconico,

dov'erano le mense per le preparazioni al sacrificio, si riferiscono al-

tresì all'architettura rituale dei greci. Qual parte però vi ebbe l'ele-

mento islamico? Si debbono alla virtù degli arabi i bei musaici del-

l'ampio pavimento, che son da tenersi qual capolavoro di deco-

razione, intrecciando senza fiori o festoni o fogliami, ma con sole

fasce e listelli di marmo e di smalto, disegni di singoiar vaghezza e

di effetto sorprendente. E ciò che più si è da tener mirabile in tanto

artificio è il sommo accorgimento con cui sono condotti quei disegni,

sempre in accordo ed in corrispondenza a tutte le parti dell'architet-

tura del tempio , di tal maniera che la disposizione degli scompar-

timenti si rapporta sempre alla distribuzione della chiesa, ed il lavoro

del centro si accorda del pari alle variazioni del tetto e della sua de-

corazione. Tanto gli arabi a questa parte attendevano, scientissimi es-

sendo nella decorativa. Da essi procede 1' uso d' incastrar le colonnine

nella parte inferiore dei piedritti degli archi, siccome già nel duomo

di Monreale ne notammo esempi , che son ripetuti alla cappella pa-

latina, alla Martorana, alla Magione ed altrove, e più spesso nelle de-

corazioni espressamente arabe, come nella sala inferiore e nell'altra su-

periore del palazzo Zisa , nell' androne del palazzo forse Mimnermo

nella contrada Altarello di Balda presso Palermo, donde però furono

tolte le colonne e trasferite nella chiesa del vicino villaggio; nella sala

detta delle due sorelle nell' Alhambra, nelle moschee del sultano Hai-

san e di Gama el Daher nel Cairo, nella moschea di Touloun, la più

antica di Egitlo, costruita negli anni 877, 879 \ ed altrove in molti

luoghi. Procedendo viepiù nell'esame dei monumenti vediamo dunque

confermarsi le riflessioni accennate a principio; cioè che l'architettura

normanno-sicula sia stata prodotta dall'elemento orientale dai greci,

dall'occidentale dai latini o meglio dai normanni, e dall'islamico, il

quale nella sola decorazione tenne il suo campo. « Il tempio di Mon-

reale, scrive dunque a buon diritto il conte Rezzonico, è un paragone

di magnificenza e di grandiosità ; è un monumento pregevolissimo

del gusto del secolo decimosecondo. L' architettura normanna ne è

* La Borde, Voyagc en Espagne. Corte. Archilecture arabe da Kaire,
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ricca dignitosa c severa... L'arie greca dei bassi lempi vedesi qui at-

temperala coU'arabesca, ed assume un carallerc proprio che la distin-

gue dalla leotisca, ch'ò più intralciala trita e contorta. Questa basi-

lica è anteriore a molte d* Italia; e perciò appunto non doveva il Va-

sari chiamar maledizioni di fabbriche tutte quelle che in Italia pre-

cederono le fondate dai Toscani. »

Spaventevole incendio minacciava distruggere il duomo di Monreale

a di 1 1 novembre del 1811; ma apprestato pronto soccorso i generosi

cittadini, che esposero nelle fiamme la vita per non privar la patria

di un monumento che tanto l'onora, cessò dopo aver bruciato le sof-

fitte del coro e delle sue ale, infranti i sepolcri dei Guglielmi, dan-

neggiati molti musaici. Ma non si curò spesa nella restaurazione, ed

il primitivo splendore vi fu restituito.

Dell'antico edificio del monastero dei benedettini, contiguo alla chie- ciausuo dei

, . ... 1 . , 1 . . monasloro di

sa, non altro rimane che il vasto chiostro, al quale gira intorno pei Momoaic.

suoi quattro lati un portico bellissimo ad archi acuti, che poggiano su

duecento geminale colonnette sovrapposte ad uno stilobate che corre

tutto air intorno. Queste colonnette sono di bianco marmo, tutte di-

versamente decorale e adorne di eleganti musaici ora a fascio spirali

ora verticali , con arabeschi delicati e sempre vari. Maggiore atten-

zione però si deve ai capitelli, dando con evidenza a vedere quanto

più avanti della penisola fosse siala a quei lempi la Sicilia nelle arti,

si per la fecondità dei concetti che per lo sviluppo della forma: ma

ne parleremo appresso dove della scultura. In un angolo del chiostro

sorge una bella fonte di bianco marmo, chiusa in un piccol quadrato

di archi che si avanza nello spazio interno.

Ma or qui è luogo di parlare della cattedrale di Palermo, fondata Duomo dì

nel 1184, anno XVIII del regno del buon Guglielmo, a di cui or-

namento i sovrani tutti e gli arcivescovi ed il popolo profusero in

ogni tempo tesori ingenti. Era l'affetto, era l'ammirazione dei nazio-

nali e degli stranieri, era un'opera sontuosissima dell'architettura nor-

manno-sicula, ed insieme un prezioso museo di monumenti di pit-

tura e di scultura siciliana dall' undecimo sino al decimosettimo se-

colo. Entratevi ora; povera, nuda, bianca dapertulto, sin da quando

un architetto d' Italia ed un frate di quest' isola ne congiurarono ed

effettuirono la più miseranda rovina, deturpando in essa o meglio

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. 24
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dislriigjrencìo uno dei lenipli più famosi per ricchezze artistiche, di cui

voiilnr si potesse l'Europa, il più magnifico della Sicilia.

I musulmani nel tempo della loro dominazione convertirono in

moschea l'antica cattedrale. Ma alla venuta dei normanni fu re-

stituita al cristianesimo e di ampia dote arricchita dai pii conquista-

tori. Della qual cosa abbiamo certezza da Goffredo Malaterra cronista

contemporaneo a Ruggero e da Ebn-Haucal \ il quale viaggiò in Si-

cilia nella metcà del X secolo dell'era volgare. A tal moschea dovette

forse appartenere quella colonna del portico meridionale del duomo,

in cui si legge una iscrizione arabo-cufica estratta dalla Stira VII

,

v. 55: «... Il Signor vostro creò il giorno che governa : la notte la

(( luna e le stelle sono adoprate per suo comando. Forse non sono

a di lui le cose create e l'imperio su di esse? Benedetto sia Dio si-

(( gnore dei secoli » \

Su"nc^^^^^^
Alla chiesa cattedrale annesse Ruggero li la cappella di s. Maria

iiaiij. Incoronata, inauguratane la fondazione a di 15 maggio del 1129 ^:

^ En.ì-IIAUCAL, Descrizione di Palermo alla metà del X secolo: nella nuora Rac-

colta di documenti sulla dominazione degli arabi in Sicilia. Pai. 1851, pag.i7G e seg,

- Morso, Palermo antico. Pai. 1827, pag. 32.

^ Questa cappella si vede tultavia presso al duomo: sol da esso divisa per una

slradji frappostavi dalla parte settentrionale. Il frontispizio ne e rivolto a mez-

zodì, ed a settentrione la tribuna. 3Ia è da credere che lai prospetto anteriore

sia slato eretto dopo la distruzione del primitivo duomo, cioè dopo il 1181, quando

la cappella rimase sola in guisa di piccola chiesa, mentre al duomo era prima

congiunta. Sino ai tempi del Mongitore vi si vedeva dipinta a fresco sulla porla

la coronazione di re Pietro d' Aragona e della regina Costanza , che ivi ebbe

luogo nel 1282; e ad essa si riferiscono vari latini distici che non è luogo qui

di riportare. In grandi caratteri si legge in un marmo:

IliG. Uegi. CoiioivA. Datur.

E similmente in un marmo sulla finestra che sovrasta alla porla d' ingresso

si legge la seguente iscrizione del sestodecimo secolo :

Ilic olim siculo corona regi,

Sacris e manibus dabatur unctio:

Uic mundi domina Deique Mater.

lite Clirislns colitur pim coronans:

Et quisquis bona fabricae legavit

Templi magnifici ini, Panorme,

Divina prece et hostia juialur.

Anno reparali Orbis MDXXV, Idibus septembris.
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ivi si coronò quel principe, dinotando come ìa corona del regno egli

dovesse alla Vergine. Quivi dopo Ruggero si coronarono
,
giusta il

Fazello \ i due Guglielmi, Tancredi, Enrico VI, Federico li impe-

ratore, Manfredi, Pietro di Aragona, Giacomo, Federico di Aragona,

Pietro II
,
Ludovico ,

Federico III e Martino. Ma poiché sventurata-

mente per quest'isola, fermando i re la loro dimora nella Spagna,

non più sin dal 1410 si coronarono in Sicilia, fu rovesciato l'altare,

e la cappella dell' Incoronata fu destinata ad archivio del duomo.

Contiguamente alla cappella era una loggia, donde il re, celebrata

la sua coronazione, s'affacciava alla vista del popolo, e veniva accla-

mato con voci festive: il qual costume si apprende dalla cronaca ine-

dita di s. Stefano del Bosco, riportata dal Pirri. Vestigia di questa

loggia si scorgono tuttavia dalla parte che dà nella via del Papireto.

In fronte sono cinque arcate sorrette da quattro colonne, una di gra-

nito e tre di bianco marmo; due altre decorano gli angoli, e ricorre

fra gli spazi intermedi una elegante balaustra parimente di marmo.

Compie la parte superiore un architrave con fregine cornice, e sino

ai tempi del Mongitore - vi si osservavano tre scudi, dei quali il me-

dio con le armi della dinastia aragonese, sotto il di cui governo que-

sta loggia fu edificata o decorata, ed i laterali con le armi della città

e quelle del duomo. Dal lato poi di settentrione rimanevano tuttavia

le estremità di tre finestre ben lavorate; dal lato meridionale vestigia

di un arco e di pilastri di balaustre, con di sopra la consueta cornice

e le armi del duomo in uno scudo.

Il duomo di Palermo sorse però nella suprema sua magnificenza Fondazione
. del duomo

per opera dell' arcivescovo Guallerio Offamilio. Era questi inglese di di Palermo.
^ ^ in

r.ualti^rio Of-

progenie, precettore, consigliere, gran cancellarlo di Guglielmo II, il- lamiiio.

lustre nelle virtù e nelle lettere \ Dicesi che abbia trovato un gran

* Fazello, De reb. sic. lib. VIII, dee. I, cap. I. Amato, De principe tempio

panormilano, Pan. 1728, cap. VI, pag. i8.

- Moivgitore, Storia delle chiese di Palermo, — La Cattedrale. MS della bi-

bliolcca comunale di Palermo; cap. LXVI, pag. 673 e seg.

De illustribus Àngliac scriptoribus et insigni cognitione maxime in omni

hwnaniore litteratiira plurimim commendatus. Ilis nominibm Henrico anglo-

rum regi factus a sacellis, in quo munere cum spedata viri virtus magis ac

magis in dies innotesceret, rex, qui fdiam suam Joannam nuptui dare con-
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tesoro nella contrada del lerrilorio di Palermo, dove poi fondò la chiesa

ed il monastero di s. Spirito ^ Comunque però ciò sia, egli è fermo

che l'arcivescovo Gualterio fece abbattere inlcramenic T edificio del-

l'antica cattedrale, lasciando la cappella dell'Incoronata che tuttavia

resta aderente al monastero della Badia Nuova: fè demolire del pari

— impedendogli lo spazio alla erezione del novello duomo — la regia

cappella di s. Maria Maddalena % eretta già e dotala nel 1130 dalla

regina Elvira moglie del re Ruggero, dov'erano i reali sepolcri di El-

vira fondatrice, di Beatrice regina, seconda moglie di Ruggero, di

Tancredi, di Anfuso, di Enrico, di Ruggero, figliuoli di Ruggero II,

e di Guglielmo tìglio di Ruggero duca di Puglia, di Ruggero e di En-

rico figliuoli del re Guglielmo I, dei quali aveva ognuno il titolo di

duca. Questa cappella dunque serviva di regia sepoltura ; ma ancora

nessun re vi era slato seppellito, poiché il re Ruggero era stato de-

posto nella chiesa cattedrale già restituita al legittimo culto , e Gu-

glielmo I dalla cappella palatina, dove era slato sepolto, fu dopo al-

quanti anni trasferito nella chiesa di Monreale.

slituorat Willelmo iuniori Siciliac regi, Guallerium illuc praemisil, iil fiilun

(jeneri animum adirne tenerum, liberalibus arlibus, el omni^ quae regalem

deceret prolem, meliori disciplina imbueret , soliciteque informaret. Joaivnks

Ptiseus, De rebus Anglicis, lom. I. Rodulfi de Diceto et Roberti Abbatis, In

eontin, chronieoriim Sigeberli Gemblaeensis. Pietro Blesensc, che fu islilutore

(li Guglielmo dopo Gualterio, così a lui scriveva: epist. LXVI: Scitis quod do-

minus rex Siciliae per annum discipulns meus full, qui et a vobis versifica-

loriae atque liUeraloriae arlis primilias habuerai, per induslriam el sollici'

ludinom meam beneficium scienliae plenioris obtinuit eie. Finalmente così

scrive il Falcando dellarcivescovo Guallcrio: sibi regem ealenus suspecla satis

familiarilate devinxerat , ut non tam curia quam regem ipsum regere vi-

deretur.

^ Fazello, De reb. sic, dee. I, lib. VIH. Pan. IjCO, pag. 175: e dee. Il lib. X.

Iivveges, Palermo nobile^ pag. 441. Mauuolico, Sican. lier, Comp. lib. IH. Boiv-

FiGLio , Hisl. di Sic. Ioni. I , lib. VI, pag. 246. Joivgeliivo , Abbai. Cisterc,

lib. VII, pag. 90.

2 Nell'afcbivio della cappella palatina si conserva un diploma in cui Guaite-

rio arcivescovo dichiara di avere avuto dal re il permesso di abbattere la cap-

pella regia di s. Maria Maddalena. Ved. Tabularium R. ac I. palalinae Ca-

pellae Divi Petri. Cod. XYIl, fot. 39.
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Sorse dunque di pianta la nuova cattedrale di Palermo, ed era già

compiuta e dedicata alla Vergine Assunta nel 1185, come si ha da

un'antica iscrizione latina già esistente nell' abside di quel tempio e

recata dal Pirri, la di cui eleganza, osserva bene il duca di Luynes

attesta una redazione posteriore :

SiTERQUINQUE MINUS NUMERENT DE MILLE DUCENTIS

Invenient annos, rex PIE Christe, TUOS;

Dm tiri coìnstructam praesul Gualterius aulam

Obtulit officii post tria lustra sui.

Aurea florebant Willelmi regna secundi

quo tantum tanto sub duce fulsit opus.

SiT TIRI LAUS PERPES, SIT GLORIA, ChRISTE, PERENNIS,

SiT DECUS ET TEMPLI SIT TIBI CURA TUI.

Tu QUOQUE FLORIGERAE MATER PULCHERRIMA TURBAE,

Perpetuus SACRAE VIRGINITATIS APEX,

ReSPICE prostrati LACRYMAS et vota CLIENTIS,

Aeternis penses haec sua dona bonis.

Inoltre si ha un atto del 1187 nell'archivio della R. Cappella di

s. Pietro, donde ricavasi come in queir anno erano slati collocati nel

novello duomo i regi cadaveri dalla distrutta chiesa della Maddalena.

Noi non possiamo misurare i grandi mezzi di che fruiva V arte nel-

l'epoca normanna se non dai mirabili effetti. Il pensiero di un prin-

cipe 0 di un prelato veniva per cosi dire effettuilo sin dal suo con-

cepimento. Artefici di ogni nazione eran pronti a qualunque arduo

lavoro. Non mancavano di venirne dalle patrie contrade dei principi

regnanti nelle frequenti colonie che qui emigravano di franchi e di

normanni. Dall'altro canto i saraceni siciliani, frai quali in buon nu-

mero eran per fermo artefici, non più ricusavano siccome sotto il conle

di metter mano ai nuovi edifici, rispettali essendo dai governanti e

compensati nelle loro fatiche. E finalmente i cristiani indigeni , che

di giorno in giorno si andavan moltiplicando, non poche braccia eranu

^ Due DE LuYAES, !ìIomimeììls et liisloiro dcs normands et de maison de Son-

abe dans ì> Italie meridionale. Paris 18U, pag, 30, n. 3.
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ormai capaci di apprestare all'erezione delle loro chiese. Per l'aiulo

di si grandi mezzi parve che il cristianesimo abbia fallo progredire

l'arie con una forza soprannaturale e quasi onnipotente,

piospciio L esterno prospetto della nostra cattedrale, sebbene anch'esso mi-

seramente devastalo, è quella parte nondimanco dove la magnificenza

primitiva nei suoi avanzi si ammira. E l'esterno fu sempre risguar-

dalo come il più nobile esempio dell'architettura di quella chiesa del-

Tepoca di sua fondazione, poiché l'interno non potè venir fregiato

nel tempo medesimo giusta le splendide intenzioni del fondatore,

che fu sopraggiunto dalla morte ; ma per la ricchezza e la sontuosità

della decorazione, con cui nei secoli appresso e precipuamente nel

decimosesto venne rivestito, riusci il più superbo monumento della

Sicilia, a pochi secondo nella penisola. Ma dall'anno 1781 sino al 1801

fu deturpato da capo a fondo tutto l' interno, e l'eslerno fu ancor de-

vastato. Ferdinando Fuga italiano, regio architetto, fu l'autore di così

desolante rovina. I nostri architetti, trai quali Giuseppe Venanzio Mar-

vuglia, nome glorioso nella storia delle arti nostre per aver contrap-

posto al barocchismo lo studio dei monumenti pagani, si opposero al

disegno del Fuga energicamente. Ma il prestigio del nome di costui

perchè straniero ed i suoi maneggi superarono ogni ostacolo frapposto

dai noslri, ed il suo disegno fu eseguilo.

La parte anteriore ossia occidentale deireslerno prospetto conserva

intatta più che altrove la primitiva architettura: tutta edificata a pic-

cole pietre di taglio, con un corpo centrale, dove sono tre porte d'in-

gresso, fiancheggialo da due torri. L'ingresso di centro fu sontuosa-

mente decorato sotto la dinastia aragonese con sei colonne di marmo

bianco poggianti sopra un plinto, tre por ciascun lato, delle quali le

due esterne sono bizzarramente lavorale a spira, ed a squama le quat-

tro interne. Su queste colonne si svolge l'ogiva con tre marcate mo-

danature concentriche e variamente adorne, delle quali le due interne

hanno lo slemma della casa Aragona e quel della chiesa. Un'ampia

cornice esteriore a foglie di acanto circoscrive intero quest'arco e ter-

mina superiormente in una nicchia decorata a frontone, dov'è collo-

cata una mezza figura di marmo in alto rilievo, della Vergine col bam-

bino, ma di epoca assai posteriore. Nella parte superiore, che quasi

corrisponde nel centro del prospetto , è una gran finestra con deco-
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razione ricchissima, divisa in due archetti sostenuti nel centro da un

pilastrino esagono anch' esso deìicntamenle fregiato : e poiché per la

vaghezza delia forma e la scelta degli ornamenti è da tenersi que-

sta come il migliore esempio della delicatezza del lavoro di tutto il

prospetto, si ha voluto produrne il disegno, che non mai da altri si

è dato prima. Un grande arco, intagliato nel muro e trasformantesi di

sopra in frontone, cinge largamente la gran porta d'ingresso e la fine-

stra sovrastante. Le due porle minori laterali a sesto acuto sono de-

corate con bizzarri ventagli di pietra. Sovrastano ad esse due grandi

finestre decorate con otto colonnine delicatissime, quattro per ciascun

iato, le quali sorreggono l'archivolto con ampie modanature a zig-zag,

interiormente lasciando un piccolo vano. Il prospetto ò terminalo da

una fila di piccoli archi per decorazione intagliali nel muro, i quali si

intersecano fra di loro, e nell'estremità da merli. Le due sveltissime

torri laterali quadrilatere sono poi divise in sei ordini variamente de-

corati con tale profusione, che riesce impossibile descrivere : Inveges

arrivò a conlare in ciascuna di esse centoquarantotto colonnine di

marmo che adornano sedici fìneslrine bellissime ad arco acuto, quat-

tro por ciascun lalo Due grandi arcale ogivali poggianti da un lato

in questo prospetto e dall'altro nel palazzo arcivescovile, uniscono que-

sto alla chiesa, armonizzando mirabilmente con l'intero disegno. Sul

muro del palazzo arcivescovile che al tempio in siffatta guisa si con-

giunge è stata modernamente eretta una torre di maggior dimensione,

ma del medesimo disegno delle antiche, la quale serve di campanile-

Il lato meridionale del tempio presenta nell'esterno a sinistra di chi

guarda un portico a tre archi a sesto acuto, sorretti da quattro co-

lonne, le due delle quali su cui poggia l'arco del centro, più grande

dei laterali, sono maggiori di diametro che le due estreme. La parte

superiore del portico è decorata a frontone e riccamente intagliata ad

arabeschi. Due corpi sporgenti a tre ordini di doppie nicchie fian-

cheggiano questo portico, il quale nel suo interno ha una magnifica

porta delicatamente scolpita con due colonne a squama e pilastrini

che sorreggono un archivolto ogivale di ricchezza mirabile: una cor-

nice esteriore di marmo circoscrive intera la porta , trasformandosi

^ Inyeges, Palermo nobile. Pai. 1651. pag. 418.
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nel vertice in frontone, entro di cui ò una nicchia con un mu-

saico rappresentante in fondo d' oro la s. Vergine a sedere con in

grembo il pargolo divino che benedice. 11 portico, giusta il Pirrì, fu

eretto nel quinlodecimo secolo per opera di Simone Bologna arcive-

scovo
;
quindi vi furono dentro apposte le armi della sua famiglia.

Ma poiché il gotico stile corrisponde nella struttura al resto del pro-

spetto, lungi dalla maniera del quattrocento, e solo gì' intagli del fron-

tone vi appartengono, non sappiamo decidere senza la guida dei do-

cumenti contemporanei, se il Bologna l'abbia edificato seguendo l'an-

tico, 0 solamente decorato; la qual seconda opinione sembra però più

verisimile, nel vedere adoperala in quel portico una colonna con cu-

fica iscrizione, che prova con qualche certezza come sia appartenuta

all'antica moschea, e parimente nello scorgere intatto il musaico della

s. Vergine sulla porta interna del portico, perchè non avrebbe po-

tuto conservarsi con tal perfezione esposto al di fuori all' intemperie

delle stagioni. Ma già non fu mai proprio di quell'epoca esporre al-

l'aperto i musaici nelle mura esterne della chiese, anzi se ne adorna-

vano quasi sempre i portici come già in Cefalù, in Monreale e nella

cappella palatina. Le sculture delicatissime della porta interiore di

quel portico, le quali son da riguardarsi frai più bei lavori di deco-

razione di queir epoca
,
debbonsi allo scarpello di Antonio Gambara

nel 1426, sedendo al seggio arcivescovile Ubertino de Marini prede-

cessore del Bologna. Sarebbe qui fuor di luogo il parlarne di van-

taggio.

Il resto poi del prospetto meridionale è diviso in vari corpi
,
ge-

neralmente di una medesima decorazione, ma nelle spezialità varia-

tissimi; terminati al di sopra da mensolette che ricorrono invece di cor-

nice, e nell'estremità da merli. Quel guastamestieri del Fuga sovrap-

pose qua e là sui merli le statue bellissime della scuola del Gagini

che decoravano nell' interno la gran tribuna, quivi lasciando soltanto

le statue degli apostoli; aggiunse inoltre una fila di cupolette rivestite

di mattoni colorati e discordanti dall'antico quanto una maschera fran-

cese da una matrona veneranda; e per colmo di sventura vi appiccò

quella cupola corinzia che muove a sdegno sino i più imperiti all'arte.

Il lato settentrionale non mostra più nella parte inferiore alcun ve-

stigio della sua decorazione antica, e la porta che vi si apre non of-
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fre che barocchismo; superìormenle però le mura sono intagliate per

ornamenlo ail archi ogivali e terminate nella sommità da mensolette

che fanno l'ufficio di cornice, ed indi da una fila di merli come nel

prospetto del lato meridionale. La parie posteriore del tempio, quasi

interamente restaurata, presenta un avancorpo centrale circolare, de-

corato da grandi arcate che fra di loro s' intersecano
,
ed altri due

avancorpi minori laterali, aderenti alle altre due torri che fiancheg-

giano il prospetto posteriore in corrispondenza con quelle dell'ante-

riore. In tal modo i prospetti laterali hanno parimente alle estremità

due torri, una dell'anteriore, altra del posteriore prospetto.

Or nel volger lo sguardo all'esterno cosi magnifico di quel duomo,

consistente in un gran rettangolo, la di cui ricchezza decorativa non

si può descrivere che defraudando moltissimo al sublime effetto della

realtà, noi ci vediamo campeggiare un genere di architettura ,
che

non partecipa ne dell'elemento orientale, nè dell'occidentale, nò del-

l' islamica influenza. Quel superbo edificio, dai di cui quattro lati si

ergono al cielo sveltissime altrettante torri acuminate, con le mura

cinte all'intorno di merli, e con quelle file di arcate acutamente an-

golari fa rimembrare le fabbriche visigotiche della basilica di san

Lamberto in Liegi, della chiesa di san Tirso d' Asturia, e di tante

altre di simile origine citate già sopra, che hanno siccome caratteri-

stica di quel loro genere le aguzze sommità e gli archi ogivali e le

torri che le ricingono. Ed in vero una tale spezialità, di spinger torri

cotanto sublimi dall'estei^no delle chiese, non da altri provenne che

dai visigoti di Francia; poiché nò greci nò romani nò arabi conob-

bero edifici di tal forma prima dell' influenza dell'arte visigotica in-

trodotta dai normanni nella Sicilia; anzi siccome nelle fabbriche gallo-

visigotiche prevalsero costantemente le forme aguzze e spirali e spesso

ancor l'ogiva quando l'opera romana non vi aveva parte, ci ingegnammo

già sopra a stabilire come la Sicilia abbia attinto nel medio evo tutte

quelle medesime caratteristiche dell'arte per mezzo dei normanni e

dei loro artefici.

L' interno del duomo di Palermo nel suo stato primitivo , avanti

la sacrilega devastazione operatavi dal Fuga, offriva evidenti i segni

Delle lìdie Arti in Sicilia, Voi. I 2.'»
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del congiungimento della romana basilica alla greca croce'. La parte

anteriore dividevasi in Ire navate per tre Ale di archi ogivali, undici

per ciascuna; i quali poggiavano sopra altrettanti gruppi di quattro

colonne corinzie di granito, meno i primi due, aderenti alla porta

d' ingresso, e i due ultimi , aderenti ai pilastri della solea , i quali

due sole ne contenevano. Il tetto a carena di nave vi era sostenuto

da una grande travatura riccamente fregiata e dipinta; e quando l'ar-

civescovo Gasch propose di toglierla per sostituirvi la volta, gli ama-

tori dell'arte ne lo distolsero, stimando a ben ragione doversi con-

servare siccome opera di gran pregio ^ Finestre si aprivano nella nave

maggiore con vani ogivali, divisi in tre archetti da quattro colonni-

ne, delle quali erano di porfido le due medie, di marmo bianco quelle

dei lati: erano chiusi questi vani da lamine di piombo a trafori, onde

una luce tenue e concentrante ne riceveva il tempio L'arcivescovo

Martino De Leon e Gardenas, intento a sempre più decorare con ma-

gnificenza quel tempio, stimò opportuno ampliar queste finestre, per

renderne più elegante la forma, siccome egli medesimo accennò nel

suo sinodo *.

La seconda partizione comprendeva la solea, dov'era il coro, elevata

sul naos per due gradini di marmo e circoscritta fra quattro pila-

stroni, ciascuno dei quali, giusta l' Inveges, era decorato da otto co-

lonne di marmo; ma nel 1652 furono ridotti in forma quadrangolare

dall'arcivescovo De Leon e Gardenas, sepolte dentro la fabbrica le co-

lonne e chiusi in una gran cornice i capitelli. Su questi piloni si svol-

gevano quattro grandi arcate ogivali, l'una con l'altra in corrispon-

denza, lasciando in mezzo lo spazio del coro, di forma pressoché qua-

drala. Una travatura di legno ingegnosamente lavorata copriva invece

' MoAGiroRE, MS citalo, cap. XVI [, pag. 127 e scg. VeJi ranncssa pianta del

duomo di Palermo prima della sua devastazione.

* 3Io.>ciTo«E, MS citalo, cap. XXII, pag. 141).

^ Maja, Sicilia passeggiala, cap. XXVIII. MS della bibliolcca comunale di Pa-

lermo D 87.

* Nos, inditelo mannoralo teclorio, laxalisque feneslrarum aiigusliis ad lu-

men exeipiendiim, et ad arcendas temporam injarias vilreis clalhris obsc-

plis, addiiisquc ad parieles eoronis in eleganliorem et splendidiorem formami

aere nostro rcdeginius et exornavimus, Synod. pars III, cap. Ili, fol. 110.
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di cupola questo spazio, e sotto l'orlo inferiore di essa , in una fa-

scia azzurra che girava all' intorno leggevansi a lettere d'oro cubitali

i seguenti versi leonini :

)^ Pax erat in mundo Willelmo rege secundo,

cujus majestas cujus divina potestas

robur sanctarum fuit et decor ecclesiariim;

cum regni sedem praestans hanc edidit aedem

praesul gualterius, summl patris assecla verus.

scilicet ut sedis decori faciat decor aedis

Et sicut sedes, ita virgine digna sit aedes.

HuNG SION gaude, celebrans encaenia plaude

MUTARE SIC EUM SEMPER MEMORARE,

A QUO DONATA FERS MUTATORIA GRATA.

Ai due pilastri della solca più vicini al santuario aderivano l'uno

all'altro di rincontro nelle pareti laterali il solio del re e quello del-

l'arcivescovo. L'uno dalla parte del vangelo sontuosamente decorato di

bianchi marmi e di musaici, con l' iscrizione:

Prima sedes, corona regis, et regni caput

la quale comprende i tre più grandi ed antichi privilegi di cui

Palermo gloriar si possa; di essere cioè la prima sede dei re di Si-

cilia, il luogo della loro coronazione, la capitale del regno. Il solio

dell'arcivescovo vi sta rimpelto dal lato dell'epistola, ed era prima

decorato di marmi alla foggia del primo. Or dal coro si ascendeva

per due gradini nel luogo occupato dai due solii , il quale apriva

l'ingresso al così detto antititolo, il quale era uno spazio interposto

alla solca ed al santuario, che allargavasi lateralmente in comunica-

zione con le ale, dalle quali vi si saliva per tre gradini. Succede-

vano a questo antititolo le tre absidi, delle quali comprendeva quella

del centro la gran tribuna pel massimo altare. Dà per fermo il Mon-

gilore nei suoi MS, che quivi era primitivamente un musaico, rap-

presentante la Madonna della Luce, il quale nel 1510 venne rimosso

per dar luogo alla superba decorazione a tre ordini di statue, diretta

da Antonio Gagini.
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Tale era rarchilcltiira interiore del duomo di Palermo prima delL-i

sua profanazione. Ma noi non abbiam fallo cbe accennare general-

mente alla sua forma, condotta giusta il vero carattere dell'arte si-

culo-normanna , tacendo della sua ricchissima decorazione pei marmi

di ogni specie, pei musaici, per le svariale sculture sepolcrali da cui

era incrostalo il pavimento, ed in generale pei capolavori di scultura

e di pittura che aveva dato la Sicilia dall' infanzia delle arti insino

al loro sviluppo ed al risorgimento, e che in quel duomo, siccome

nel venerando loro santuario, eran compresi.

Sua (lovasia- Che mai fece il Fuga nella fatale devastazione? Cominciò dal com-
zionc. . . . . . ,

mutare in puaslroni pesantissimi gli svelti gruppi di colonne della

nave, queste rimpicciolite disarmonicamente in quelli incastrando:

ridusse a pieno centro le ogive degli archi; aperse nelle navi laterali

quattordici cappelle con isfondo
,
sovrapponendo una cupolelta allo

spazio che da ciascuna s'interpone all' arco corrispondente della nave

centrale. La solca
,
occupala girà dal coro, fu ridotta in egual piaiio

del nnos, e toltovi il coro, se n'ebbe lo spazio del T, acni sovrasta la

gran cupola poggiante sugli archi che ricorrono sui quattro piloni mag-

giori; si fece seguire immediatamente al T la maggior tribuna con le

due laterali. Distrutto l'anlitolo e quindi la comunicazione tra queste,

la gran tribuna nell'ampio spazio che rimaneva dinanzi all'altare com-

prese il coro, e ne fu distrutta la superba decoiazione, che consiste-

va, siccome accennammo, in circa quaranta statue del Gagini, oltre

le storie in altorilievo, le mezze ligure, ed i fregi ; lasciate colà sol-

tanto le dodici statue degli apostoli
,

sparnicciaie le altre pei merli

dell'esterno prospetto meridionale, per la sacrestia, pei portici. Al ma-

gnifico tetto di legno fu sostituita una volta bianca; e ciò eh' era stalo

ribattuto nei tempi del Gasch, i quali si reputano non mollo progre-

diti nell'aringo dell' incivilimento, videsi praticalo in un'epoca, in cui

il lume del sapere teneva il vanto di essere più diffuso. Ed all'igno-

ranza si aggiungeva la malizia e la sete del guadagno. Dei porfidi
^

dei graniti, dei diaspri e dei Inpilazzuli si caricarono navigli, e furon

venduti di Là dal mare : i capolavori di scultura e di pittura nostra,

parte scomparsi, parte distrutti; le lapidi sepolcrali ed i musaici del

pavimento rimossi ed infranti. Povera, nuda, bianca dovunque or si

presenta la chiesa nostra, e questa sua nudità fa un commovente con-
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Iraslo colla vaslità della sua mole, slmile a nobil clonaa caduta dalle

aule principesche nel lezzo del tugurio, che mai non lascia quel por-

tamento grave e maestoso fin nella più desolante sventura.

Fu pio costume del cristianesimo quello di costruir delle cripte sot-
(c^fÌ|J,pa.^

terranee alle chiese, per custodirvi i corpi o le reliquie dei santi a

cui venivano consacrate. Queste cripte trassero origine dalle catacom-

be che avevan servilo di asilo, di chiesa, di sepolcro ai martiri ed

ai primi fedeli nei tempi delle persecuzioni. Or il sotterraneo che vi

ha nel duomo di Palermo e una di queste cripte, dove sostengono

gli storici nostri che abbia avuto sedo, giusta l'antica tradizione, la

primitiva chiesa di Palermo; ed è nolo ormai dal lavoro del Gasano,

come la forma attuale di cripta sia anteriore di quasi cinque secoli

al tempio edificato da Gualterio OiTamilio, e che questi l'abbia mu- •

lilato, avendovi interamente distrutto la terza navata ed interrotto la

seconda intermedia In tal guisa il sotterraneo nello stato attuale

comprende due navate divise da una serie di otto colonne nascenti,

su cui poggiano archi a sesto acuto robustissimi, con capitelli a lar-

ghe foglie, dei quali quattro soltanto con fregi di rami di aquile e

di altro risentono lo stile che prevaleva nell'epoca longobarda. Le ve-

stigia della terza navata sono evidenti da un'altra serie di colonne e

di arcate, uguale alla [M'ima
, che divideva la nave laterale non piij

esistente da quella intermedia, ora interrotta dalla fabbrica semicir-

colare che serve di base alla grand'abside del duomo, scomparse per-

ciò due colonne dall'intera serie. Prima dall'intera devastazione del

duomo erano coLà riposte undici tombe, tre fra esse di marmo, due

delle quali ornale di pagano sculture. Ora per fortuna il sotterraneo

non andò soggetto all'universale scempio della chiesa; anzi ne furono

rifatte secondo l'antico stile le volte, e trasferitevi dodici altre tombe

degli arcivescovi, che nell'antica disposizione del tempio erano appog-

giate alle mura della cappella in fondo alla nave minore dalla parte

dell'evangelio, mentre innanzi alla cappella in fondo all'altra nave late-

rale dal lato dell'epistola stavano isolati i regii sepolcri come in Mon-

reale. Distrutto quest'ordine pressoché venerando, le tombe dei re fu-

' Casaa'o, Del soltcrmneo della chiesa cattedrale di Palermo, Pai. 1849
,

ari. III. png. (il.
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rono confinalo contro ogni rito nelle due ultime cappelle a destra di

chi entra; quelle degli arcivescovi gittate alla rinfusa nel sotterraneo,

e questo poi dimenticato. Se non che pel zelo di Alessandro Gasano

quel prezioso monumento di tante vicende del cristianesimo, che or

comprende le sacre ceneri di tanti illustri per virtù e per dottrina,

frai quali il famoso Gualterio Offamilio , e che in un raduna tante

opere di arte d' ineslimabil pregio, fu tratto a novella vita e restau-

rato ed illustrato eccellentemente.

Amico paiaz- E basti aver detto fin qui del duomo di Palermo. Ugon Falcando
zo dogli arci- ^ ^

vescovi. dà poi notizia dell'abitazione propria degli arcivescovi, ch'era conti-

gua al duomo innanzi la via coperta che si estendea sino al palazzo

reale*. A questa antica, il di cui sito rispondeva nel luogo dov'è

oggi la badia nuova, dovette poi succedere l'attuai palazzo arcivesco-

vile, iniziato dall'arcivescovo Simone Bologna nel 1458: ma questo

fu poi rinnovato tutto, e riman soltanto vestigio del primitivo suo stile

in una grande finestra ogivale nell'angolo del palazzo verso oriente,

col gran vano diviso da due lenuissime colonnette, ed un ampio ven-

taglio sontuosamente decorato a trafori. Un avanzo come di torre per-

siste inoltre in quella parte della fabbrica del palazzo, su cui pog-

giano i due grandi archi che l'uniscono al duomo. Il prospetto esterno

della chiesa del Salvatore in Marsala ha una finestra stupenda , del

medesimo stile e dell'epoca medesima di quella testé accennala del

palazzo arcivescovile di Palermo.

s. Cristina la Inoltre si debbo all' Offamilio la chiesa di santa Cristina /a vedere,

fondata nel 1171 con un monastero contiguo di cistercensi, i quali

da Enrico VI furono poi scacciati per fellonia. Chiesa e monastero fu-

rono riuniti allora alla cattedrale di Palermo, giusta il Pirri. Ma la

chiesa, che serba tuttavia genuine le forme dell'architettura normanno-

sicula, ai tempi del Mongitore era stata conceduta alla compagnia lai-

cale sotto il titolo della Trinità dei Rossi per l'abito di porpora che

veste

' Alia quoque via a turre pisana per viam coopertam ad domum archie-

piscopi, iuxla maiorem ecclesiam. Falcandis, apud Caruso.

Mongitore, Storia delle chiese di Palermo, nel volume delle chiese di com-

pagnie laicali; MS della biblioteca comunale di Palermo, pag. 61. L-vveges, Paler-

mo nobile, pag. ,336 e 421. Pirri, Sicilia sacra, in noi, eccL pan. pag. 212.
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AirOffamilio deve pur la sua origine il monastero di s. Spirito woiiaatcfo
^ di 8. Spirilo.

fuori Palermo
;
poiché egli col favore del buon Guglielmo nel 1173

ne gettò le fondamenta alla riva del fiume Greto
,
quasi un miglio

dalla parte meridionale della città. Del quale dato abbiam notizia dal

Manriquez ' nei suoi annali cistercensi. Però il Fazello, appoggian-

dosi ad un diploma del 1178 con cui Guglielmo II dotò il monastero

cistercense, ne deduce che sia stato in tale anno edificato: ma ben

riflettendo alle parole di quel diploma, agevolmente si scorge come il

monastero e la chiesa ne sono anteriori ^ quindi si ha fondamento

a conghietturare, che nel 1173 ne sia slata la fondazione, e nel 1 178

il totale compimento, quando l' arcivescovo Gualterio il sottopose alla

podestà di Guglielmo, il quale gli si dimostrò ben generoso. Fa-

zello medesimo ed altri scrittori ' nolano come nel cavarsene le fon-

damenta fu rinvenuto un cosi gran tesoro, che Gualterio non sola-

mente potè far con esso le spese per la fabbrica del monastero e

della chiesa contigua, ma prese animo alla grand'opera della riedifi-

cazione del duomo di Palermo, in cui veniam di osservare con quale

splendidezza abbia riuscito. Durarono i cistercensi in questo mona-

stero sino al quintodecimo secolo ; e sebbene Eugenio IV con una

bolla data in Roma nel quarto di pria delle calende di febbraro del

1443 avesse dato facoltà all'abate di chiamar monaci da qualunque

monastero cistercense, per ritornare il culto divino e la regolare os-

servanza nel monastero di s. Spirito, non più abbiamo sin da allora

abati regolari, ma fidecommissari dal re nominati. Nota l'abate Amico,

* Manriqukz, Annal. cislevc. Ioni. Il, an. 1173, cap. VI. Joivgeliivo , Nolitia

ahbaiiarum ilalic. orclinis cisterciensis, pag. 90.

2 iVos allendenles pium et laudabile opus luum , Gualteri venerabilis pa-

normitane archiepiscope, dilecle /ideiis et familiaris noster, scilicet abbaliam

iui'ta regulam beali lìenedicAi et ordinem cistercienseìrij quam ad honorem

Sancii Spivilus de graiia et favore nostro aedi/icare fecisti extra moenia fé-

licis urbis nostrae Panormi^ super ripam fluminis quod Habes dicitur; consi-

derantes.., damus, concedimus, et perpetuo confirmamus etc, Apud Pirri, Si-

cilia sacra, lom. II, lib. IV, pars III, noi. II, pag. 129o.

» Fazelli, De reb. sic. dee. I, lib. Vili. Pan. 1560, pag. 188 ; e dee. II
,

lib. X, pag. 661. Maurolico, Sicanic. Her. lib. III. Buonfiglio, Hist. di Sic,

parlo 1, lib. VI, pag. 246.
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come nel 1516 fu congiunta queir abadia al grande spedale di Palermo;

e iìnalmenle nel 1573 fu il monaslero concesso agli olivelani, i quali

vi trasportarono il famoso quadro dello Spasimo dell' Urbinate , che

fu poi rapito alla Sicilia dal viceré Ferdinando de Ayala nel seco-

lo XVII, e trasportato in Ispagna V Gli Olivetani lasciarono quel mo-

nastero nel secolo scorso; e poi vi fu stabilito nel 1782, per opera

del viceré Garaccioli, il pubblico cimitero della città. Il monaslero

di s. Spirito è celebre nella sicula storia, perchè di là ebbe princi-

pio la famosa impresa dei Vespri nel terzo giorno dopo Pasqua di

resurrezione, cioè nel 30 marzo del 1282.

La chiesa, nella primitiva sua forma, presenta con evidenza V im-

pronta della sacra architettura normanno-sicula. EH' è rivolta ad

oriente, giusta il greco costume che invalse dapertutlo nel medio evo.

L'antico esterno prospetto andò perduto sin dal 1783. L'interno è

spartito a tre navi da due file di colonne, tre per ciascuna, sulle quali

si svolgono otto archi, dei quali i due estremi congiungono il corpo

anteriore alla solca, aderendo a due piloni che con due altri po-

steriori ne circoscrivono il quadrato per mezzo di quattro più grandi

arcate che vi si svolgono sopra. Segue il santuario con l'abside mag-

giore centrale pel grande altare , con le due laterali in corrispon-

denza alle navi minori, per gli apparecchi del sacrificio, giusta l'an-

tico rito del cristianesimo.

Da questa lunga serie di religiosi monumenti da Ruggero conte

sino a Guglielmo II noi abbiamo rilevato, salvo poche eccezioni che

si riferiscono a condizioni affatto speciali, la perfetta mescolanza de-

gli elementi constitutivi l'architettura religiosa normanno-sicula; l'oc-

cidentale 0 latino, proveniente dalle antiche basiliche, il quale cam-

peggiò nella parte anteriore delle chiese, che costituisce il naos; V o-

rientale o bizantino, che prendendo origine dalla s. Sofia di Giusti-

niano influì sulla parte posteriore delle chiese ,
che comprende la

solca ed il santuario; l'elemento islamico infine, il quale sebbene non

' Amico, Dizionario topografico della Sicilia Irad. ed annoi, da G. IH Marzo^

voi. II, p.ig. r)43. Del nicdesimo aulorc: Nolillae ordinis cislercicnsis el con-

(jrerjationis montici Oliveli; le quali formano la lerza parie del quarto libro della

Sicilia sacra del Pirri nelf edizione di Catania del 1733.
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abbia avuto gran parie nelle costruzioni, perchè derivante da una re-

ligione diversa, e però discorde nel costume e nel rito, intlui mol-

tissimo nella decorativa, l quali tre elementi vennero a concentrarsi

pei normanni e pei loro architetti
, i quali introdussero la maniera

visigotica già propria della Normandia
,

adoperarono costantemente

l'ogiva, sfoggiarono nei prospetti delle chiese nostre la multiforme

Joro architettura, concorde nel suo effetto col sublime intendimento

del cristianesimo, in quelle torri acuminate, in quelle ripetute forme

acute, e mostrando al tempo stesso il carattere del medio evo, in quelle

file di merli, in quelle mura turrite; la religione cioè e la forza. Que-

sta novella architiettura, eretta dalla potenza del concetto cristiano,

espresse il vero mutamento della civiltà pagana nella cristiana
, con

una tale originalità, che i secoli di Leone X e di Napoleone non ot-

tennero con si grande sapere e con mezzi si splendidi; nò par che ai

nostri giorni vogliasi attingere, quando non si sa dai più che scim-

miottar l'antico, adoperando senza senno nè gusto l'ogiva, e trascu-

rando di far sorgere un'architettura propria del carattere dei tempi e

della civiltà in cui siamo.

Tutto colà fu simbolico, tutto fu fatto a risvegliare l'arcana idea

della fede in quegli augusti editici, che con 1' eloquente espressione

delle loro forme rammentano che la chiesa non è compagine di sassi

ma edifìcio vivente, di cui Gesù Cristo è la pietra angolare, membri

i fedeli; quindi si vede quasi emergere dall'abside la gigantesca figura

del Redentore; e quelle lunghe arcate ogivali per cui vi è guidato lo

sguardo, tendenti all'alto siccome piramidi, sollevano lo spirilo, quasi

invitandolo a staccarsi dalle cose terrene, ed esprimono i voti che i

figli del Signore concordemente innalzano al cielo; e le preziose pareti

rappresentando nelle auguste pitture musive le storie tutte dell'an-

tico e del nuovo testamento, dalla creazione dell'uomo sino alla sua

redenzione, par che dicano ai fedeli: Siale a Dio riconoscenti del suo

amore infinito. Tali musaici, di che furono rivestile la Cappella Pala-

tina, le chiese di Monreale, di Cefalù, dell' Ammiraglio, e poi quella

di Messina nelle sole absidi, sono di forme sviluppalissime in para-

gone dei musaici delle chiese contemporanee della penisola
,
con fi-

gure, se pur secche, ma comprese della più augusta pietà e spiccanti

da quei fondi dorati con un effetto misterioso e verissimamente di-

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. 26
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vino. Al qiK'ile effelto pur tendevano le vetriale a colori, temperando

la luce neir interno dei santuari, perchè non disturbasse col soverchio

splendore l'orazione dei fedeli, perdendo l'idea del maraviglioso cri-

stiano, che deriva dall' infinito: e nei templi dov'era un gran numero

di finestre, e queste assai grandi , non bastando i vetri colorati ad

attenuare la luce, ne venivan chiusi i vanì da lamine di piombo a tra-

fori; il che sappiamo espressamente del duomo di Monreale odi quel

di Palermo.

L'essere gli edifici ordinati dall'autorità suprema del governo, qua!

si era il re, ovvero della chiesa, quali furono il vescovo Angerio in

Catania, ed in Palermo l'arcivescovo Offamilio , influì alla uniformità

dei disegni, poiché i progetti aflìdavansi per ferma all'esame di gente

versata nel sentimento delle arti, da cui le corti dei re e dei prelati

erano piene in quel tempo. Fosse però sentimento di devota abne-

gazione in artefici eminentemente cristiani, ovvero ignorante incuria

dei tempi , che sovente han conservato inutili tradizioni , ma ben

di rado il nome di un artefice, la memoria di quei valorosi che in-

trodussero e sostennero in Sicilia la nuova architettura nell'epoca dei

principi normanni andò del tutto perduta. E la Sicilia ebbe a con-

tarne quanti non ne ebbe il resto dell' Italia; tanto ci dànno almeno

da pensare i suoi numerosi edifici.

%uno cristianesimo dispiegò i suoi trionfi sul paganesimo nell'archi-

^j.^;^''' lettura del medio evo; poiché vediamo abbattere i delubri degl'infe-

deli, ed impiegarsene i materiali, siccome spoglie di nemici debel-

lati, nei monumenti cristiani; erigersi novellamente le macerie de-

gli antichi templi, non per tributare insani onori ad esseri sotto-

stanti di gran lunga all'uomo per natura e per essenza, ma per com-

prendere il maggiore degli esseri, non nella immagine, ma nella realtà,

per magnificarne la gloria, per propagarne i trionfi. Tal si è la ca-

gione perche nelle chiese siculo-normanne ed in tante altre dell' l-

lalia vedonsi i npiegate colonne di dimensioni diverse, tolte da an-

tichi edifizi greci, romani, arabi, disposte con ogni ineguaglianza,

varie nei marmi, nei capitelli, nelle basi, alcune unite insieme le une

sulle altre per la loro brevità, altre più lunghe o con capitelli di più

piccolo diametro. È mestieri però che si dica, siccome i nostri si len-

ncro lontani dalla sconvenienza che nella penisola invalse ; dove , aì
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dire del Cicognara si arrivò a togliere i plinti alle colonne per la

loro lunghezza eccessiva, a capovolgere le colonne, non per bisogno

ma per ignoranza, a porre capitelli in luogo di basi e basi in luogo

di capitelli. Di ciò nulla in Sicilia, dove consiste il maggiore sconcio

nei capitelli di un diametro maggiore che le colonne : e solo nella

chiesa di sanla Maria dell' Ammiraglio, che non fu opera del governo

e subì poscia di grandi restauri, vediamo sovrappor dei fusti di co-

lonne di minor diametro a frantumi di altre più grandi, che ser-

vono come di aggiunta alla base. Le quali irregolarità provenivano

sovente dalla premura con cui gì' impazienti fondatori spingevano gli

artefici al compimento delle opere, piuttosto che per ignoranza; poi-

ché vediamo capitelli appositamente scolpiti con qualche gusto nella

real cappella di s. Pietro, nella chiesa di s. Cataldo ed altrove. Per-

tanto le diciotto colonne della gran nave del duomo di Monreale
,

tutte di finissimo granito bianco e violalo, non mollo fra loro dilTe-

riscono per altezza e diametro, ma notabilmente nei capitelli e nello

basi. Esse dovettero appartenere a diverse costruzioni romane, delle

quali è noto come in Sicilia ve ne fossero di molte e di magnifiche.

Nove dei capitelli sono di ordine corinzio, con fogliami e volute or-

dinarie; altrettanti di ordine composito, con quattro medaglie per cia-

scuno a guisa di rosoni, dov'è scolpita in alcune l'immagine di una

donna di età matura, velato il capo; in altre l' immagine di una gio-

vine bella, coronata di fiori e di bende, con quattro cornucopie ne-

gli angoli: donde congettura a ragione il Del Giudice, esser tolti quei

capitelli dai templi di Cerere e di Proserpina, deità indigene di Si-

cilia; poiché notissimo è l'uso degli antichi, di adornare i loro templi

dei simboli e delle immagini dei Numi acni erano dedicati. Le mol-

tissime colonne corinzie di granilo egizio del duomo di Palermo si

sa per antica tradizione ricordata dal Mongitore, come siano venute da

oltremare, tolte da antichi templi pagani; quindi scriveva il Gaelani ^
che le chiese metropolitane di Palermo e di Monreale tolsero moltis-

simi ornamenti agli antichi delubri, come trofei della oppugnata ido-

' Cicognara
, Storia della scnllnra in Italia, Pnilo 1823 , voi. H

,
cnp. I,

pag. 21.

- Cajktaim, \'itae saììctonim siciilorum, toni. IT, pag. 281.
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Icìlrio. Notammo già siccome si reputano appartenute al tempio di

Nettuno clie sorgeva sulla riva del Peloro le colonne dì granilo del

duomo di Messina; dove però è da notare, che son esse per la più

parte di color ferrugineo di massa compattissima, e quindi più preziose

di quelle che decorano il portico del Panteon di Roma, le quali ten-

dono al biancastro e sono di grana men compatta , ma di maggiore

dimensione. Tali colonne furono già estimate di granito egizio: ma

questa vaga asserzione fu indebolita da una esperienza di mad. G.

Power * allorquando questa solerte cultrice delle naturali scienze os-

servò in Pargalia, terra della Calabria ulteriore presso Tropea, a circa

cinquanta miglia da Messina, nel podere Accorinti , una cava antica

di granilo dove giace fra altre di minor mole una intera e regolare

colonna di trentasei palmi di lunghezza e quattro di diametro, della

identica condizione che il granito delle colonne del duomo di Mes-

sina; donde difficii cosa non sembra che queste siano state di là ca-

vate per l'antico tempio di Nettuno. Al duomo di Catania servirono

(incile dell'odeo o dell'anfiteatro, e tutti gli antichi monumenti di

questa città furono devastati per ricavarne la pietra ed ogni sorta dì

maleriali pei cristiani editici. Il duomo di Siracusa rizzossi dal fa-

moso tempio dì Minerva ; e tanti esempi di tal fatta vano sarebbe

ripetere; sol bastando qui che si soggiunga, come dalle abbattute mo-

schee dei musulmani pur si ricavarono materiali preziosi. Così in Pa-

lermo abbiam colonne con leggende coraniche nel portico meridio-

nale del duomo, nella chiesa delT Ammiraglio, nella chiesa del mo-

nastero di santa Maria delle Vergini , nel prospetto della chiesa dei

conventuali di s. Francesco ed altrove ^.

L'architettura sacra di Sicilia sotto la dominazione dei norman-

ni, sostenuta dalla potenza dei re e dalle premure dei prelati, fu dun-

que lespressione infallibile della prevalenza del cristianesimo, siccome

precipuo elemento della civiltà, il quale creòssi tutla propria quest'archi-

tettura, con quell'arcano sentimento religioso e con quelle forme sim-

boliche che tanto corrispondono alla immensità delle idee cristiane;

' PowKii, Guida per la Sicilia. Niipoli 1842, pag. 14.

GuEGomo, licriim arabicarim ampia collcciio, Pan. 1790, ibi. 137. Voìuh

mania culico-sicida.
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quindi osserviamo col Cantù \ che la stessa parola edificare, trasferita a

senso morale, indichi come la scienza archilellonica porla con sè l'idea

di religione. Finalmente cotale archilellura normanno-sicula diede a

vedere, come gli eroi dominatori che la introdussero in Sicilia e la

sostennero, furono i primi a creare in lei un' arte eminentemente cri-

stiana, che da quest'isola poi si diffuse per tutto il mondo. Avevano

dunque ragione i siciliani, quando non sapevan altro che « benedire

quel giorno felice, in cui aveva il Signore riguardato con occhio mi-

sericorde le aftlizioni della sicula chiesa, sofferte nella lunga oppres-

sione dei saraceni; giorno felice ed augusto predicando quello, in cui

erano entrati la prima volta nell'isola i normanni, dai quali fu ab-

battuta e confusa la moltitudine dei saraceni, rinvigorito il nome cri-

stiano; quando il popolo dei fedeli riebbe la sua dignila, e cadde nel

meritato sterminio il gentilesimo »

' Cantù, Storia degli Ilaliani. Palermo 1857, voi. II, cap. XCIX, pag. 680.

- Dipi. ann. 1082, apud Pirrujw, Sic. sacra, toni. I, pag. 495.
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dell'architettura religiosa in SICILIA SOTTO GLI SVEVI E GLI ARAGONESI.

SOMMARIO

Condizioni delia Sicilia sotto le due dinastie— Stato svantajrgioso delle belle arti—
DcH'arcIìitetlura — Influenza deirclenicnto tedesco — Stile tedesco e sua origine — Suo

uso in Sicilia— Paroccliia di s. Antonio abate in Palermo — Cliiesc dei francescani in

Palermo ed in Messina — Convento dei domenicani in Palermo — Couvento e chiesa de-

gli agostiniani — Utilità del monachismo — Randazzo sede degli aragonesi — S. Maria

di Randazzo e sua architettura— Campanile di s. Martino in Randazzo e di s. Nicolò in

Nicosia — Marmorea tribuna in s. .Martino — Decorazione del duomo di Messina. Gui-

dotto de Tabiatis — Ciiiese in Giuliana ed in Erice — Santa Maria della Scala in Mes-

sina— Santa Maria della Valle— Ciilesa di Taormina— I baroni. Chiese in Ragusa —
Santa Maria della Scala presso Belpasso — .Monastero di santa Chiara in Palermo — Ri-

flessioni — Germi del risorgimento— Santa Maria della Catena in Palermo e sua archi-

lettura— Idea sul risorgimento dell'arte italiana.

In tal guisa collegala ci appare in questi tempi la storia delle belle

arti di Sicilia con le poliliciie vicende die l' isola agitarono, che non

sapremmo le arti descrivere senza rammentar prima lo slato delle cose

nostre sin dalla morte di Guglielmo II.

Gravi turbolenze allora commossero il regno per la successione, es- coimììzìouì

sendo gli animi divisi , altri in favore di Tancredi conte di Lecce
, soll'o ic'dluì

nato per illecito connubio da Ruggero duca di Puglia primogenito del

re Ruggero I, in cui però concorrevano tutte le doti di un buon re;

altri in favore di Arrigo VI imperatore di Germania, il quale, sicco-

me marito di Costanza figliuola postuma di Ruggero re, pretendeva

il regno di Sicilia e i ducali di Puglia, di Napoli e delle Calabrie,

ed era già riconosciuto da molli baroni al di là del Faro. Ma nello

scorcio del 1189, adunato Matteo d' Ayello il general parlamento, fece

destinar la corona al conte Tancredi, uomo prode e generoso, delle

scienze e delle arti amanlissimo. Il regno di lui fu breve; poiché

preso di cordoglio per la morte di Ruggero suo figliuolo, ch'egli avea
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consocialo alla corona, mori pur egli nel febbraro del 1194, la-

sciando il potere al giovinello suo figlio Guglielmo HI, sotto la tu-

tela della vedova regina Sibilla. Ma altra forza che quella di un fan-

ciullo e di una donna ci voleva a resistere validamente alla violenza

dello svevo; quindi ben tosto prima la Puglia e la Calabria soggiac-

quero alla dominazione di Arrigo, ultima la Sicilia. Il giovinetto Gu-

glielmo fu rinchiuso nel castello di Omburgo, accecato , mutilato

,

morto in mezzo ai tormenti: la regina eie figliuole rinchiuse in un

monastero. Barbarie esecrande furono esercitate contro i seguaci di

Tancredi, ed in Palermo le contrade di Cuba e di Ainsindi a vista

della reggia furono il tremendo teatro delle vendette di Arrigo VI. Nè

per compenso di tanta empietà ebbero incremento le arti, nò T agri-

coltura, nè il commercio. Anzi la rapacità di quel principe giunse a

spogliare dei tesori e dei vasellami di oro e di argento la reggia di

Palermo, trasportando in Alemagna ogni cosa. Ed i tedeschi, daini

preposti al governo e che ne riempivano la corte, sopra ogni credere

si resero uggiosi ai nostri per nefandità e violenze. Quando poi i si-

ciliani, sperimentando la durezza del giogo straniero, erano por sol-

levare il vessillo della rivolta, Arrigo cessava la vita.

Costanza, il di cui animo, ereditando la saggezza degli avi, era

slato sempre avverso all'operare del marito, non si tosto ebbe sola

il governo del suo regno, che cacciò di Sicilia tutti i tedeschi, se-

dando cosi le turbolenze e cattivandosi l'amore dei popoli. Colla sua

morte l'ultimo rampollo della dinastia normanna si eslinse; ed il po-

tere passò in mano di Federico 1 figlio di lei e di Arrigo, il quale

vien detto comunemente Federico II perchè con tal titolo va tra gli

imperatori di Germania. La civiltà della Sicilia sotto il governo di que-

sto principe progredì da un lato, dall'altro ritornò indietro. Nell'ele-

mento morale la religione divenne men viva per le lotte della chiesa

coir imperio, ed in quel turbine di frequenti discordie molto i costumi

si rilasciarono. Le scienze ebbero pochi cultori; gli artistici monumenti

scarseggiarono; ma i felici germi disseminati dai normanni non man-

carono di rendere qualche frutto. Ebbero però le lettere un valido

protettore nell' imperator Federico. Il gusto che si era sviluppato della

letteratura e principalmente della poesia mancava di un linguaggio

capace di esprimere le nuove idee. E questo linguaggio, il linguag-
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gio italiano, il pii!i dolce, il più armonioso, il più bello senza dub-

bio frai moderni idiomi ^ nasceva in Sicilia nella corte di Federico e

si manifestava in canti di amore pieni delle idee cavalleresche che

allora signoreggiavano V Europa ^ Federico II fondò in Palermo una

' Byron . cho nniò rilalìa più della sua patria, con vivo cnliisiasmo profe-

riva ad ogni alira lingua la nosira: a Io amo la lingua ilalìana; quel dolce ha-

slardo del Ialino, che scorre come scorrono i I)acì dalla l)occa di una fanciulla

e lisuona così pieghevole come se fosse scrìllo sovra il raso, colle sillahc ar-

licolale dalTaurella del mezzodì, e gli accenti così li(}uidi e leneri, clie non ve

n'ha pur uno che suoni harharo come il nostro sibilo seltenlrionale e il nostro

grugnito gutturale, che siamo coslrclti a sibilare, a sornacchiare od a vomitare. ^

lìoppo, A venetian story, XHV : lìvuorv , The Works, Paris 1827, pag. 21?*.

- Federico ì\ cantava pur egli la bellezza della sua donna: Enzo descriveva

in metro gli all'anni del suo cuore; RIanfredì si piaceva d' imitare le maliinala

e le serenale dei provenzali: Pier delle Vigne abbozzav;i felicemente la priuìa

forma del sonello: buggerone da Palermo inviava la gioiosa canzone al fior di

Soria; e Guido delle Colonne pregava la sua donna a che ralterezza propria delia

beltà non si distendesse tanto in lei da cagionar la sua morte , ma i!3 pietoso

affetto si convertisse.)) Vero è che questi canti e simili ancora di altri, eccetto

quelli di Uuggerone e di Guido delle Colonne, furono una mera imitazione di

quelli dei provenzali ; ma nonpertanto è grande la gloria dei siciliani di aver

saputo esprimere idee sì ricercale in un linguaggio bambino, e talvolta con gen-

tilezza e con gusto poetico. L'idioma italiano porta ancora T impronta della sua

nascila in Sicilia: poiché quelle che noi chiamiamo licenze poetiche non sono

per lo più che pretti sicilianisinì.

Lasciò scritto il divino Allighierì nel suo libro della Tohjare eloquenza (li-

bro 1, capit. Xìl) : « La fama della terra di Sicilia , se drittamente risguar-

(( diamo
,
appare che solamente per obbrobrio dei principi italiani sia rimasa,

(( i quali non con modo eroico, ma con plebeo seguono la superbia. Ma quc-

(( gli illustri eroi, Federigo Cesare ed il ben nato suo figliuolo Manfredi, dimo-

{( slrando la nobiltà e dirittezza della sua forma, mentre che la fortuna gli fu

« favorevole, seguirono le cose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perchè co-

{( loro che erano di alto cuore e di grazie dotati si sForzaviino di aderirsi alla

u maestà di sì gran principi : talché in quel tempo lutto (f;!eilo che gli cccel-

(( lenti italiani componevano nella corte di sì gran re primauìenle usciva. K

(( perchè il loro seggio regale era in Sicilia , accadde che lutto quello che i

« nostri predecessori composero in volgare si chiama siciliano, il che ritenemmo

« ancora noi, e i posteri nostri non lo potranno mutare. » Ed è nolo il luogo

de! Petrarca nella prelazione alle Epistole famiiiari , dove dice che « l'arie di

Delle nelle Ara in SicUia, Voi. I. 27
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accademia di poesia e volle esservi ascritto coi suoi figliuoli Enzo e

Manfredi. Scrive il Boccaccio « che la gente che haveva boutade ve-

niva a lui da lulte le parli; e Fhuomo donava mollo volentieri e mo-

strava belli sembianti; e chi haveva alcuna speziale bontà a lui veni-

vano: trovatori, sonatori, e belli parlatori, huomini d'arti, giostratori,

schermitori, di ogni maniera genti ». Gli si deve sopralulto la restau-

razione dello stato politico, alla quale sapientissima impresa fu ajutato

dal famoso Pier delle Vigne. Federico oppose all'aristocrazia il popolo,

e fu il primo a dargli rappresentanza in parlamento. Tolse anche ai

nobili la giurisdizione criminale, dicendo essere di dritto esclusivo

dei sovrani; cosi acquistando maggiore centralità di potere la monar-

chia. Sotto Federico li la Sicilia, che prima risultava di vari popoli

viventi con proprie leggi e con propri costumi, si convertì in unico

popolo; tranne gli ebrei , i quali altronde non molto abbondavano

,

e gli avanzi degli arabi, i quali già erano stati generalmente banditi

e ridotti in Nocera.

Morto Federico, succedette alla corona il figliuolo Conrado. Ma poi-

ché era questi re di Germania, volle che Manfredi principe di Taranto

fosse balio del regno. A costui, figliuolo naturale di Federico, spettava

la successione in caso che Conrado ed il fratello Arrigo morissero

senza figliuoli. Caduto in disgrazia di Conrado per malvagie insinua-

zioni quando questo principe scese in Italia per rassodare il suo go-

verno sempre agitato dalla parte guelfa , fu spogliato della baronia

di Brindisi e Montesanlangelo e delle contee di Gravina, Tricarico e

Montescaglioso, privato della giurisdizione feudale concessagli da Fe-

derico. Tali onte durarono per poco, poiché morto prima Arrigo nel

1254, indi lo stesso Conrado, ereditò il regno Corradino figliuolo di

quest'ultimo, sotto la tutela del marchese di Bembourgh, il quale pe-

ti verseggiare nel volgare idioma, rinata non molli secoli addietro , siccome è

« fama, appo 1 Siciliani, in breve tempo si eslese per lulta l'Italia e fuori. »

Ma poiché non è il luogo di trattar qui dell'origine della lingua italiana in

Sicilia rimettiamo chi dei lettori bramasse su di ciò un' ampia dimosU'azione

alla Storia della lelleratura italiana del can. Pielro Sanfìlippo (Palermo 1850,

cap. IV
,
pag. IO e seg.) : opera che consliluisce un dei vanii migliori delle

Rìodcrne lellcre nostre,
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rò, Sgomentatosi dell'universale sconvolgimento del regno ,
cedette a

Manfredi queir ufficio. Qual si fosse allora la condizione dello slato

dipinge vivamente il Palmeri V « Tutta quasi la Terra di Lavoro di-

ctìiarata in favore del papa; assai città della Puglia pronte ad aprir-

gli le porle ; molti baroni volti già a quella fazione ; molte città di

Sicilia ribellale per opera del cardinale Ottaviano, di Pietro Ruffo e

di Riccardo da Montenero, malferma la fede dei popoli, stancbi della

guerra, costernati dai mandatari di Roma, disgustati del governo dei

tedeschi, impoveriti dalle continue onerosissime tasse
;
poche e spo-

gliate le truppe; l'erario vuoto; il papa, fatto già ogni appresto, sul

punto di mettersi in cammino: tale era lo stato del regno. » In mezzo

a sì funeste vicende non trovò Manfredi altro spediente che quello di

deporre le armi e di sottomettere volontariamente il regno ad Inno-

cenzo IV sino a tanto che Corradino escisse di tutela. Il che indegno

i baroni ghibellini contro Manfredi, spezialmente allorquando il papa,

proibì che nel sacramento di omaggio a lui prestato si mentovassero

i dritti di Corradino. Il disgusto dei baroni e V imprudenza dei pon-

tefici, cagionarono novellamente la guerra trai dìie poteri, la quale

durò accanita sotto il ponteficato di Alessandro e di Urbano IV. Im-

pertanto, debellale per tutto il regno le armi ncFiìiche, venne Man-

fredi in Palermo ; ed essendosi ivi sparsa notizia di essere morto

Corradino, radunato il parlamento, fu stabilito che Manfredi si coro-

nasse re di Sicilia; il che appunto fu fatto (11 agosto 1258).

Sinché furono lieti i giorni di Manfredi le scienze e le lettere

prosperarono; poiché sappiamo dai contemporanei, che egli sin dalla

sua fanciullezza si diede allo studio della filosofia e fece grandi [no-

gressi, in siffatta guisa che pareva in coltissime scuole ammaestrato;

quindi con l'assidua applicazione acquistò incredibil sapere. Scrisse già

r AUighieri , che in quel tempo tutto quello che gli eccellenti italiani

componevano, nella corte di sì gran re (Federico e Manfredi) prima-

mente usciva.

Urbano IV, francese di nazione, mancando di forza per urlare con

Manfredi e non volendo desistere dalle sue pretimsioni sul regno di

' VAimivA, Somma (Idia storia di Sic?7m. PììIcmmììo 18,39, voi, IH, cap. XXfX,

pag, 177,
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(li Sicilia, clic teneva come un feudo della chiesa, dichiarò Manfredi

ribelle ed olTrì la corona di Sicilia a Carlo conte di Angiò, a condizione

che il medesimo fosse venuto a scacciar dal regno il fellone, su cui egli

aveva già scagliato gli anatemi. Carlo accettò di buon grado. Nè dalla

morte di Urbano IV il negozio soffriva impedimento, poiché il succes-

sore di lui Clemente IV era del pari francese e saddito dell'angioino.

Carlo adunque venne in Italia con poderoso esercito , e fu coronato

re in Roma (4 gennaro 126G) con dichiarazione espressa che ciò non

dovesse tornare ad onta della chiesa di Palermo, dove per antico di-

ritto i re di Sicilia debbon coronarsi. Colla famosa battaglia di Bene-

vento Manfredi perdette il regno e la vita. Carlo d' Angiò fu padrone

del regno; e in compenso al pontefice ricusò la suprema legazia apo-

stolica annessa alla corona dì Sicilia. Il partito ghibellino fremeva

a tali violenze ed invitava Corradino, il quale pur viveva in Germania,

poiché la notizia della sua morte, che si era diffusa nel 1258, falsa

era stata in lutto; onde la vedova regina ed il duca di Baviera ave-

vano spedito l'anno appresso un solenne messaggio a Manfredi già re

per ismentir quella voce e far restituire il regno a Corradino allora

fanciullo: e rispondeva Manfredi, essere slato il regno già perduto pel

pupillo, tenerlo a sò legittimamente come un acquisto proprio, perche

dalle mani di dne pontefici l'aveva strappato a viva forza; nondime-

no promettere di renderlo dopo la morte a Corradino, e tener co-

stui come suo ilgliuolo. Corradino scese dunque in Italia per con-

trastare l'usurpazione del proprio diritto; combattè contro Carlo, ma

rimase vinto nelle campagne di Tagliacozzo; ed a colmo di sventura

caduto per tradimento nelle mani dell'angioino, fu condannato nel

capo con Federico d' Austria e col conte Gerardo di Pisa ; e la cru-

dele sentenza fu eseguita in Napoli nella piazza del mercato, Carlo

presente. Il governo angioino non ebbe poi limite nella durezza e

nella crudeltà. Il pensiero rifugge da queir epoca licenziosa oltremodo

nei costumi
,
inoperosa nelle scienze e nelle arti, teatro terribile di

vessazioni, di abusi, di gravezze. La Sicilia avrebbe più lungo tempo

soggiaciuto a quel giogo di ferro,

S(' inala signoria, che sempre accora

Li popoli soggelli. non avesse

Mosso PaleiMDo a gridar: mora. mora.
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Dopo la gloriosa impresa del Vespro i popoli, avidi di pace, spe-

dirono in Roma rarcivescovo di Palermo al papa, ch'era allora Mar-'

lino IV, ad offerirgli il regno; ma questi lo rigettò sdegnosamente.

Bisognando dunque un governo che avesse potuto resistere alle armi

dell'angioino, fu chiamalo al trono Pietro re di Aragona, siccome ma-

rito di Costanza, figliuola ed erede di Manfredi. Sotto il governo di

lui furono continue difalti le guerre contro Carlo d' Angiò, che ten-

tava ogni sforzo per riacquistare il regno perduto. Nè ebbero termine

colla morte dei due principi, che si differirono di pochi mesi. Il re Pie-

tro aveva disposto che Alfonso suo primogenito gli avesse a succedere

nel regno di Aragona, Giacomo secondonato in Sicilia; e se Alfonso

avesse a morir senza prole, Giacomo passasse al trono di Aragona

,

ed in Sicilia Federico terzogenito. Or Giacomo II, malgrado il suo de-

siderio di trattar la pace, ebbe a continuar guerra colla chiesa e coi

francesi, provocatovi dall'ostinazione e dagli anatemi di Onorio IV e

dagli assalti e dai maneggi con cui i francesi tentavano di riconqui-

star l'isola. Fu breve il regno di Giacomo, ma celebre, perchè da

esso incomincia il regolare registro degli statuti dei nostri parlamen-

ti. Morto Alfonso senza eredi nel 1291 , Giacomo passò al trono di

Aragona; e ricusando di lasciar quello di Sicilia, vi pose Federico sic-

come suo vicario. Abbindolato poi dalle trame di Bonifazio VHI e spa-

ventato dalle minacce di Filippo il bello re di Francia, che preparava

un esercito poderoso per far valere la concessione dei regni di Ara-

gona fatta dai papi a Carlo conte di Valois suo fratello, sottoscrisse

un trattato di pace fra lui, il pontefice, re Filippo di Francia, re Car-

lo II d' Angiò ed il conte Valois, con cui questi rinunziava qualun-

que pretensione sui regni di Aragona , e ne riceveva in ricompensa

da Carlo II re di Napoli le contee di Angiò e di Manose in Francia;

e Giacomo compensava il re Carlo, cedendo la Sicilia. Con questo

trattato Bonifazio VIII l'assolvette dall'anatema. Cosi però non l'in-

tesero i siciliani, i quali temendo il governo francese come una ca-

lamità terribile e continua acclamarono in general voto Federico per

loro re, celebrandone con maravigliosa pompa la coronazione in Pa-

lermo (21- aprile 1290). Allora i regni di Aragona, di Valenza , di

Francia, il vicino reame di Puglia e tutti quelli d' Italia si scaglia-

rono a viva forza sulla Sicilia; e Federico
,
giovine di cinque lustri
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nppcnn, non ebbe nitro sostegno die i siciliani, il suo diritto, il suo

valore. Questo bastògli per lottare accanitamente contro i nemici nei

quarant'anni del suo governo e per respingere le armi fratricide di

Giacomo. Federico, non solamente valoroso nelle armi, ma nel governo

dello stato prudenlissimo ,
nei brevi intervalli di pace applicossi ad

opporre pronti rimedi alla pubblica corruttela, ed ora apertameule ed

ora con mezzi indiretti, che spesso tenevan sembiante di privilegi e

di grazie, troncando i disordini e gli abusi, fu sempre sollecito a ren-

der quella civile disciplina che si perdeva tra le armi, e sostenne con

esimia prudenza il grande edifìcio della costituzione politica, che mi-

nacciava di crollare.

E crollò difatli quando non fu più sostenuta dalla virtù personale

di quel principe. Pietro II, figliuolo di lui e successore, se non men-

tecatto come disse il Villani , fu meritevole al fermo degli epiteli di

semplice e puro che lo Speciale gli diede ; e sotto il governo di lui

e dei suoi successori , Ludovico e Federico III principi debolissimi,

fu la Sicilia viepiù infelice, alle invasioni continue con cui gli an-

gioini la molestavano aggiungendosi le guerre civili; perchè i baroni

eran potenti e senza freno, e le discordie fra loro sanguinose e fu-

neste. Le principali città del regno, lorde di sangue fraterno, rom-

pevano a rivolta, combattevano, si esinanivano le une contro le altre.

Ed i re, malconsigliati da ministri ambiziosi e dello stato nulla cu-

ranti, or contro Tun partito or contro l'altro rivolgendosi accresce-

vano il danno
,
esasperavano le ire. Frattanto i re di Napoli pren-

devano il destro a contristar la Sicilia senza riposo con incendi, sac-

cheggi, distruzioni e ruine; e ver non sembra siccome non ricadde

sotto la dominazione degli angioini, che vi erano chiamati e favo-

riti dai conti di Geraci e di Modica. Non ebbe ciò ad effettuirsi
,

perchè i baroni temevano un governo energico che ne avesse frenato

la prepotenza, preferendo un re travicello ad un re serpente. Infatti

allorquando la regina Maria, figliuola di Federico e succedutagli alla

corona, prese a marito Martino, figlio di Martino duca di Monblanco,

secondogenito di Pietro IV, i baroni di Sicilia temendo da un canto

che il nuovo re avesse ad infrenarne l'ardire ed a circoscriverne l'au-

torità, stimolati dall'altro da Bonifazio a sollevarsi contro un prin-

cipe scismatico, poiché aveva riconosciuto Clemente VII antipapa, me-
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iiavuno grandi turbolenze, slnlnendo di nmnieltere nel regno la re-

gina di Maria
,
e di respingere i Martini padre e figliuolo. Ebbero

però a mutar consiglio, allorché questi approdar fur visti in Trapani

con grandi forze nel marzo del 1392. Tutte le città di Sicilia
,
op-

presse dalla crudeltà dei baroni e dei perversi ministri che sino al-

lora avevano governato il regno, implorarono soccorso efticace. Am-
mutolirono in gran parte i baroni; i conti Aragona e Chiaiamonte

,

più ostinati nell' imprudenza
,
presero le armi , ma furono in breve

sconiìtti. Martino, contentando l'universale brama dei popoli, richiamò

l'osservanza delle leggi e rese il primiero vigore alle consuetudini an-

tiche; allegeri le gravi imposte che schiacciavano lo slato; diede campo

glorioso ai baroni nell eseicizio della virtù mililare senza danno della

pace del suo reame, portando guerra alla Sardegna ribellatasi contro

l'Aragona; e per quanto i tempi concedevano seppe mantenere nel

suo regno equilibrio ed ordine. A disegnare e ad eseguire una rifor-

ma compiuta
,

oltre una suprema intelligenza ed una forza grandis-

sima di animo, le quali prerogative mirabilmente rifulsero in Marti-

no, facea mestieri-di tempo. E questo mancògli, essendo morto in età

immatura (1409). Il vecchio Martino, succeduto al figliuolo, non so-

pravvisse che un anno; e con lui mancò al trono di Sicilia la dina-

stia aragonese, privi entrambi di eredi.

Tali furono le condizioni dell' isola pel corso d' interi due secoli
g,^j

in cui dalla dinastia sveva e dall'aragonese fu governata. È agevol

cosa il vedere siccome a ragione le belle arti non avessero avuto in-

cremento, e sopratutto l'architettura religiosa; perchè la religione era

caduta dalla sublime magnificenza che aveva sotto i normanni attinto.

Il potere religioso tanto più è temuto e rispettato, quanto più si di-

spiega a traverso di un velo che misteriosamente lo ricopre. Allor-

quando però si dispoglia di quelle forme arcane
,
venendo anche a

contesa col potere temporale, disarma se stesso e debolissimo si ren-

de. La religione dunque non era più un valevole impulso per muo-
vere le arti sotto la dominazione sveva ed aragonese, per le continue

lotte della chiesa coi principi. Si scorge di leggieri se i tempi di Ar-

rigo VI fossero propensi al progresso delle arti nazionali, non avendo

quegli atteso ad altro che a disfarsi crudelmente dei proseliti di Tan-

credi, non rispettando nè religi ne, nò dignità. Federico II, sebbene
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sostenne la gloria del suo nome e della Sicilia ed ebbe il giusto

vanto di essere stato il constitutorc dell'itala lingua, men protesse

le belle arti, ed applicossi meglio alla letteratura ed alla restaurazione

dello stalo. Egualmente nei brevi tempi di pace Manfredi si diede più

alla nascente letteratura, che alle arti. Altronde cosi incerti e vacil-

lanti erano i destini del regno, che alla sua conservazione, anziché

alla sua cultura era da pensarsi. I sedici anni del governo angioino

formano il quadro più desolante della corruzione e della servitù di

un popolo inceppato dalle gravi catene di governanti stranieri. Pietro

e Federico di Aragona
,

travagliati per un verso da guerre continue

ed accanite, dall'altro dalla corruttela universale che minacciava ad

ora ad ora di ruina l'edifìcio dello stato, ad altro che agli ornamenti

pensar potevano se le mura angolari eran crollanti. Ma non trascura-

rono di manifestar talvolta nelle arti la grandezza del loro animo. Le

guerre civili, sopravvenute per la debolezza del governo, accrebbero

il danno; e serari esempi ma splendidissimi appariscono della pittu-

ra, non sono affatto da attribuirsi alla protezione dei governanti, ma

al religioso spirito, che malgrado le opposizioni continue che general-

mente l'infievolivano, conservavasi puro ed intatto in artefici veramente

cristiani, i quali preferivano l'inspirazione del concetto religioso alla

perfezione delle forme, che nell'infanzia dell'arte non era possibile

di potere raggiungere. Finalmente Martino, il quale aveva cominciato

ad equilibrare con somma energìa e prudenza lo stato, accennammo

di non aver potuto ottenere una riforma compiuta per mancanza di

tempo; quindi le arti del bello non ebbero da luì alcuna spinta a ri-

sorgere, perchè le sue mire erano sopra ogni altro rivolte a restau-

rare la costituzione politica.

Dal detto sin' ora ricavasi, che tre grandi circostanze si opposero

al progresso delle arti e spezialmente dell'architettura religiosa du-

rante la sveva e 1' aragonese dinastia. E siane la prima l' indeboli-

mento dell'impulso religioso, che nel tempo dei re normanni ener-

gicamente imperava sulla corto dei re e sovra i popoli, ergendo in

breve tempo e quasi per miracolo monumenti grandissimi, popolando

per così dire la Sicilia di chiese, di conventi e di case religiose di

ogni ordine e dì ogni famiglia. Questo impulso, che in Sicilia pre-

valse insili dal conte Ruggero , venne meno alla morte di Guglìel-
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mo II, perchè l'elemento religioso si svigoriva nelle guerre coi papi,

cagionando la corruzione dello stato. Impertanto il governo, per so-

stenere queste lotte continue, aggravava il regno di pesantissimi bal-

zelli, onde fu impossibile che un tempio della sontuosità del duomo

di Monreale o di quel di Palermo più veduto si fosse, perchè esina-

nite erano le tìnaiize del principe
,
gravate oltremisura quelle dei

popoli.

Seconda cagiono che si oppose gagliardamente al progresso delle

bolle arti fu la dissoluzione dello stato politico
;
poiché la constitu-

zione normanna, con tanta saggezza fondata, decadde tutta; le anti-

che leggi 0 ignorate o neglette; i magistrati o non costituiti, o il mi-

nistero loro violato impunemente. Allorquando si avanzava questa dis-

soluzione , niun rimedio apprestandovi i principi, intenti a guerreg-

giare, le belle arti esser dovevano per necessità trascurate, mentre in

grembo alla corruttela ed ai disordini e senza protezione del governo

non potevan per fermo allignare. E quando i principi, o stretti dal

bisogno 0 allegeriti dal peso della guerra, rivolgevansi alle cose dello

stato, erano tante le piaghe che avevan bisogno di efhcace rimedio, che

ad una restaurazione fondamentale era mestieri ad essi di attendere,

a cui non poterono giammai pervenire o per mancanza di forza, o di

sagacia, o di tempo. Le belle arti, che sono precipuo argomento della

civiltà di uno stato ed altresì le conseguenze della felicità sua, erano

dunque inette a risorgere, perchè corrotta sin dalle sue basi era la

costituzione politica; ed i principi, che sforzavansi a rimediarvi, non

potevano incominciar dalle conseguenze per ottenere le cause, ma in-

vece era loro mestieri di restituir dapprima l'ordine del governo, indi

pensare a proteggere le arti.

Finalmente la prevalenza della letteratura nell'epoca sveva fece si

che le arti del bello fossero rimaste indietro. Federico 11 e Manfredi

finché le sorti gli furono seconde, seguendo le orme dei valorosi loro

predecessori, avrebbero potuto alle belle arti dare incremento. Ma e-

glino piuttosto applicaronsi a favorire la nascente italiana letteratura,

donde ricavarono un vanto altissimo, siccome fondatori di essa.

Avvegnaché le condizioni dei tempi al progresso delle arti fossero

negate, non è da credere che la Sicilia sotto gli svevi e gli aragonesi

fosse giaciuta a tal riguardo nella barbarie e ncH' ignoranza
;
perchè

Delle lìellv Arli in Sicilia, Voi. l 28
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ad (Ielle funeste vicende che agitarono allora 1 governi ed 1 po-

poli, rarclìiteltLira sacra fu tuttavìa esercitata in Sicilia; siccome ne

abbiamo argomento da edifici di poco conto in rapporto alle magni-

liccnzc deirelà normanna per sè stessi molto pregevoli.

Dciriitriiiioi- Qp nual si fu lo stalo della nostra architettura dalla morte di Gu-
lina sacra.

glielmo il buono sino alla fine della dominazione aragonese? Nei po-

chi monumenti religiosi che rimangon di tal epoca è da scorgere ge-

neralmente la conservazione della forma delle chiese normanno-sicu-

lo, la sontuosità non mai. Il gusto della decorativa decadde con l'arte

dei musaici; e molta influenza pur vi ebbe la perdita che si fece dei

musulmani , i quali sommamente vi si eran distinti coi loro arabe-

schi, coi musaici, e con le maravigliose pendenze. Impertanto non è da

credere spenta l'arte musiva in mano dei siciliani fedeli, che 1' avevano

dai greci ereditata. Ma dove potevan essi esercitarla se non venivan

chiamati all'opera ? L'esercitaron difatli allorquando nel secolo deci--

moipiarto furono decorate di musaici le tre grandi absidi del duomo

di Messina; e riuscirono ad infondervi il sentimento dell'arte nazio-

nale. Nell'architettura sacra dei tempi svevi si vede talvolta l'influenza

di un altro artistico carattere, che dell'età normanna fu estraneo,

e sopra ogni altro prevalse nella decorazione. Risguardando i pro-

spetti esterni delle chiese nostre del terzodecimo secolo con quelle

porte e finestre decorate a grandi ventagli frastagliali di ramificazioni,

con quei fori rotondi che fan l'ufficio di finestre, con quei pilastrini

sveltissimi che decorano spesso le aperture, più che in sostegno ad

ornamento, con archi ogivali adorni di rami di un minutissimo acanto

vagamente annodato, il quale termina in grandi fiocchi sui vani delle

porte 0 circoscrive al di sopra uno spazio a foggia di piramide, en-

tro di cui è qualche immagine, come nella porta del lato meridio-

nale del duomo di Palermo ; e generalmenle paragonando la deco-

razione dei nostri edifici dell'epoca sveva con quelli della Germania,

ed i nostri ornati con quelli clie ha pubblicato in gran numero Carlo

Heideloffda molli edifici del medio evo, settentrionali in gran parte

e spezialmente alemanni, abbiamo infallibile argomento a sostenere

che la nostra architcUura in Sicilia sotto i re svevi abbia sentito l'in-

fiuenza germanica. Sin da quest'epoca vediamo difatti in taluni edi-

fici sacri e civili delle leggende intagliate nella pietra in caratteri ale-
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mannì, siccome nel venlnglio dell'arco d' ingresso alla chiesa paroc-

chiale di s. Martino in Siracusa, e in due lapidi a rombo verso l'e-

stremilà della torre die or fa parte del palazzo dei duchi di Pietra-

tagliata in Palermo, dove si legge in caratteri tedeschi IHS XPS; e

similmente in altri luoghi.

Ed in verità una gran forza di elemento tedesco si scorge con evi- intiu<Miza

denza nella civiltà nostra sotto il governo degli svevi. Poiché nei loro Ssa^^^^^^^

popoli potevano quei re trovar fede, non mai nei siciliani che il giogo

straniero abborrivano. È noto siccome Arrigo sia entrato in Sicilia

con un prepotente esercito di suoi alemanni, oltre le due armate di

Genova e di Pisa; e come gli alemanni, dei quali egli riempi il suo

regno, avessero esercitato ogni maniera di violenza sui nostri; talché

appena la regina Costanza ebbe sola il governo alla morte del marito

tutti ne li scacciò da Sicilia. Quando Arrigo ebbe a recarsi in Ger-

mania per assicurar l'impero al tìgliuolo Federico, lasciò a governar

quest'isola il vescovo d'Hildeshein, feroce oltremodo e rapace. Ar-

rigo Marcaldo di Kallindin fu gran siniscalco dell'impero, il [)iù sti-

mato dal re, poiché sovente ne usava siccome slrumento della sua fe-

rocia. L'ordine dei cistercensi
,
tanto favori lo già ai tempi di Rug^

gero II, siccome propendente per Tancredi venne spogliato per vendetta

dei monasteri, e questi invece affidati al celebre ordine dei cavalieri

teutonici, che era stato allora recentemente instituito nel 1190 dal duca

Federico di Svevia all'assedio di Accou: e la Magione di Palermo, pas-

sata dai cistercensi ai teutonici malgrado le intenzioni del fondatore, fu

annessa all'ospedale che quei cavalieri fondato avevano in Terrasanta.

Dovunque si ravvisa la presenza dei tedeschi, dovunque un legame

tra la Germania e la Sicilia, che fu micidiale a questa terra, poiché

non si ebbe confine ad opprimerla ed a saccheggiarla. Cinquanta vet-

ture da soma cariche di opime spoglie della Sicilia, cioè di vasi d'oro

e di utensili di ogni maniera tempestati di gemme, trasse con sé Ar-

rigo in Germania, siccome abbiamo da Arnaldo de Lubecca; e l'esem-

pio del principe seguirono certamente i nobili, i soldati, ed ogni ge-

nerazione di uomini che venne qui dall' Alemagua. Tali oppressioni

e tali vergogne cessarono del tulio sotto il governo di Federico; ma

non cessò la corrispondenza col germanico impero. Anzi é nolo

come si voleva stabilire la connessione e la dipendenza del reame
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(li Sicilia dall' imperio di occidenlc V Nel fatto gli scrittori germanici

di quel tempo facevan chiaro
,

che allorquando Federico Barbarossa

aveva data in moglie Gostanza figlia del re Ruggero al suo figliuolo

Arrigo, avevagli costei recato in dote il reame di Sicilia, e che erasi que-

sto riunito air imperio, da cui era stato svello sin dai tempi di Lotario

imperatore Arrigo tentò di congiungere all'imperio la Sicilia e la

Puglia con una sua imperiai costituzione del 1 197, e n' ebbe assenso da

alcuni principi di Germania; ma opponendosi gagliardamente i prin-

cipi di Sassonia, non diede effetto al suo statuto, sciolse dal giura-

mento chi aveva assentito ^ Nèebbe luogo sotto Federico, ripugnando

i principi di Germania nel timore della perpetua assenza dell' impe-

ratore, 0 che l'impero fosse riputato ereditario siccome il regno di .

Sicilia; riluttando altresì il pontefice per non sofferire un si potente

vicino. Quindi Federigo protestò ch era pronto a cedere il reame al

suo figliuolo Enrico, riserbandosi soltanto, finché questi non fosse in

età di governarlo, di confidarne ad altri l'amministrazione; e ciò per

non sospettarsi che l'impero avesse col reame alcun vincolo *. E
nel 1220 i principi di Germania radunati in Francfort pubblicarono

una dichiarazione solenne, con cui fermarono che il regno di Sicilia

non era stato giammai congiunto all'imperio, e che questo nessun

diritto aveva da vantarvi ^ Nondimeno l'influenza germanica non

' Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, lib. I. cap. Vili, nu-

mero 109.

^ Anno 1186 Fridericus imperalor , missis legatis ad Willelmum Siciliae

regem , filiam Hogerii sororem ejus [ilio Henrico desponsare fedi ; ac per

hoc regnum Siciliae cum diicalu Apuliae principatuque Capiiae Ilenrico regi

dolis nomine post morlem a socero delegato recipiens, romano imperio re-

stituii, qiiod post morlem Lotharii quondam imperatoris, capto papa Inno-

centio, regioque nomine ab eo exlorlo. Imperio ablatum fuerat. OtiioiMS de

s. Biasio, Chronicon, cap. XXVIH, apud S. R. I. toni. VI, pag. 885'.

Constit. imper. a}nul Goldastum, lom. I, pag. 281. Struvius, Syntagm. ju-

ris pubi. germ. cap. I, num. 3, pag. 267.

In dipiom. ann. 1215, apiid Luivigium, Cod. ital. dipi. pag. 86G.

Hoc praesens scriptum inde fieri fecimm , nostrorum sigillorum nomine

roboratum, super omnibus privilegiis ab ipso rege usque nunc sibi datis et

eliam adirne dandis, tam super facto imperii, qnam super facto regni Sici-

liae, ita quod imperium niliil cum dicto regno habeat unionis, vel alicujus

jurisdictionis in ipso. Dipi. ann. 1220, Jipiid Luivigium, pag. 874.
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cessò fra noi; poiché Federico non rinunziò mai di fallo al regno, che

egli appellava eredità preziosa; e molta esservi doveva la frequenza

dei tedeschi , i quali dal loro clima settentrionale facilmente passa-

vano sotto il nostro cielo cosi bello, cosi splendido, cosi in pace.

Trovando in tal guisa tanta corrispondenza dell'isola nostra con

l'Alemagna sotto il governo della casa di Svevia, abbiam di leggieri

la cagione perchè l'arte abbia sentito in quei tempi influenza tedesca.

Dai goti, del pari che il gallico stile, procede il tedesco, in cui pre-
^ ^^.^

valse altresì l'ogiva. Giuseppe Fischer, che nel 1817 stampò in Am- icii'-sco oVici-

burgo un libro sui Monumenti eli architettura e scultura del medio evo

neir impero austriaco, studiòssi a tutt'uomodi rivendicare ai tedeschi

l'origine vera dell'architettura nazionale in Germania, mostrando con

le idee del Maffei e del Muratori che i goti non ebbero giammai arte

nè artisti, e che le volte di sesto acuto e tutti i magnifici edilìzi del

medio evo sono espressamente di architettura alemanna, la quale, fio-

rita nei secoli undecime e duodecimo, servi di esemplare e di tipo a

tutti i popoli dell'Europa e si mantenne sino allo scorcio del quin-

todecimo secolo. Ma egli non avvertì, che mentre ì goti oltre il Da-

nubio conoscevano architettura e scultura ed ergevano templi e sta-

tue a Zamolxi ed a Deceneo, 1 germani ai tempi di Tacito non ave-

vano alcuna nozione di architettura , cosicché nè i cementi preparar

sapevano, nè fabbricar tegole o mattoni , nò dare alcuna forma alla

materia, nè abbellire in alcuna guisa i loro abituri di legname; laonde

ne scrisse Tacito : ad omnia iituntur informi ^ citra speciem aut de-

lectationem \ Sotto la gotica invasione si propagò in Germania una

' Nullas germanorum populis urbes habilari saiis notum est: ne patì qni-

dem inler se junclas sades. CoUinl discreti ac diversi, ni fom, ut rampus ,

ut nemiis placuit. Vicos locant non 'in nostrum morem connexis et eohaeren-

tibus aedifieiis: suam quisque domum spatio circumdat, sire adversus casus

ignis remedium, sire inscitia aedificandi, ne caemeniorum quidem apìid il-

los ani tegularum usus. ìlaterià ad omnia utuntur informi, et citra speciem

aut deleclationem. Quaedam loca diligentius illinunl terrà ita purà ac splen-

dente, ut picturam ac lineamenta colorum imitetur. Solenl et subterraneos

specus operire, eosque multo insuper fimo onerant, suffugium hiemi et rece-

ptacukmi frugibus : quia rigorem frigorum ejusmodi locis molliunt : et si

quando hoslis advcnil, aperta populatur; abdiia aulcm et defossa, aut igno-
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arcliilellura; e non può negarsi ch'ebbe dai goti origine, perchè nes-

sun'aUra gente ne fu capace, ed i germani non la conobbero che al-

lora. Or vedendo adoperala l^ogiva in quest'architettura, del pari che

in quella della Gallia gotica, abbiam forte argomento a sostenere che

i goti l'avessero usata dalla loro architettura oltredanubiana, e nella

Gallia e nella Germania introdotta. È però da por mente a ciò che

si raccoglie dalla Geometria di Alberto Durer, cioè che il gotico stile

fu nella Germania bizzarramente arricchito nella parte decorativa, e

che l'architettura gotico-teutonica, la quale apparve da principio libera

ed indipendente da limitate proporzioni di membri, di figure e di pro-

fili, più tardi accettò l'uso delle basi e dei capitelli delle colonne, ad

imitazione delle fabbriche romane. Ecco al par della Gallia la riu-

nione del gotico stile, che fu qui gotico-tedesco, e del romanese, donde

poi venne l'architettura propriamente alemanna in mano di artefici

tedeschi. E sorse in tal guisa la celebre cattedrale di Colonia con le

sue ogive e con le sue gotiche elevazioni, fabbricata da tedeschi ar-

tefici, alcuni dei quali son nominati dal signor Boisserrée, che illu-

strolla diligentemente. EU' è un sublime esempio di quell'architettu-

ra, la quale dominò parimente in altre cattedrali di Germania sòrte

nel medio evo; quelle a preferenza di Straburgo, di Basilea, di Bam-

berga, nelle quali campeggia questo stilo germano-gotico che si pro-

pagò rapidamente in Inghilterra, dove ancora il gallico si conobbe.

Facile fu in Sicilia una modificazione decorativa dallo stile gallico,

già introdotto dai normanni, allo stile tedesco; poiché l'uno e l'altro

derivanti da unico principio, qual si fu il gotico, ed entrambi uni-

ficati dall' elemento romano, e solo fra di loro diversi per uno spe-

ciale carattere di decorazione.

L'arte però in Sicilia aveva per fermo acquistato nazionalità mag-

giore di che pria mancava; e troviamo già siciliani sostenere le su-

preme cariche artistiche nel tempo dell' imperator Federico. Quindi

non è da sospettare che qui abbia avuto parte taluna frazione di

quelle confraternite della bassa e dell'alta Alemagna, specie di logge

di franchi muratori, in cui le regole e le pratiche dell'arte s' insegna-

vanlur, aul co ipso fuliunf, quod quaercnda f^inif. Taciliis. l)n sìlu, monbm,
et popiilis Germaniae. § XV!.
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vano e si trasmellcvano secrelamente. Molli da qiiesle compagnie

furono chiamati a Milano por ergervi il duomo ed eseguirvi gl'im-

porlanii lavori intrapresi sotto Galeazzo Visconti, ed a Firenze, a Spo-

leto, a Pisa, a Siena, ad Orvieto, ad Assisi, a Roma, a Napoli, dove

molli edifizi furono da loro diretti nei secoli decimolerzo e decimo-

quarto. Ma generalmente in Sicilia Farle si conservò figliuola dei pro-

pri principi! , e serbò quella primitiva imponenza che sin frai nor-

manni aveva dispiegato in mano di arlelici per lo più nazionali. Ma

siccome il gusto tedesco si era per tutta quasi la penisola diffuso,

ancor qui penetrò facilmente. E sebbene il governo si valesse piut-

tosto dei nostri che degli stranieri, in tal guisa che un Riccardo da

Lentini era prevosto agli edifici nell'epoca di Federico lo svevo, non

mancavan certo però di venir fra noi degli alemanni , nò dei nostri

andare in Germania nelle escursioni dell'imperatore che in grande

stima gli aveva , e comunicarsi in tal guisa 1' un gusto con 1' altro.

Quasi indispensabile è in un governo dipendente da un solo principe

una siffatta relazione di idee e di principii, die si bene non valgano

ad offendere il carattere nazionale di due popoli
,

vi lasciano però

evidente il segnale della corrispondenza avuta.

Trattiam prima dell'architettura religiosa in questo tempo, che sol

ne conserva poche ed incerte memorie, e mostra quanto di gran lunga

diverse siano state le condizioni dell'arte che fu dai normanni do-

minala.

La chiesa di cui si ha più rimota notizia nei tempi svevi in Si- chiosa di s.

cilia è quella di s. Antonio abate in Palermo, che occupa uno spazio fc''in'p£"

contiguo alla famosa torre saracenica d'ispezione che fu battezzala di"^^*

Baych dagl'impostori. Si hanno evidenti memorie della sua esistenza

nel terzodecimo secolo , e si sa ivi irasferita la giurisdizione paro-

chiale dalla chiesa di s. Cataldo, per le autorità del Pirri, del Mongitore,

dal Lello e dell' Inveges \ Ma non si conosce l'epoca precisa della sua

' PiH»i, Cicilia sacra; in i}'ol. eccl. Paiionu. piig. 224. Lkllo, Hisl. della

chiesa di Monreale, secoiula eJiziono, p. II, piig. 23. L\vI'Gi;s, Palermo nobile,

pai^. 545. Scrive Francesco lìaronio neUa Cronaca di Palermo png. 50, sicco-

me nel 1257 a 18 aprile una colale Epifania figliuola di Barlolonieo Valoino e

nioglie di Bernardo di Catena fra alquante chiese di Palermo isliluile eredi dei

suoi beni per suo leslamcnlo nomina la parocchia di s. Antonio per (piallro
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fondazione, quanto sia siala anleriore. Ebbe forse la chiesa di s. An-

tonio trasferita la giurisdizione tosto die la fabbrica ne fu terminata?

Ovvero stelle prima senza tal diritto sin dai tempi normanni? Nel

lolale difello di documenti nulla di certo si può asserire. Ma in os-

servare che tra il 1302 ed il 1313 Giovanni e Manfredi Chiaramente

contribuirono alla fabbrica del campanile \ come si rileva dalle loro

armi scolpite insieme con quelle del senato neiroccidental prospetto e

con gli stemmi di casa aragonese nel prospetto che guarda mezzodì,

si può fondar congettura, che la chiesa non sia di epoca assai ante-

riore al 1220, perchè non ancor terminata nelle sue parti esterne,

siccome si era il campanile. Il che altresì è da rilevarsi dal prospetto

esterno, il quale risente la decorazione tedesca, con tre porte d'in-

gresso a sesto acuto, delle quali la maggiore centrale è decorata a tra-

fori nel ventaglio che occupa il vertice del suo vano, con un rosone

anch'esso a trafori nella parte superiore del prospetto sulla porta cen-

trale; aprendosi poi su quelle dei lati due aguzze finestre graziosa-

mente decorate secondo il gusto dell' epoca, e terminando il prospetto

una cornice semplicissim^a e senza fregio. Il quale edifìcio nella sua

stessa piccolezza ci fa sovvenire con quelle sue anguste finestre, con

quei trafori, e con quel rosone, di quello dell'antico palazzo di città

a Nuremberg, conservato in disegno da Jost Ammon ed ora ripro-

dotto da Heideloff % la di cui primitiva costruzione fu dal 1332 al

1340 al tempo dell'imperatore Mathias; ma fu indi restaurato nel cin-

quecento, poi demolito, e ricostruito dal 1616 al 1619 a stile toscano.

Ieri all'anno, da applicarsi al culto divino. In un testamento di Giacomo Crasso

milanese, fallo per mano di Alberto notaio di Palermo a 3 dicembre 1267, e

che si conserva nell'archivio della ^Magione, si legge un legalo: Processioni ec-

clesiae s. Antonii tarenum auri unum. In un altro testamento che si conserva

neirarcliivio medesimo leggesi che nel 1269 a 19 ottobre Benedetta moglie di

Pellegrino Grillo legò: S. Antonio tarenos duos. E simigliante legato fu fatto

nel testamento di Pellegrino Grillo, esistente pure nel detto archivio, rogato da

notar Giovanni di Cosenza a 1 dicembre 1258. Moivgitore, Storia delle chiese

di Palermo.— ParoccMc e spedali, pag. 46 , 3IS della biblioteca comunale

di Palermo.

' Iaveges, Cartarjine siciliana, Palermo 16j1, lib. II. cap. VI, pag. 209 c 173.

- IIeideloif, Die ornamentili, des mitlelaUers, ÌNiirnberg, liefl XVIII, pialle 6.
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La pìanla della chiesa di s. Antonio abate è a croce greca, simi-

lissima a quella dell' Ammiraglio, tolte le aggiunte che appresso l'am-

pliarono. La forma intera è quella di un quadrilatero, con quattro

colonne nel mezzo, sulle quali poggiano altrettanti archi acuti in cor-

rispondenza fra loro, formando in mezzo un quadrato, su cui si erge

una cupola di trasformazione per mezzo di quattro nicchie angolari.

Or taluno dei nostri scrittori nota che la cupola sia stata costruita

nel 1536: ma di ciò però è a dubitarsi forte, perchè questa cupola,

sebbene riformata da posteriori restauri, conserva mirabilmente il ca-

rattere della sua antichitcà
,
corrispondendo nella forma e nella tra-

sformazione del quadrato con quante cupole si eressero nelle chiese

normanno-sicule, siccome alla Cappella palatina, a santa Maria del-

l' Ammiraglio, a s. Cataldo, a s. Giovanni degli Eremili, e fin nella

vetusta cappella di santa Oliva della confraternità dei sartori dentro

l'attuale chiesa di s. Francesco di Paola in Palermo, ed in molti al-

tri luoghi. Oltre di che la cupola essendo un espresso carattere del-

l'architettura greco-moderna, non è da credere che una chiesa, fab-

bricata a croce greca, senza ragione alcuna ne sia stata priva. Intanto

sulle quattro colonne centrali si svolgono altresì otto archi minori
,

congiungendo il corpo medio alle pareti della chiesa e formando le ali

laterali. Il santuario , che si eleva per un gradino sul resto della

chiesa, comprende i tre consueti emicicli, dei quali il medio esser

dovette in tempi posteriori ampliato per lo spazio del coro. Ignorando

però l'origine precisa di questa chiesa
,
ignoriamo parimente la ca-

gione della sua struttura in tal forma.

Era l'anno 1224 giusta il Vadingo * e la famiglia del poverello di

Assisi, già stabilita in Palermo vivente il santo istitutore, vi fondava

il primo convento presso le mura. Questa prima e poverissima fon-

dazione veniva però contrastata da un'acre guerra mossa contro i frati

da una mano di ecclesiastici, che eretici li spacciavano, e da un buon

numero di saraceni che rimaneva tuttavia in Palermo Fu allora

* Vadikgo, In ann. minorum, im. 1224, n. 13, pag, 32G. Petui Uidolpiii dk

TossiGNAivo, De origine seraph. rclifjionis, \ìh. U, p.ig. 281. Vmu, Sicilia sa-

rra; in noi. eccl. panorm, pag. 218.

* 3IoivGiTORi!5 Storia delle chiese di Palermo, — Chiese e case dei regolari

parie l, fo!. iG7. 3IS dcUa biblioleca del comune.

Di'llc Helle Arti in Sicilia, Voi. I. 29
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abballina la fabbrica già iniziata del convento, scacciati fuor di città

i monaci; i quali, al vedersi privi di ricovero e di alimenti, passa-

rono in Italia, e presentatisi in Viterbo al pontefice Gregorio IX, ne

ottennero un breve (22 novembre 1233), diretto a Landone arcive-

scovo di Messina e trascritto dal Mongitore, ordinando che il con-

vento si riedificasse. Ritornati i monaci, e favoriti dall'arcivescovo di

Messina (poiché Berardo Gastaga arcivescovo di Palermo era allora

fuor di Sicilia, secondo Riccardo da san Germano, ad accompagnare

r imperator Federico in Germania, e fu lasciato vicario d'Italia con

l'arcivescovo di Capua, col conte Tommaso d'Aquino e con Enrico

di Morra maestro giustiziero) iniziarono senza contrasto un nuovo

convento, che allora corrispondeva presso le mura, giusta l'antica for-

ma della città, contiguo ad una torre già costruita nel 1039 da Ma-

niaco comandante dell'esercito di Paflagone imperator greco, che fu

poi convertita in campanile. L' imperator Federico avendo però inleso

che il breve pontificio, non da lui approvato giusta i diritti della le-

gazia apostolica, aveva avuto il suo effetto, e che i monaci erano ri-

tornali e le fabbriche progredite, scrisse da Celano (15 aprile 1239)*

impedendo espressamente la continuazione dell'edificio del convento,

ordinando che si abbattessero le fabbriche incominciate, confiscandone

i beni. Ma allorquando capitò in Palermo nel 1255 un frate Ruffino

da Piacenza, cappellano del pontefice Alessandro IV, penitenziere apo-

stolico e vicario generale in Sicilia per affari di stato, i francescani

impetrarono da lui la restituzione dei loro beni e la riedificazione del

convento e della chiesa '^ la quale fu in seguito variamente ampliata

da non potersene più ravvisare la primitiva architettura.

Sospettano taluni , che ne siano avanzo le tre cappelle del lato

dov'è la porla meridionale, costruita a spese della città, quindi

ve n'ò app sto lo slemma. Ma ella è opinione di altri, che la chiesa

* Questa Icllcra esislc nel registro della regia zecca di IVapoli, num. 1239,

pag. 99. Caìvimzzaho , De religione pariormitana , MS della bibiioleca del co-

mune di Palermo. Iivvkges, Palermo nobile, pag. 39G. Mongitore, MS cit. fol. 473.

- Ciò si ricava da uno slrumenlo che si conserva nell' archivio del convento

medesimo, con sigillo in cera rossa , Irascrillo intero dal Cannizzaro, 3IS cit.

i'ol. 387, dal Jlomjilore, MS cit. fol. 47i, e ddW Inveyes, Pai. nob. pag. COI.
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primiliva si sia compresa nello spazio che corre dalla porla maggiore

sino alla metà dell'attuai chiesa, affermando di avervi scorto nel pa-

vimento lo stemma degli angioini
,
qual si e il giglio, perchè sotto

Carlo d' Angiò si ebbe quella V intero suo perfezionamento. Ma la

porta centrale, che sola conserva intatta la sua antichità, fu costruita

per opera dei signori Chiaramente e degli Abbatelli, siccome rilevasi

dalle armi della famiglia Chiaramente ivi scolpite e da un marmo

al loto destro della porta , in cui si vede sculto un grifo rampante

— stemma della famiglia Abbatelli— con la iscrizione contemporanea:

>J< s. Dino Abbatelli

E CHONSORTI MGGCII

A Di XVIII DI SET

TEMERE.

L'ampio vano della porta è fiancheggiato da otto colonnine di bianco

marmo, sulle quali si svolge elegante l'archivolto ogivale con grandi

modanature decorale a zig-zag, con un effetto mirabile. Le otto co-

lonnine appartener doveltero a qualche edifìcio musulmano; perchè in

una di esse, oltre la consueta invocazione che gli arabi anche adope-

rarono dopo la conquista, si legge la loro professione di fede: « Non è

Dìo se non Dio; Maometto apostolo di Dio.)^

Di qualche anno anteriore a quello di Palermo fu il convento dei

francescani in Messina. Poiché sin dai primi tempi del loro instiluto

i frali minori dimorarono in quella città nel borgo di s. Leone. Ed

allorquando sotto il ponteficato di Gregorio IX ottennero un podere

lungo il torrente della Boccetta fuori le antiche mura della città, vi

ediflcarono per allora un ospizio ed un oratorio, indi nel 1254 il con-

vento e la chiesa'; la quale, sebbene sia stata devastata da insani ri-

stauri nel 1721, sostituito il pieno centro al sesto acuto degli archi,

aggiunta una brutta cornice, annientato generalmente il prisco con-

cetto, conserva tuttavia evidentissima la pianta a croce latina, e nel-

l'esterno la porta laterale e qualche vestigio di antica struttura.

* Samperi, Iconologia divaria Vergine, 3Icss. IGii, png. 173. La Fariiva,

Messina ed i suoi monumenli.
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Conlemporancmcnlo all'orcìinc dei frali minori, Domenico Gusman

illustre casligliano introdusse il novello ordine dei predicatori, desti-

nato alla scienza divina ed airapostolalo. Quest'ordine fu stabilito in

Palermo (121 6) ' vivente ancora il fondatore; poiché adunatosi in Roma

sotto Innocenzo III nel 1215 il concilio laleranese contro gli albigesi,

ed ivi intervenuti Berardo Castaga arcivescovo di Palermo siccome

nunzio deir imperator Federico II re di Sicilia, e san Domenico sic-

come teologo di Fulcone vescovo di Tolosa, fu agevole ad entrambi

il trovar modo di propagare in Sicilia il novello ordine dei predica-

tori; attesoché l'arcivescovo bramava queir istituto siccome utilissimo

al suo gregge, piaceva al fondatore il diffonderlo. Infatti neiranno se-

guente i frati predicatori vennero in Palermo e furono accolti dai teu-

tonici nella sacra Magione, affidato loro il culto della chiesa in fa-

coltà del pontificio breve di Onorio III, che ad essi accordava il privi-

legio di poter valersi degl'individui di qualunque ordine religioso pel

servizio delle chiese loro, senza che potessero opporsi i rispettivi su-

periori. Stabilirono in seguito i frati il primo convento nel mona-

stero di san Matteo nel Cassaro , che sin dal 1088 era appartenuto

alle monache basiliane; ma trasferitesi queste nel monastero del Sal-

vatore, era rimasto in abbandono. Ivi constituirono nel 4231 il tri-

bunale d'inquisizione, primo in Sicilia. Mutaron sito nel 1300, tra-

sferendosi nel luogo dove oggi sono, che allor corrispondeva fuori la

città vecchia. Quivi eressero un sontuoso convento ed una chiesa di

mezzana grandezza, ma di quella più grande che in san Matteo ave-

van lasciato. Essa però non rimase; perchè nel secolo XVI ve ne fu

edificata un'altra assai più magnifica , alla quale dipoi fu sostituita

l'amplissima chiesa attuale, di cui posò la prima pietra il cardinale

Giannettino Doria arcivescovo di Palermo (2 febbraro 1640).

Or dell'antico convento rimane un chiostro di figura rettangolare,

il quale nei suoi lati maggiori aveva quattordici archetti di sesto acu-

^ Can.ìizzaro, 31S De religione panormitana, pag. 532. Pirri, Sicilia sacra;

in Noi. eccL panorm. pag. 218. Iìvveges, App. del Palermo sacro, pag. 45.

MoGiTORE, Chiese e case dei regolari, parte I, MS cil. pag. 349 c sog. R.in-

ZAivi, De aedìficatione Panormi, 3IS della biblioteca del convento dei domeni-

cani in Palermo.
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lo , ricorrenti sopra venlisei colonnine di marmo bianco geminate.

Ormai però non rimane che un solo dei lati maggiori nella primitiva

architettura, essendo state nell'altro sostituite grandi colonne di mar-

mo bigio con archi a pieno centro. Ciascuno poi dei lati minori ha

dieci archetti, sostenuti da diciotto colonnine, oltre un gruppo di quat-

tro che formavasi negli angoli, ora per maggiore solidità rivestito di

pietra. Le colonnine si ergono sopra un plinto abbaslanza elevato
,

bizzarramente intrecciate a cordone in varie guise, e coi capitelli va-

riamente adorni di foglie e di rami , ed in alcuno le armi della fa-

miglia Chiaramente , la quale sappiamo da Inveges * che concorse

alla fabbrica di questo chiostro. Nel mezzo era una fonte, siccome in

lutti i chiostri antichi, e vi durava sino ai giorni del Mongitore; ma

ora vi sta in sua vece una piccola statua della Vergine, scultura della

fine del secolo XVI. Abbiamo poi dal Mongitore -, che le mura dei

portici attorno al chiostro erano decorate dì preziosi affreschi rappre-

sentanti varie visioni dell'Apocalisse e molte immagini dei santi del-

l'ordine domenicano; vi si leggeva l'iscrizione: Hoc opusfecit fr. Ni-

colaus Spalletta de Caccabo ord. prasd. anno Dai MDXXVI. XVI men-
sis marta. Ma ora indarno l'amatore delle arti nostre bramerà di ve- .

dere gli affreschi del frate di Caccamo, poiché vandalicamente fu dato

il bianco alle mura.

Comunità di eremiti senza regola, o con una regola qualunque che convento c
^ ^

o 1 M chiesa dc^h
attribuivano a s. Agostino

, si propagavano nel XII secolo da ogni agostiniani,

banda. Il pontefice Innocenzo IV, mal soffrendo quest'anarchia reli-

giosa, e « non volendo lasciare che costoro errassero secondo i loro

desideri, come pecore senza pastore», ordinò loro nel 1244 di riu-

nirsi in un sol corpo, abbracciando la regola data da s. Agostino a

certe religiose d'Ippona, che ò la CCXI dell'edizione dei benedettini.

Rinnovò con maggiore energia il comando nel 1252; ma la riunione

non ebbe totale effetto prima del 1256. Or si ha contezza ' che non
guari dopo gli agostiniani fondarono in Palermo il primo loro con-

' lisvEGES, Cartagine siciliana, pag. 173 c 209.
- Mongitore, 3IS cit. pag. 391.

^ Inveges
, Palermo nobile, pag. 750. Errerà , Alphab. augusliii. Ioni. II,

pag. 290. GiuziAivi, Anastasis auguslìniana. Pirri, Sic. sacra, in ISol, eccl. pan.
pag. 219. Constitut. ord. aeremil. auguslin., Roniae 1C49, part. Ili, cap. IV.
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vento (li Sicilia , ed ebbero la chiesa dei ss. Dionigi ed Eleuterio

,

protcUori della nazione francese, siccome fondala regnando Carlo di

Angiò sopra un'antica chiesuola normanna dedicata a s. Nicola ed ap-

partenente alla famiglia Majda Non resta però alcun vestigio dell'an-

tica architettura dell' interno, perchè nel 1506 e dopo fu tutta rifor-

mata per opera di Giorgio Bracco nobile palermitano; indi quasi ri-

costruita nel 1672 e adorna degli stucchi del Serpotta. Rimane però

quasi intero il prospetto esterno
, il quale fu fatto nei primordi del

quartodecimo secolo a spese delle famiglie Sclafani e Chiaramente

,

delle quali vi sono perciò apposti gli stemmi. È costruito di pie-

tre riquadrate, ed il tempo l'ha colorito di quella tinta cupa aurea

che tanto decora gli antichi edifici. Un corpo un poco sporgente com-

prende il vano ogivale dell'unica porla d'ingresso; decorato da otto

sveltissime colonnette di pietra, quattro per ciascun lato poggianti

sopra un plinto, sulle quali ricorre una fascia a foglie di acanto che

fa insieme ufficio di capitelli, svolgendosi di sopra con modanature

variamente decorate ad intaglio l'archivolto del vano d'ingresso. Cor-

risponde nel muro sopra il vertice dell'arco un bellissimo rosone cir-

colare, dal di cui centro partono a guisa di raggi colonnine di mar-

mo bianco, che danno luogo ad archetti che fra di loro s'interse-

cano con mirabile eleganza. Termina il prospetto con una fascia, su

cui si erge il frontone, il quale comprende una nicchia a pieno cen-

tro con un bel fregio all' intorno, già destinata per qualche immagine

scolpila 0 dipinta, di cui non resta più vestigio.

, ,
Ciò che non dovettero al governo in quest'epoca le belle arti lo

l'tilila (lol ° *

monachismo. dovettero dunquc ai frati, i quali conservarono coi loro mezzi e col

loro esemplo un raggio dell'antica magnificenza, debole per fermo, ma
in mezzo a vicende tanto terribili maraviglioso. Colla santità delle loro

instituzioni e coi vantaggi da loro recati alla travagliata società co-

stringevano i grandi del secolo ad erigere conventi e chiese, e quindi

indirettamente ad attivare l'architettura religiosa. E sovente gli ar-

chitetti erano i frati stessi , nei quali con lo spirito di devozione e

di beneficenza fioriva il sentimento del bello nella sua spirituale ori-

^ Riera, De relig, Siciliae sub Gallis, MS eli. diil ììIoivgitore, Chiese e case

dei regolari, 31S. della biblioteca del comune in Palermo.
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gine. Mentre il mondo contendeva acerbamente e si bagnava di san-

gue, Francesco di Assisi inculcava ai suoi: « Annunziale la pace a

lutti; ma abbiatela nel cuore come nella bocca, anzi più. Non por-

gete occasione di collera o di scandalo, ma colla vostra mansuetudine

fate che ognuno inclini alla bontà, alla pace, alla concordia. Noi siamo

chiamati per guarire i feriti e richiamare gli erranti; e molli vi sem-

breranno figli del diavolo, che saranno un giorno figli di Gesù. » E
queste voci sublimi che colf ardore della carità predicavan la pace

,

non poco influivano a sollevare gli animi dalla universale corrullela,

a restituire nella sua forza lo spirito del cristianesimo, a rivolgere in

cotal guisa la forza, non ad offendere il simile, ma a frenar f impeto

delle passioni. E tutto ciò influiva sull'arte religiosa, che non potendo

allignare tra il decadimento della morale ed il disordine dello slato,

si sarebbe immersa in un sonno assai piìi profondo di quello in cui

giacque. L'arte cristiana non poteva mentire a sè stessa; e mentre l'arte

greca aveva avuto per suo elemento la bellezza sensibile e V arte ro-

mana la severità e la magnificenza dall' idea perenne dell' imperio, il

cristianesimo aveva scullo nell'arte l'idea dell'infinito che vi si ac-

coglie. Dunque l'arte cristiana non doveva risplendere in mezzo alla

corruzione della società, siccome l'arte dei greci ; nè poteva progre-

dire in mezzo alla violenza ed alla forza, siccome l'arte che fu pro-

pria dei romani. Il cristianesimo ha le sue stabili fondamenta sulla

morale e sulla pace delio spirito; e 1' arte cristiana
,
per apparire in

tutta la sua perfezione, abbisogna di morale e di pace. I frati, predi-

cando questa ed inculcando la morale , non che con le parole ma
con esempio severo, temperavano la corruttela dei costumi, esercitando

somma influenza sul popolo, perchè con esso dividevano il pane quo-

tidiano; quindi, se non potevan rendere in pace il mondo, si attira-

vano il rispetto dei potenti e spesso ne mitigavano l'orgoglio. Ecco

con quai mezzi indiretti, ma costanti, conservaron essi l'arte cristiana

nell'epoca di cui parliamo, evitandone la totale decadenza.

In questi tempi ebbe però incremento una città del Valdemone. La Randa

regia magnificenza più che in ogni altro luogo vi prevalse, poiché fu glSncsf

la dimora prediletta dei principi aragonesi per la fortezza del sito e

la salubrità dell'aere. Quindi si fò celebre per numeroso popolo e per

la nobiltà delle famiglie che da ogni parie vi trassero e vi fermarono



232 dell'architettura sagra sotto gli svevi e gli aragonesi

slanzn. Tale si fu Randnzzo, città fabbricata alle radici setlenlrionali

dell'Etna sulle rovine dell'antica Trinacia, in un terreno lievemente

declive presso alle sponde del fiume Onobala. La celebrità dei suoi

vanti ha principio sin dall'epoca del re Pietro d'Aragona, quando

dall' Africa dove trovavasi fece passaggio in Sicilia. Poiché appena co-

ronatosi in Palermo (10 agosto 1282), venne subitamente in Randazzo

(8 settembre), dove stabili il suo campo per soccorrer Messina, ch'era

assediata dall'angioino ^; onde sin'ora si appella campo del re quella

contrada circa un miglio fuori di Randazzo verso oriente, dove il re

Pietro fece accampare il suo esercito; e sulla porta orientale e sull'oc-

cidentale di questa città furono collocati gli stemmi della dinastia ara-

gonese, ed una iscrizione in memoria di quell'avvenimento, che ri-

maneva sino alla metà del secolo scorso ^ D'allora adunque Randazzo

cominciò ad avere importanza tra le città di Sicilia fedeli alla coro-

na. E sotto Federico l\ aragonese, mentre asprissime guerre insan-

guinavano la Sicilia, venuto il re in Messina, ch'era più di ogni al-

tra città molestata dalle truppe nemiche , e veduto non essere age-

vol cosa di soccorrere per la grande scarsezza non solo il numeroso

* Villani, Istorie fiorentine, Milano 1802, cap. LXVIII c seg. pag. 129 a 132.

Caruso, Memorie istoriche di Sicilia, Palermo 1740, voi, II, pag. 15.

2 Quest'iscrizione, esistente già nella porla di san Martino in Randazzo, era

divenula quasi illegibile allorquando ne fu divella nel 1735, neh' occasione che

quella porla fu restaurala. Essa però non si è perduta, perchè Irovossene co-

pia nel 31S di Pietro Di Blasi citalo dal Plumari, Storia di Randazzo, voi. II,

pag. 153, MS della biblioteca del comune di Palermo; e noi qui ci facciam pre-

gio di riportarla, sebbene per la sua ordinata elocuzione è a dubitar mollo se

sia contemporanea:
D. 0. M.

Peti;o ab Akagoniai: iiegibus siciliae pkimo.

S. P. Q. TR.

p. a. mcclxxxii

sekatouibus

Petiu) Spatafoka bauone Jachii

Damiano Spatafora barone Spanioivis

IXicoLAO DE Antiochia ex baronibls Capicii

lo Manfredo Pollichino barone Turturiciii

Fra.\cijì(:o IIomodei barone Malecti

CuRKALDO LaNCEA BARONE SiNACRAE
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presidio ma intero il popolo, fa persuaso da gran parie dei cìlladini

ad abbandonare per qualche tempo il paese e a ritirarsi in Randaz-

zo \ Donde molte illustri famiglie di Messina colà si trapiantarono;

€ viepiù popolosa e ricca quella città divenne ^ E quando gli affari

del regno furon composti, il re Federico II, invaghito dalla purezza

deir aere e dalla dolce temperatura di quella terra nei mesi estivi

,

colà in ricreamento dello spirito si riduceva con la regina e con la

regal famiglia nei quattro mesi di state; e con decreto del 10 feb-

braro del 1305 ordinò che tutti i baroni del regno ivi il seguitas-

sero. Colà nacque difatti nel 1312 l'infante Guglielmo, il quale, se-

condo l'ab. Amico ^ fu nominato primo duca di Randazzo verso il

1320; e sin d'allora toccò quel titolo agl'infanti dei re di Sicilia.

In seguito Pietro II di Aragona confermò alla città i suoi antichi

privilegi. La vedova regina Elisabetta, unitamente al piccolo re Lu-

dovico ed all'infante Federico, che poi fu anche re in un'epoca tre-

menda di guerre intestine, ebbe in Randazzo per parecchi anni ri-

fugio, cosi disponendo il duca Giovanni, siccome tutore ed ammini-

stratore del regno. Indi statui Ludovico, non doversi quella città di-

smembrare dal regio demanio ; e Federico 111 fratello di lui ebbe

dai randazzesi valevole difesa , e nella loro città fece dimora con la

moglie Costanza. Ivi alla morte del re Federico e della regina fu sol-

lecito Artale Aragona, balio e curatore dell' infante Maria , a convo-

care in nome di lei il general parlamento del regno ,
onde consti^

tuirne la successione al governo di Sicilia. E finalmente Martino e la

regina Maria di grandi largizioni e privilegi quella città arricchirono,

tutte confermandone le vetuste immunità; e dopo celebrata la coro-

nazione vollero di loro presenza onorarla, dove a molti ribelli baroni

perdonarono, e convocarono alla loro presenza general parlamento, per

* Cariso, Memorie isloriche di Sicilia, voi. cil. Pmiiari, MS ci(. voi. II, pa-

gina 106.

- In quella occasiono passarono da Messina in Randazzo le famiglie Romeo,

Colonna-Romano, Lancia, Balsamo, Sollima, Baxilicò, Bonanno, Giunta, Parrau

od alire, delle quali rimangono avanzi dei palagi in Randazzo , ovvero sepol-

ture gentilizie nelle chiese.

^ Amico, Dizionario topografico della Sicilia Irad. e conlin. da G, Di Marzo.

Pai. 1857, voi. II, pag. 414.

DHlc lìdie Ani in Sicilia, Voi. I. 30
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sislcmarc le cose del regno; ed un altro poi vi si tenne nel 1414

(i li vice-gerenti di Ferdinando di Casliglia, in cui due pran)matiche

si statuirono ^

Quanta importanza abbia avuto questa città in tempi cotanto in-

felici ben si ricava da ciò che sinora ne abbiam narrato; onde que-

sta e da tenersi in mezzo all'universale infortunio faustissima, per-

chè onorata si spesso della dimora dei principi, e fatta quasi centro

del governo dell' isola. Non è dunque a maravigliare se a preferenza

di ogni altra città vediamo in essa prosperare le arti, e precipuamente

Tarchitettura. Quindi osserveremo come ivi erigesse templi famosi la

pietà dei sovrani e del popolo; e come innumerevoli palagi d'impo-

nente magnificenza, lutti nell'epoca stessa sorgendo, avessero dato

alla città intera un carattere espressamente monumentale. Si nobili

famiglie, ivi obbligato quasi a stabilirsi, tanti e tanti edifici fabbri-

carono per loro dimora, che Randazzo divenne un complesso di su-

perbe opere di architettura del XIII e del XIV secolo,

s. ìiariii di II più magnifico monumento che ivi esista di quei tempi è senza

InTlln-hiNf- ^ la chiesa di santa Maria. Questa, che dai cittadini si vuole

a dritto ed a torto esistente sin dal secolo quarto dell'era cristiana,

fu costruita dalle fondamenta nel 1217, forse sopra una più antica

chiesa, e condotta a termine nel 1239; siccome ricavasi da due

iscrizioni importantissime, perdute in parte per ingiuria del tempo
,

che osservansi nel muro esteriore della sacrestia verso settentrione:

Anno Dni m.cc.xxxviiii. agtum. est. hoc. opus

)5< M. ducenta decem septena temra {tempora)

Post genitum sagre triadis unigenitum verbum

CoNSTRUITUR TEGTI LAPIDU SUBNIXA COLUMNIS

ViRGINIS aula BIS SENIS ARTE POLITIS

ArGUBUS ILLUSTRAT LEO

EGREGIUM ChRISTI VENERABILE TEMPLUM.

Delle quali iscrizioni la prima, collocata più in alto, si riferisce al-

l'epoca in cui la chiesa fu compita, e l'altra alla fondazione, donde

* Plìhaui, storia di Randazzo, MS eli. voi. II.
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corsero venlidue anni. Per comprendere intanto l'espressione illustmt

leo, egli è mestieri di sapere, che questa allude allo stemma di Ran-

da^zo, che consiste in un leone rampante coronato; il quale stemma

sin d' allora rimane apposto all' angolo posteriore del muro esteriore

della chiesa verso oriente ed austro.

Or della vetusta chiesa di santa Maria di Randazzo non rimane

che in parte l'esterno; poiché l'interno è stato più volte riformalo

sin dai tempi della nobile Giovannella De Quadris, di cui si conser-

vano tuttavia per memoria alcuni vestiti ed utensili, ch'ella, morta

nel 1524, lasciò con lutti i suoi beni a quella chiesa.

È questa rivolta ad oriente, all'ingresso del paese, e reca un aspetto

singolarmente venerando; lutla costruita di pietre nere di lava riqua-

drate , in grandi proporzioni. Il prospetto anteriore offre nel centro

un gran corpo quadrilatero ad uso di campanile, sporgente dal nìuro

della chiesa in simil guisa che quello della Marlorana in Palermo

,

solo da un lato rimanendovi aderente. Quest'antico monumento, che

viene adesso riedificato secondo un egregio disegno di Saverio Ca-

vallari, perchè non solamente scassinato e corroso dal tempo, ma ro-

vinato dal cattivo gusto, era volgarmente credulo anteriore al quinto

secolo, prendendo aspetto dal nartece destinato ai pubblici penitenti.

Ma la sua struttura esclusiva dell'epoca medesima della chiesa, l' iscri-

zione MAGiSTER Petrus Tignoso * che vi sì leggeva in pietra arenaria,

con quel nome che non può non essere contemporaneo, mostrano la

futilità della popolar credenza che tende a rivestire ogni cosa del mi-

stero dell'antichità. È quello intanto l'unico nome che si conosca di

un architetto di quest'epoca, il quale esser dovette valentissimo, come

ne fa prova quell'intero edifìcio, eh' è uno senza dubbio dei migliori

monumenti di quel tempo in Sicilia; poiché da questo artefice l'in-

tera chiesa di santa Maria probabilmente fu eretta, non essendovi ra-

gione a credere che altri abbia architettato il campanile , che non

architettò la chiesa. Quegli altronde fu certamente siciliano, siccome

dal suo cognome ci si mostra; onde abbiam forte argomento a dimo-

' Lkois. Vico, Leilem a Fcnl. Mah Un soprtt ìinu (jiUi di Catania a Han'

(lazzo. INcIle EITonieriili scionlifìclic c lolleraric por la Sicilia, lom» X, pa^. 10(1

n 218.
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strare, che sebbene la Sicilia abbia sentito V influenza dello stile te-

desco nella sua architettura, restavano tuttavia architetti indigeni e va-

lentissimi, i quali non trascuraron giammai nella decorativa talune

caratteristiche dell'arte normanno-sicula.

Quel campanile ,
che si ricostruisce egregiamente secondo lo stile

antico, viene ormai a formare un quadrilatero a quattro ordini, dei

quali r inferiore, che serve di bas^, è aperto per ciascun lato da un

grande arco a sesto acuto, riccamente decorato a zig-zag secondo if

gusto delle finestre del palazzo Steri in Palermo ; e questi quattro

vani vengono a formare un portico, in cui l' interiore forma il mag-

giore ingresso alla chiesa. Il secondo ed il terzo ordine sono deco-

rati per ciascun lato da due finestre archiacute con bassi stipiti.

Nel quarto ordine, non ancora costruito, terminerà l'edificio, seguendo

l'antico disegno, a foggia di piramide, in ugual sembianza delle torri

del prospetto del duomo di Cefalìi
,
quelle in origine del duomo di

Monreale, e quelle del duomo di Palermo. Ai lati poi del campanile^

nel prospetto anteriore a cui esso aderisce si apron le due porte la-

terali del tempio, di cui quella a destra di chi entra conserva sola-

mente la primitiva decorazione a variate modarature concentriche^

su molteplici pilastrini delicatamente fregiati. Vi si legge al di sopra

in cubitali caratteri : Aedes Virginis Matris Dei. I prospetti laterali

sono in gran parte restaurati ; e nel meridionale si apre una porta

assai ben decorata nei primordi del cinquecento, forse allorquando

ebbe luogo la prima modificazione interna. La parte posteriore, tutta

nera perchè di pietra di lava
,
presenta con maestosa semplicità un

avancorpo centrale semicircolare, che corrisponde all'abside maggiore,

con in mezzo nn^ finestra archiacuta, e terminato nella sommità da

una decorazione di archetti in luogo di cornice. Due avancorpi late-

rali, che corrispondono alle absidi minori, hanno poi nel mezzo una

finestra a feritoia, e terminano con una fila di archetti e di mense--

lette, e quindi eran merli, che rimangono tuttavia in un solo,

(raiiipartiii <ii In Randazzo il campanile della chiesa di san Martino, la quale è

LSzT'o antichissima per voce dei cittadini, ricostruita ed ampliata nel lerzo-

*!l !\*i((ÌsiS"'" decimo secolo ed anche poi nel seguente, è altresì un monumento pre-

zioso dcirarchitettura sacra di quell'epoca; poiché sembra appartenere

del pari al trecento. È una torre quadrilatera, costruita di pietre
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nere di lava a Ire ordini. Poggiante sopra elevala base ne presenta

il primo per ciascun lato due finestre archiacute, aderenti per unico

stìpite e riccamente decorate come da un fascio di pilastrini e di ar-

chelti concentrici listellati con bell'effetto di scorie nere vulcaniche e

di pietra bianca. La decorazione medesima è nel secondo ordine; e

nel terzo si apre una gran finestra archiacuta, divisa in due vani da

due colonnine intermedie, terminando con una fila di merli, quattro

per ogni lato, ed indi con un fastigio a guisa di piramide poligona.

Magnifico altresì e di non dissimile architettura è il campanile che si

eleva a destra nel prospetto della maggior chiesa di Nicosia, dedicata

a san Nicolò , la quale era di gotico stile , ma tutta ormai ha preso

nuovo sembiante. Ivi re Pietro II di Aragona tenne una volta gene-

ral parlamento *.

Neir interno però della chiesa di san Martino in Randazzo merita
^ f,'^

somma attenzione perchè di stile che tien del tedesco una tribuna del

quarlodecimo secolo, in marmo bianco, per l'eucaristia. Con disegno

estremamente grazioso su quattro colonnine esilissime poggiano Ire

archetti, sui quali si eleva un leggiadro frontispizio, tripartito in rial-

zamenti piramidali, uno per ciascun arco, e ricchissimo di quel go-

tico acanto che ha molto dell' agrifoglio e dello spino. Dentro que-

sta tribuna è la custodia per 1' eucaristia
,
uguale a quella in lutto

il disegno, salvo che il vano dell'archetto centrale ne forma l'apertura,,

e nei laterali sono marmoree immaginette dei ss. Pietro e Paolo .

Questo singoiar lavoro nel suo general disegno è simiglianlissimo al

fonte battesimale della chiesa di santa Maria di Reutlingen, il quale

con altre belle opere di arte fu salvato da un incendio e pubblicato

da Heideloff; e consiste in un ottagono, dentro i di cui archi si vede

scolpito in bassorilievo il battesimo di Cristo, con accanto i sette sa-

cramenti. E rimaneva in quella chiesa di Randazzo sul gusto mede-

simo l'altare, unico in Sicilia di questo stile; ma fu tolto via con im-

perdonabile ignoranza e ammonticchiato in pezzi in una buia camerac-

eia, sostituitovi un altare moderno veramente miserabile, di marmi co-

lorati di Taormina.

' Michael Plaukasis, Hìsl. cap. VI, apud Gregouio, !ìiblìothoca arayonensis,

voi. I, pag. .^34. Beritklli e La Via, Polizie di I\icosia ordin, e contin. da

AL ISarbone, Palermo 1852, cap. V, pag, 161.
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Accenneremo a suo luogo i monumenti di arcliitcllurn civile, che

decorano ad ogni passo quella città famosa; e sebbene in gran parte

ruinosi e deserti, sembrano accennare che la Sicilia sin nei tempi di

sua più grande sventura conservò il genio deirarte insieme alla na-

turai bellezza che nessuna forza le ha sapulo togliere.

Dororazion.'
Intanto il potere religioso non lasciava di dare un diretto impnl-

iirUhin"'^ so. E Guidotto de Tabiatis arcivescovo di Messina mostrò somma pre-

iliaiis/'"
nfiura verso le arti, decorando sontuosamente il suo duomo, e spingendo

il potere politico a sollevare la quasi giacente civiltà. Sotto l'arcive-

scovo Guidotto ebbe termine la decorazione del duomo di Messina, con

un prospetto anteriore, che in quel che rimane è da reputarsi pre-

ziosissimo si per la magnificenza, che per la ricchezza mirabile degli

ornati e delle sculture ; e per la porta maggiore d' ingresso non ha

pari in tutta Sicilia. Colai compimento, secondo Maurolico, avvenne

nel 1330, regnando e provvedendovi il re Federico: ed a quest'epoca

appartengono i musaici che decorano le tre absidi del tempio, dove

si vedono effigiati il re Federico e Guidotto arcivescovo. Al che si

riferiscono i versi di Giorgio Gualterio :

Terdenos orhis ab aevo

Bisque qiuidringentos indicHo quinta tenebaty

AntìStes GuidotUis opus musatilis artis

Hoc caepere regi ducibus, regiumque.

la quale indizione quinta coincide appunto nell'anno 1330.

Del prospetto del duomo di Messina non rimane oggidì che il gran

rettangolo, dove sono le Ire sontuose porte
,
opera del quartodecimo

secolo. L'arco ogivale del maggiore ingresso è ricchissimo di fregi in

marmo bianco con putti ed uccelli ed animali e figurine di profeti e

di sibille in bassorilievo, e nell'architrave della porta gli stemmi della

dinastia aragonese e della città di Messina. Di un secolo almeno po-

steriori sono però le sculture delle due spirali che sorgono lateral-

mente all'arco
, in ordine alla bellissima piramide di marmo che vi

si erge sopra , da reputarsi opera della fine del quattrocento , come

scorgesi ad evidenza dalle sculture e spezialmente dal superbo tondo

centrale rappresentante l'Eterno che corona la Vergine. Siffatto stile
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di elevar piramidi sui vertici degli archi delle porle e pur delle fine-

sire proviene in vero dalla Germania ; e splendido esempio ne ab-

biamo nella calledrale di Colonia, dove nell'eslerno si elevano pira-

midi sopra ogni maniera di ardii. Anzi gli archi delle porte minori

del prospello del duomo di Messina con le loro pronunziale moda-

nature concentriche mollo del pari somigliano nel carattere a quelle

delle porte minori della slessa calledrale di Colonia.

Le mura laterali esterne del tempio erano artificiosamente listellale

di una materia nera che serviva come tassello ed appellossi bitume

dal Malalerra '
;
adoperata sovente nelle esteriori decorazioni delle

chiese normanno-sicule con un effetto assai gaio, siccome di un nero

ricamo. Nel lato meridionale accanto all'antica porta merita però at-

tenzione una finestra di un corpo sporgente destinato al tesoro. È
importante per la sua decorazione di gusto germanico, divisa in due

vani da una intermedia colonnina e ricca di ornamenti , col ven-

taglio fregiato di bei trafori . Nel lato poi opposto in corrispondenza

all'arco acuto d'ingresso del muro esteriore è internamente una sontuosa

porta marmorea con somma eleganza decorata: e dico internamente,

perchè sufficiente spazio ricorre tra il muro esterno ed il muro in-

terno della chiesa. Quella porta intanto dimostra nel suo carattere

e nella decorazione un' epoca anteriore al quartodecimo secolo. Ne

poggia l'archivolto acutissimo su due pilastrini di marmo vagamente

annodati, e di listelli di musaico sono fregiali gli stipiti.

Ma il gusto dell'architettura religiosa , che si manteneva per cosi

i , . Chiese in G In-

dire a ritroso dei tempi, non poteva conservar sempre la sua magni- nana in Enee

licenza. La maggior chiesa di Giuliana, che si crede opportunamente giolanni!*'^^"

fabbricata dal re Federico secondo, nel tempo stesso che munì quel

paese di mura e di fortezze
,
appare divisa in tre navi da due file

di colonne di pietra, basse e nascenti, su cui si svolgono acuti gli ar-

' Coemenlarios coiidmom ìindecumqita agfjregal.

Templi jacit fmidameìita in urbe Taiiiica,

Ad quod perstcuis aero brerl superai.

Laqaearìa leelorum ligantur ecclesiae.

lUirieles depiiKjunlur diverso bitumine. ìUalatkura, Hist. Sic.

lib. Ili, cap. XVIII.
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clìivoUi ed allissimi. II che è da reputarsi un modo esclusivo della

archilellura sacra di queir epoca
,
allorquando per la deficienza dei

materiali sfoggiar non si poteva di ricchezza decorativa. Gli stessi nor-

manni, quantunque di mezzi non abbisognassero, profittaron per av-

ventura dei materiali delle famose costruzioni pagane ; nò piii ne

cran rimasti ai nuovi venuti. Con uguale semplicità il re Fede-

rico faceva erigere in Erice la maggior chiesa, appunto nei due lu-

stri nei qu:ili vi fermò sua stanza attendendo alla sicurezza del re-

gno contro le pravissime voglie di Roberto di Napoli *. Essa teneva

la forma di basilica
,

spartita in tre navi da due file di colonne di

tufo , su cui poggiavano archi ogivali. Una fascia di musaico con

mezze figure, di cui riman memoria che abbia rivestito l'interno del-

l'archivolto dell' arco trionfale, mostra di aversi avuto l'idea di deco-

rar di musaici l'abside, poi trasandata per mancanza forse di mez-

zi. Nessun' altra decorazione si aveva contemporanea all'origine, ma
stupendi affreschi del quattrocento abbellivano le mura e le pareti ;

e poiché rimane un atto nell'archivio di Erice, rogato dal notaio Ni-

colò Saluto ericino nel 1452, con cui l'arciprete conviene con un

pittore marsalese per un affresco dell'Assunzione di Nostra Donna

nella maggior chiesa , abbiam documento a credere che verso quel

tempio sia stata dipinta. Ogni cosa però riman distrutto per infame

sete di guadagno, ed ai nostri tempi si dee la vergogna di avere ab-

battuto la vetusta chiesa di Monte San Giuliano per avere occasione

di rapina nel riedificarla. Ad Eleonora regina deve inoltre l'origine

in Castrogiovanni la chiesa di Nostra Donna della Visitazione, con gi-

gantesco campanile di gotica architettura , terminante a piramide un

tempo, or monco del vertice. Commendevol si era per delicatezza di

ornati la porta della chiesa, ma non rimangon che vestigia dei lavori

d'intaglio; e tutto il prospetto fu innovato con moderno disegno che

per la sua grandiosità pur rimane incompiuto. Venne ancor nell'in-

terno deturpato ogni cosa; fregi, sculture, affreschi andaron perduti;

impiastrate di stucco le pareti , turale o ristrette per lo più le anti-

che finestre, nuove porte senza proposito aperte, tutto mutato dal pri-

mitivo congegno e dall'originale carattere; ond'ò a reputar fortuna che

' Ugo Xtìt. A.nico, Vito Carviiii^ memorie sloriche. Pai. 1857.
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resU ancora il lelto di legname, tulio ornalo di fregi ad intaglio e di

rilievi, eh' è assai bella cosa a vedere; ma è da temer molto che ai

colpi deir ignoranza talvolla non soggiaccia.

Poiché in mezzo alle sventure si riaccende sovente lo spirilo della santa wana

religione, dopo il conlagio del 1347 si ergeva per volo la chiesa di £sina!^''^'"

Santa Maria della Scala in Messina '. Ne rimane soltanto l'esteriore

prospetto, il quale consiste in un primo corpo costruito di pietre bu-

gnato che serve di basamento, con una porla a sesto acutissimo nel

centro, decorata con somma eleganza; indi un secondo corpo, diviso dal

primo da un fregio che tien luogo di cornice, con una gran finestra

aguzza, poggiante come sopra una base delicatamente fregiata, termi-

nando r intero prospetto un frontespizio che segue l' inclinazione del

letto, con una cornice ad archetti. Il tempo ha concorso con la sua

tinta bruna pittoresca ad accrescervi magnificenza. Della primitiva ar-

chitettura interna non rimane vestigio.

A piò del colle di san Rizzo tuttavia però si osservano sontuose sama diaria

rovine del tempio e del monastero di s. Maria della Valle, di pietre

riquadrate, e con una superba porta archiacuta, decorata a serpeggia-

menti, che rimane nel prospetto anteriore quasi a dispetto delle in-

giurie del tempo e dell' ignoranza degli uomini. Sebbene ai normanni

si debba la primitiva fondazione, — perchè il monastero fu dotato da

Guglielmo II e confermato nei suoi diritti da Arrigo VI di Svevia —
appare dallo stile dell'architettura, che questi avanzi dell'esterno, mer-

lati in gran parte, si debbano all'epoca di Federico II di Svevia
,

quando fu amplialo il monastero, riformata la chiesa, mutato il titolo

di santa Maria la Valle in quel di santa Maria della Scala per una

immagine capitatavi dall'oriente, siccome narra il Buonfiglio. Finche

sotto il governo di Federico II di Aragona, condotta processionalmente

quella immagine per la città
,
imperversando siccome cennammo il

conlagio , fu eretta al di dentro la nuova chiesa ,
di cui si ammira

tuttavia magnifico il prospetto esterno, trasferitavi 1' immagine
,
sta-

bilitevi altresì le monache dell'antico monastero della Valle, e que-

sto abbandonalo.

A questi tempi appartiene altresì l'esteriore della maggior chiesa di t^oS^^

* BiJo.\FiGuo, Messina descrìUa, Vcii. 1()06 c Mcss. 1738, lih. IV, pag.

l)cll<'. Halle AHI in Sicilia, Voi. I. 31
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Tnorminn . dove la maggior porla el>be incessanti modificazioni dai

principii del cinquecento sino alla mela del segnenlc secolo. Accanto

però vi rimangono di primiliva costruzione due firiestrine anguste ed

acutissime a feritoie, e nella sommila un rosone centrale traforato se-

condo il guslo tedesco. Nelle mura laterali vi hanno poi due antiche

porte archiacute, delle quali una conserva la stupenda decorazione an-

tica, l'altra ebbe ad esser decorala di fregi e di fogliami nel quinlode-

cimo secolo. Nulla conserva della primitiva architettura l'interno della

chiesa. Ma in Taormina vi han moltissimi edifici del trecento, e par-

lando in seguito delT architettura civile di quest'epoca più propensa

al feudalismo avrem di molti a ricordarne.

n.S'lii'ita-
Altronde i baroni, sebbene si mostrassero intenti piuttosto a fab-

bricar palagi e castella
,
pur talvolta davano opera alla fondazione

delle nuove chiese e dei monasteri, e non di rado agevolavano gli or-

dini religiosi nuovamente introdotti, conservando insieme allo spirilo

cavalleresco l'entusiasmo religioso che fu proprio del medio evo. Ve-

demmo gicà siccome i Chiaramente abbiano avuto parte alla costru-

zione delle chiese e dei conventi dei domenicani, dei francescani, e de-

gli agostiniani in Palermo. Ed i medesimi, i quali sin dopo il memora-

bil Vespro ebbero donata Ragusa città del vai di Noto dal re Pietro

di Aragona ' ricostruirono ivi la chiesa di san Giorgio, eretta già da

Goffredo il normanno, signore di quella terra, e decorarono anzi rie-

dificarono la chiesa di santa Maria delle Scale dovuta pur ai norman-

ni. Resta tuttavia dell'una il prospetto esteriore, dov' è una porta ar-

chiacuta con ricchissime modanature a guisa di archi concentrici , e

nel vano interno dell'archivolto si vede sculto l'equestre Divo,

Dei inoslri il domalor, la cui virlude

Air innocenza c alla bcllìi fu scampo ^.

Ma della chiesa di santa Maria delle Scale, che fu tutta rovinala dai

restauri, rimane la decorazione di tre cappelle con isfondo, e spezial-

Gakofalo, Vhcorsi sopra l'aulica e moderna liayusa, Pai. ISjO
, § IV,

^ Caiii.o !\lAi'.r:.>a>. Pia dei Tolomdi.
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mente della prima che intera si conserva in Intto il suo ordine, non

restando delle altre che la decorazione dell'ogiva esteriore; dove con

evidenza si scorge lo stile medesimo del trecento che prevale nella

porta della chiesa di san Giorgio, con quelle forme, con quelle mo-

danature e con quegli ornati che la siciliana architettura espressa-

mente ereditò dai tedeschi, e sotto i normanni non conohhe. Pero- sauia Maria

pera similmente dei baroni sorgeva talun altro di quei solinghi mo- pI-isU^'^B^d-

nasteri, il di cui stabilimento in Sicilia risale ad Adelasia nipote del

normanno signore. Sorgono cosi a sud-ovest del fonte Acqua rossa

sulla vetta di alluviali colline entro il territoriale perimetro dell'odierna

terra di Belpasso sulla plaga meridionale dell'Etna gli avanzi del-

l'edificio di un monastero, fabbricato nel 1320 dal vice-giustiziere Ar-

tale Aragona conte di Mistretta ed ai certosini sivvero ai basiliani pri-

mamente concesso, a santa Maria della Scala dell'ordine greco dedi-

cato in prima, nel 1168 aggiunto a quello di santa Maria di Nuova-

luce, ch'era stato pur fondato dall' Alagona nel I3G7, restaurata l'an-

tica chiesa. Per 1' insalubrità dell'aere fu quello però abbandonato e

dal tremuoto del marzo 1693 ridotto in ruina, siccome oggidì si os-

serva. Sull'architrave d'una porta di quadrala stanza posta all'oriente

e contigua alla chiesa vi ha frammento d' iscrizione di difficile pa-

leografia , che ne dinotava l'origine *
:

Saìictwi Mariae Scalae et Jesus.... hoc sanctain condUam.... die....

et.... anno CCC...

Altre chiese sorgevano in Palermo per opera dei baroni. Matteo MonasU'ioc

conte di Sclafani e di Adernò, fondatore del sontuoso palazzo eretto

in emulazione col Chiaramente, faceva ricostruire nella capitale la chiesa

ed il monastero delle chiarine '; ma non resta alcun vestigio dell'an-

lico, men che f iscrizione nell'esterno prospetto della chiesa, con gli

stemmi della città, della dinastia aragonese e dello Sclafani :

Annus erat quarius Domìni post mille trecenos

Triginta, Sicanae Ludovicus regna tenebat^

* Effimeridi Nicole, Palermo 1810, Ioni. XXVIU, pai». 121.

- MoNGiTORE, lìlonasleri e coimrvalori, MS. delia bibi. comunale di Palermo,

pag. 147. Fazkllo, De reb. sic. Pan. I.^O. dee. 1, lib. Vili, pag. 175. Pmiu,

Sic. .mera: in noi. eccl. panonn. p.ig. 221. I\\k(;es, ipp. del VaL saero, pag, 37»
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Atquc qiialcr cum facia fuit renomlio dcnos,

Et (hiodcna vices indictio rursiis agebat,

Haec sacra, Clara, Comes confert tibi tempia Maihem

De Sclafano proprìis largns qua sumptibus cqit.

Hic quondam, damnare reos Thermita Mathcus

Asper eraty servabat enìm sua jura maqistcr

Justitiae, miles erat, scd avunculus isti;

Ex hoc ista domus sumat cognomen ab ilio.

Era questo adunque, secondò la iscrizione, un rinnovanìenla che si

faceva della chiesa e del monaslerio, nell'anno quarto dopo il niil-

lelrecenlolrenla con altri dieci, cioè nel 1344, regnando allora il ve

Ludovico, e corrispondendo 1' indizione duodecima. Prima della fon-

dazione del monastero fu quivi il palazzo di Matteo Termini zio dello

Sclafani, il quale, sostenendo la carica di maestro giusliziero del re-

gno, era nel giudicare integerrimo. Che sontuoso sia stato Tantico mo-

nastero abbiam valido argomento dal nome del fondatore, che pre-

ponderava nel feudalismo siciliano, emulando quasi il potere della mo-

narchia. Imitaron difatti i baroni Tuso delle cappelle e degli oratori

domestici dei re; ed il Chiaramonte ebbe una cappella nelle stanze

del suo palazzo di Palermo, e la chiesa di s. Antonio abate vi fè co-

struire contigua; e similmente lo Sclafani ne forni il suo palazzo.

Rinossioni. Or che osserviam noi nel carattere della siciliana architettura religiosa

del quartodecimo secolo? Quest'arte può dirsi di aver progredito in

qucUcpoca, o cadde dalla sovrana magnificenza in cui l'avevano spinto

i normanni? Mutò l'arte il suo tipo? Subì ella riforme nel suo ca-

rattere, 0 cessati i primitivi impulsi giacque come inetta e decrepi-

la ? A queste dimando che nascono spontanee da lutto ciò che di que-

st'epoca si ò narrato risponde l'arte medesima nei suoi monumenti.

Già osservammo come l'architettura normanno-sicula traesse origine

dai tre elementi, orientale, occidentale e musulmano, che per opera

dei normanni e dei franchi furono insieme collegati nelle chiese no-

stre, dominandovi 1' opera gotica che nella Gallia avevano i visigoti

introdotto. Di lali elementi si scorge distinta l' influenza in quell'e-

poca direi di creazione di questo nuovo genere di architettura, che

serbava un concetto espressamente siciliano, perchè alla Sicilia dovu-
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lo, ma non polova si tosto unificnre gli clementi che il costituivano;

quindi vi rimaneva manifesta quella dislinzione di carattere, proce-

dente da uno anziché da un altro elemento. Mancava insomma l'arte

di una maggiore evidenza del tipo nazionale, perchè gli elementi con-

slitutivi di essa , sebbene insieme tendessero all' unità dello scopo
,

differivano nelT espressione, e nel loro accoppiamento lasciavan vesti-

gia chiarissime di loro medesimi. La perfetta nazionalità delTarle non

potè in Sicilia ottenersi nei tempi della normanna dinastia
,
perchè

la società allora risultava di vari popoli viventi con propria civil-

tà, con proprie leggi e con propri costumi, che avevano maggiore o

minore influenza sull'arte nostra. Bisognava quindi , per improntarla

di un carattere esclusivamente nazionale, che in unico popolo si fon-

desse la società di Sicilia , e fosse questo il siciliano. Ciò che sotto

i normanni e sotto gli svevi non potè avere adempimento, l'ebbe sotto

la dinastia dì Aragona: quindi allora dall'unità del popolo e dal ri-

concentramento della società vediamo emergere nell'arte un carattere

nazionale in tutto, che se trae origine dai primitivi elementi o risente

r influenza tedesca sin dagli svevi, serba però 1' impronta del genio

siciliano, che tutte le parti riunisce in unico concetto. Sotto il qual

senso possiam dire che l'arie dopo i normanni abbia progredito. TI

quale progresso è però da attribuirsi a naturale sviluppo, anziché ai

tempi, che furono dell'arte nemici. I siciliani allora poteron dire al-

l'arte : sei nostra, ma sei infelice. Che se quel sociale avvenimento,

cioè la formazione della nazional civiltà, avesse tenuto luogo in una

epoca migliore e più alle arti propensa , noi avremmo monumenti

da emulare l' Italia. Ma già di quelli che rimangono ha molto la Si-

cilia da gloriarsi; ed il nome di quel maestro Pietro de Tignoso, che

fu l'architetto di santa Maria di Randazzo, e molti altri ignoti di va-

lentissimi, ai quali tante opere si det^bono , meritan luogo trai mi-

gliori architetti contemporanei fuor di Sicilia.

Intanto che l'architettura religiosa fioriva con l'ogiva e semprepiù o.rmi iki

propagavasi nel settentrione, e la Sicilia per lungo tempo dipendente

dal germanico imperio sentiva così un più vivo impulso che il re-

sto dell' Italia
,

gli architetti italiani non molti edifici costruivano

che fossero interamente di quello stile. Oltreché lai classica forma ba-

silicale restò in Italia quasi esclusiva, si dovette in particolar guisa ai
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ftimosi monumciili dciraiUichilà, i di cui avanzi servirono sovente di

materiali alle itale costruzioni dei secoli duodecimo e terzodecimo
,

l'avere influito sulla general distribuzione degli edifizi e sul gusto della

decorazione; in ciò consistendo il primo germe dello studio dell' an-

tichità e però della preponderanza degli antichi elementi sulla mo-

derna architettura. Nonpertanto edifizi numerosissimi sorgevano con

l'ogiva e moltiplicavansi in Alemagna; e la Sicilia serbava quella for-

ma a preferenza di ogni altro paese d'Italia, perchè con la Germa-

nia aveva avuto attinenza; ed un cotal gusto di decorazione germa-

nica si scorge in non pochi monumenti nostri di queir epoca. Ma

1 germi del classicismo dovevan per poco che se ne apprestasse il

destro risorger l'architettura ad uno stile più elevato e razionale, sulle

orme dell'arte antica del mezzodì. Ed ecco sin dalla seconda metà del

trecento cominciarsi questa notevole riforma; lasciarsi a poco a poco

l'ogiva, adottando al tempo medesimo uno stile per allora imperfetto

se ne riguardiamo l'esattezza delle forme, ma viepiii approssimantesi

alla magnificenza degli antichi monumenti e sempre mirabile per l'ef-

fetto. Cagioni di siffatta evoluzione ritroviamo in Italia nella ricchezza

del popolo, in Sicilia nella potenza e nella ricchezza del feudalismo;

poiché l'architettura civile, più progredita in queir epoca e più ope-

rosa fra noi dell'architettura religiosa, non poteva andar serva ad uno

stile esclusivo di questa, opperò da nuove maniere di decorazione men

che proprie dello stile ogivale passavasi al totale abbandono di questo.

Ma la più valida cagione alla riforma dell'arte fu quella generalmente

di essere state respinte le corporazioni dei franchi muratori
,

poiché

r impulso della nazionalità sentir facevasi più gagliardo che pria, mal

sofferendo che gli stranieri a preferenza dei nazionali sostenessero

l'arte. I franchi muratori, venuti in uggia dapertutto, furono spogliati

dei loro privilegi, imputati di delitti immaginari, perseguitati dovun-

que, fino a tanto che Enrico Vf nel 1424 proclamò illegali tutte le

corporazioni frammasoniche, minacciando la severità delle leggi a chi

avesse continuato a frequentarle. Gli altri stati seguirono l'esempio di

Enrico, e le corporazioni interamente si disciolsero ; ultime in Ger-

mania. Fu tale, secondo Hope \ la precipua cagione perchè lo siile

' IIoi>i:, llisloirc de Varckiteclure traditile de l'anglaiso par A. Baron. Wm-

xellos 1831), cliap. \LIV. pag. m.
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nculo venne a perire; e questa sembra in vero la più sufficienle nel

generale aspello dell'arie, perchè nessun' allra ve n'ebbe più capace

a validamenlc operare una sì grande mutazione. Non è già che le

corporazioni abbiano avuto alcuna parie in quest'isola, poiché non

mancavan per fermo archiletli indigeni ; ma la loro abolizione non

poco concorse a screditar dovunque lo stile in cui prevaleva il sesto

acutamente angolare.

Come il potere feudale abbia influito suirarchitletura e come ne ab-

bia operalo la trasformazione mostreremo in appresso, parlando dell'ar-

chilettuia civile; poiché da essa cominciò in Sicilia la riforma del sen-

timento e dello stile dell'arte. L' architettura religiosa aveva altronde

avuto il suo massimo incremento sotto i normanni; e sebbene nei se-

coli appresso insino al quartodecimo aveva acquistalo maggiore ori-

ginalità nazionale, non poteva questa ampiamente svilupparsi, perchè

tuttavia legata alle forme decrepite di una maniera decaduta e vicina

ad estinguersi. Tale si era lo stile acuto, che opponendosi al bramato

risorgimento, era mestieri che avesse ceduto la sua preponderanza

per dar luogo allo stile italiano, derivante dalla sontuosità e dalla ma-

gnificenza romana. In Italia l' immenso genio di Brunelleschl accelerò

questo famoso avvenimento , creando una nuova architettura in cui

Bramante e Michelangelo ed una gloriosa schiera d' itali artefici eter-

nar dovevano la fama dei loro nomi. Ma la Sicilia, poiché per con-

dizioni proprie dei tempi l'ogiva era prevalsa e si era propagata più

che in ogni altra terra d'Italia, fu a conservarla tenace : quindi vi

appartengono tutti quasi gli ediQzi del quartodecimo secolo, religiosi

e civili , sebbene questi comincino a sentir l' influenza della rifor-

ma. Ma colla fine di quel secolo può ben stabilirsi l'epoca di transi-

zione al risorgimento; quando l'arte ricevette tali e tante modifica-

zioni, che di quel passaggio lasciò profonde vestigia ed assunse un

carattere da quel diverso da cui svincolavasi e dall' altro che nel to-

tale sviluppo slava per assumere.

Negli ultimi tempi della dinastia aragonese splendido monumento
,]cfia Vlu^^a

di tale slato dell'architettura siciliana abbiam nella famosa chiesa\^".j''\JrJ|J^^^^^^

e nel portico di santa Maria della Catena in Palermo, dell'epoca del

re Martino e della regina Maria. Come ognun sa la città antica con-

sisteva in un tratto di terra dal regio palazzo sino alla torre di Baych,
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dove Oggi è la parocchia di s. Antonio; e dall'uno e dall' altro lato

eran due seni di mare o porti con imboccatura comune, tanto angusta

che chiudevasi con una catena di sol cinquanta passi ; se ne fa men-

zione dal Malalerra, da Guglielmo Apulo, dal Fazello \ Or sulla de-

stra punta dove quella catena era affidata fu sin da antichi tempi una

chiesuola intitolata a Santa Maria della Catena, che vien mentovata in un

privilegio del re Federico, con data di Messina del 24 novembre 1330,

riportato da Del Vio nel suo libro dei privilegi di Palermo '\ I nostri

buoni scrittori dei secoli andati danno ragguaglio di un prodigio ivi

avvenuto nel 1392: come impedita l'esecuzione dell'estremo supplizio

su tre malfattori da un turbine violento di pioggia e da folgori e da

tuoni, mentre eran condotti al patibolo, furono in quella chiesa ri-

coverati per passarvi la notte vicina; onde fatta prece alla Vergine, e

vedendo cadérsi le catene ed aprirsi gli usci, dormendo i custodi, scam-

parono colla fuga ; ma scoperti al nuovo giorno e ricondotti al tri-

bunale, vi confessarono il miracolo. Il che udito il re Martino, non

solo concedette ai rei la vita e la libertà, ma portòssi a visitare con

la regina il luogo del prodigio, e probabil sembra che abbia contri-

buito con regie largizioni ad eriger la nuova chiesa. Ma nulla ve n'ha

di certezza ^. Ciò solo però è costante, che uno dei più superbi mo-

numenti dell'architettura nostra videsi erigere in quell'epoca, il quale

nella sua primitiva integrità si conserva ,
non più all' ingresso del

porto dopoché questo fu ricolmo, ma a destra di chi entra in Pa-

lermo dalla Porta Felice.

^ iMAmi:nuA, 111). Il, cap. XXXIV. Gi n-. Apil. In poom. de aquis Siciliae.

Fazflli, De rei), sic, Piin. 15G0, dee. U, III). VII, eap. I, pag. 432.

- 3Iaf/asenum unum de duohus magasenìs conliguìs noslrae curine, posilis

in dieta urbe felici Panarmi, in contraici videlicel dieta de la Kalsa, prope

ccclesiam s. lìlariae de Catena et moenia dictae urbis; illud videlicel ex eis,

in quo non est calena portus urbis praedictae , eie. Dii Yio, Panorm. urbiif

privilegia, Pan. 1706, pag. \1ò.

^ Pn\Ri. Sicilia sacra: in noi. eccl. panorm. pag. 151). Caikta.m, Vilae SS. si-

culo} um , voi. Il, pag. 2!)]. Bahomo, De majestate panorm. Uh. I, cap. XlIT

pag. 153. Mo.\GiTOiii:, Palermo divoto di filaria Vergine, voi. I, Ub. Il, ca-

pii. Vili, pag. 301. Silos, Ilist. cleric. regalar, par. II, li!). Ili, pag. 133, ed

alli'i in gran ninnerò.
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Elevato sopra alquaiili gradini sorge il magnifico portico, che forma

il precipuo prospetto della chiesa. Rettangolare ne è la figura , con

tre archi nel dinanzi a sesto scemo con numerose e pronunziate mo-

danature, dei quali il centrale poggia su due colonne corinzie, con

base nel suolo del portico, ed i due laterali poggiano dall'altro canto

su due colonne minori incastrate internamente in due corpi sporgenti

di elegante semplicità che al disegno del portico dan compimento.

Questi due corpi laterali quadrilateri son decorati in tre riquadri

scompartimenti, V inferiore dei quali è fregiato di bastoni che si pie-

gano ad arco acuto, il secondo con una nicchia a pieno centro, il terzo

a cassettone, indi una fascia a trafori in guisa di cornice. Per que-

st'ultimo scompartimento quei corpi si ergono lateralmente sul muro

che forma l'ampia riquadratura sull'estradosso degli archi, terminata

questa da un' ampia fascia fregiata a trafori come la gran finestra e

qualche avanzo di ornato nell'esterno del palazzo arcivescovile di Pa-

lermo Sporge il portico dal muro della chiesa per mezzo di due

archi quasi svolgentisi nei lati a pieno centro, ma con eguali moda-

nature, dei quali poggia ciascuno su di una colonna quasi aderente

al muro della chiesa e su di un' altra contigua a ciascuno dei corpi

sporgenti. Il muro sovrastante agli archi e che forma l'uguale riqua-

dratura che nel dinanzi è del pari decoralo dall'ampia fascia di com-

pimento. La volta interna del portico è a crociera archiacuta , con

costole che ricorrono lungo le diagonali, formando dei rosoni pendenti

nei punti d' intersezione. Mirabile nelle proporzioni e nell' effetto è

questo singoiar monumento dell'arte nostra, a cui il tempo e r igno-

ranza non hanno ardilo di fare ingiuria ; anzi la natura slessa V ha

decorato di quella tinta caldo-aurea inimitabile negli editici, ma che

ne accresce maravigliosamente l' imponenza monumentale

Per tre porle che si aprono dentro a quel portico, decorate di pre-

' Di questo fregio bellissimo dei palazzo arcivescovile ne ha prodotto receii-

Icinenle il disegno Hcideloff, Zes ornammls chi moyea a<je, IMirnbcrg^ voi. Il,

disp. XIX, lav. 6. Il quale importante disegno gli fu apprestalo da 31. Cramcr

arcliilello di Nurembcrg, uno dei suoi allievi. E da credere che dal fregio della

Catena sia stalo questo imitalo nella rinnovazione del palazzo ai tempi dcirarci-

vescovo Simone Bologna, nella metà del secolo decimoquinlo.

2 Vedi l'annesso disegno del prospetto esteriore.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I.
* 32
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ziosc marmoree sciiUnre del principio del cinquecento, si entra nel-

r interno del tempio. TI quale ha Taspelto di una basilica, diviso in

tre navi da due fde di archi a sesto scemo , sei per ciascuna , dalla

porta d'ingresso insino air abside. Nei quattro archi anteriori e cir-

coscritto però il naos; perchè indi il piano della chiesa sollevasi per

due gradini, formando quasi lo spazio della solea sovrastante a quello

della nave come nelle chiese normanno-sicule. Infatti in quel punto

svolgesi di prospetto il grande arco trionfale, come segnando il ter-

mine alla nave; indi un secondo più interno per circoscriver la volta

della solea e con un altro aderente all'abside la volta del santuario.

Or in ciascuno di questi archi è da osservare una piegatura differen-

te, che mostra siccome Tarte si approssimava per gradi alla riforma.

La curvatura dell'arco trionfale, eh' è la più prossima al pieno centro,

è notevole perchè nella sommità si comprime in cotal guisa, quasi ten-

dendo ad acuminarsi. Il seguente arco, sebbene del tutto acuto, elar-

garsi fuor del consueto nei fianchi, ma sempre del primo più ristretto;

e gli altri gradatamente si restringono a sesto più aguzzo, dando luogo

in fine allo spazio del pari archiacuto dell'abside. Nelle navi laterali,

e vogliam dire nelle ale della solea, questi archi corrispondono a se-

sto scemo come nel resto della chiesa , archiacuti però i vani delle

absidi. Ciascuna delle tre absidi è decorata da quattro colonne di

vari marmi, due per ciascun lato una sull'altra, svolgendosi al di so-

pra l'archivolto del vano. Tutte le colonne della chiesa hanno uguali

capitelli corinzi di marmo bianco
,
semplici ma elegantissimi

;
ope-

ra al fermo di queir epoca, sebbene modellati sul gusto antico, sicco-

me si scorge da quel fare semplicissimo e leggiero, ed altresì dal ve-

derne un sì gran numero di egual disegno e di vario diametro in cor-

rispondenza a quel delle colonne diverse. Ed è da ricordare che non

fu monumento nell'arte classica antica, dove tutti di ugual disegno

fossero i capitelli; e non sarebbe altronde da comprendere come tutti

quei materiali si fossero serbati sino al trecento per l'edificazione della

chiesa della Catena, mentre i normanni non obbliaron di frugare in

alcuno degli antichi avanzi abbisognando di materiali per sollevare le

loro chiese, e fin delle pietre fecero caso distruggendo e rovinando an-

fiteatri e bagni e ginnasi, persin ricavandone i massi solidissimi.

Sul muro sovrastante agli archi della nave ricorre tutta all' intorno
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una cornice, sulla quale si aprono quattro finestrine corrispondenti

a ciascun arco, occupando lo spazio intermedio alla volta, la quale è

a crociera e adorna di costole. Due altre eleganti finestre, divise in

due vani da un pilastrino e fregiate nella sommità a trafori, si aprono

nei muri che continuano sopra i due archi laterali della solca, al solo

oggetto di decorazione
,

poiché danno nelle ale dei lati. Due fde di

cinque fìnestrine per ciascuna aprivansi nelle pareti delle navi mino-

ri; turate ora in gran parte. Conservano però la loro integrità primi-

tiva nell'esterno del lato settentrionale, decorate aguzzamente con un

grazioso vano a trafori nel vertice di ciascuna. Una vaga porta con

pilastrini a bassorilievi di marmo bianco , lavorata nel secolo sesto-

decimo , decora parimente questo lato, a cui la naturale aurea tinta

accresce bellezza. Non resta alcun vestigio deiresterno del lato meri-

dionale ; ma esser doveva in simil guisa decorato , siccome ricavasi

dalle interne vestigia delle finestre. E finalmente la parte posteriore,

dove sporgevano i tre emicicli delle absidi, è stata in gran parte se-

polta da moderne fabbriche, del pari che il lato di mezzodì.

Quali conseguenze ci dà a rilevare la chiesa di santa Maria della

Catena intorno all'architettura siciliana dellepoca della sua fondazio-

ne? Quali sono le condizioni che nel periodo di transizione dànno

all'arte nostra un novello aspetto? EU' è cagione precipua il muta-

mento delle idee che operossi nel finire del medio evo; quando l'en-

tusiasmo universale per la religione si fè sentire men gagliardo , il

misticismo non più signoreggiò l'immaginazione, le idee simboliche

non più influirono sull' arte, poiché questa oramai spiegava al bello

le sue tendenze, tornando allo studio ed all' imitazione dei monumenti

della classica antichità. Essenzialissima fu la mutazione dell'arco, poi-

ché il sesto acuto slargandosi a poco a poco si ridusse al pieno cen-

tro , 0 al sesto scemo piegandosi ellitticamente. Miglior monumento

che la chiesa della Catena non può ritrovarsi per seguir 1' arco in

tutti gli stadi del suo passaggio. Quivi l'abbiamo aguzzo in tutti i

caratteri, nel punto intermedio di conversione al pieno centro, e più

generalmente scemo; poiché quest'ultimo fu quello che più prevalse

in Sicilia nel quintodecimo secolo. Abbiamo infatti di quell'epoca e

di quello stile il portico della chiesa di santa Maria la Nova, già e-

retta in Palermo nel 1339, secondo il Pirri, da Altadonna Pagano de
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Avenzano con uno spedale per gl'infermi poveri; e monumenli non

pochi (li arcliilellura civile sparsi dapertullo in Palermo e nel!' iso-

la. Non per questo l'ogiva cadde in obblio, e nel quattrocento si vide

in più luoghi adoperata. Anzi fa grave maraviglia come sino al cin-

quecento si fossero costruite a sesto acuto le chiese di santa Maria di

Portosalvo e di san Giovanni dei Napolitani in Palermo. La memoria

di quell'antica forma, che tanto corrispose col sentimento simbolico

della religione, conservavasi tuttavia perchè qui si era sviluppata a

preferenza di ogni altro paese dell'Italia. E mentre lo stile del risor-

gimento spingeva l'arte quasi al prodigio nella penisola, e molta in-

fluenza ancor la Sicilia ne riceveva
, continuavano qui gli esempi di

quel vecchio stile che tanto si fu proprio dell'architettura ortodossa.

Allora al difetto di musaici supplì l'arte fregiando di una cornice

le grandi pareti sovrastanti agli archi , decorando di costole le cro-

ciere della volta, e gli scompartimenti dipingendo a fresco, come tut-

tavia si scorge negli avanzi di una cappella antica nella chiesa dei

carmelitani in Palermo. Quindi non sarebbe irragionevol cosa il so-

spettare, che antichi affreschi avesser decorato la volta e le pareti di

santa Maria della Catena, ormai brutte per gli scontorcimenti del Soz-

zi. La struttura medesima del tempio rende un effetto diverso che nel-

l'antico stile, ed anziché colpire con la sublimità del sentimento au-

gusto che fu proprio del cristianesimo nei primi suoi trionfi, ne rende

quasi la gloria della vittoria compiuta,

idea sul ri- L'architcttura è ad uno stesso tempo l'arte e la scienza di costruir
sor^iinoiilo *^

jiolìaiic ita- monumenti che alla convenienza della loro destinazione congiungano
liana. ° ^

la solidità e l'armonia del bello. L'arte si crea dal genio, la scienza

dallo studio. Nell'architettura normanno-sicula prevalse il genio del-

l'arte, riunendo caratteri diversi e sovraneggiandoli con l'energia del

suo impero, quindi ne nacque uno stile grande, che sviluppò con mi-

sterioso effetto il sentimento e l'entusiasmo cristiano , e quasi parve

a prima vista il risultalo di una creazione spontanea. Nel suo risor-

gimento r arie si perfezionò col progresso della scienza ,
ritornando

allo studio dell'antichità e formando sulle norme di essa un nuovo

stile conforme alla sua destinazione. L' applicazione delle scienze e

della letteratura all'insegnamento ed alla propagazione dell'arte archi-

tetturale ebbe a giovar non poco; poiché mano mano che questa ap-
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pressavasì alla classica purità, la scienza ne regolava \ passi, condu-

cendola all'apice del classicismo e dell' artistica dottrina. Questo pas-

saggio fu lento, ma incessante. E siccome nella letteratura cominciossi

dal copiare il linguaggio e le espressioni degli antichi scrittori assai

prima d' imitarne tutto il sistema e lo spirito , cosi nell'architettura

incominciando dalle particolarità secondarie e superficiali si fò grado

alla mutazione dei principii più essenziali e più astratti. L'arte dun-

que già sorta col medio evo, tutta inspirata dal genio del cristiane-

simo vincitore, cedeva il suo campo all'apparir di un nuovo stile,

che riunendo al cristianesimo il classicismo antico produsse un'archi-

tettura essenzialmente nazionale ed italiana.
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Ella è Strana cosa , noi già notanìmo a principio, il voler trovare condizioni

. p, . 1111- .1.- dell'alio sot-

influenza della mano islamica neil architettura si religiosa che civile di io Ruggero ii

1 11 • 1 -1 T 1 . conte.

Sicilia Sin dalle prime opere erette da Ruggero il conte. I musulmani

eran direttamente i nemici dei conquistatori, e colTavanzarsì di que-

sti venivan essi a perder di forza, e quanto acquistavan quelli di ter-

reno, era ad essi mestieri di lasciarne altrettanto, e piegar la superba

fronte innanzi al vincitore e pagargli il tributo, ovvero riunirsi nelle

città loro superstiti per difenderle dal vicino assalto ; finché soggio-

gate ancor queste, sollo Tusbcrgo della propria cultura, dovevano sot-

tomettersi ai nuovi padroni, senza sofferirne aspra politica. Indarno

adunque noi potrem rinvenire alcun' oraia di socievoli attinenze frai

normanni e gli arabi di Sicilia nei primi tempi della conquista. Se

si dà mente difalti alle espressioni adoperate dal conte Ruggero nei

suoi diplomi ed alle querele degli arabi cronisti sul pessimo tratta-
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mento con cui egli aspreggiava i vinti musulmani, è agevole il compren-

dere come per nulla abbiano allora apprestato la loro opera nel siciliano

incivilimento. Poiché il conte vediamo ovunque darsi vanto di avere

dopo tante fatiche annientato la superbia dei saraceni e la loro tiran-

nide contro i cristiani, sollevando le chiese già dalla loro empietà ne-

fanda abbattute ^ e dall'altro canto ilNovairo querelarsi di non avere

Ruggero lasciato ad alcuno dei saraceni nè bagno , nò bottega , nè

forno, nè molino; ma immediatamente dipoi soggiunge, che « essen-

dogli succeduto il figlio Ruggero, questi non seguigli usi dei franchi,

ma imitò quelli dei principi musulmani ^)) Il che con evidenza di-

mostra quanto diversa sia stata la condotta del primo e del secondo

Ruggero verso degli arabi; e mentre quegli si diede ad abbattere tutte

le loro moschee ed a distruggere i più magnifici monumenti della

loro architettura, dei quali pur confessò egli medesimo di sentir ma-
raviglia, questi con tal talento di organizzazione che all'età moderna

fa invidia, stimò più opportuno il giovarsi della cultura degli arabi

per la grande opera della civiltà nazionale; e la loro mano videsi al-

lora campeggiar dovunque e progredirne dapertutto l' influenza sin

nella corte dei principi e nel gabinetto del governo. Vedemmo già

' Ego Rogerius Calabria^ comes el Siciliae, {valer domini Roberti Gaiscardi

gloriosissimi diicis Ajndiae , anno ab iacaniatione Domini lOOi indici. II ^

jHissus mullas inopias et labores , el meo sanguine fuso acquisita tota Sici-

lia, saracenorum lermosilate el in christianos eorum lyrannide^ cum grandi

detrimento cliristianorum el parentum nostrorum occisione rehemenli, fundi-

tus anniìiilala, armis divinae potcntiae munitus et brachio Victorioso forti-

tudinis roboratus , spirituali quoque gratia cooperante et praecedente , per

totani Siciliam pacem posui conlinuam; ecclesias quoque ab impietate nefan-

da saracenorum dirulas, ad honorem Dei et dom, nostri Jesu Cliristi et gè-

nilricis virginis Mariae et omnium sanclorum, et prò remedio animae meae

el animae Roberti Guiscardi probissimi fratrismei et gloriosi ducis Apuliae,

in pristinum statum restilui, dilavi muneribus , ampliavi possessionibus , el

speciosis decoravi ornamentisi liberas ab omni servilute conslitui eie. Ex di-

ploni. apud Pirri, Sic, sacr. lom. II, in not. eccl. paclensis, pag. 770. Espres-

sioni (li lai faUa s'incontrano di conlìnuo noi diplomi di Uuggero conlc.

INovAiRO, Storia di Sicilia ^ trad. per /. J. A. Caussin: nella nuova rac-

colla di scriUurc c documenti intorno alla dominazione degli arabi in Sicilia
,

Pai. 1851, pag. 291.
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siccome normanni esser dovettero gli arcliitetti delle prime chiese edi-

ficate in Sicilia nel tempo della conquista, e come gli arabi nessuna

parte potevano avervi per allora. Il che tanto più e da ripetersi per

le torri e le castella rizzate dal conte avverso i saraceni; le quali non

furon poche, e talune ci vengon riferite dal Malaterra. Tali sono quei

due castelli eretti nel 1073, uno in Paterno per infestar Catania,

Taltro in Mazara per oppugnare la provincia adjacente ; tale ancora

il castello nell'anno seguente eretto sul monte di Galascibetta, e quello

di Ceraci ed altri \ Quando fu mestieri di fortificar Messina, chiave

della Sicilia, si videro levar torri e baluardi d'immensa altezza e di

opera mirabile. Anzi abbiam dal medesimo cronista quel forte te-

stimonio, di sopra già recato, onde si sa che da ogni parte condusse

il conte artificiosi cementa ri per dare opera a cosi vaste fortificazio-

ni ; ed egli medesimo , non contento dei molti magistrati già ad-

detti a vigilar la solerzia dei fabbricatori, andava sovente ad osservare

le fabbriche ed accelerarne il progresso. Pertanto fu per lui bisogno

di ricorrer fuori per avere architetti ed operai
,
poiché si degli uni

che degli altri era allora difetto frai cristiani dell' isola; e di tutti in-

tende il Malaterra sotto il titolo di artificiosi o industri cementari,

poiché quell'epiteto piuttosto si conviene agli architetti che ai pratici;

anzi sotto il nome di cementari nelle artistiche consorterie general-

mente s'intendevano si gì' ingegneri che i meccanici. Architetti valen-

tissimi erano é vero tra gli arabi alla venuta del conte Ruggero. Dal

gran numero di moschee e di edifici musulmani, quanti ne enume-

rarono Ebn-Haucal'^ e Beniamino de Tudela, ne abbiam somma evi-

* Malaterra, Historia sicula , lib. Ili, cap. I, VII, XXXII, apud Muratori,

Rer, Hai. Script. Mediol. 1725, lom. V, pag. 576, 577, 586.

Cosi scrive Ebn-Haucal nella sua descrizione di Palermo alla mela del X se-

colo dell'era volgare : « \l presente Palermo ha più di duecento moscliee; nu-

(( mero che non ho veduto giammai anche nelle città di doppia dimensione, e

(( che non ho inleso citare se non per Cordova. Non rispondo deirautenlicilà

« di questo fallo in quanto a Cordova , e 1' ho narrato a sua volta dubilan-

(( do di quello che diceva; ma in riguardo a Palermo me ne sono assicura-

K lo, vedendo da me slesso la piii gran parte di queste moschee. Un giorno che

c( mi ritrovava presso la casa di Abou-Mohammed-el-Cafri-cl-Oualaiki , il giure-

(( consulto, osservai dalla sua moschea per lo spazio di un tiro di arco una

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. -ià
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denza. Ma non so affallo persuadermi che gli arabi abbian potuto eri-

ger le chiese normanno-sicule e riuscito a congiungervi la forma delle

chiese greche e delle occidentali basiliche, e che nel bollore delle ire

e dei rancori si abbiano in un momento amalgamato coi vincitori; e

questi senza ombra di scrupolo, mentre da un canto bestemmiavano

il nome dei saraceni siccome facea Ruggero nei suoi diplomi, gli des-

scr dall'altro le più importanti incombenze per l'erezione delle chiese

0 per munir 1' isola dai frequenti assalti dei loro fratelli stessi mu-

sulmani. Nè vi sarà taluno che Yorrìi insistere con dire che gli arabi

nella lunga loro dominazione si siano resi naturali dell' isola, e quindi

in mano dei siciliani siano le arti rimaste. Siciliani o no che siano

gli arabi divenuti
,

egli è certo che non più dismisero la loro fede
,

nè i costumi; che coi cristiani non mai si mescolarono, nò dall' isla-

mica civiltà si allontanarono in alcuna guisa; che eran essi arabi come

quelli di Affrica e quelli di Spagna , sebbene nati in paesi ed in

contrade diverse conservavano la loro autonomia, e seguendo tutti nel

Corano una legge, una fede, un costume, seguir dovevano altresì un

tipo di arte. Molto più ch'essendo venuti gli arabi in Sicilia dall' A-

frica in un tempo quando lo stile espressamente moresco era colà

progredito , non è a dubitare che questo abbian portato in Sicilia
,

questo abbian seguito, e che uguale sia stata l'arte islamica tanto in

quest'isola come nell'Africa e nella Spagna; il che oggigiorno osser-

viamo paragonando gli ornati arabeschi che dell'età normanna riman-

gono, non essendoci dato altrettanto per la costruzione, poiché man-

cano in Sicilia veri edifizi di architettura araba sotto la dominazione

musulmana. Sappiam però di un continuo passaggio degli architetti

nostri neir Africa, e degli africani fra noi; donde si debbe conchiu-

dere ciò che altronde veder possiamo dalla fìsonomia di quei po-

poli, che una era l'arte appo di essi, sia che arabi sicoli siano stati,

(( diecina di alire nioscheo ordinale soUo 1 miei sguardi Tuna a fronte delTal-

(( Ira e contenenti una sirada fra esse. Ne chiesi li motivo e mi venne rispo-

(( sto, che qui, per eccesso di orgoglio, ciascuno voleva una moschea che fosse

(( esclusivamente per lui , onde non ammellervi che la sua famiglia e la sua

(( clientela; e che non era raro che due fratelli, i quali avevano contigue le case

(( loro, in modo che le mura toccassero, facessero costruirsi una moschea per

u ciai^cuno, onde soli tenervisl.))
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ovvero africani, o Ispani; quindi erano uguali per tulli le condizioni

sotto i normanni, lutti erano ad essi nemici, si indigeni che stranie-

ri. Intanto udimmo già siccome i contemporanei deplorassero lo stato

.dei cristiani nelT isola durante il governo dei saraceni. Il conte ram-

menta nei suoi diplomi le tante chiese abbattute dall" empietà degli

infedeli; altre ne vediam convertile in moschee; proibitane Tulteriore

erezione. Gli slessi capitoli di santa Maria di Naupatlilessi, che var-

rebbero a provare qualche orma dell' archilellura cristiana in Sicilia

sotto il dominio degli arabi, comunque abbietta ed immiserita, oramai

ci vengon tolti da Amari ed attribuiti piuttosto a qualche terra di

Napoli 0 della Grecia ; ma noi torneremo appresso a parlarne. È

vano adunque il voler dire di architelli siciliani , che non furono
,

tante opere di architettura religiosa e civile che i normanni eressero

sin da quando posero piede in quest' isola, siccome ancor vano è il

volere scorger la mano degli arabi nelle prime chiese e nelle prime

costruzioni falle dal conte, comunque la Sicilia di architetti musul-

mani fosse ripiena.

Morto il conte Ruggero, il figliuolo di lui tenne cogli arabi diversa n„jr,

polilica. Quegli già aveva cominciato a mettere in opera il loro va-*'"""^

lore; e sappiamo da Romualdo Salernitano \ che non poca moltitudine

aveva raccolto sotto le sue bandiere di pedoni saraceni
;
poiché de-

posta ogni speranza di riacquistare il dominio, non più rannodati dai

vincoli del proprio governo, fu loro mestieri di sottomettersi al ser-

vigio dei vincitori onde aver da essi pane e fatica, fi che ai normanni

conveniva moltissimo, avendo cosi una forza indipendente dai baroni,

con cui per avventura li tenevano in freno e fedeli, non dipendendo

da essi le spedizioni, senza timore di venir sospese dal temporaneo

e limitato servizio dei feudatari. Intanto fu per gli arabi fortuna l'a-

ver succeduto al padre il re Ruggero II, il quale con la sua mente

maravigliosa nel condurre a civiltà il regno, non solo conservò sem-

pre il corpo di milizia dei saraceni siciliani già instituila e messa

in opera da suo padre \ ma al dir del Novairo segui gli usi dei prin-

* RoMUALDi Saleun., Cfirou, apud Muratori, toni. VII, pag. 185.

Eli ex improviso praedictus rcx Rogerius siculorum, exercitu saraceno-

rum congregato, pharum transivit. Rom. Salerà, ibid. pag. Tó. Fertur enim

tria millia Imbuisse equilum, pedites vero et sagiltarios el saracenos usque

ad sex millia. Ibid. pag. 189,
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cipi normanni, non come il conle quelli dei franchi. Poiché posse-

dendo i sarnceni di Sicilia una eminente cultura, sommo vantaggio

fu l'applicarla alla nazionalità del paese. Sin d'allora vediam difatti

i musulmani decorar dei loro musaici e dei loro arabeschi le chiese

erette dal principe ; anzi non è fuor di proposilo che apprestassero

altresì la loro opera all'esecuzione dei disegni degli architetti cristia-

ni, avendo in tal guisa più vasto campo al lavoro. E se si rivolge

attentamente lo sguardo agli archi ogivali delle chiese normanno-si-

cule edificate sotto i re Ruggero e Guglielmo II si vedono insensibil-

mente curvarsene gli stipili laddove s'impostano sullo colonne, quasi

per restringersi a ferro di cavallo ^ il che non lieve argomento è a

riputarsi che gli arabo-sicoli nell'esecuzione ebbero parte; non mai

però nell'invenzione, poiché ben ridicolo sarebbe il supporre, che gli

arabi avessero già prodotto il tipo delle chiese a croce latina dal-

l'orientale e dall'occidentale elemento, mentre abbiam certezza che

artefici cristiani venner di fuori in gran numero, con somma proba-

bilità che furon essi normanni o franchi. Sedati i primi furori della

conquista, i musulmani furon riguardati come un popolo diviso, per-

messo loro il cullo ed il vivere col proprio dritto privato ^ Sotto

Ruggero il re i musulmani, ben scrive Cantù ^ conservavano ancora

alcune campagne e godevano eguaglianza di legge, con una tolleranza

unica a quei tempi; quartiere proprio nelle città, con franchigie, ma-

gistrati
,

notai, e libero culto : sin feudi ottennero; e se alcuni come

prigioni di guerra lenevansi in condizione di servi, più di centomila

distribuiti in tribù sotto i loro sceichi lavoravano liberamente il vai

di Mazara ed altri territori. Ad Edrisi, famoso geografo musulmano,

fè concessione il re di un feudo
,
perchè fermasse stanza nella sua

corte, compilando le Peregrinazioni di un curioso che vuol conoscere

^ Siffatta curvatura non si avverte nei disegni qui addotti; ma se nella cap-

pella palatina di Palermo ed altrove risguardiam gli archi della solca e più

spezialmente l'arco del maggiore emiciclo, dov' è il massimo altare, vedremo un

rislringimenlo degli stipili che al ferro di cavallo si avvicina non poco.

* GuEGORio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia; fra le Opere scelte,

Pai. 1853, pag. 73.

5 Caivtù, Storia dee/li Italiani, Palermo 1857, voi. II, lìb. Vili, cap.LXXXVI,

pag. 482.
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a fondo i diversi paesi del mondo, dove dispiegò con un nuovo e piace-

vole sistema tulle le nozioni degli arabi in fallo di geografia, pralica-

inenle illustrando una sfera di argenlo, del peso di ollocenlo mar-

che, dov'erano incisi tulli i paesi del mondo allora conosciuto. Fi-

lippo, uno degli eunuchi di Ruggero, che si era converlilo al cristia-

nesimo, pervenne sino alla dignità di grande ammiraglio (ti 49) e fu

spedito a conquistar Bona nell' Africa. Ma sentitane invidia i baroni

normanni, l'accusarono di mangiar carne il venerdì ed in quaresima,

essere restio alle chiese, bazzicar nascostamente nelle moschee; onde

Ruggero V abbandonò alla loro ira , e legato alla coda di un cavallo

indomito, fu fallo in brani, ed i brani gettati alle fiamme di un ca-

mino che ardeva dinanzi il real palazzo. Dal qual fatto i cronist: e

spezialmente Romualdo da Salerno ebbero motivo a concludere, che

il re Ruggero fu principe cristianissimo e cattolico e non patì impu-

nita alcuna ingiuria alla fede, giovando ciò a rallentare i sospetti della

criiesa e gli scandali per la sua politica tutta musulmana. Intanto egli

non ricusava d' indossare un manto imperiale lavoralo dagli arabi e

segnato della data dell'egira, permetteva che gli arabi lavorassero in-

sieme ai cristiani nelle sue chiese, radunava nella reggia siccome un

harem di fresche fanciulle destinale al servizio della regina ed alla

manifattura del tìrdz donde uscivano tessuti di ogni genere e broc-

cati di colori e disegni variatissimi, con gemme legale ed interposte

con si elegante industria che ne rimase attonito il Falcando \ Intanto

* Nec vero illas pulalio adhaerentes silenlio praeterire convenit officinas,

uhi in fila, variis distincla coloribus, serum velia temiantur, el sibi inviceni

multìplici texendi genere cooptanlur. Hinc enim videas amila damilaque el

Irimila minori perilia perfici (cioè (li uno, duo, h'c lìcci); hinc examila (scia-

milo) uberioris materiae condensavi ; heic diarhodon i(/neo falgare visum

reverberal; heic diapisti color subviridis inluenlium oculos grato blandilur

aspectu: hinc exantosmata (a fiori) circulorum varietatibiis insignita, majo-

rem quidem arii/icum industriam et materiae ubertalem desiderante majori

nihilominus prelio distrahenda. MuUa quidem el alia videas ibi varii colo-

ris ac diversi generis ornamenta, in quibus ex sericis aurum inlexitiir , et

multiformis picturae varietas, gemmis inlerlucentibus, illustratur. ìlargarilae

quoque aulintegrae cistulis aureis includuntur, aut perforalae fUo tenui con-

neclunlur, et eleganti quadani disposiiionis industria, piclurati jubentur for-

mam operìs exhibere. Huc. Falcandus, apud Muratori, lom. VII.
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se neirarcliiletlura religiosa non potevano gli arabi sostenere la dire-

zione del lavoro, ma semplicemente seguire il disegno apprestato dagli

artefici cristiani, non era altrettanto nelTarchitettura civile, dove mancò

interamente l'impulso della religione, e quindi tutte le condizioni che

ne dipendevano. Anzi dal vedere introdotte le fogge musulmane nei

palagi eretti dai nostri re normanni a cominciare da Ruggero II, ab-

biam motivo di concludere che ai saraceni di Sicilia in buona parte

si debbano quei sontuosi monumenti. Imperocché se escludiamo i

tempi della conquista e quindi gran parte del governo del conte, al-

lorquando furon gicà abbattuti gli edifici arabo-sicoli , anziché eret-

tine di altri, quella gran forza di elemento musulmano, che dipoi pre-

valse per render civile il paese , a ben ragione doveva altresì tenere

il campo dell'architettura, in cui tanto si era la Sicilia distinta sotto

l'arabo dominio. L'architettura civile sotto i normanni con tutto ciò

non poteva esser quella genuinamente che fu sotto gli emiri, poiché

in tutto esser dovea sottomessa al volere di quei principi e quindi

modificata sul gusto degli artefici che non mancarono al certo di ve-

nir dalla Normandia ancor dopo la morte del conte fra quelle colo-

nie di franchi che qui sparse il re Ruggero in grandissimo numero

secondo Abulfeda ^; poiché assicura il Falcando che quel principe so-

pra tutte le nazioni di oltramonti i franchi più volentieri vedea -. Il

gusto della decorazione moresca, che fu ciò dov'ebbe l'arte islamica

originalità maggiore, rimase nella sua integrità genuina, con le biz-

zarre pendenze , le cufiche iscrizioni ,
le ampie vasche incavate nel

suolo , e tutt' altre spezialità che ne furon proprie. Ma nella costrut-

tiva non lievi modificazioni ebbero luogo; e se nel palazzo della Zisa

vediam conservalo l'uso dei contrafl'orti come nell' esterno della mo-

schea di Cordova, e se generalmente nei prospetti esteriori degli edifìci

ar'i!)o -normanni rimane la semplicità doli' architettura effettivamente

moresca come nella Spagna e nell' Africa e come un tempo in questa

' Iluic Rofjerio succeclebat filiiis... ci francos quidem ininsulam alliciebat

ci in colonias spargcbal. Abulfkda, Annalcs moslemici, edit. Adler, lom. IH,

pag. 270.

2 Transalpinos maxime, cum ab Norlhmannis originem ducerei Rogerius,

scirclque francoriun genlem belli gloria celeris omnibus anteferri, plurimum

diligendos elcgcral ci propensius honorando$, Falcandus, loc. cil. pag. 410.

1
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isola, non possiamo a men dì confessare una dircUa influenza del-

l'arie crisliana nella decorazione ad archi acuii di cui sono intagliale

a rìncasso le mura esterne come per le chiese normanno-sicule, nella

piegatura ogivale degli archi, e nel veder bandito il sesto a pieno cen-

tro e l'altro a ferro di cavallo, il quale ultimo fu comunissimo ncl-

Tarchilettura moresca.

Scrive Romualdo Salernitano', siccome il re Ruggero, il quale sì opere

in tempo di pace che di guerra non seppe giammai di starsi ozioso, dinaic.

fatto sicuro della tranquillità del suo regno
,
ordinò si edificasse in

Palermo un palazzo bellissimo, dove fece una cappella ricca di marmi

e dì ogni maniera di ornamenti e con un tetto stupendo. E perchè

a sì gran principe non mancasse ogni sorta di delizie, in un sito che

Favara si appella scavato il terreno per mollo esteso spazio, fu fallo

un bel vivaio con pesci di specie diverse ; ed egli fece sorger d' ap-

presso al vivaio un palagio considerevole. Fè poi ricinger di un

muro di pietra vari monti e boschi intorno a Palermo e stabilirvi un

parco amenissimo piantalo in ogni parte dì alberi e chiudervi damme,

capriole e cinghiali. E sorse in questo parco un palazzo, dove per con-

dotti sotterranei veniva l'acqua da lucidissima fonte. R re nell' inver-

no, prosegue il cronista, ed in tempo di quaresima dimorava nel pa-

lazzo di Favara per la copia dei pesci; e nella slate temperava il mo-

lesto calore nel parco.

Or la reggia di Palermo, eh' è la prima a venir mentovata dal Sa-

lernitano tra le opere di Ruggero, fu per fermo da lui ricostruita sul

palazzo degli emiri che corrispondeva in quel sito medesimo ; e per

la numerosa corte da cui quel principe era circondato e per Io splen-

dore abbagliante che faceva egli emanare dal trono non è dubbio che

sorgesse con pari magnificenza, con cui in breve tempo la real cap-

pella fu eretta. Indi Guglielmo I, secondo il cronista siciliano appo

Muratori ^ aggiunse al palazzo una seconda parte, che appellossi Clii-

runbi o Tirimbii secondo Fazello, e giusta l'arcivescovo di Salerno'*

fè decorar di musaici la cappella, ne rivesti le mura di marmi pre-

' RoMUALDi Salerivitaivi, Cìironicoìi] apud 3Iiratoui, Ioni. VN, col. 194 B C,

195 E.

* Clironicon Siciliae^ apud HIuratoui, lom. X, cap. XIH, pag. 814.

' RoM. SALEUPf. Chron., apud 31uuatori, (om. VII, pag. 206.
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ziosi, e l'arriccili di ornamenli di oro e di argento e di belle sup-

pellellili.

Ugon Falcando, che scriveva sotto il secondo ed il terzo Gugliel-

mo, lasciò di quel palazzo una descrizione accurata, che da nessun

altro cronista può meglio ricavarsi \ Il nuovo palazzo era costruito

con somma diligenza e con mirabile artificio, di pietre riquadrate;

ampie muraglie lo chiudevano all' intorno dalla parte esteriore, e splen-

deva r interno di oro, di gemme, e di ricchezze immense. Alle sue

' Allerius vero laleris partem palalium novum insedit mira ex quadris la-

pidibus diligenlia, miro labore comirmlum, exterius quidem spaciosis mu-

rorum naufraclibus circumclusum , inlerias vero multo gemmarum aurique

splendore conspicuum , hinc habens turrim Pisanam thesaurorum custodiae

deslinaiam^ illinc turrim Graecam et civitatis parti, quae Khemonia dicxtur,

imminentem. Medium vero locum pars illa palata
j,
quae Joharia nuncupa-

tur^ plurimum habens decoris, illustrat , quam multiformis ornatus gratta

praefulgentem rex, ubi ocio quietique indidgere voluerit, familiarius frequen-

tare consuevit. inde per reliquum spatium variae sunt circumquaque disposi-

tae mansioneSj matronis puelUsque et eunuchis, qui regi reginaeque imerviunl,

aedificatae, Sunt et alia ibidem palatiola multo quidem decore nitentia, ubi

rex aut de slatti regni cum familiaribtis suis secretius disserti, aut de pti-

hlicis et majoribus regni ncgotiis loquuturus proceres introducAt. Falcaivdus.

Dell' intcriore magnificenza del palazzo ai giorni di Guglielmo il buono ab-

biam delle vaghe espressioni nei ricordi dei viaggi di Ebn-Dìobair : « Ci me-

(( nnrono alla porla contigua ai palazzi del re franco Ivi passavamo per

« ispìanale, porle ed alrii appartenenti al re, e vedevamo tanti elevati edifizi

,

(( anfiteatri e gradinate, giardini e palchi destinali alle persone di servizio della

(( corte, che ne rimanemmo abbagliali e con lo spirilo stupefatto; e ci ricordam-

« mo allora le parole di Dio (che sia esallalo !) : i\oi avremmo volentieri con-

(( cesso a coloro che non credono in Dio misericordioso dei tetti di argento per

(f le loro case con delle scale per salirvi , se non avesse dovuto seguirne che

(( tulli gli uomini sarebbero divenuti un sol popolo {d- infedeli). Corano, Sura

({ 43, V. 32.

« Per quanto ci fu permesso osservare, vedemmo qui una stanza fabbricala in

« un vaslo cortile, chiuso da un giardino. Dei portici non interrotti circondavano

« air intorno quel cortile: e la sala, che ne occupava tutta la lunghezza, aveva

(( tale dimensione e lorricciuole si alle che noi restammo sorpresi. Ci fu dello

(( essere la stanza di pranzo del re e della sua compagnia; e che i magistrati,

(( la gente di servizio e gì' impiegali delle amminislrazioni rimangono seduti al

(( cospetto del re sotto i portici e nelle loggie.))
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eslreniìlà era lerminalo ila due torri; la Pisana^ destinala alla custo-

dia dei reali tesori, e la Groca, sovrastante a quella contrada di città

che si appellava Khemoìiia. Era nel centro quella parte del palazzo più

magnifica e più eccellente, che dicevasi loaria, riserbata ai piaceri del

re nelle ore di ozio. Del resto eran con ordine disposti gli apparta-

menti destinali alla dimora delle matrone, delle fanciulle e degli eu-

nuchi al servigio del re e della regina. Altri edifici minori, ma di

molta splendidezza come piccoli palagi, vi erano aderenti, dove il re

trattava coi suoi familiari i secreti dello stato ed i più alti negozi di

pubblico interesse coi ministri e coi baroni.

Vano sarebbe il volere rintracciar notizie più speciali sullo stato

primitivo di questo palazzo, il quale fu posteriormente soggetto a di-

verse modificazioni, che ne distrussero l'antico aspetto, cominciando

dal viceré Giovanni Vega, il quale nel 1553 atterrò una torre detta

rossa, ch'era stata costruita di mattoni sin dall' epoca di Ruggero con-

te , come scrive il Fazello *, ed impediva alla reggia la vista della

città. Oggi non più rimane di antico se non la cappella palatina; e

la torre di santa Ninfa pur si crede normanna, sebbene il suo esterno

iieri835 dal lato orientale abbia sentito restauri. In questa torre esi-

ste tuttavia una stanza a musaico, che dallo stile appare evidente-

mente opera normanna. Le pareti laterali rivolle nel suo interno ad

oriente e ad occidente sono le men danneggiate
,
perchè vi rimane

integro il musaico che rappresenta una caccia, con arcieri ignudi in

atto di saettare, che sembrano di epoca primitiva: la parete meridio-

nale è stala interamente rifatta, come altresì gli archi doppi a sesto

acuto del lato settentrionale, ed i musaici della volta, che esser do-

vettero restaurati nel!' epoca degli svevi
,
poiché ne abbiamo argo-

mento dall' aquila sveva che ne tiene il centro. Nelle stanze appar-

tenenti all'osservatorio astronomico, che del pari si comprendono in

quella torre , rimane poi un avanzo di antica volta di pietra sullo

stesso stile intagliata che il tetto della chiesa palatina, dove si vede

evidentissima la mano degli arabi, a cui similmente si debbon rife-

rire quei musaici, perché l'uso di rappresentar le cacce fu proprio di

€ssi nel tempo dei normanni. Finalmente un avanzo dell' antico pa-

' Fazelli, J)e rebus siculis, dee. 1, lib. Vili, Pan. 1500, pag. 171.

i>t'//€ Belle ArU in StcilUi, Voi, I. '-^^
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lazzo si scorge in quella parie dov'è la camera cosi delta degli uscie-

ri. Ivi è una fabbrica che ha forma di una torre, di cui si vede solo

il muro esterno rivolto ad occidente, il quale nella sua metà superiore

è da reputarsi di fabbrica primitiva, ma soffri al di sotto restauri. Il

iMorso non accennò per nulla a questo antico avanzo; e persuaso dalla

particolarità espressa dal Falcando, che quel palazzo sia stato costruito

di pietre quadrate, reputò fabbriche normanne, perchè di tale strut-

tura, le mura esteriori che erano dal lato di porta di Castro, moder-

namente abbellite; ma queste mura dagl' intendenti dell'arte furono

dipoi riconosciute non anteriori al sestodecimo secolo.

0 Mimnermo e Favara furono i precipui luoghi di delizia presso Pa-

lermo, fondati da Ruggero il re. Abbiam di ciò il testimonio di ti-

gone Falcando ^ nè Mimnermo debbe confondersi col palazzo di Fa-

vara, detto oggigiorno di IVIaredolce, perchè il Falcando ne parla come

di due luoghi distinti; anzi il Mimnermo esser dovette il palazzo che

Romualdo Salernitano dice fabbricato nel parco al tempo slesso che quel

di Favara
, ed il luogo dove oggi se ne attribuiscono i ruderi entro

di quel delizioso parco certamente si comprendeva. Impertanto il pa-

lazzo di Mimnermo o meglio corretto Minenio poiché Amari per

una sua lettera ci ha rivelato il suo sospetto che la denominazione

di Miinnermo nel testo stampalo di Falcando sia errore di copia, e che

debba leggersi Minenio secondo un ottimo ed antico MS di Parigi
,

corrispondendo esattamente al Mìiianl o Menani che si legge in un

diploma arabico
, dove è dato siccome denominazione di una fonte

appunto in quella campagna , ed in alcuni versi arabi indirizzati al

re Ruggero, nei quali è probabile che si parli appunto di quel pala-

gio, — Minenio sfuggi alle investigazioni del Gregorio, del Morso, di

Hiltorf, di Gally Knight , di Girault de Prangey e di altri valorosi

archeologi che le cose siciliane illustrarono : se ne disse al più qual-

che parola superficialmente
, conchiudendo ignorarsene il sito e non

rimanerne più vestigia. Ultimo ad alteslarne l'esistenza fu il frate

' Cogitans (Willcliiius) ul quia pater cjus Favariaiìiy .ìlininermum, aliaqiie

delectabilia loca fcceral, ipse quoque palalium novum conslrueret eie, Fal-

cA.^Dus, Hislovia Sicula, presso ìMukatoiu, lom. VII; e presso Cawuso, IHbl. hist.

Ioni. 1, pag. U8.
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Leandro Alberti bolognese \ viaggiatore attentissimo
, il quale nel

1506 ne osservò gli avanzi tuttavia esistenti, e disse l'edificio del ca-

rattere medesimo che la Cuba e la Zisa. D'allora in poi la memoria

ne andò perduta. Sin che or sono pochi anni, che artefici intelligenti

sospettarono esserne avanzi alcuni sontuosi ruderi, deplorabili per con-

servazione
,

esìstenti entro un giardino del villaggio di Altarello di

Balda a due miglia da Palermo da occidente. Primo a studiare atten-

tamente ai nostri giorni siffatte ruine è slato il prof. Basile nostro ami-

co ^ il quale, cominciò dal pubblicare un cenno delle sue osservazio-

ni, e dal disegnare taluno avanzo di interesse maggiore.

Allo sbocco della prima viuzza a mancina nel villaggio di Altarello

di Balda dall'angolo di una spianata si viene al giardino che com-

prende quei preziosi rimasugli dell'arte arabo-normanna. Si offrono

al primo sguardo murate colossali disposte fra di loro ad angolo retto,

e costruite di piccole pietre di un bel tufo calcare di grana finissima,

con accuratezza squadrate e compatte, a cui il tempo ha dato quella

tinta dorata, che tanto accresce di bellezza alle fabbriche antiche. Fra

un guazzabuglio di rovine tramezzate da una marmaglia di sterpi, di

ortiche, di felci, di gramigne e di altrettali piante, l'attenzione va a fer-

marsi ad un corpo sagliente che domina quel caos, e si fa ravvisare

per una delle chiese di stile normanno , decorala nei fianchi e nella

fronte dell' arco acuto composto in rincasso con proporzione spic-

cala. Questa chiesuola fu restaurata nella fine del quattrocento per

cura di Giovanni arcivescovo di Palermo; e ne dà memoria l'iscrizione

seguente, sovrapposta ad una fascia di marmo bianco nella porla di

ingresso in centro al prospetto :

ICA. AR. PAN. CAI. HAN. IVP CCGC. LXXXX. IH.

L' interno è di figura rettangolare, con una antica soffitta di travi ; e

dalle scalcinature- delle pareti traspaion talune vestigia di affreschi,

che per quanto può scorgersi da lineamenti debolissimi sembrano

appartenere all'epoca del restauro.

* Alberti, Isole appartenenti alV Italia, Vcii. 1570, pag. 47 rolro.

In due numeri del giornale palermitano, La liicerca.
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Uno sla^;no nrlilìcinle cinp[eva in origine il pnlngio, come alla Zisa,

alla Cuba od a Marcdolce. Il che si vede con agevolezza da alcuni

frammenti d' intonaco idraulico che trovano sovente i coloni ad un

palmo sotterra intorno alle mura; ma non resla alcun vestigio della

diga che circoscriver doveva Io stagno. Un lato esteriore del palazzo

indi si osserva in un opposto spazio; e sotto le sacrileghe incrosta-

ture da cui nel seicento e nel settecento fu seppellito lascia traspa-

rire quelle grandi linee archiacute che si vedono ovunque decorarlo

eslerno degli edifìci normanno-sicoli tanto civili che sacri. Strana con-

gettura non è da sembrare che una iscrizione in caratteri neskhi, co-

me quella della Cuba già interpretala da Michele Amari, ricorra nella

sommità superstite delFedificio sotto il moderno intonaco che la de- -

turpa. Se questa a scoprire ed a diciferar potesse giugnersi, dell'epoca

precisa deiredificio saremmo certi. Tn quell'età fu costante l'uso di

coronar gli edifici dei principi con iscrizioni frastagliate di arabeschi.

A traverso poi di alquanti vestiboli ruinosi, in alcune stanze ter-

rene dell'antico edificio, in pessimo stato di conservazione per l' in-

giuria del tempo e l' ignoranza degli nomini, muove la più profonda

considerazione una curvatura leggiadramente flessibile alla maniera

persiana , che percorre rientrando la retta vicino l'imposta e dirige

una superficie curva decorata a ventaglio, che copre dirittamente un

rettangolo. Questo è in verità un prodigio dell' Oriente, scrive il Ba-

sile ; che ti rammenta la linea che unisce i sostegni nelle mine di

Persepoli, di Nackhi Roslain e d'Istacar; e la scienza, che non ha sa-

puto risolvere un tal problema, in ciò è vinta dall'arte. Difatti nelle

trasmutazioni geometriche di tal genere necessita il medio scontinuo,

che ha per ìscopo l'accordo dell' elissoide col rettangolo, della sfera

col quadralo. Gli arabi pria che usurpassero l'astuto ed ingegnoso ri-

trovato della civiltà persiana usavano esclusivamente le loro fantasti-

che pendenze, che come aggregato di medii compivano la metamor-

fosi slanciandosi leggermente le une sulle altre. Il che si potrà os-

servare contemporaneamente in quel vestibolo medesimo, laddove gli

angoli del vano rettangolare, che sfonda nella murala di fronte, so-

no coperti e decorati in guisa stessa che nell' interno della Cuba

della Zisa e degli edifìci celebri del Cairo, di Cordova, di Granala e

iìi Siviglia. Ma il modo artificioso delia metamorfosi dei zoroaslricj
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vince di mollo qneirallro della civillà islnmica, perchè in esso il medio

è fuso neUclemenlo cogli eslremi, e lollo direi incomprcnsibilmenle

alTeslelica considerazione. Richiamino alla loro mente i nostri letto-

ri, siccome Tarte moresca fu un accozzamento di forme e di stili di-

versi; come i musulmani nel primo periodo della loro civillà imita-

rono nelle primitive moschee rarchitoltura dei greci e ne adottarono

Tuso delle cupole e dei chiostri arcuati, onde ben disse M. Lenor-

mant che Tarchitetlura bizantina divenne il tipo primordiale della mo-

resca; come dopo la conquista dell' Egitto, della Persia e delle Indie

l'architettura degli arabi, accozzando le varie fogge che Irovavansi nel-

rarchitettura di quei popoli, assunse un carattere esclusivo senza can-

cellar l'impronta dei diversi elementi.

La disposizione di quel vestibolo, che integra si conserva in mezzo

alle desolanti rovine dell'edificio, è simigliante a quella del vestibolo

della Zisa. Gli arabi, siccome abitatori di calde regioni, amavano di

introdurre V acqua dovunque nei loro edifici , e particolarmente nei

vestiboli, dove sovente scendevano per rinfrescarsi. Per mezzo infatti

di alcuni tubi di pietra incastrati nel muro di dietro, ivi siccome al-

trove scaturivan le acque da un foro e da una nicchia nel centro

della parete di fronte, e sgorgavano in un bizzarro recipiente inca-

vato nel terreno , che sebbene ingombro di sassi e di macerie simile

appare all'altro intatto della Zisa. Per due anguste scalette salivasi al

piano superiore : di esse tuttavia si scorgon gli avanzi distribuiti con

simmetria in due ambienti laterali , a cui introducono gli archi di

foggia persiana. Furon tolte vandalicamente le colonnine che sorreg-

gevano e decoravano gli spigoli delle mura su cui si svolgono le va-

ghe pendenze e portate nella vicina chiesa del villaggio.

Poi si discende da mancina per cinque scaglioni in un'ampia sala

rettangolare, mezzo sotterranea , nella di cui volta composta ricorre

air intorno un listello di stucco fregiato obbliquamente di fogliami
,

nel medesimo stile degli arabeschi nell' interno della Cuba , ed allo

slesso modo corre di sotto 1' imposta e quindi si solleva piegandosi

per contornare il tompagno di fronte.

Da tutto ciò è agevole il dedurre come 1' architettura dell' edificio

di cui ragioniamo sia la medesima che nei palagi della Zisa e della

Cuba, e pari inlluenza vi si scorge dell' arte islamica. Oltre all' in-
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lera massa deiredificio, che perfeltamenle vi corrisponde, le bizzarre

pendenze del vestibolo ne sono idenliche; la sua icnografia sembra

semplicemenle ridoUa in maggior dimensione in quella del vestibolo

della Zisa; la linea degli archi è perfettamente eguale; le crociere ot-

tuso-composte che coprono gli ambienti laterali al bagno sono del

medesimo carattere e colle imposte a pendenze
, siccome quelle che

tuttavia si osservano nelle stanze superiori del palazzo della Zisa: in-

torno alla volta della sala rettangolare adjacente abbiam già veduto

come ricorra un listello di stucco decorato di fogliami sul gusto me-

desimo degli arabeschi nell' interno della Cuba. Dalle quali rifles-

sioni può agevolmente dedursi come il palagio esistente in Altarello

di Balda non discordi punto da quelli della Zisa e della Cuba e dello

stile medesimo con tutta evidenza risenla. Quindi in qualche certezza

son da convertirsi i sospetti, che ivi sia stato T antico Minenio; con

più di ragione in veder convergere esaltamente quella contrada al sito

del parco indicato da Romualdo di Salerno, e in osservar nel palazzo

una cappella antica, che non è a dubitar che sia appartenuta a Rug-

gero re cristianissimo, il quale ovunque nelle sue dimore, comechè

fabbricate o decorate alla maniera musulmana, non trascurava giam-

mai di stabilire il suo privato oratorio.

Or dal parco facciam passo alla magnifica peschiera di Favara dove
r avara o Ma-
redole.!, Cd i^Qoroero crcsso del pari un palazzo per dimorarvi nelT inverno. Fa-
ti la;;() Albe- ®^ r r c

vara è oggi la contrada di Maredolce a due miglia da Palermo dalla

parte dì mezzodì, propriamente alle falde del monte Falcone. Null'al-

tro che il vivajo di Favara, fatto eseguire dal re Ruggero, è il famoso

lago Albehira di cui fè menzione in Palermo Beniamino di Tudela
,

il quale visitò la Sicilia nel 1172, regnando Guglielmo il. Ecco il

luogo delle memorie di quellebreo viaggiatore, cavato dalla latina ver-

sione di Aria Montanus *
: « Di là partito (dall' Egitto) in venti giorni

«di viaggio marittimo giunsi in Messina, eh' è il principio dell' Isola

« di Sicilia. Siede Messina sullo stretto marittimo appellato Lunid

« che si frappone alla Calabria e la Sicilia. Sono in essa circa due-

« cento giudei. Fertilissimo è il suolo dell' isola, di ogni bene abbon-

' Beniam. Tudolensis, Itinerarium, ex hebraico lalinum factum Aria nonla-

no interprete, Anluerpiac, 1575, pag. 10 c scg.



LIBRO IV. 271

« dante, coUivato ad orli ed a giardini. Messina è la sede di riunio-

(( ne dei pellegrini che a Gerusalemme sono diretti, poiché di là rie-

« sce ottimo ed agevolissimo il passaggio nella Siria. Poscia in due

(( giorni arrivai in Palermo, grande città, larga due miglia e lunga al-

« tretlanto. In essa è un regal palazzo sontuosamente edificato dal re

(( Guglielmo. Vi dimorano circa mille e cinquecento giudei, oltre mol-

« tissimi idumei ed ismaeliti. Questa terra abbonda di fontane e di

« ruscelli; è feracissima di frumento e di orzo, piantata ad orti ed a

(( giardini, di tal maniera che nessun^altra città dell'isola è cosi ben

(( coltivata; quindi il re vi ha costituito una sua residenza, per nome

« Alhiciana. Ivi ancor si coltivano ogni specie di alberi fruttiferi; e

(( dentro la città scaturisce il fonte massimo, che ricinto da un muro

« viene a formare un vivajo appellato dagli arabi Albehira, pieno appo-

(( sitamente di pesci di ogni sorta. Vagano per quel lago regie barchette

« ornate di oro e di argento e dipinte, dove il re con le sue donne

w viene sovente a sollazzarsi. Vi ha negli orti regali un gran palagio,

« le di cui pareti son ricoperte di oro e d'argento; ed il pavimento,

(^dipinto a musaico con varie specie di marmi, rappresenta le im-

« magini di tutte le cose del mondo. Non v' ha esempio di edifizi e-

<( guali a quelli di questa città. Messina, come si è detto, è il prin-

« cipio dell' isola, che per quello stretto di mare è il passaggio di tutte

« le genli della terra. Di là si va in Siracusa, Catania, Mazara, Pe-

ce talaria (forse Pantellaria), Drepano; e tutta l' isola contiene il viag-

« gio di sei giorni. Nel mare di Trapani si produce il corallo, che

« gli arabi chiamano almorgan. » Or sembra incontestabile che l' Al-

behira non poteva essere il Papireto, dove non vivaio delizioso ma
una palude, formata dall'urto del mare che vi carcerava le acque ivi

stesso sgorganti o che vi sboccavano dal vicino Ainsenin, volgarmente

Danisinni, o dal tìume Averlinga. Altronde se quel da Tudela avesse

inteso il Papirelo sotto il nome di Albehira, non si avrebbe certo la-

sciato sfuggire una cosi importante particolarità, della quantità di pa-

piri che vi si produceva sui margini, che in massima parte veniva

ritorta onde servir di corde pei navigli , il rimanente impiegandosi

per la carta del sultano. Nè alla Zisa esser poteva 1' Albehira, poiché

secondo la relazione di Leandro Alberti « scendendo dal palazzo della

« Zisa vedevasi avanti la maggior porta per poco spazio una vaga qua-
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« (Irala peschiera, creala dalle acque che dalla fontana soprannomi-

« naia per quello rusccllello discendevano. Così era formala quesla

«peschiera: girava inlorno dugenlo piedi, che danno cinquanta per

«ogni quadro, essendo quadrata, intorniata di artificiose reticulate

<( mura. » Ciascun si avvede come non possa intendersi per questa pe-

schiera di poca estensione F Albehira, che il massimo fonte della città

viene appellalo dal Tudelese. Alla Zisa altronde egli sembra accen-

nare parlando del a gran palazzo che sorge negli orti reali, le di cui

« pareli sono incrostate di oro e di argento, lavoralo di musaici con

« svariale sorti di marmo il pavimento. )) Il palazzo della Zisa colla

sua peschiera si comprendeva nel regal giardino, ad un miglio circa

dalla reggia. Nò può dirsi che il palazzo dentro gli orti regii, men-
tovalo da Beniamino da Tudela , sia slato quel della Cuba

, il quale

non era sorto per anco. Della qual cosa, oltre la iscrizione da Amari

pubblicala, che noi daremo appresso, si ha prova dal silenzio di Ebn-

Haucal e di Ebn-Djobair, che non avrebber taciuto per fermo di un

ediflzio cosi sontuoso come la Cuba, se pria del tempo dei loro viaggi

fosse sorlo e non dopo. Del palazzo di Mimnermo o Minenio, di gran

lunga più piccolo che quel della Zisa, non si sa neanco se con cer-

tezza abbia avuto dinanzi alcun vivaio, e se T ebbe fu similmente

più angusto in proporzione all'edificio: none quindi a sospettar del-

l' Albehira. Ma vi avrebbe potuto facilmente dar luogo la sorgente di

Ainsenin, situata in un bacino ed accerchiala di rupi. Essa nel viag-

gio di Ebn-Haucal viene appellata di Ain-Abi-Said da uno dei gover-

natori della città, per nome Abou-Said e con la nunnazione Ain-abi-

Saidin; il qual nome, trasformatosi agevolmente in Ain-Saitim, riferito

dal Fazello, indi si corruppe in Anisinni o Danisinni. Se uguale so-

stanzialmente in tutti i tempi fu dunque il nome di questa fonte, co-

me potè appellarla quel di Tudela con un nome lutto diverso, poiché

non si ha alcun documento che doppio nome abbia tenuto?

La congettura più ferma è quella accettata dal Morso e dall'Ama-

ri \ che il lago Albehira abbia fatto parte delle delizie di Favara , e

' Morso, Descrizione di Palermo antico^ Pai. 1827, pag. HO e scg. Amari,

in una noia alla descrizione di Palermo alla mela del X secolo dell'era volga-

re, di Ebn-Haucal: nella nuova raccolta di scritture e documenti inlorno alla

dominazione degli arabi in Sicilia, Palermo 1851, pag. 100 e 101, n. 34.
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propriamenle sia slato quel gran vivaio appellalo poi Maredolcc , Ira

la sorgente ed il palagio dei re normanni, per lo spazio di cento passi

appena, il quale poscia per esser divenuto paludoso e miciciale fu dis-

seccato e convertito in giardino. Per provar ciò bisogna primamente

avvertire, che la novella versione inglese del viaggio di Beniamino da

Tudela, pubblicala col testo ebraico dal signor Asber ^ dimostrò gra-

tuitamente aggiunta nella versione latina di Aria-Montanus l'espres-

sione intra urbem, la qual massimamente ingarbugliava la quistione

e costrinse il Morso a prolungare di due miglia i sobborgbi meri-

dionali di Palermo sino alle falde del monte, per farvi corrispondere

l'Albebira, ed a tacciar fìnanco d'inesattezza l'ebreo viaggiatore di

Tudela. Cede in tal guisa ogni difficoltà, cbe l'Albebira sia slato dov'è

oggi la contrada di Maredolce presso la sorgente Fawarab; anzi Be-

niamino descrive quel lago ragionando dei dintorni. Accresce forza

alla nostra congettura la descrizione di Palermo alla metà del decimo

secolo dell'era volgare di Ebn-Haucal, in cui Fawarab è appellata la

più copiosa di tutte le sorgenti del paese, in corrispondenza al detto

di Beniamino cbe noma 1' Albebira fonte massimo. È da osservare

finalmente col Morso, cbe la voce albahar , corrotta in albehar, al-

hehira e simili, altro non vale cbe mare; quindi posteriormente non

si avrà fatto cbe volgarizzare il nome arabico, aggiungendovi un'espres-

sione qualificativa
, donde provenne il nome di Maredolce. Nessuna

confusione di nomi insorge dalle addotte congetture, poicbè Faivarah

(sorgente cbe bolle, acqua cbe zampilla) esser dovette il nome pro-

prio della sorgente, cbe infatti pei moltiplici gorgbi sembra bollire sgor-

gando nel suolo; ed Albehira (mare) il nome dell'ampio vivaio, di cui

tuttavia si scorgono le spaziose vestigia. Corrisponde a ciò l'autorità

di Amari, cbe Beniamino da Tudela abbia dato il nome di Albehira

al lago, ed alla reggia quel di Alhiciana o meglio Alhisiana ,
senza

dubbio per una inesatta copia delle due parole arabe el-boheir, il pic-

colo mare o il lago, el-hisn, la fortezza.

Or il palagio fatto colà erigere dal re Ruggero, dopo aperto quel

gran vivaio, prese dalla sorgente il nome di Fawarab con cui fu ap-

pellato da Ugo Falcando. Il nome però di Cassr-Djiafar, con cui l'in-

^ Stampala in Londra ed in Berlino, nel 1810.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I 3^
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dicò Ebii-Djobair, fa supporre che sia stalo prima dell' emiro kelbite

Djafar-ebn-Iousouf (998-1019) o di qualche nobile musulmano di tal

nome, reputando che il re Ruggero V abbia soltanto riedificato, non

mai eretto di pianta. Comunque però sia, egli è pur fermo che di tale

erezione il Falcando e Romualdo Salernitano danno certa notizia
;

quindi non è ad aver dubbio che il palagio di cui tuttavia rimangono

gli avanzi sia stato totalmente costruito nel tempo di Ruggero nel po-

dere forse 0 sul castello che già era stato di quell'emiro. L'architet-

tura normanna campeggia dapertutto in quei muri, costruiti di pic-

cole pietre riquadrate di un bel tufo calcareo, ed intagliati di quelle

lunghe linee ogivali che danno luogo a finestre, siccome alla Zisa.

Con ispezialità son da osservarsi nell' interno diruti avanzi di bagni.

E ad un angolo dell'edificio persiste una chiesuola di stile normanno

con cupoletla di trasformazione ed una torricella sovrastante. Ogni

cosa del resto è in ruina ; onde una voce parevami uscisse da quei

ruderi, quando andai a visitarli : Or son sette secoli che qui Ruggero

principe magnanimo facea dimora: egli è perito; crolleran queste mu-

ra; ma il nome di lui starà eterno.

Abd-er-Rhaman di Trapani ci dà in alcuni suoi versi una bella

descrizione della residenza reale la Fawarah. Da essa attingendo, ne

scriveva Amari *
: ((Il parco, che doveva avere più di una lega di

circonferenza, estendevasi insino alla riva del mare, dalla quale ve-

niva probabilmente separato per mezzo di un argine. Nove canali spal-

leggiati di alberi e pieni di pesci lo tagliavano in tutti i sensi, par-

tendo dalle due sorgive di Favara e Maredolce, che sono lontane l'una

dall'altra un kilometro incirca e delle quali l'ultima formava in sul

principio un lago di una certa estensione. Il castello innalzavasi in

mezzo al lago sopra un' isoletta piantata di aranci e di limoni: due

alti alberi di palma, testimoni di maggiore antichità, lo facevano scor-

gere in disianza ai tempi del re Ruggero.»

mau'MK^^^ Verso gli ultimi anni del governo di quel principe è forte sospetto

mìni/'' che un edificio per bagni abbia avuto luogo in Termini Imerese. Un

^ A.1IARI, Lellera sulla origine del palazzo della Cuba presso Palermo al

sì(j. A. di Longperrier ; pubblicala in Parigi nel 1850, ed in Palermo nella

nuova raccolla tli arabe scrillurc, pag. 258.
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frammento d'iscrizione araba del musco di quella cìllà era slato nel

modo seguente interpretato dal Gregorio '
:

Strui jussit hocce aedificium Abd al Hedrh

magnitudine sufficienti ad consultandum anno sexto.

Clementiam Dei celebrent Jwmines.

Nò più vi si avea posto mente. Sin quando da pochi giorni il Cusa

professore di paleografia nella università degli studi di Palermo lia

dichiarato erronea in gran parte T illustrazione sopradelta, e datane

la propria e supplito nel frammento le lacune in tal guisa :

Ex eo quod construi jussit -, has Thermas insigni pulchritudine

decoras, servus Aulae Beghe Rogerìanae Petrus munìficus Baro.

Anno quingentesimo quadragesimo sé'plimo. Misereatur Deus illius,

qui ei misericordiam et veniam precatur.

Somma diversità si scorge fra le due spiegazioni; e mentre la prima

sì riferisce a qualche pubblico edificio da consulta ai tempi degli emi-

ri, l'altra dinota costruzione di terme ai tempi del re Ruggero, e fin

l'anno decide ed il munifico fondatore dal primo diverso. Tali spezia-

lilà però appartenendo al supplemento del Cusa, non già all'esistente,

mollo ardire sembra a prima vista che v'abbia. Ma gli argomenti che

in prova si adducono dan con evidenza a vedere quanto progrediti

siano gli studi sull'araba archeografla dai tempi del Gregorio, che fu

qui il primo, ai giorni nostri ^.

Gregorio lesse come integra 1' iscrizione , mentre la pietra che la

contiene è manifestamente mutila e corrosa; il che non solo ad oc-

chio nudo si scorge
,
ma altresì avvertendo siccome nel terzo lineo

poche lettere rimangono della data e contengono le unità, e nell'ul-

timo si desidera una buona metà in compimento della formola finale.

' Gkegorio, Rerum arabic, collectio, Pan. 1790. Monumenta cufico-sicula

,

class. Ili, inscr. XLII, pag. 188.

- S' intenda qui ripelulo construi jussit,

^ Cusa, Su di una iscrizione araba del museo di Termini, lettera a S. E.

il duca di Serradifalco, Palermo 1858.
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Gregorio cadde in sei errori, allrellanle parole avendo maìamenle lel-

to; c la sua lellnra, quand'anche esalta, non polca produrre la vcr^*

sionc fallane, perche contraria alle regole lessiche e grammalicali della

lingua. Tulio ciò prova il Gusa confrontando la propria con la ver-

sione del Gregorio in rapporto all'originale, di cui reca il fac-simile.

La lettura altronde del Gregorio men si accorda alla storia, al buon

senso, ed air indole dell'arabico linguaggio. Quanti modi estranei non vi

son prodotti ! Abd-cl-Hedrh — o meglio Abd-el-Hedrha — fa costruire

un edifizio di grandezza sufficienle a consultare. Or di quali consulle

0 consigli ivi si parla, pei quali si erge un edificio il di cui merito

consiste nelì' esserne sufficiente? Ed a che si riferisce quella data,

nell'anno seslo ?

Il dato in cui son concordi Gusa e Gregorio è quello che la leg-

genda si riferisca ad una costruzione; fec^? cos^r^aV^? e chiarissimamente

scritto. Or chi mai ordinòlla? Gregorio vi legge Abd-el-Hedrh, o più

correttamente Abd-el-Hedrha. Ma questo è nome, che se pur sMncon-

Ira, lo ò di rado; poiché sono ben pochi i nomi preceduti dalla pa-

rola abd (servo) che non si riferiscano ai novanlanove titoli che alla

divinità si dcànno: e vedendo inesatta in gran parte la leggenda dei

Gregorio, non poco è a diffidar di un lai nome ignoto alla storia dei

musulmani di quell'epoca.

Pertanto il Gusa invoca l'autorità di un altro frammento greco-

Ialino pur nel museo di Termini
,
pubblicalo già da Guallerio e da

Amico, indi dal chiar. Romano :

Domino Rogerio

Petrus servus palatii ejus regnantis feligher....

E:^ y^fj-BpOLig 'Poyepiov

aùrov...,

Gon ciò quel dotto paleografo legge nel suo arabo frammento: ser-

vus aulae ./onde in corrispondenza al frammento greco-latino si

vede supplito il secondo rigo dell'araba iscrizione— invece di Abd-

cl-Hedrh magìiiladine, secondo Gregorio — servus regii palata rogeria-

ni. Or chi è mai questo servo del palazzo di Ruggero ? Secondo l'i-

dea di Raldassare Romano, che l'arabo frammento ed il greco-latino
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siano forse dì unica iscrizione trilingue, siccome quella eh' ò ncH'e-

slerno della cappella palatina in Palermo intorno alTorologio fatto da

re Ruggero costruire e le due altre sepolcrali nella chiesa di s. Mi-

chele de Indulciis, non v'ha duhhio che Pietro servo del regio pa-

lazzo di Ruggero esser debba in entrambi i frammenti il soggetto

che regge in tutte e tre le lingue il dettalo. Or sostiene il Cusa che

qui debba intendersi del gaito Pietro
, tanto famigerato sotto il go-

verno di Guglielmo I, come quegli che trovandosi a capo di una flotta

che veleggiava pei mari di Spagna, per comando del re mosso in aiuto

della nostra guarnigione cristiana di Mehdia, stretta allora dalle armi

di Al)d-Elmùmen califo dei nascenti Almohadi , con vile ed inattesa

ritirala fallì le speranze dei soldati nostri, cagionando in gran parte

la perdita dei possedimenti siciliani nelT Africa. Gaito Pietro, saraceno

di origine, fallosi cristiano aveva in battesimo assunto quel nome ed ap-

parteneva agli eunuchi del palazzo; ma, giusta ¥nìcnudo, sicut et om-

nes eunuchi paìatii, nomine tantum hahituque christianns ernt, animo

saracenus. Egli era dunque un eunuco, era uno schiavo; ed alla morte

di Guglielmo acquistò per testamento del re la libertà. Servi eran

però gli eunuchi entro il palazzo, padroni al di fuori; e le migliori

cariche dello stato eran sovente ad essi dal re conferite. Così alla morte

dell'altro eunuco Gioario la carica di gran camerario fu a Pietro do-

nata. Or rè agevol cosa che un eunuco a si gran dignità elevato nei

tempi del primo ed ancor del secondo Guglielmo abbia avuto sin da-

gli ultimi anni del governo di Ruggero autorità sufficiente ad ordinar

la costruzione di un edificio: mollo più che nei tempi appresso il

vediamo fabbricarsi una sontuosa abitazione in Palermo nella contrada

Kemonìa presso il regio palazzo. Che se voglia opporsi che non sia

debito al gaito Pietro siccome saraceno il nobil titolo di munifico ba-

rone, di che il vediam.o onorato, è da rammentar siccome il consiglio

dei baroni era detto arabicamente dogana e presieduto sovente dagli

arabi. Così da un diploma
,

già sopra da noi citato e riportato dal

Lello e da Del Giudice \ si sa che il gaito Materasso, siccome ca-

merlengo del palazzo del ree maestro della dogana dei baroni, abbia

' Vedi indietro a pag. 170 , nota 2. Di;l Giudice , Descrizione della chiesa

di Monreale^ parie III, pag. 22, nuni. XXXIII.
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compenlo in Palermo per conto della dogana medesima alcune case,

possedute un tempo da Maione di Bari e poscia devolute al fisco.

Altro però non ci è noto dell'epoca che il numero sette, che Gre-

gorio lesse malamente sei, e debb' esser quello delle unità; a cui se-

guivan per fermo quelli delle diecine e delle centinaia secondo la data

dell'egira. Or delle centinaia non è a dubitar che siano le cinque-

cento, epoca corrispondente alla normanna. Ma e le diecine? Non du-

bita il Cusa a supplir quaranta: i'' perchè lo spazio che occupereb-

bero le parole che le esprimono verrebbe con ciò uguale a quello

supposto nelle linee superiori e nell'inferiore; perchè queste si

rapporterebbero bensì all'epoca di Ruggero, ma all'ultima di esso re e

più vicina a quello di Guglielmo, sotto di cui la storia rimembra la

prima volta le azioni di Pietro.

Resta il discutere a qual maniera di edificio abbia potuto l'iscri-

zione appartenere. Ogni altra esclude il Cusa tranne le terme; non

castello 0 fortilizio, perchè il dritto di costruirne era oggetto di con-

cessione speciale nelle investiture dei feudi ed altronde ivi era un ca-

stello, quel che rimane tuttavia, ricordato già dagli arabi scrittori;

non chiesa, perchè si sa come gaito Pietro avesse in uggia i cristiani

ed egli si tenesse nell' interno più musulmano che pria. Sappiamo

poi quanto in voga sia stalo l'uso dei bagni presso gli arabi, e come

abbian essi frequentato le terme di Cefalà e di Segesta. Era per essi

il bagno una pratica religiosa comune ai due sessi; onde non era

permesso che questi 1' un 1' altro colà si avvignassero. Or in Ter-

mini presso alle ruine dell'antico edificio dei bagni, che senza dub-

bio è da tenersi opera dei romani, son quelle di un altro bagno co-

struito nella sorgente orientale delle slesse acque. La icnografia ne

dà un gran parallelogrammo, con in fondo una stanza con una va-

sca. Una volta solidissima e vari pilastri di pietra viva rammentano

la sontuosità dell' opera. Due grandi arcate ogivali nella stanza ed

una serie di altri piccoli archi intagliati a rincasso nell'esterno delle

mura, di fabbriche dei tempi normanni han tutto il carattere. Donde

non è quasi a dubitare che alle terme quei frammenti d'iscrizione si

rapportino^ e che dal gaito Pietro siano state le terme restaurate ed

accresciute ai tempi di Ruggero, allorquando era quegli forse coman-

dante della fiotta stanziata nel porto ch'esser doveva allora in Termi-
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ni
;
poiché di là sciolser le vele le galee che accompagnavan la fi-

glia di Ruggero, la principessa Busilla, che andava a cinger di ma-

ritai benda Colombano re di Ungheria.

Questi avanzi di fabbriche normanne si sono in ogni tempo appel-

lali i bagni delle donne \ Si ha perciò nuovo argomento a credere

,

che il gaito Pietro, seguendo ancor manifestamente in ciò che fossero

innocenti le pratiche musulmane , edificava un nuovo bagno ad uso

delle sue donne, lasciando per gli uomini l'antico; e per toglier qua-

lunque ombra di scandalo per l' infedel lenacità al suo primiero co-

stume , servo di Ruggero, volle nell'iscrizione nomarsi, quasi per

esaltar la grandezza della corte di quel principe, in guisa che i servi

del real palazzo di si grandi opere fosser capaci.

L'architettura civile non ebbe a sperimentar grave danno alla morte (iugiicimo i.

di Ruggero II; poiché sotto il governo di Guglielmo I prosperò del

pari. Il regno di questo principe, che durò dodici anni, rifulse nei

primi sette per la gloria acquistata colle strepitose vittorie sull' im-

pero bizantino e per la pace onorevolissima col greco imperatore e

col pontefice Adriano IV, per la quale può dirsi che Guglielmo abbia

imperato su di loro, onde meritò per allora il soprannome di grande.

Ma non seppe indi custodirlo
;
poiché per vendetta della brevissima

prigionia sofferta nella sommossa dei baroni del 1161, si diede pie-

namente al rigore ed alla crudeltà. In pace però si godette gli ulti-

mi quattro anni del regno. Guglielmo I senti sempre amore per le arti

e volle magnificenza nella sua corte. Si ha da Ugone Falcando , il

* Teneva presso di sè Niccolò Palmeri un libreUo MS di proprio carallere dì

Antonio Colonna-Romano, ch'era segreto di Termini nel 1575 , in cui è notalo

lutto il sistema delle dogane di quei tempi c son trascritte le istruzioni per la

franchigia della fiera fatta nel 1350. Or in uno dei limili che ivi si addilano

per confini di detta franchigia è il bagno degli uomini; segno che v'era altresì

il bagno delle donne. Infatti a 14 dicembre 1482 i giurali fecero una conces-

sione ad enfiteusi di tutte le acque che escono dai bagni per farne un molino,

pel canone di once due annuali da impiegarsi in miglioramenti nel bagno delle

donne. Finalmente nel 1601 fu conceduta ad enfiteusi la casa già da parecchi

anni posseduta dalla famiglia Salemi, col patto di non potere aprir finestre dal

lato del bagno delle donne. Palmeri, Saggio sulle terme e le acque minerali di

Termini'Imerese, ^aiìoVi 1820, pag. 34 o 110.
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quale presso di lui scriveva, che dopo aver presa aspra veiidella dei

rubelli, alleggerile al popolo le gravezze e resa la pubblica quiete, volle

egli godere i piaceri della vita e la pace del suo regno. Epperò avendo

il padre di lui fondato Fawarah
,
Mimnermo ed altre delizie, volle

anch'egli edificare un palazzo nuovo , da emulare per vastità ed ec-

cellenza tutte le opere del padre. Quale sia stato questo palazzo ab-

biali! da Romualdo Salernitano \ il quale dice « che il re Guglielmo

« prese a fabbricar presso Palermo un palazzo di somma altezza
,

« lavorato con mirabile artificio, che disse Lisa{Zisa)Q lo ricinse di

« bei giardini fruttiferi e di ameni verzieri, e lo rese assai delizioso

<( con vari acquedotti e vivai.»

i^'sa- Opera dunque di Guglielmo I è il palazzo della Zisa, che i nostri

storici dal Fazello sino al Morso ed al Serradifalco han creduto del-

l' epoca del dominio musulmano. Dicevasi volgarmente che i palagi

della Zisa e della Cuba avessero preso il nome dalle due figliuole del-

femiro che n'era slato il fondatore. E l'Auria, volendo appiccare al

nome di Zisa un significato mitologico, afferma di aver .cosi gli an-

tichi appellato Cerere e da essa aver preso nome quella contrada

feracissima in biade. Cerere fu nume propizio e tutelare ai palermi-

tani, come facilmente deducasi dalle monete. Ma queste leggere sup-

posizioni, proprie in verità degli scrittori del seicento e del settecen-

to, non meritano l'attenzione dei leggitori, quindi alle opinioni di

maggior peso è mestieri dar luogo. Morso e con lui Serradifalco e-

stimaron di origine saracenica il palazzo della Zisa, indi rinnovato

soltanto dai normanni sotto il governo di Guglielmo primo. Suppone

il Morso, che Ugon Falcando, mentovando il nuovo palazzo da quel

re edificalo, non abbia voluto intendere il palazzo della Zisa, ma il

real palazzo di città , il quale era stato da lui restaurato. A questa

osservazione non provata si risponde con agevolezza, mostrando come

dal cronista ivi s" intenda esclusivamente un palazzo di delizie, poi-

ché Guglielmo ebbe in mente di superar con esso Mimnermo e Fa-

^ Fio.ii. Salfua'. Chroiiicon, apud Caruso, Bibliof. sic. loin. H, pag. 280.

Mouso. Palermo aulico, Pai. 1827, png. 103 e sog. Sfkiiadifalco, Il Ca-

stello della Zisa: noU' Oliiuzza, ricordo del soggiorno della Corte imperiale

liussa, ili Palermo neW inverilo /^fJ-/t9l-6; pag. 25 e sog.
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vara, luoghi deliziosi ch'ebbero origine da suo padre \ Come altronde

avrebbe potuto appellarsi nuovo dal Falcando il regal palazzo di Pa-

lermo? Tante e tali furon forse le modilìcazioni fattevi da Guglielmo

da aver potuto dirsi nuovo interamente? Di ciò nessun testimonio;

ma notizie limitate alla costruzione di una parte del palazzo detta

Chirunbi ed alla decorazione della cappella dì san Pietro. Le quali

opere avrebbero al più fatto dire ampliata e decorata la reggia, nuova

non mai. Nò vale il sospettare del Morso, che il luogo di Romualdo

Salernitano sia stato intruso da mano estranea, parlandosi della Zisa

dove non era 1' opportunità ed essendone errato per Lisa il nome.

Al che si risponde che nessun interesse avrà potuto aversi ad intru-

dere quel luogo nella cronaca di Romualdo; che la storia nel medio

evo non era maneggiata con quell'ordine con cui lo è ai di nostri, e

finalmente che bisognerebbe sconoscere tutti i manoscritti per dubi-

tare che la parola Zìsam sia slata mal copiata per Lisam; quindi in

un diploma di Carlo d' Angiò del 1278 questo palazzo è chiamato in

genitivo Assisiae, che è la parola medesima preceduta dall'arabo ar-

ticolo (Az-Ziza 0 El-Aziza).

Non si può meglio rappresentare il palazzo della Zisa se non re-

cando la descrizione fattane da Leandro Alberti -, viaggiatore diligen-

lissimo del sestodecimo secolo. Egli è vero che molto ha perduto sin

da allora che videlo il frate bolognese, ma il suo aspetto si conserva

intatto qual si era allora e la sua disposizione primitiva tuttavia con

evidenza si riconosce. Nostro scopo essendo il ritrarne quanto si può

meglio lo stato sin dalla sua fondazione
,
reputiam ventura di tro-

varne esatta relazione da tre secoli addietro, quando a vandalici de-

vastamenti non era ancor divenuto segno.

« Ha la facciata di longhezza de' piedi novanta e di sessantaire di dcsciIzìo-
° ^ ne tatlane da

altezza, di pietre quadre mollo artefìciosamenle assieme congionle
;

^'^fH'^^^

* Cogitans (Willelmus) ut quia pater ejus Favariam, Mininermum, aliaque

delectahitia loca feceral, ipso quoque palalium novwn comtmeret, qiiod com-

modius et diligeìitius composilum videretur wiiversis opcribus patrìs prue-

minere. Cujus pars maxima mira eelerilale, non sine magnis sumplibus ,ex-

pedita, antequam supremam operi manum imponeret disenteriam incurrere

eie, HuG. Falcaivdus, Hist. apud Cakuso, toni. 1, pag. 4i8.

Alijerti, Isole appartenenti aWItalia, Ven. 1576, pag, 47 retro.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. 30
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sopra di cui vi è un ordine di merli di altezza di piedi ire. Nel mezzo

di questa facciata vedesi una molto misurata porla alta trenta piedi

e larga la mità meno, con gran magisterio fatta: sostentano l'arco di

detta porta due colonne di finissimo marmo per ciascun lato di piedi

dieci runa computandovi le sue misurate base e capitelli; sopra delle

quali da altre tanto sono le poste, che sostentano T arco et il sot-

tarco delia prefalta porta. DalTuno e l'altro lato di detta arteficiosa

porta con pari spatio vi è una porta menore il terzo della prima,

anch'ella di pietre lavorate composta. Cinge questo edifìcio intorno un

ben lavoralo architravo, die è sopra d'amenduc le porte menori
, il

quale finisce al principio dell'arco della maggior porla da ogni lalo.

Sopra di questo architravo perpendicularmenle e sopra di ciascuna -

di quelle due menor porle veggonsi duo! fenestroni per lato, alti per

ciascuno venti piedi , e meno per metà larghi , con una proportio-

nala colonna di marmo striata nel mezzo, di piedi cinque, computate

le base e il capitello. La quale colonna sostenta due archi, sopra dei

quali vi è una semplice fonestra di tre piedi in longhczza. E com-

putando l'altezza dell'antidelte colonne, gli archetti, con questa fene-

strella, ritrovasi occupare da doi piedi, et altrettanto si vede otturato

insino alla sommità di dello fenestrone. Partisce questi duo fenestroni

da ciascun de' detti lati una porta di pietra lavorata , che alquanto

del muro maestro uscendo, finisce ugualmente coll'antidetto architravo.

Sopra di cui dall'uno e dall'altro lato della maggior porla vi è uno

spigulo di pietra lavorata, che sale insino ad uno cornisamenlo so-

pra delli quattro fenestroni sostentato, che lega intorno tutto questo

edificio, sopra di cui nel mezzo perpendicolarmente mirando in giù

al colmo dell'arco dell' anlidella porta vedesi fondalo un gran fene-

strone, e da ciascun de' lati di quello sono tre fenestre di tanta al-

tezza quanlo ò quello , ma di larghezza meno. E dello fenestrone

meno de la metà è serralo, ove si vede una picciola feneslra; le due

vicine fenestre, cioè dalla destra c dalla sineslra, sono per terzo aperte,

ma l altre due da ogni lato sono serrate olirà de la metà.

c( Nella parte aperta vi è una bella colonna di marmo, che sostenta

doi archetti; nel mezzo sopra di quelli vedesi un occhio di pietra la-

vorato. Poi nella sommità della facciata scorgonsi li merli, con li quali

è intorniato tutto dello palazzo. Dalli lati e questo edifìcio di lar-
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ghezza per mela deirarlificiosa facciala. Egli ò ben vero che nel mezzo

di delli lati esce fuori per quadro piedi dieci. Rilrovansi da ciascun

di quesli lali tre porle di allezza e larghezza di quelle due porle

dalli lali della gran porla della facciala. Piglia il principio sopra del-

Tarchilravo innanzi nominalo, che ò sopra di quesle porle, nn gran

feneslrone sopra la porla di mezzo, che è anche egli meno otturalo;

e simFlmenle cominciano due alle feneslre della misura di quello in

allezza, ma non tanto larghe
,
sopra di quelle due porle. Sopra poi

della cornice ò un al Irò gran feneslrone parimente mezzo serralo con

la colonnella nel mezzo, come di queir al Irò dicessimo. E parimente

si scorgono da ogni lato d'esso tre alle feneslre, solamente per mela

aperta quella di mezzo; e poi li merli in cima della muraglia, come

è dello. Fu fatto tutto questo edihcio di quadrale pietre con .marave-

glioso arleficio, benché bora si veda minare, e massimamente nelle

fenestrate. Entralo dentro per la maggior porta ritrovasi un atrio longo

piedi quindeci, sopra di cui inanzi delta porla sopra la sommila del-

Tarco d'essa da piedi sei, ewi una volta indorata larga e longa quanto

è la porla. E poi da ambiduoi li lali per quindeci piedi piglia la

volta la forma della falce, come noi dicemo. Passalo questo spatio

molto se bumilia, e così scorre per insino al fine da venti piedi a

forma di croce. Passato l'atrio nell'opposilo della prefalla porta, ve-

desi un'altra porla di non menore larghezza et allezza di quelle. Si-

milmente sostentano il sotto arco due belle et alle colonne di can-

dido marmo da un lato, ma dall'altro due altre vaghe colonne di

serice brunito colle sue base e capilelli; e 1' allezza di delle colonne

computando le base e capilelli et il peditamento è dieci piedi. Sono

quesle cose molto più arlificiosamente lavorate
,
che non sono quelle

colonne della prima porta. Questo sotto arco tulio è ornalo di finis-

simo musaico. Più oltre incontrasi in un quadro di ambilo per cia-

scun di loro di piedi dieci. Et in ciascun di questi tre lali è uno pic-

ciolo sacello , che esce fuori di detto quadro duoi piedi e mezzo, li

perchè risulterebbe la larghezza di lutto questo ambilo da quindeci

piedi, e parimente nella longhezza allrettanto, stringendo dentro im-

però il vuoto della porta quanto occupano le sopranominale colonne.

Da ogni lato di questi sacellelti ritrovasi un pilastro di pietra lavo-

ralO; ove è una colonna di candido marmo di piedi cinque, compu-
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landovi lo bnsc ci il cnpilcìlo, in piedi rizzala elevala dal pavimenlo

Ire piedi ; e cosi risiillarebbe V allezza di quesli pilaslri annoveran-

dovi anche doi piedi, che sono sopra de' capilelli delle colonne, dieci

piedi; sopra delli quali è poslo un vago fregio, con grande arleficio

lavoralo, che congìunge UiUo queslo edificio. Fra le posle e gli an-

tidelli pilaslri dal pavimenlo per insino a queslo fregio sono le pa-

reli lulle di eccellenli lavole di marmo eresiale, le quali sono di lar-

ghezza unze sei per ciascuna e per longhezza piedi dieci ; essendo

anche fra l'una e l'allra li fregi di marmo rilevali, fra li quali ve n'

è

uno di mezzo piede fallo alla musaica; certamente cosa mollo singo-

lare. Soslentano gli aniideUi pilaslri una volla alla moresca coslrotta,

sì com'una pigna, ma concavata, cosa in vero mollo arteficiosa. Nel

mezzo di quelli doi sacelletli che sono dalli lati è uno usciuolo, e

nella fonte doi arleficiosi scaloni di bianco marmo fregiati mollo sot-

tilmente alla mosaica, nella sommiUà di ciascuno una bella pigna di

marmo. Nel mezzo delIi quali da un arleficioso scephone di metallo

esce gran copia d' acqua. E cosi questa chiara acqua con gran va-

ghezza degli astanti cadendo sopra d'alcune striale pietre di marmo,

dà gran rumore e mormorio scendendo per quelle pietre striale. Nel

fine poi ragunandosi assieme passa per uno arleficioso ruscellello, co-

me poi dimostraremo. Sopra del siphone, di cui escono delle acque,

vedesi una bellissima aquila di finissimo musaico compalla, sopra di

cui si vedono anche doi vaghi pavoni sotto di un bianco drappo
,

cioè uno per ciascun lalo, e nel mezzo doi huomini cogli archi tesi

mirando a certi augelletti che sono sopra li rami d' un albero per

sagitlarli; cuopre tutto queslo quadro di mezzo una erosala volla. È
tulio il pavimento di esso di quadrate pietre di bianco marmo ; nel

mezzo di cui passano l'acque dell'anledella fontana per uno arleficioso

ruscelletto di candido marmo, per poco spatio, et entrano in un bello

e misuralo quadro di quattro piedi e mezzo per lalo, pur' anch' egli

di finissimo marmo fregialo con alcuni curiosi lavori alla musaica. Il

cui fondo e condoUo a sei cantoni, fra li quali per le chiarissime e

trasparenti acque veggionsi pesci finti di diverse maniere alla musaica

molto soltiimente composti, li quali secondo il movimento delle chiare

acque anche eglino paiono muoversi. Uscendo queste acque anche

elle di quindi, scorrono per un altro ruscellello similmente fatto co-
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me il primo, et enlrano in nn altro quadro fatto parimente a simi-

glianza dell'aliro, e di quindi al terzo con maravigliosa deleltatione.

Da questo terzo quadro anche per un ruscelletto passano queste ac-

que, et alquanto passale, per uno sotterraneo cuniculo sono condotte

ad una larga e profonda peschiera edificata avanti a questo palazzo,

come poi descriveremo. In vero ella è cosa molto vaga e dilettevole

di vedere, udire queste fresche e chiare acque di contìnuo precipi-

tosamente scendere con tanto dilettevole crepito dall'antidetlo siphone

che cagionano nel cascare sopra dell' arteficiose e striate pietre, e

poi ragunarsi assieme e correre per detto bello ruscelletto et en-

trare di quadro in quadro, e vedere rappresentare quelle vaghe fi-

gure di musaica, come è detto. Egli è ben vero che vicino al qua-

dro di mezzo vi è una misurala pietra di candido marmo di piedi

tre per lato, da quattro arteflciosamente lavorati capitelli dal pavi-

mento non molto alta sostentata, sopra di cui con gran piacere man-

giare sì può. Appresso di questi dilettevoli luoghi e con non me-

nor deleltatione si può gustare il fresco vino portato colli vasi dalle

correnti acque per detti ruscelletti per insino a questo quadro. Nel

quale essendo condotti, pare vogliano fra se combattere, cosi agitati

dall'acqua, o più o meno secondo V impeto delle correnti acque d'esse.

Invero di quindi facilmente giudicare si può, fusse questo arleficioso

palazzo slato fatto da potente
,
ingenioso

, et anclie nobile signore.

Uscendo fuori di questo luogo riirovansi doi usci non molto grandi

cioè uno alla destra e l'altro alla sinestra, per li quali si passa per

salire sopra del palazzo. E quivi veggionsi alcune scale falle a limaca

di Irent'otlo scaloni per ciascuna per insino al primo suolo, ove si

ritrovano per ciascun lato questi editìcj. Il perchè narrando d'un

lato il simile si potrà intendere che sia dell'altro. Salito adunque alla

destra per della scala entrasi primieramente in una sala dodici piedi

larga, trenta longa
, e quindici alta; nel cui capo ritrovasi una ca-

mera di piedi quindeci. Corrispondono a questo editicio quelli doi

primi feneslroni, quali dicessimo esser nella facciata sopra di una di

quelle porte dalli lati della porla maggiore. E da queste due habi-

tationi per passare all'altre due dall'altro lato della maggior porta

vedesi un adito di piedi quattro largo, che passa fra l'altezza della

volta che è sopra della fontana et la facciata del palazzo. Poi per
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un allrn scala fatta a simiglianza (loU'altra di scaloni trenta si salisce,

in capo di cui vi è un chiostretto di sopra aperto all' aria, di piedi

dieci per ogni lato. E similmente anche un altro dall'altro lato si

vede. E di quindi si passa nel mezzo di tutto l'edificio sopra della

fontana, ove è un chiostro o sia corte parimente longo e largo venti

piedi. In cui da tre lati vcggionsi tre sacelletti, cioè un per lato, di

larghezza per ciascuno piedi cinque e di dieci in longhezza
;
sopra

de' quali sono le volte alla moresca fatte, come inanzi dimostrassimo.

Sono sostentate le volte d'intorno di questo chiostro da quattro belle

colonne di finissimo marmo di altezza di piedi dieci per ciascuna.

Spira nel mezzo di detto chiostro l'aria; penso fussero posti in quei

sacelletti li Dei di detti pagani \ Appresso di ciascuno di questi chio-

sLretti vi è una sala di piedi trenta in longhezza e tredici in lar-

ghezza e ventitre in altezza. Alla quale corrispondono parte delle fe-

nestre, che dicessimo essere sopra del fregio della facciata, e parte di

quelle che sono dalli lati dell'edificio. Sono tutte dette finestre colle

colonnelle lavorate alla moresca. E ciascuna di queste sale ha una

cameretta congiunta, a cui corrisponde una di dette fenestre. Si può

passare d' una nell'altra stantia. Appresso delli doi chiostretti, dalli

lati veggionsi le scale da salire sopra la summità del palazzo, la quale

è tutta coperta di bittume. Sono anche dette scale a lumaca, di gradi

treni' otto per ciascuna. Fu fatto inolto arteficiosamente dello astrica-

lo, con il quale è coperto tutto questo edifìcio, fuori dalli chioslri.

Con tanto magisterio fu fatto questo edificio, che si vede esser tutto

di grosse mura fabricato, che sono nella sommità di grossezza di piedi

cinque, concatenalo di grossissime travi di quercia fra le mura poste,

si come in più luoghi mezzi rovinati si vede. Egli è l'astrico di cui è

coperto l'edificio, come è detto, fatto con tanto arteficio , che non si

può comprendere ove siano li meati per li quali scendeno 1' acque

che quivi dall'aria cascano. Invero, come ho scritto, è questo super-

bissimo e artificiosissimo edificio; ma bora per poca cura sen va in

rovina, per esser fatto habitatione di villani.

* È a deplorar la ignoranza delle anlìcliìlà islamiche nel tempo in cui scri-

veva r Alberti, il quale non solo attribuisce del lutto ai musulmani il palazzo,

ma persin congettura che vi abbian posto sinìulacri di numi ; mentre i musul-

mani abborrìron dopo l' islamismo f idolatria, anzi ebber proibita dal Corano ogni

rappresentazione d' immagini animale.
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« Scendendo poi del dello palazzo, vedesi avanti la maggior porta

per poco spalio una vaga quadrala peschiera creala dall'acque che

dalla fontana sopranominala per quello ruscelletto scendono. Cosi è

formata questa pasciera. Gira intorno 200 piedi , che danno 50 per

ogni quadro , essendo quadrata , intorniala di arteficiose reticulate

mura. Nel cui mezzo vedesi un bello e vago edifìcio anch'egli di qua-

drala figura; a cui entrasi per un picciolo ponte di pietra, nel capo

del quale vi è una porta per la quale si passa in una saletla di do-

dici larga e sei longa, vollala in croce, con due fenestre, cioè una per

ciascun lato, dalle quali si possono vedere li vivi pesci per 1' acque

nuotare. Poi di quindi si passa in una misurala e arleficiosa stanza

di larghezza di otto piedi e lunga dodici. E quivi ritrovansi tre belle

e misurale fenestre, cioè una per ogni lato, e nella fronte la terza che

mira al palazzo. Nel mezzo di ciascuna di esse sostenta doi piccioli

archi una striala colonnella di finissimo marmo. Cuopre questa stanza

una superba et eccellente volla alla moresca lavorata. Il pavimento di

lavorale pietre di marmo mollo diligentemente composto si vede, ben-

ché bora gran parte di esso è roinalo. Quivi in quesla habilalione si

presentavano le signore e dalle feneslre pigliavano suoi piaceri vedendo

vagare li pesci fra Tacque chiare. Nell'altra habitatione rimanevano

le loro donzelle, le quali potevano anche elle da quelle due fenestre

bavere parimente simili deleltationì. Nella peschiera si poteva scen-

dere per alcuni scaloni di marmo. Intorno a essa peschiera oravi un

vago giardino di limoni, cedri, naranzi e di altri simili fruttiferi al-

beri, di cui alquanti vestigi ancor si veggiono per una parte delle ro-

vinate mura dalle quali era intorniato. Ancor si scorgono in quesli

contorni assai vesligj di edificj, e anche parte d'essi in piedi, per li

quali si può giudicare fussero quivi grandi e superbi edificj , si per

servigio della famiglia delli signori, come per ospilio delli forastieri

che di continuo venivano ad essi. Invero io credo non possa verun

animo generoso vedere questi edificj parte roinali e parte che minac-

ciano rovina, senza grave dispiacere d'animo. Parimente io credo fus-

sero quegli altri due palazzi , li quali quasi totalmente rovinati gia-

ceno, non molto da questo discosti ».

Ai di nostri persiste il palazzo della Zisa in un edificio quadrilungo Aiiro osscr-

di vaste dimensioni, coi muri di pietre ben riquadrate disposte in i-
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strati regolari e coQipatte con cemento finissimo. E sono quei muri

decorati in due ordini di lunghi e sveltissimi archi a rincasso, sic-

come dell'architettura normanno-sicula fu costante sistema intuitigli

edifici si profani che sacri; quindi gli arabi adottarono dai normanni

questa decorazione, siccome del pari la maniera di fabbricar con pietre

quadrate che nella Gallia fu già dai visigoti introdotta. Una iscrizione

cufica rilevala in un'ampia fascia ricorreva intorno alla sommità del

palazzo facendo l'ufficio di cornice secondo il costume di quell'epoca;

ma sciaguratamente fu infranta e ridotta in merli prima ancor del-

l'Alberti. Il più magnifico avanzo dell'interno è l' inferiore vestibolo

con le capricciose pendenze della sua volta a foggia di stallattili, coi

marmi ed i musaici che rivestono le pareti, e con la vaga fonte che

riempie di acqua le vasche sotlostanli. I capitelli delle colonnine in-

castrate negli spigoli delle mura del vestibolo nelle preziose loro scul-

ture di uccelletti e di fogliami dimostran minore sviluppo che nel

candelabro della basilica palatina; ed i musaici che decorano la pa-

rete sopra la fonte, con gli arcieri in atto di saettare ed i pavoni,

appartengono alla prima infanzia di quest'arte; onde è da pensare che

siano i primi passi dei siciliani saraceni verso le arti figurative sotto

il governo dei normanni, allorquando alle massime coraniche volen-

tieri anteponevano la protezione dei loro signori e l'amore della fa-

tica. Ma non più nella loro integrità si conservano le scale a chioc-

ciola mentovate dal bolognese, che portavano ai piani superiori; e la

vaga peschiera che innanzi al palazzo si apriva andò interamente di-

strutta. Le stanze superiori con le volte decorate in gran parte a pen-

denze son bella cosa tuttavia a vedere; ed una ve n'ha spezialmente

nel centro, che nella sua disposizione mollo somiglia all' inferiore ve-

stibolo.

Il palazzo della Zisa nel suo generale aspetto e nella sua decora-

zione pareggia in certa guisa quel della Cuba che ne dista quasi un

miglio e di cui si ha tutta certezza che a re Guglielmo il buono sia

appartenuto. Del resto dalle sole particolarità che quel della Zisa pre-

senta potrebbe conchiudersi che con evidenza appartenga all'arte mu-
sulmana sotto i re normanni. Accresce di ciò il peso la cufica iscri-

zione della fascia che ricorre nell'arco del vestibolo inferiore, la quale

però è monca — per sacrileghe innovazioni di quella parte che corri-
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spendeva nell' interno nelT arco e nella metà superiore del piedritti;

rimanendo soltanto i due frammenti orizzontali che ne sono il prin-

cipio ed il fine. E questi bastano a dimostrare siccome sotto il go-

verno dei prodi normanni anziché degli emiri, ma da arabi artefici,

ebbe il palazzo la sua origine. Ecco la versione fattane dall'illustre

arabista De Sacy, come si legge nel Palermo antico del Morso: « Qumn
oculis optimi regis praestantissimi regnorum mundi manifeste comper-

tiim fiierit maria et eormi prospectum populis auspicata esse, atque....

Visum esset regi hujus aevi
,

qui sua potentia mare spirituale

est, ut se conspiciendum daret, et in publicum prodiret, vivificata est

haec regia per manum et charitatem hujus (principis) dignij cujus ex-

pectetur auxilium et magnifici...))

Or dalla totale deficienza! in essa di formole coraniche e d'islami-

che invocazioni , di che gli arabi componevan sempre le iscrizioni

pei loro edifizi puramente moreschi, e sopratutto dalla parola maleck

(re), che non poteva in alcun modo competersi agli emiri, si ha il

più gagliardo argomento a concludere che questa iscrizione non possa

al fermo riferirsi al tempo degli emiri, ma a quello dei normanni :

per nulla ostando al general andamento dell' iscrizione quel che avverte

Amari; che dovranno cioè tenersi in poco conto i saggi che eminenti

orientalisti hanno fatto per diciferare questa iscrizione ,
avendo essi

Iroppo facilmenle saltato due gravi difficoltcà: 1' interruzione cioè della

leggenda e l'inesattezza sforzala dei disegni, dovete lettere sono con-

fuse cogli ornati sotto il pesante inviluppo divari strati d'intonaco.

Ma comunque ciò sia per l'esattezza della versione, egli è però co-

stante che il De Sacy non poteva tradire al postutto il contenuto del-

l'originale, e da quell'illustre orientalista ch'egli era, darne una in-

terpretazione falsa in tutto il congegno o meglio una impostura de-

gna del Velia. Che se taluno dei nostri famosi arabisti potrà occu-

parsi di spiegare i frammenti d' iscrizione che rimangono interrotti

sui merli, e se la sorte farà trovargli un nome e una data, il giudi-

zio sull'origine normanna della Zisa sarà senza appello. Si avrà al-

lora una conchiusione di fatto, che noi abbiam coscienza che al no-

stro convincimento sarà seconda. E basti sin qui del palazzo di Gu-

glielmo I, e con esso della civile architettura durante il governo di lui,

la quale massimo incremento si ebbe dai saraceni di Sicilia, che da

Delle llcUa Arti in Sicilia, Voi. I.
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quel re furon sopra ogni altra genie stimali e proietti, avendo egli

assunto le fogge loro e delle orientali mollezze si sia piaciuto,

cii^iiciinoii. Nò sorte diversa ebbero i saraceni sotto Guglielmo II, il quale, seb-

bene sia stalo re cristianissimo siccome Romualdo Salernitano T ap-

pella, anziché schivar le maniere degli arabi, le accettò assai volen-

tieri, e la gente musulmana ancor più del padre e dell'avolo suo si

tenne carissima.

DjlS'sn^^^^^ Il miglior testimonio che ne rimane è quello del Valentino Ebn-

anlc e*(id Djobair \ il quale, reduce da un pellegrinaggio alla Mecca, fermossi

alcun poco in Sicilia, durante il regno di Guglielmo II. « Il re, egli

a scrive nei ricordi dei suoi viaggi, è singolare pel suo buon gover-

« no e perchè si giova dei musulmani ed ha paggi eunuchi per in-

« timi, fedeli in gran parte all' islam, benché occultamente: ha im-

(( mensa fiducia in essi e sceglie fra loro i suoi visir, i suoi ciam-

(( bellani, e gì' impiegali del governo e della sua corte. La magnifi-

(( cenza del suo trono fa risplendere il re sopra di essi ; e sfoggiano

« per lusso di vesli ed agili cavalli
, e lutti senza eccezione hanno

« corteggio e seguilo proprio.... Nessuno fra i re cristiani é più dolce

(( di costui; nessuno fruisce di beni e delizie maggiori. Guglielmo si

« dà in preda ai piaceri della corte, come i principi musulmani, che

« imita ancor nel sistema delle leggi e del governo, nella classifica-

« zione dei suoi sudditi, nella dignità reale
, e fin nella pompa de-

ce gli ornamenti. Mollo egli deferisce ai suoi medici ed agli astrologhi,

« e ne è cosi desideroso, che avendo sentore di un medico o di un

(( astrologo che viaggi pei suoi stati, comanda di trattenerlo e lo a-

(( desca con larga pensione per fargli obbliare il suo paese. Uno dei

« falli più singolari che di questo re si racconta è ch'ei legge e scrive

(( l'arabo. Musulmane tutte son le donzelle e le concubine che il re

(( tiene nel suo palazzo. Yahya, servo di corte, impiegato nelle ma-

« nifallure dei drappi, dove ricama in oro le vesli del re, ci assicurò

u che le crìsliane franche dimoranti nella reggia erano slate conver-

'( lite dalle nostre alla fede musulmana all' insaputa del re. Ci rac-

« contò quel medesimo, come nell'epoca dei forti tremuoli che deso-

^ En.\-I).i()B4iu, Viagt/io in Sicilia; nella nuowi raccolla eli. di arabe scriUure
sulla Sicilia, Pai. 18,31, pa-. >0:\ c 220.
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« larono la Sicilia, andando il re spaventato e vacillante di qua e di

« là del suo palazzo , altro non sentiva per ogni luogo che le grida

« delle sue donne e dei paggi che pregavano Dio ed il profeta. Al pre-

« sentarsi inatteso di lui tutti furon compresi di terrore : ma il re

« gli fè cuore dicendo : Che preghi ciascun di voi quel Dio che adora;

<( chi ha fede nel suo Dio sentircà la pace nel suo cuore.

« In Palermo i musulmani conservano un avanzo di fede; tengono

« in buono stato la più parte delle moschee; fanno la preghiera alla

« chiamata del moczzin; possiedono sobborghi ove dimorano colle loro

« famiglie, senza aver contatto con alcun cristiano. Tengono e frequen-

« tano mercati. Proibita la pubblica professione di fede {khobtbah), non

« fanno la riunione del venerdì [djoumah); ma nei di festivi recitano

« la khotbah con 1' invocazione per gli abassidi. Hanno un cadi che

« giudica i loro piati , ed una moschea principale ove si riuniscono

« per la preghiera. Le altre moschee sono innumerevoli; e la più parte

({ servono di scuola dove dettano i maestri del Corano. \ musulmani

« di Palermo non amano generalmente i loro confratelli divenuti vas-

(( salii degl' infedeli.... »

AlTaspetlo di Palermo, capilale del regno
, rimase come incantato

il Valentino: «Essa è la metropoli di queste regioni ; e riunisce co-

« medita e magnificenza. Cittcà antica ed elegante, superba e vaga ad

« un tempo ,
si posa con orgoglio nella sua pianura che non è che

« un giardino. Città sorprendente , costruita con ampie strade nello

« stile di Cordova, con le fabbriche tutte di pietra da taglio. L'attra-

« versa un corso d' acqua viva
;
quattro fontane zampillano nei suoi

« dintorni. I palazzi del re vi sono situati all' intorno come una coi -

re lana che adorna la bella gola di una giovinetta; in tal guisa che il

ix re girando sempre i luoghi di delizia passa a sua voglia dall' uno

« all'altro dei suoi giardini. Quanti padiglioni ci vi possiede! quanti

« chioschi, vedette e belvederi ! Quanti conventi dei dintorni della città

" appartengono al re , che ne ha adornate le fabbriche e vari feudi

(( concesso ai loro religiosi! Quante chiese per le quali ha fatto fon-

cé dere delle croci in oro ed in argento! Ma Dio può migliorare in un

« momento la sorte di quest'isola, restituirla nel seno della fede, e

« mutare in sicurezza il pericolo imminente. Dio può far tutto!»

Dai ricordi di Ebn-Djobair si conosce qual si fosse la preponde-
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ranza elei musnìmani nella corte di Guglielmo If e quanto generoso

sia slato verso di loro codesto principe
, da conservargli i riti , le

fogge, i giudizi, e largheggiare in benefici verso chi volesse solloporsi

di loro ai suoi servigi, fino ad affidargli le precipue incombenze e le

più onorevoli cariche. Permetteva agli altri, ch'erano i più, di tenersi

separati dal resto del popolo, di coltivarsi le moschee e di apprendere

il Corano; e questi, ch'erano siccome esenti dalla podestà del re, mal

sofferivano generalmente quelli tra loro che passavano al servizio di

lui. Dal che si deriva che sebbene molle attinenze in quel tempo ci

fossero fra cristiani e saraceni, l'architettura era mestieri che fosse di-

stinta, poiché alle chiese degli uni non poteva per fermo applicarsi il

disegno delle moschee dei secondi; quindi gli artefici saraceni passati

al servigio dei re cristiani — astrazion facendo di qualunque architet-

tura che i musulmani adoperassero nei loro edifici puramente more-

schi eretti per loro uso dopo la morte del conte Ruggero, e che fu

con molta probabilità quella medesima che sotto gli emiri prevalse
,

ma che rimane ignota in Sicilia del tulio, — non è a dubitare che si

rendessero dipendenti in tutto dal volere dei re cristiani a cui essi ser-

vivano, e che r architetlura prediletta ai principi praticassero, nulla

lasciandovi discorde e procurando di farvi convergere per quanto più

possibil si fosse la loro maniera di decorazione. Che se noi ci rivol-

giamo al palazzo della Cuba, che forti ragioni ci conducono a stimar

costruito durante il regno di Guglielmo II , ne vediam decorate le

mura esterne di grandi archi ogivali a rincasso, nella stessa guisa che

nei prospetti delle chiese normanno-sicule; e similmente negli edifici

della Zisa, di Favnra e di Minenio. Dunque nell'architettura civile dei

tempi normanni, dove molta influenza ebbe la mano dei saraceni di

Sicilia, altri elementi concorsero che l'arte islamica modificarono. Gli

arabi noi già provammo che non conobber l'ogiva in Europa, e che

non potevano ereditarla in Sicilia dai popoli anteriori alla loro venuta,

perchè questi furono i bizantini, i quali non adoperaron giammai l'o-

giva, poiché non ve n'ha alcun vestigio nei musaici che da essi per

fermo provengono, nò altronde fu propria giammai dell'architettura

greco-moderna. L'ogiva venne coi normanni, i quali l'ereditaron forse

dai visigoti; e dai normanni fu adoperata a rincasso nelTesteriore dei

prospetti sì nella sacra quanto nella civile architettura; come altresi
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da essi derivò la maniera di costruir gli edifici con piccole pietre ben

riquadrale e levigale alla foggia dei goli nella Gallia gotica. Da ciò

si vede, fuor di ogni altro argomento che gli edifici slessi ci appre-

stano, quanto sia irragionevole il volere attribuire all'epoca degli emiri

tulli i palagi fabbricati dagli arabi pei re normanni, sotto l' influenza

di un'arte estranea per essi, qual si era quella che in Sicilia preva-

leva in mano già dei cristiani. Quantunque sia disaggradevole ai miei

concittadini la sottrazione d' un paio di secoli di antichilà da tanto ra-

rissimi loro monumenti, io sagrifico volentieri alla veritcà i due seco-

li; chè sono anch' io cittadino e dar posso come gli altri il mio volo.

Ricordiamoci un momento della torre di Baych e della lunga osti-

nazione degli eruditi a cedere non due ma trenta secoli all' evidenza

dell' iscrizione cufica.

Dalla qual decrepita credenza non andò esente il palazzo della Cu- c.iIni.

ba, il quale edifìcio rimane unico della nostra civile architettura sotto

il secondo Guglielmo. Sorge il palazzo della Cuba sulla sinistra della

strada che da Palermo conduce a Monreale, a distanza di un mezzo

miglio da Porta Nuova. Ivi secondo Fazello ' era un vago giardino

* Palalio pomarium extra urbis moenia. qua occidcnlem special , adhae-

rebat, ambilus passuum millium ferme duorum , parcnm, lioc est clrcus re-

gius appellalum. In quo horli amoenissimi omnis generis arborum consitiO'

nibus aquisque perenniler irrigantibus luxuriabanl, Habebanl quoque hinc

atque inde viridaria lauro alque myrio redolentia. Medium locum ab ingressu

ad exlremum usque j)orticus tendebal una, sed longìssima, sacellis testudi-

nalis ex omni parie palentibus ad delilias regum orbiculari opere extruclis

frequens: quorum unum adliuc integrum restai. Piscina eral ingens in medio,

in qua vivi pisces coercebantur, antiquo, quadralo, ingenlique lapide mira

crassiludine instrucla; quac hodie incorrupla est, aquasque solum et pisces

requiril. Imminebanl, veluti et hucusque ei incubant, aedes ad solatia regum

magnifico opere conditae. cum incisis ad verlicem lilleris sarracenicis, qua-

rum inlerpraelem haclenus reperire non potai. Ex una hujus pomarii parte,

nequid regii luxus deesset, ammalia omnis fere, tum ad voluptatem, lum ad

palaia delicias, ferini generis abunde nutriebantur. Al ea omnia collapsa

siint hodie, ac jmvatis vinelis et horlis occupata. Pomarii tantum ambilus,

ob id quod maxima murorum pars inviolata pene remansil, dilucidè discerni

palesi. Cubam eum locum, ut olim, ita et nunc sarracenice panormitani va-

cani. Fazkllus, De reb. sic. dee. l, lih. Vili, Pan. KiGO, pag. 174.
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di quasi due miglia in giro, piantalo di alberi di ogni specie ed ir-

rigalo di acque copiose. Nella sua lunghezza era diviso in due da un

viale di alberi , in cui ricorrevan frequenli dei piccoli padiglioni qua-

drilateri, aperti in ogni lato da un' ogiva e sormontati da una volta

ad emisfero : un solo ne rimaneva ai tempi del Fazello; quel mede-

simo cU'esisle tuttora e fu esattamente illustralo da Girault de Prangey.

Anzi è probabil cosa, che il nome di couhbali , che vale padiglio-

ne, cupola, sia derivalo alla contrada ed al palagio da quest'ordine

di padiglioni. In mezzo del giardino, che pur conteneva un serraglio

di fiere, ergevasi il palazzo
, cinto da un bel vivaio in cui entrava

quasi insino a mela, come ne dà prova il cemento che ricopre tut-

tavia la base e la parte inferiore deiredificio sino ad una certa altez-

za. Questo vivaio si conservava intatto ai tempi del Fazello e vi man-
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cavano le acque sollanlo ed i pesci; ma oggidì è occupalo invece quel

luogo dall'ampio corlile, le di cui mura altro non sono che le anli-

che dighe del vivaio, di cui rimangono altresì gli avanzi degli acque-

dotti. Il giardino fu devastalo miseramente nel 1194 dagli alemanni

di Arrigo VI; indi però rimesso, onde se ne fa parola nel già men-

tovato diploma di Carlo angioino. Il Boccaccio fece del palazzo della

Cuba il teatro della sesta novella della giornata quinta del suo Deca-

meron, narrando come la bella Restituta d' Ischia, cui Gian di Pro-

cida amava sopra la vita sua, caduta nelle mani di alcuni corsari di

Sicilia e presentala al re Federico, questi comandò che ella fosse messa

in certe case bellissime di un suo giardino, il quale chiamava la Cu-

ba, e quivi servita; e cosi fu fatto. Luca Barberi registra i nomi dei

governatori del castello della Cuba sino al 1516. Indi divenne pro-

prietà particolare dei principi di Pandolfina, i quali da circa un se-

colo r hanno dato a pigione per servir da quartiere di cavalleria.

L'aspetto esteriore del palazzo della Cuba è quello di un masso gi-

gantesco laglialo in forma cubica con tutta perfezione e simmetria; e

r uniformità della figura geometrica è con molta grazia rilevala con

dei piccoli contrafforti, che sporgono un metro e Irentacinque centi-

metri a metà di ogni lato; intagliate tutte le mura, che son di pietre

riquadrate, con dei grandi archi ogivali a rincasso di maggiore o mi- ^

nore ampiezza. Un'araba iscrizione in versi del metro tawsll, alta un i^cnzii

mezzo metro e chiusa fra due strisce , ricorreva nella sommità dello

edificio tutta all' intorno da destra a sinistra
,
cominciando dal pro-

spetto N. N. E. Essa è conservala con alcune interruzioni nel pro-

spetto e nel lato 0. S. 0., che ne comprendono il principio ed il fi-

ne; manca del lutto nel lato S. S. 0., dove in parte più non esiste

il muro antico, e nel lato E. S. E., dove l'estremità è distrutla. Il

vanto di avere illustralo i frammenti importantissimi che ne riman-

gono si deve oggidì a Michele Amari. Poiché Fazello dolevasi di non

aver potuto trovar modo da avere interpretala quella iscrizione da al-

cuno. Gregorio non volle attendere a copiarla, nè quella della Zisa, per

le tante lacune e perchè le lettere non iscomparse erano a parer suo

lolalmente svisate da non esser possibile di lirarne un senso qualun-

que: e finalmente il Morso dichiarò, esser così corrosa quella iscri-

zione, da non meritar lo sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare
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dairollczza in cui resta, col sicuro pericolo eli non ricavarne alcuna

intelligenza. Eppure T intelligenza sen' ebbe, e fu di tale importan-

za, che giovò a rischiarar non poco T importante ({uistione sull'ori-

gine deiredificio. EIT è questa:

PROSPETTO N. N. E.

... (al nome di Dio) clemente e misericordioso^ fissa qui la tua at-

tenzione, fermati e guarda ! Tu vedrai nn palazzo magnifico che è

del migliore dei re, Guglielmo secondo \

Nessun castello può esser degno di lui, e le sue residenze non ba-

stano..,, al quale vedonsi sovente ritornare coloro che dimandano le

sue generosità, come quelli ai quali non conviene di

LATO 0. S. 0.

Si è fatto secondo i segui dei tempi e la cronologia; e

del Signore il Messia mille e cento seguiti da ottanta e (?) due anni

secondo la mia maniera di contare.

Lode a Dio! voi dal quale prendete ogni potenza e sicurezza.,,,

È in forse il traduttore dell'esattezza della lezione eh' egli ha tra-

dotto : (( e due secondo la mia maniera di contare ». Ma in ogni guisa

noi Siam certi dell'epoca della fondazione del palazzo di re Gugliel-

mo II nel 118.... il che basta semprepiù a raffermarci nel nostro

' Nella lettera al signor di Longperrier sul!' origine del palazzo dcUa Cuba,

stampala in francese in Parigi nel 1850 e riprodoUa in Palermo Tanno seguente

nella nuova raccolla di scriUure e documenti inlorno alla dominazione degli

arabi in Sicilia, invece di palazzo magnìfico del migliore dei re, si legge inter-

pretalo neir iscrizione: oggetto magnifico apparlenente al migliore dei re ec.

Ma r illustre tradullore fa noto in altra lettera particolarmente diretta in Pa-

lermo, siccome la parola appartenente sia versione della particella possessiva

li che v' ha nel lesto, ed in italiano si renderebbe di e nel caso nostro del ;

ma che gli fu forza di tradurre appartenente dettando in francese. Avverte pa-

rimente di aver letto meglio palazzo che oggetto. Tali modificazioni abbiam vo-

luto scrupolosamente osservare
,
perchè tendono a distruggere qualche ombra

di ambiguità che insorger potrebbe dal primitivo detlalo.
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convìncìmenlo. Pur luUavolla vi ha lalano tenacemente attaccato alla

debole opinione dei nostri antichi sulla origine espressamenle more-

sca di quegli edifìci tutti, il quale ha messo in dubbio la validità del-

l' iscrizione intorno alla fondazione primitiva del palazzo della Cuba,

osservando che quella si riferisca soltanto a ristauro fattone sotto Gu-

glielmo, perchè non vi si esprime ad evidenza l' idea dell'origine, ma

quella piuttosto del possesso. Ei si pretende che dicasi fabbricato il

palazzo da quel principe; non vale che di lui si attesti. Ma tal preten-

sione, altronde ingiusta per quest'edifìcio che ha tutti i numeri onde

appartenere all'epoca normanna, viene del tutto annientata dal fram-

mento del lato 0. S. 0., dove l'espressione Si è fatto, che precede

la data, esclude ogni idea che la fondazione contenda. E poiché i ca-

ratteri sono intagliati nelle stesse pietre in tutto il filare superiore

delle mura come si posson mai supporre sovrapposte ? Nessun ve-

stigio vi ha di rattoppatura ulteriore alla fabbrica intera; nessun'orma

di restauro.

Talun dei più diligenti scrittori francesi in fatto di arte, convinto Dciroj^iva.

tenacemente dell'origine occidentale dell'ogiva, sebbene ignaro della

influenza visigotica nella Gallia e nella Spagna, che certo ne fu pre-

cipua cagione, rimane attonito in veder quella adoprata a rincasso nel-

l'esterno degli edifici di Zisa e Cuba, ch'egli riposando sull'aulorilà

altrui non dubita che rimontino per l'origine primitiva al tempo de-

gli emiri V « Esistono presso Palermo due castelli o palagi, che di-

consi elevati dagli arabi nel decimo secolo. Ivi si ravvisano delle grandi

linee poco profonde alle facciate, che si estendono perpendicolarmente

quasi per tutta l'elevazione degli edifici e son terminate ad ogiva, co-

me nei nostri monumenti del decimoterzo e del decimoquarto secolo.

Pretendono alcuni autori, che questi archi, portati in Normandia dai

normanni di Sicilia o dai normanni francesi che da quell'isola ritor-

navano, abbian servito di modello e di tipo alle ogive che formano

il precipuo carattere della nostra architettura del terzodecimo secolo.

« Noi non abbiam finora altro avuto che vaghi disegni o pittore-
*

* Raimee, Manuel de V Histoire générale de Varchilectiire chez tous les peii-

ples, et particidierement de Varchitecture en France au moyen age, Paris 1843,

chap. IH, pag. 250.

fìcllc ììdlc Arti in Sicilia, Voi. I . 38



298 dell'architettura civile e militare

schi abbozzi di quei due curiosi monumenti. Manca sulle loro diverse

parli un lavoro speciale d'archilcllo, mancan le piante, gli alzati, le

specialità, e sopralutto una minuta indagine sull'apparecchio delle

pietre, principalmente nelle chiavi degli archivolti ogivali. L'esterno

dei monumenti arabi ha in generale un aspetto severo , una forma

cubica, scevra di qualunque ornamento. In guerra con tutte le po-

polazioni fra le quali gli arabi vivevano, i loro monumenti risentivano

un carattere militare. Fortificate eran le moschee, ed i castelli somi-

gliavan piuttosto a fortezze che a soggiorni di pace pei principi e pei

capi militari.

« Togliete Testerna decorazione dai palazzi della Zisa e della Cuba

ed avrete un' idea esatta dei castelli antichi degli arabi.

(( Allorquando i normanni conquistarono la Sicilia nell'undecimo se-

colo, convertirono al loro uso gli arabi monumenti; ed allora ne fu

modificato il carattere severo con la decorazione. Le numerose linee della

superficie esterna della Zisa e della Cuba, con le loro ogive di com-

pimento, non saranno elle opera dei re normanni?

(( Noi vediamo si spesso nel nostro paese medesimo restaurazioni

posteriori in antichi monumenti del duodecimo o del terzodecimo se-

colo, con delle parti rincassate, con archi rifatti a pieno centro ed

ogive legale con chiavi che seguono regolarmente le file orizzontali

delle pietre, talché sovente è a domandar se tali opere siano restau-

ri , 0 se datino ugual tempo che la costruzione dei monumenti sles-

si. Sinché un uomo del mestiere non avrà fatto profonde ricerche

sui palazzi della Zisa e della Cuba , noi dubiteremo che le ogive a

rincasso nell'esterno di quegli edifici siano alla prima fondazione con-

temporanee.»

Si rassereni il signor Ramée; che l'orìgine degli edifici di Cuba e

Zisa sotto la dominazione degli arabi in Sicilia viene oggigiorno ener-

gicamente contrastata. Le ogive che decorano a rincasso le superficie

esterne di quei palagi non possono per alcun conto appartenere a re-

stauri posleriori. Poiché non è da credere che quelle grandi linee ogi-

vali siano accennate soltanto nella superficie degli edifici, ma rincassale

profondamente con due o tre modanature concentricamente intagliate

nelle mura, portando una tal diversità di intaglio e di disposizione fra

le varie file di pietre
, che non é possibile a chi le veggia il dirle
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opera di rìslauro o di posteriore decorazione; imperocché per tal la-

voro sarebbe sialo indispensabile abbatter pria le sedicenti mura pri-

mitive, indi sollevar queste i normanni, scompartite a rincasso dalle

ogive. Ma ciò non è Io stesso che edificare ? E qual fine avrebbero i

normanni avuto di adornare in tal guisa i palagi conquistati, e di

sciupar tanto lavoro per una inutile e non so quanto importante de-

corazione ? Questa intanto si scorge non solo alla Cuba ed alla Zisa,

ma anche nel palazzo di Ruggero alla Favara e negli avanzi forse del

Minenio. Che lutti questi edifici saranno siali ristorati dai normanni,

nessuno edilicalo? Ma nel palazzo di Favara le mura esterne dell'an-

nessa chiesetta sono di tali ogive a rincasso fregiate ; e nella reggia

di Palermo chiare ne rimangon vestigia negli antichi avanzi della torre

di s. Ninfa
, e le alte basi dei campanili del duomo di Palermo ne

sono adorne parimente: e simile in ogni parte è il taglio delle pie-

tre, simile ancor la disposizione ; di tal maniera che tutte da una

mano posson dirsi costruite quelle fabbriche. ì normanni portarono

tal modo di decorazione, i normanni l'adoperarono. Le chiese da essj

erette in Sicilia ne fanno splendida testimonianza, e provano che co-

m'essi quello stile praticarono nell' architettura religiosa
,
quello an-

cora introdussero nell'architettura civile. Insania sarebbe il negare che

farle musulmana abbia avuto parte negli edifici di Cuba e Zisa; ma
vi apparve modificata dal gusto dei normanni, perchè non prima di

essi quegli edifici sorsero. I musulmani, noi sempre l'abbiam detto,

eran più valorosi nell'arte di decorare, che in quella di costruire:

furono originali nella prima, imitatori nell'altra. 0 che non ostando

alla sobria costruzione dei loro palazzi a foggia di fortezze agevole sarà

stato ai saraceni di Sicilia il sollevar le nuove fabbriche con le grandi

linee ogivali alla foggia dei normanni, ovver che questi abbiano ap-

prestato la loro opera nella parte costruttiva di quei superbi edifici;

egli è certo che la decorazione esterna dei palazzi della Cuba ,
della

Zisa, di Maredolce e di Minenio rammenta il medesimo stile che

campeggia nella parte posteriore di Monreale, nel duomo di Cefalù,

nel lato esteriore settentrionale della chiesa della Magione, ed in tutte

le chiese normanno-sicule. L'ogiva stessa ormai è divenuta un forte

argomento che quegli edifici non siano anteriori ai normanni. I mo-

numenti der decimoterzo e del decimoquarto secolo in Francia sono
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simili a quelli, dico il Ramée. Qiial drillo abbiam noi di dir Irasfe-

rila l'ogiva dalla Sicilia in Francia dopo la venula dei normanni? Ciò

si oppone alla verilà del fallo; poiché nessun vesligio abbiam noi del-

l'ogiva prima della normanna conquisla; ne ha la Francia. Liegi, cìUà

del Belgio che nel nono secolo fu dai normanni occupala, vide sor-

gere ad arco aculo la sua chiesa di s. Lamberlo creila da Nolgero, il

quale verso il 971 fu vescovo di quella citlà; e v'ha ancor prova che

l'ogiva era prevalsa fin dal 534 nel s. Pielro o sani' Oveno di Roano.

In Francia non più rimangon monumenli del decimo secolo. « Ma Tar-

chilellura, dice il Ramèe che sino in quel lempo era slata in tulli

i paesi dell'occidente una imitazione più o meno felice, più o meno

barbara dei monumenti di Roma in particolare e di quelli delle Pro-

vincie italiane dell'imperio, fece allora uno sforzo per islanciarsi al

dì là delle vecchie tradizioni ; e questo sforzo fu tentalo dalle genti

che conservarono più a lungo e più fedelmente il carattere delle razze

settentrionali.... Sorse con esse lo spirito di associazione... E l'ogiva

timida e misteriosa della fine dell' undecimo e del duodecimo secolo

non sarà ella una creazione di esse ? Ed ai monumenti dov'essa ap-

parve non avran concorso gli architetti laici, ch'erano a parte di que-

sti artistici collegi ?... L'ogiva non potè penetrar dapertutto prima del

decimoterzo secolo, poiché la società cristiana, sotto la possente tutela

dei preti
, non era ancor preparata a ricevere le idee di libertà mo-

rale e politica ^. » Dai visigoti, meglio che da ogni altra gente del Set-

tentrione vedemmo già introdotto il gotico stile non solo in Francia

ma ancor nella Spagna-, e col gotico stile bensi l'ogiva, che secondo

' Ramèe, Op. eli. cap. II, pag. ÌjS; cap. HI, pag. 2G7.

L'origine laicale deirarchìlellura a sesto aculo è stala già ammessa da due

rinomali scrillori tedeschi : C. L. Stikglitz nella prima edizione (1827) della sua

storia dell'archiletlura, e I. G. Biisching, Versuch einer EinleUung in die Gè-

schichte der Altdeulschen BauaH, Brcslau 182i,in 8"^. M. L. Vitet è slato il

primo in Francia a far prevalere questa opinione ; e Carlo Tkoya in Italia , il

quale con gran copia di argomenti ha provato altronde l'esistenza deirarchilel-

lura effettivamente gotica.

11 signor Ramée fa rilevare sopralullo l'opposizione degli artefici che costrui-

rono con l'ogiva contro i preti e contro il loro sistema di costruzione dalle nu-

merose sculture dì cui sono decorali i monumenti dei secoli XIII, XIV e XV ;
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il Vasari ne fu precipuo elemento, e l' archilellura laicale secondo il

Ramée contraddistinse. Deirarcliilettura visigotica si piacquero al fer-

mo i normanni che conquistarono la Sicilia, anziché dello stile roma-

nese. Furon essi adunque che introdussero fra noi Togiva, che do-

minato avendo prima nel settentrione, passò coi visigoti nella Gallia,

Qnchè poi i normanni la diffusero in Sicilia e di là per lutto il mon-

do
,
allorquando ne invalse l'uso nelle chiese cristiane come di una

forma sublime e misteriosa. L' ogiva entrò in Sicilia dai normanni;

e dove questa sistematicamente campeggia non è a ricercar data an-

teriore alla loro venuta.

Per tante già addotte ragioni noi slam convinti che i palazzi di Mi-

nenio, di Fawarah, di Zisa e di Cuba, tutti di un carattere unifor-

me di architettura, siano stati eretti durante il governo dei norman-

ni e non prima. Secondo i nostri maggiori ai re normanni non si

deve che la sola architettura religiosa; poiché nella civile architettura

indossarono, secondo essi, Tumile ufficio soltanto di restauratori. Re-

staurato dissero infatti il palazzo di Fawarah , restauralo quel della

Zisa, ed ancora quel della Cuba ; e lo stesso già si era cominciato a

dir di Minenio, seguendo le loro orme. Ma si è voluto in tal guisa

costringere, contro l'evidenza del fatto, la munificenza di quei prin-

cipi generosi che tanto illustraron le arti nostre con edifici superbi
,

che contrastando l'edacità dei secoli ne conserveranno in ogni tempo

gloriosi i nomi, eterna la memoria.

dove sono rappresentali dei monaci che si abbandonano a vizi di ogni maniera;

preti con lesle di volpi, che predican sul pergamo ai loro fedeli rappresentali

da polli, galli d' india ed oche. Rimpello al pulpito nella calledrale di Strasbourg,

in una parie elevala dove la nobiltà appende le sue armi nei capitelli della

nave, vedevasi una scultura rappresentante un asino in allo di dir messa, ser-

vilo da altri animali, ed una processione in cui gli orsi e le scrofe sorreggevano

una volpe in barella ; un altro orso portava un secchio ed un aspersorio , se-

guilo di animali d'appresso ad una croce, ciascun dei quali procedeva grave-

mente con in mano un cero acceso. M. 0. Schadaeu.w, Summum Argentoralen'

slum iemplum, 1617, pag. 57 e seg.

Questa opposizione nacque, secondo il Uamée, da un partilo religioso nelle

arti contro la chiesa romana. Ma anziché direttamente contro la chiesa e da te-

nersi contro lo stile romancse che vi prevaleva, opponendosi airarchitcllura vi-

sigotica siccome già ariana.
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Monroaio. NÒ il palazzo della Cuba e l'unico edificio di civile architettura e-

rcllo da Guglielmo li. Sappiamo infalli dal Lello , come appoggiata

alla chiesa di Monreale era una casa, poi divisane dalla strada, ove

abitava il re quando veniva a Monreale , e per una finestra poteva

guardare in chiesa, udir gli uffici divini, ed entrarvi per una porta

secreta. Questa casa fu poi convertila in seminario dei cherici. Ri-

mane però sulla vetta del monte sopra Monreale un castello intitolato

a s. Benedetto. « È cinto, scrive il Lello \ di buone muraglie e torri

coi suoi merli e ballestriere; è lungo circa canne ventiquattro e largo

dieci. Ha la sua porla verso tramontana, che conduce a diverse stanze

terrene, ed alcune ancora hanno le loro volle in piedi. Si riesce poi

in un cortile di forma quadra che ha una cisterna d'acqua, dal quale

s' entra per fianco in una chiesa, che ha la sua tribuna, e nave, con

l'ali dalle bande, e due file di colonne tonde falle di mattoni. S'a-

scende per una scala di pietra assai commoda alle stanze del secondo

paro, dalle quali si vede gran parte del paese di Sicilia. Queste sono

le fabbriche fatte dal re Guglielmo.... È divisa poi la città (Monreale)

in quattro parti. La prima e più antica delle quali è il Pozzello, cosi

della da certa acqua che vi corre in una fonte si bassa, che pare un

mezzo pozzo. Si vedono in questo quarliero hoggi case di tapia, onde

pare apertamente essere slate falle da sarracini. La seconda, le Ciam-

bre, che è la parte più vicina alla chiesa; cosi della con questo nome

francese, perchè fosse la corte bassa, dove alloggiava la famiglia del

re. La terza, il giardino della corte, perchè v'era anticamente il giar-

dino degli arcivescovi. La quarta, la Turbe.» Cosi scriveva il Lello

verso la fine del seslodecimo secolo
,
quando ancora rimanevano in

Monreale considerevoli avanzi della primitiva struttura; e nel sentire

delle case di tapia o sapia è da tener savissima l'osservazione dello

scrittore, in giudicarle opera dei saraceni, poiché il sapia ed il legno

impiegaron quesli nelle loro fabbriche fuor di Sicilia: onde vien certo

che qui non ne eliminaron del tutto V uso ad onta delle eccellenti

pietre di costruzione che s' incontrano ovunque nel paese ; e che la

maniera di costruire in pietre riquadrate piuttosto si debba ai nor-

manni, i quali dai visigoti l'ereditaron per fermo. Tal genere di co-

* Lello, Ilisloria della chiesa di Monreale, Roma 1596, pag. 40 c 41.
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slruzione, che e proprissimo deirarchilcltiira militare ,
esser dovelle

quiiicli acloprato sin dai primi cemenlari clic chiamò il conte Ruggero

per erigere le superbe torri attorno a Messina , rammentate dal Ma-

laterra; e tale fu quasi contemporaneamente nel duomo di Troìna, e

poscia in lutti gli edifici di architettura sacra e civile eretti durante

il governo dei normanni ed appresso.

Comunque sia però delle origini, egli è costante, che come era al-

lor progredita in Sicilia quest'arte, in verun altro paese d' Italia non

lo fu mai in paragone; poiché splendidissimi furono qui i mezzi che

l'accompagnarono, energico il movimento che la spinse.

Enna, modernamente Castrogiovanni, sita in un luogo altissimo nel casicin in

centro dell'isola, onde l'appellò Cicerone ombelico di Sicilia, tanto vmfili/"'^"

celebre per la favola di Proserpina, pel ricco tempio di Cerere sac-

cheggiato da Verro, e pel lago Pergusa commendato da Ovidio \ una

delle più munite rocche si ebbe già da gran tempo. Anzi Strabene ri-

corda tre luoghi munitissimi in Sicilia : marittimi Siracusa ed Erico;

neir interno Enna soltanto. Sorge quadrata la rocca su di una rupe

di dieci stadi al fermo di circuito; e vi sorgevano ben venti torri al-

l' intorno, oggi per gran parte in ruina; muri e fossato da ogni lato

la custodivano. Vi si comprendon successivamente tre alrii amplissi-

mi al di dentro, cinti anch'essi di mura e di torri, con prigioni nel

basso, e vasti appartamenti al di sopra pei signori e pel presidio.

Ampie batterie terminavan le bastile. Non è dubbio che i normanni

avesser posto mano a fortificare ed ingrandire una si grand' opera di

militare architettura anteriore ad essi, e che avevan tanta fatica du-

rato ad espugnar dai musulmani. Quindi ai normanni si debbo la chiesa

di san Martino che dentro vi si rinviene, di cui si ha memoria

che sia slata cappella regia da un diploma dell 145 dlGioeni vescovo

di Catania.

Magnifico è ancora il castello che domina da una rupe l'antica Cac- in cuccamo,

camo alle falde occidentali dell' Euraco. Ben ferme ne sono ancor le

mura e robuste; superbe torri vi si ergono ricinte al di sopra di mer-

li; un vasto atrio circondato di mura merlate vi è al di dentro com-

' Poteivza-Lauria, Sul lago di Pergusa in Caslrogiovanni, monografia. Pa-

lermo 1838.
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preso; e tulio ritrae il carattere della potenza feudale. Ivi i baroni si

raunarono contro Guglielmo I dopo la morte di Maione ; ivi furono

assediati dalle regie truppe. Inveges \ senz'altro documento che quello

della sua antichità, stimò quel castello opera punica: ma egli scriveva

quando la buona fede imperava sulla storia, ne ebbe scrupolo ad avven-

tar quel suo concetto destituito di ogni fondamento suH' origine punica

di un edificio , che ha tutti i caratteri dell' architettura siciliana del

medio evo. Ella è pur bizzarra cosa il veder V ogiva in un castello

dei cartaginesi, e con l'ogiva ancor le finestre sostentate nei vani da

intermedie colonnine, e le torri, ed i merli, e l'atrio internamente

compreso, e simili caratteristiche delle costruzioni feudali. Nessuno

stemma però vi si scorge, normanno, svevo, o francese, nessuna iscri-

zione che possa precisarne l'origine. Ma sapendo da Inveges che nel

1094 eran signori di Caccamo Goffredo Segeyo e la sua moglie Ade-

lasia potrebbe sospettarsi che sin da quell'epoca il castello abbia avulo

sua origine; e ad ogni modo è certo che precedette i tempi di Gu-

glielmo I.

in Adornò, ^^^^^ ^ Ruggcro coute attribuiscono la rocca di Adernò , altri alla

nipote Adelasia che ne fu prima contessa. Sorge su di un' ampia base

a trecento cubiti su forte masso nel piano della Cuba, presso la

maggior chiesa del paese; e conservasi ancora intatto il mastio qua-

drilatero della fortezza nella sua primitiva struttura di pietre riqua-

drate, con quattro torrette un di negli angoli, delle quali due sole ri-

mangono. Merlato ne era il vertice ; ma di già i merli ne sono di-

strutti. Devastato in gran parte riman l' interno, e fin le carceri ne

vennero abolite. Sola vi resta una chiesa, che della gotico-normanna

architettura risente in tutto. Quella rocca incute terrore al pensar le

prepotenze del feudalismo; e forse di Matteo Sclafani conte di Adernò

è il busto marmoreo che ivi s' incontra sulla porta d' ingresso; di quel

Matteo che tanto grande e potente signore fu nel quartodecimo seco-

in spcriinga, lo- D' incerta origine è pur la fortezza di Sperlinga, quasi tre miglia

sopra Nicosia, notevolissima perchè in gran parte incavata nella roc-

cia viva. Colà soltanto i francesi di Carlo d'Angiò non ebbero strage

nel famoso avvenimento dei Vespri; onde ne venne il motto riportato

' Imveges, Cartagine siciliana, Palermo 1651, lib. 1, cap. VII, pag. 90.
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dal Fazello : Qaocl sicalis placuU sola Spediiiga negavit. Pietro I di

Aragona l'espugnò dipoi a viva forza, e d'allora fu tenuta da vari

signori. Egli ò pur fermo che sin dai primi tempi della dinastia nor-

manna quella rocca esisteva; anzi nel 1132 Russo Rubeo ne è ricono-

sciuto primo signore E dai normanni si ò creduto che ripeta ori-

gine in Collesano una torre or convertita in campanile della maggior

chiesa, dove su di una tinestra si legge.... Me fecit anno domini MLX,

secondo il Fazello*-. Ma la data dell'anno none evidentissima, dice

l'ab. Amico ^ il quale sospetta che debba piuttosto leggersi per 1260.

Il che meglio altronde consuona con la storia; poiché è noto siccome

non prima del 1063 fu Collesano espugnalo; e non era allora che un

paese di musulmani, donde rimase alla contrada il nome di bayhari-

na. Quindi quella torre eoa la sua latina leggenda non potò esser

fatta nel 1060, in tempo che i normanni ancor non avevano conqui-

stato il paese. Ai primi tempi normanni è però da attribuirsi la for-

tezza di Caltabellotta nel vai di Girgenti , tanto memorabile perchè od^in caiiu-

diede asilo alla vedova ed ai figli di Tancredi, e tanto munita, che ri-

conoscendo impossibile Arrigo di Svevia l'espugnarla , ebbe a ricor-

rere al tradimento per trovar modo di aver nelle mani la sventurata

progenie.

Tacciamo finalmente di ogni altro edificio d' incerta origine per ri- Pomo dciio

_ - , 1.1 1 . . . T 1
Ammirasrlio.

volgerci ad una stupenda opera certa dell architettura civile di quel-

l'epoca; qual si è il magnifico ponte di pietra eretto da Giorgio di An-

tiochia grande ammiraglio del re Ruggero sopra il fiume Greto, a poca

distanza da Palermo dal lato meridionale. Questo è da tenersi monu-

mento rarissimo dell'arte di quei tempi; poiché dalla caduta del ro-

mano imperio, sino a tanto che le nazioni moderne non ebbero dai re-

golari governi e dal perfezionamento della civiltà i mezzi necessari al-

l'esecuzioue di grandi opere in fatto di costruzione, non si fecero ge-

neralmente che ponti di legname. E sappiamo dalla storia e dalle o-

pere moderne su tal rispetto, come tutti siano stati di legname sin

* Amico, Dizionario topografico della Sicilia, Paleraio 1850, voi. II, pagi-

na 542.

- Fazelij, De reb. sic, Pan. 1560, dee. I, lib. X, pag. 211.

^ Amico, Op. cil. voi. I, pag. 338.

DcMc Belle A>rli in Sicilia^ Voi. I- 39
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nelle più grandi città della Francia e delT Italia, e come nell'una il

più antico che videsi in pietra nell'età novella fu il ponte dello Spi-

rito Santo, che diede il nome alla città che ivi poi sorse. Questo ponte

famosissimo, costruito sul Rodano, fu cominciato nel 1265 e compito

nel 1309. Il ponte dello Spirito Santo, dice Quatremere de Quincy \

molto ha dovuto della sua celebrità air epoca ben rimola che il vide

sorgere ed alla solidità sua; poiché fu al certo una maraviglia in un

tempo quando non si costruivano che ponti di legno. Non sapeva egli

del ponte sulT Greto eretto già dall'ammiraglio Giorgio più di un se-

colo prima, con tale solidità che ai nostri giorni si potrebbe difficil-

mente raggiungere. Vien sorretto da undici archi robustissimi, costruiti

di pietre egualmente riquadrate e ben compatte, del medesimo siste-

ma di costruzione con cui è fabbricato il palazzo di Ruggero alla Fa-

warah, che dista da quel ponte circa un miglio nella regione transore-

lina. Ma non più vi scorre sotto 1' Greto; poiché mutato già il letto del

fiume, un altro ponte vi fu sollevato innanzi nel 1838 e l'antico la-

scialo a secco. Certo che il nostro non è da paragonarsi per la mole col

ponte dello Spirito Santo, il quale è sostenuto da ben ventisei archi,

diciannove dei quali son grandi , e sette piccoli che ne formano le

rampe; ma per l'epoca anteriore in cui fu fatto e per la sua fermissima

struttura il ponte eretto per opera di Giorgio Antiocheno ammiraglio

è da riputarsi più prezioso,

«iiicssìoni. E qui pria di conchiudere egli ò mestieri di osservare quale im-

menso numero di architetti fiorir dovette allora in quest' isola. Nor-

manni e franchi furono i primi; indi i musulmani, ch'erano in gran

parte indigeni. Trovaron lutti in che impiegare il loro senno e la mano

in servigio di quei generosi principi che la nostra monarchia; stabi-

lirono K Ruggero conte per difendersi dai continui pericoli muniva in-

^ Quathemehk de Qul^ct, Encyclcpédio mélhodiquG; Archileclure, Paris 1825,

Ioni. Ili, V. Poni, pag. 164.

Non rimane alcuna memoria individuale dei valorosi archilelti nostri che

lauto operarono in quell'epoca. Un colai Pietro di Cozzo da Limona, scrive il

31ilizia, si vuole arcliilelto di quel famoso salone di Padova, il più gran salone

del mondo, che si crede incomincialo nel 1172. Sono nel suo sollerraneo no-

vanta pilaslroni disposti in quallro file sostenenti archi, ed allrellanli sono i pi-

lastroni nel pianterreno, da cui si ascende per quattro scale, le quali sboccano
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cessanteineiUe quest'isola, dando luogo in prima all'archilellura mi-

lìlare; indi per ristabilire il cristianesimo instiluiva il miglior tipo del-

rarcliitettura ortodossa. Ruggero II spingeva le arti ad una sontuosità

senza pari, facendo risplendere con la civiltà meglio che con le armi

la supremazia del suo trono : assumeva quindi la superba divisa :

Appulas et Calaber, Siculus milii seroit et Afer. Guglielmo I, dedito

alla mollezza ed al lusso orientale, proteggeva i musulmani e delle

loro decorazioni si piaceva. Guglielmo II, ereditando la munificenza del

suo avolo, con generosità non dissimile dava incremento all'arcbitel-

lura religiosa e civile. Sotto la serie di si gran re l'architettura pro-

gredì tanto in quest' isola, che nessun'altra epoca ha dappoi avuto più

fortunata; nessun' epoca le ha più impresso quel tipo di nazionalità,

che quasi per prodigio acquistò allora da elementi disparati e taluna

volta contrari.

Eccoci intanto all'epoca che segui l'estinzione della normanna di- Epocasvcva
,

1 , , • • ' 1 .Cd aragonese.
nastia, quando a poco a poco un altro potere commcio ad avere in-

cremento, tino a tanto che acquistò prevalenza totale sul governo dei

di qua e di là a due loggic
,
larghe diciassette piedi e lunghe quanto è lutto

Tedifizio, sostenute da colonne e riparate da balaustrate di niarnio. Il salone è

di pianta romboidale, parallelo all'equatore; lungo 2.16 piedi, largo 86, allo 72.

Fu terminato nel !2l8.

Or che è mai di lai Pietro di Cozzo da Limona che fu architetto di sì grande

opera? Non v' ha luogo di tal nome nella penisola italiana. Se di Alimena o di

Limina, lerriccìuole di Sicilia , si avesse evidente memoria sin da quell'epoca,

noi non esileremmo a dir nostro Pietro di Cozzo, mollo più che il suo cogno-

me è proprio in Sicilia di molle famiglie. Ma Alimena è un villaggio non piiì

antico del 1628, e Limina non si riconosce con certezza pria di venir posseduta

dall'infante Giovanni duca di Randazzo nel secolo XIV. Se ferma però e notizia

della sua anteriore esistenza, giusta il padre Massa (Sic. in prosp, voi. Il), in un

diploma di Ruggero del 1145, non è improbabile che di quel famoso architetto

sia stata patria. Il Musumeci facendo mollo di questo Pietro di Cozzo da Limena

non rimembrò altra terra omonima in Sicilia che la recentissima Alimena, e non

sospettando di Limina antica terricciuola di oscura origine , non esitò a no-

tar di equivoco il 3Iilizia e ad attribuire i natali di Pietro di Cozzo a qualche

oscura terra del Padovano o dell'alia Italia.
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principi. Il sistema feudale ripartiva il potere politico trai re ed i ba-

roni. Vero è che i feudi erano riconosciuti come dono dei principi;

ma non ostante ciò i feudatari esercitavano il potere giudiziario e lai-

volta l'esecutivo sui loro vassalli, e costando in gran parte gli eser-

citi del re dei contingenti apprestali da ciascun feudo a ragion della

sua rendita, la forza pubblica, dipendendo piuttosto dalla nobiltà che

dal principe , rendeva debole la monarchia ed orgogliosa oltre ogni

credere l'aristocrazia. La Sicilia sotto i normanni per le singolari con-

dizioni in cui si trovava evitò in parte questi mali; nè vi fu sotto-

posta parimente sotto gli svevi: poiché Federico II, esperto uomo di

stato e valoroso capitano, seppe concentrare nelle sue mani il potere

e domare con opportuni provvedimenti la tracotanza della nobiltà.

Egli, giovandosi della sua possanza quale imperatore di Germania, te-

neva a freno i riluttanti baroni, e gettando le prime fondamenta dei

comuni, opponeva la sorgente democrazia all'aristocrazia adulta, tem-

perando però in modo l'uno con l'altro potere, da trarne non piccolo

vantaggio per l'indipendenza della monarchia. Il suo figliuolo Manfredi,

— poiché brevissimo fu il regno di Gonrado — conquistato mercè del

suo valore e della lealtà dei saraceni di Nocera il reame di Napoli e di

Sicilia che gli era disputato dal papa, tenne in freno la nobiltà e l'av-

vezzò suo malgrado a riverire le leggi ed il potere monarchico. E que-

sta fu probabilmente una delle cagioni
,
perchè i codardi signori di

Puglia lo tradirono nella battaglia di Benevento.

Ma sotto gli Aragonesi la faccenda procedette altrimenti. Pietro di

Aragona riconosceva il suo regno dalla nobiltà siciliana e doveva re-

sistere alla potente casa di Angiò non solo con le truppe dei catala-

ni, ma bensì con quelle che gli apprestavano i feudatari di Sicilia.

I baroni dunque sotto Pietro di Aragona levarono alquanto la fronte,

sebbene non fosser giunti a prevalere sul potere monarchico, avendo

quel re altro regno ed altro esercito con cui gli poteva ridurre a sog-

gezione. Ma regnando Federico II di Aragona, la nobiltà incominciò

a prevalere sulla monarchia; poiché questi, oppresso dalle congiunte

forze di Bonifazio Vili, di Giacomo suo fratello e degli angioini, con-

servar non poteva il suo regno se non per mezzo del valore sicilia-

no, l baroni ebbero nuovi territori e nuove immunità, altri individui

furono alla nobiltà ascritti ; e tutto ciò doveva produrre a lungo an-
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dare la prevalenza delT aristocrazia sulla monarchia. Infatti, estinto

appena Federico 11, che col sno braccio vigoroso aveva appena tenuto

in equilibrio il potere preponderante della nobiltà, la Sicilia fu scissa

da due fazioni; la catalana e la latina. Questi due partiti, sotto la se-

rie dei deboli re che a Federico succedettero, ridotta a nulla la mo-

narchia, contaminarono la Sicilia con molte stragi
,
usurparon ter-

reni, s' impadroniron talvolta di città intere, violarono le leggi e re-

sistettero a mano armata contro i sovrani. In lai guisa eglino sfa-

sciarono r incrollabile edifizio della monarchia siciliana e prepararono

agli stranieri la via di sottometter quest'isola al loro dominio.

L'architettura civile e militare continuò ad essere spinta dai prin- voAUmco di

cipi, governando la sveva dinastia. Ma poi sotto gli aragonesi ebbe

dai signori feudali il suo maggiore incremento. L' imperalor Federi-

co II con la sua constituzione, Castra munitiones' et turrcs, richia-

mando come pare in vigore altra constituzione dei normanni, comandò

si abbattessero i castelli di speziai proprietà, eretti dalla morte di Gu-

glielmo lì in poi. Il diritto di costruir fortezze divenne oggetto di

particolar concessione nelle investiture dei feudi. Esclusiva del governo

era la facoltà di rizzarne e di restaurarne. Vediamo allora in vigore

la carica di preimito degli edifici, a cui si doveva V ispezione generale

sugli edifici militari e civili di regia pertinenza, la direzione dei la-

vori delle nuove fabbriche, o delle fortificazioni, o dei restauri, ogni

giurisdizione sui maestri e sugli operai. Costoro a quel che pare erano

tuttavia saraceni in gran parte sotto Timperator Federico; siciliani gli

è vero, ma cosi tenacemente attaccati alle religiose tradizioni dei loro

padri, che si contentarono in seguilo di emigrar dalla patria , anzi

che lasciar la loro fede ed amalgamarsi col resto del popolo. Ma te-

nevan essi la sola parte meccanica dell'arte ed eran considerali sic-

come militi operai, vestiti ed alimentati a spese del governo, dimo-

ranti nei castelli, e soggetti al regio proposito degli edifici. Sotto Fe-

derico di Svevia appunto sosteneva questa carica un tal Riccardo da niccardoda

Lentini, a cui si debbono le più importanti opere di architettura mi- ardliiciio^^

litare di quell'epoca: poiché ritrovasi un imperiai mandalo di Fede-
^""^

rico a Riccardo da Lentini preposilo degli edifìci, in cui sono appro-

vate e commendate le operazioni sul processo del castello di Agosta,

sull'opera di un vivaio costruito nell' acqua di san Cosmo e dei ca-
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stelli di Siracusa, di Callagirone e di Milazzo, sulle riforme falle al

castello di Lentini, sulla scelta del luogo per costruire in Catania una

rocca che forse fu poi l'Orsina: e secondo la proposta del preposito

degli edifici si dispone per provveder di cibi , di vestiti e di tutto

il necessario i saraceni di regio servizio; ma si ordina, che compiuto

dapertutto l'ambito delle mura dei regi castelli in tal guisa che ap-

prestassero convenevol difesa, si sostasse per allora dal resto dei la-

vori, per invertirne più opportunamente le spese; poiché altri più im-

ponenti bisogni esaurivano i tesori dello stato \

' De mandato imperiali facto per magislrum Riccardum de Trajecto seri-

psit P, de Capua :

(( Fredcricus, ole, Riccardo de Lenlino proposito cdificiorum, eie. Fidclilatis

lue licloras plura capilula continenles qiias nostro culmini destinasti
,
benigne

rccepinius, quorum omnium serie plenius inlcllecla lam super proccssu castri nostri

Auguste, quem satis lue lictere distinguebant, quam super opere vivarìi conslrucli

in aqua Sancii Cosmo, castrorum nostrorum Syracusìe, Calalhageronìs et Mela-

cii, dìligenliam luam et studium commendamus. Super eo aulem quod ipso lue

lictere contincbant, quod apud Cathaniam te personaliter contulisti, visurus sìtum

in quo caslrum commodius doberet conslrui, designares et videres cliain appa-

ratum ad slrucluram ejusdem, et locum etiam habiliorem prò petreria invenires

ibidem, sollicitudinem luam excellenlìa nostra commendai; de eo vero quod de

muris luto confeclis in castro nostro Lentini versus Castellum IXovum fecisli mo-

lius rcformari de incisis canlonibus, Iribus turribus construclis in co, nipote no-

bis placido commendabilis presentaris. Ad id vero quod nostre majeslali scrip-

sisli quod a mense junii preterito XII indictionis tam prò munitione castrorum

Syracnsic et Lentini, quam eliam prò Serraccnis et scrvis nostris necessarium

frumenlum, ordeum, vinum, caseum, companagium, scarpas et indumcnla a se-

creto voi ejus ofTicialibus habere minime poluisti, serenitas nostra libi piene re-

spondet quod cum illud nobis displaceat , ecce damus secreto nostro 3Icssane

por noslras licteras in mandalis ut singula necessaria supradicla, quemadmodum

bactenus dari consueverunt , ad requisilionem luam deboat exliibore. Et quo-

niam prò mullis negoliis quo nobis incumbunt ad presens
,
pecunia est nobis

admodum oporluna, fidelilati lue prccipiendo mandamus, qualonus ambitu mu-

rorum castrorum nostrorum ubique completo ut deronsìonem dccontem vidoalur

babere, celeris hedificiis nostris supersedeatur ad presens. Quod si alique volto

ossenl in eis aut aliqua officina quo nisi cohoporirentur posscnt desimi voi de-

leriorari, eas quatenus commode subslineri potoril, commode volumus cohopo-

riri et apiari, ne propter pluviam destruantur, ommissis ut dictum est aliis edifi-

ciorum expensis. Super quo secreto Messane fideli nostro noslras licteras desti-
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Dall' imneralor Federico di Svevia fu nuovainenle fabbricala Agosla nocca in au-

. . . , gusla.

cillà del Val di Noto, clic ripeteva già la sua origine, siccome e voce,
"

namus, ut libi prò liys necessaria sludcal cxhihore. Tu vero super hoc sollicilus

ci aclcntus, ipsum ut cxpcdil rcquìrcre non postponas. Demum de solliciludine

et labore queni assumpsisli super invcnicndis ayris hayronuin et locìs ubi de-

gunl, te duxiaius commendanduni, quod excellenlia nostra satis delcctat audi-

re, nec niinus prescntialiler videro peroplat. Pro opere vero Cathanic attracluin

ci quecuniquc necessaria facias prcparari, ut ctc.

Daluni apud Laudani, XVII novembris XIII indiclionis.

Item eoclem die de mandato serijìsU idem :

Fredericus, eie, Guillelmo de Anglonc juslitiario in Sicilia, eie. Benigne re,

cepit serenilas nostra devotionis lue licteras diversa de servitiis noslris conlinen-

les capilula, quas nostro culmini destinasti. Quod auleni scrvilioruni nostrorum

studiosus et diligcns circa exequutioneni mandaloruin nostrorum et commodum
curie nostre frequenler inlendis et edificia nostra et alia noslris solaliis deputala

^

sollicite pcrscrutaris , luam induslriam commcndamus, gralum etiam repulantes

illud quod de castro nostro Auguste et opere vivarii et aliorum caslrorum no-

strorum quorum processum satis dislincte tue liclere conlinebant, majeslali no-

stre nunciarc curasti. Et quia prò mullis et arduis negoliis impcrii pecunie co-

pia est nobis ad presens plurimum oporluna, volumus et mandamus ut ambilu

tantum murorum caslrorum nostrorum ubique completo, quod munilionem decen-

lem videanlur habere, et cohoperlis voltis et olTicinis que propter pluviam de-

simi vel deleriorari possent, celeris edifìciis et expensis supersedcalur ad pre-

sens; super quo magistro R. de Lcnlino dirigimus scripla nostra et damus se-

creto Messane fideli nostro per nostras licteras in mandalis ut sibi necessaria prò

ipso faciendo de provenlibus curie nostre et sicut haclenus debeat exhibere. De

Serraccnis vero et servis caslrorum nostrorum Syracuse et Lenlini, qui non ha-

bent necessaria ut scripsisli, eidem secreto rescribinius nostre bcneplacilum vo-

luntatis. Quod aulcm circa inveniendas areas hayronum le scripsisli sollicilum

et aclentum, culmini nostro placet, et te, eie.

Datum (ut supra).

Ilem eodem die de eodem mandato scripsit idem:
« Fredericus, eie, Majori de Fiancatone secreto Messane, ctc. Cum celsiludo

nostra duxerit providendum ut omnibus edifìciis noslris et caslris supersoderi

debeat in presenti, ambitu tantum murorum caslrorum nostrorum novorum com-
pleto, ut defensionem videanlur habere

, cohoperlis voltis et olficinis ipsorum

que propter pluviam desirui possent, quatenus potest comniode subslineri, et su-

per co magistro K. de Lenlino licteras nostras niiserimus et mandala, et velimus

etiam quod ad rcquisilionem ojusdem magislri U. prò munilione palatiorum no-

strorum Syracusic et Lenlini, Serracenis et servis noslris ibidem exislentibus ne-
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dnir imperalore Angusto sulle ruine forse di Megara, in un chersoneso

tra Catania e Siracusa ,
di Là dal promontorio Tauro. Vi alludo un

epigramma sul prospetto settentrionale del castello :

AUGUSTAM DIVUS AUGUSTUS CONDIDIT URBEM

Et tulit UT titulo sit Veneranda suo :

Teutonica Fridericus eam de prole secundus

Donavit populo finibus, arce, loco.

Cinquant'annì or sono, scrisse Neocastro, dacché Agosta fu fabbricata.

Egli dettava nel 1292. Sorse dunque Agosta nel 1242, nel medesimo

anno in cui distrutta Centorbi, ch'era insorta a ribellione, e ridottane

in colonia la gente, voile l'imperator Federico che fosse venuta ad

abitare la nuova città. Fu terminato allora il castello suU' istmo; spar-

tita la città in quattro vie amplissime. Quindi sulTantica porta della

rocca si legge tuttavia l'iscrizione contemporanea che l'epoca assegna

del compimento '
:

hujus apex operis ex majestate decoris

Denotat authorem te, Frederige, suum :

TUM TRIA DENA, DECEM DUO, MILLE DUGENTA TRAHEBAT

Tempora post genitum per nova jura deum.

Tale iscrizione converge nella data del 1242 col luogo del Neoca-

stro : questa però non indica 1' origine della fondazione , ma il ter-

cessarium frumenlum, ordeum, vinum, cascuni, companagium, scarpe et indu-

menla sicul haclenus debeant ministrari; fidelilali lue precipiendo niandamus qua-

lenus ad rcquìsilioncm prefiUi magìstri R. lam prò cohopcriendis vollis et oiTi-

cinis edifìciorum noslrorum si expedierit, quam prò muiiilione ipsorum palalio-

rum Syracusie et Lenlini, nec non prò Serracenis et servis sicut dictum est su-

perius, de provenlibus curie nostre, qui sunl per manus luas, et sicut hactenus

dari consueverunt, necessaria sludeas exhibere, et recipias ab ipso exinde apo-

dixam, circa cxequulionem servitioruni noslrorum, etc.

Dalum {ut siipra).

Apud HuiLLAUD-BRÉnoLLES, Historia diplomatica Friderici secundif Parisiis

1857, lom. V, pars I, ann. 1239, pag. o09.

' FvzELLi, De rcb. sic. Pan. 1560, dee. L lib. IH, pag. 76.
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mine; poiché gli annali dì Sicilia slabiliscon fondala Agosta nel 1229.

In costruzione orane il castello nel 1239, quando!' imperatore scrisse

a Riccardo da Lentini che ne fu Tarchitetlo, di sospenderne alquanto

la fabbrica; ma d'indi a non mollo fu senza dubbio ripresa, poiché

abbiam certo dall'iscrizione che Ire anni appresso era di già compila.

Ma non serba quella rocca il suo primitivo aspetto, riedificata poi se-

condo le norme della moderna architettura. Nò mancò la città di ul-

teriori fortificazioni a contar dalle bastile con cui re Giacomo di Ara-

gona stimò opportuno di munirla dalla parte australe, dopo di averne

scaccialo i francesi.

Di là non lungi, nella medesima riviera fu costruito di pietre ri-

quadrate da Riccardo da Lentini, per ordine dell' imperator Federico,

il gran vivaio alla foce del fiume di san Cosmo, che scorre fra l'an-

tica Megara e la penisola di Tapso. Divenne già amenissimo per gran

copia di pesca e rimaneva sino ai tempi del Fazello ^

Un grande apparecchio precedeva l'erezione di una rocca in Catania «occa orsina

ai tempi di Federico. Riccardo da Lentini preposilo degli edifici re-

cavasi di persona a sceglierne il luogo. Una pietraia appositamente si

apriva per metterne in pronto i materiali. La sua attenzione vi fis-

sava l'imperatore, ordinando che lutto il necessario si preparasse al-

l'uopo; d'ingenti spese vi era mestieri e di gran fatica. Questa rocca,

che nel 1239 era già vicina alla sua origine, fu quella che indi ebbe

nome da un' illustre donna degli Orsini colà dimorante Quadrala ne

è la forma, con quattro torri negli angoli ed allrellante nel centro di

ciascun lato. Una antica porla munita di fossa vi si apre da tramon-

tana; ed essendo gli altri lati rimasli quasi coperti dalle lave dell' Et-

^ Post Megaram dinUam urbem ad passus fere mille (lumi, quem a sancto

Cosmano ah aedicula paulo supra huic divo dicala hodie vocaiit , hosiium

sequilur, ubi locus est, quadrato lapide ad piscium capturam a Friderico

secuìido Caesare extructus. Fazellus, De reb. sic. dee. I, lib. HI, Pan. 1560,

pag. 71).

2 De Grossis, Catanense decachordiim, lom. il, chord. VI, modul. I. Aiiiico,

Catana illustrata, Cai. 1741
,
pars. IR, lib. IX, cap. I, pag. 78. Della roeca

Orsina dà inoltre un erudito ragguaglio il cav. Domenico Venliniiglia nel suo bei

lavoro, Arte e Storia, ricordi j^^r la Sicilia,

Delle nmi ArU in Sicilia, Voi. I 40
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ria, la primitiva magnificenza vi fu perduta. Nella rocca Orsina stan-

ziarono per lungo tempo i re aragonesi, e vi tennero spesso i parlamenti.

Con nuovi baluardi la munì Carlo V. Di antica architettura è quel che

dicesi gìwide, costruito di pietre riquadrate e di altezza mirabile , il

quale estende l'angolo australe del forte ed è dal mare battuto. Due

bandiere sventolarono un tempo su quella rocca, una pel Valdemone,

altra pel Valdinoto, poiché due torri alFuno e due all'altro riman me-

moria che siano già appartenute. I tremuoti e le ulteriori innovazioni

r han devastato in gran parte, e le han tolto quell'aspetto imponente

che ricordava il carattere della monarchia nei tempi dello svevo Fe-

derico. Egli fu sempre intento a fortificare il suo regno; e l'architet-

tura militare fu considerevolmente esercitata sotto di lui.

cflzioni.^'"''' A Federico imperatore si deve infatti 1' aver munito pili salda-

mente Siracusa, Caltagirone, Milazzo, Lentini e decorato in Palermo

edifizi non pochi, giusta il Fazello. Ma poiché al progresso delle let-

tere ci più che ad ogni altra cosa fu dedito, l'architettura decorativa

non raggiunse giammai quel grado di magnificenza che aveva già prima

attinto. Ma l'architettura militare ebbe sotto di lui incremento, pei

bisogni dell'epoca in cui egli tenne governo.

Aru-oiicsi. Nei primi tempi della dinastia aragonese, quando ancor la monar-

chia non aveva gran fatto perduto del suo vigore, si sa di altre opere

ordinate. Tali furono le fortificazioni fatte da re Giacomo delle castella

e delle terre di Patti, Milazzo, Novara, Monforte, s. Pietro sopra Patti

K. siimro del ed altre. Tale si fu poi il ristauro e l' ingrandimento fattosi nel 1309

iii'liossinlK^ real palazzo di Messina per volere di Federico II di Aragona. Er-

gevasi con tre fortissime torri in faccia al mare ed altrettante nella

parte posteriore. Ivi soggiornò Guglielmo nel 1160; ivi Arrigo lo svevo

fini la vita. E poiché patì molto dai francesi dopo 1' impresa dei ve-

spri, a maraviglia fu rifatto, scrive il Gallo \ da re Federico II e fab-

bricatovi un quarto magnifico , i di cui avanzi erano ancora in piò

sino ai suoi tempi. Nulla or più resta dell'antico real palazzo di

Messina, abbattuto dopo i furori del 18i8. Riman memoria soltanto

di un' iscrizione ivi apposta, che al tempo allude del restauro

' Gallo, Annali di Messina, Mess. 1757.
*^ 3IAIK0L1C0, Sicunicarum rc/ wm com^).^ Mess. ìlHy: Sic. hisl. lib. I, pag. 38.
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Regia sum regum studi is fundata priorum

Aequoreum lustrando sinum litusque decorum.

EXHIRUIT FORMAM, QUAM CERNIS NUNC, FrIDERICUS

ReX Plus, EXIMIUS, SUMMAE VIRTUTIS AMICUS,

Annis vicenis millenis cumque trecenis

Et nono Domini.

In Catania sorgeva altresì una fortezza per comando di re Fede- AUro opore.

rico, sopra un'altra più antica, al di là del convento di san Dome-

nico; ma prima di due anni veniva abbattuta per imminente ruina \

Sotto gli aragonesi nel secolo decimoquarto fu ricinta di mura e di

baslite la città di Taormina e sulla porla meridionale vedesi ancora

lo slemma di quella dinastia. Di muraglie merlate fu tutta del pari

munita Randazzo. Ivi rimane convertito in casa comunale il real pa-

lazzo di re Pietro di Aragona; splendido monumento di passate glo-

rie. È tutto costruito di piccole pietre nere di lava ben riquadrate e
•

compatte; e nel pianterreno, che ne forma la base, due porte vi davano

ingresso nel suo maggior prospetto, delle quali non rimangono che

vestigia, e segue al di sopra un ordine di finestre, sorrette da sottili

colonnine che ne bipartiscono i vani archiacuti. Di un secondo ordine

che vi era più non rimane indizio.

Delle immense fortificazioni vetuste di Caslrogiovanni la torre eretta

verso il 1300 da Federico II di Aragona tulle avanza di pregio le al-

tre. Ella consiste in un mastio maraviglioso ed altissimo , di forma

ottagonale, grosse quindici palmi le mura
, e con tre piani che dan

ciascuno una sala ben ampia, decorata l'estrema ad ottagono con otto

grandi finestre che corrispondono ad altrettanti spigoli , su cui va a

poggiar la volta con un gran rosone cenlrale. È decorato lutto il re-

sto neir interno con degli strani ma diligentissimi intagli; cinto l'e-

sterno di robuste mura
,
ma or dirute. Fra tanti allri in seguito il

re Federico II eresse un castello nella terra Crizina o Cristina, eh' è

modernamente Caslroreale, città della piana di Milazzo, la di cui porta

occidentale il primitivo nome di Cristina tuttavia conserva : e Costanza

' Amico, Catana illustrata. Cai. 1741, pars. Ili, lìb. IX, cap. I, pag. 79.
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madre (li Federico e moglie di Pietro I di Aragona sin dal 1293 cinse

Girgenli di nuove mura, di torri la munì e di bastile, i due sobbor-

ghi contermini vi congiunse, un palazzo vi eresse ; onde in memoria

di lai fatto un marmo con vetusta iscrizione vedesi tuttavia apposto

nel palazzo del senato :

Anno muxeno triceno non rene pleno

Septem surlatis [N summa connumeratis

vlrginels artus cum nostros adstulit artus.

hlc sum fundatus, hic denuo sum renovatus

POCULA DANS genti DEGENTI NUNG AgRÌGENTI.

ReS MAJO gesta FUIT AC INDIGTIO SEXTA,

fulgidior sole gemina constantia prole

Regnarat Diva, quasi Palladis arror oliva,

InCLITUS ILLUSTRIS VICTOR CU.TUSLIRET HOSTIS

Atque triumphator Fridericus juris amator

Arciiitoin (li
Siccome per l'epoca sveva abbiamo evidente memoria di Riccarda

di Lentini, uno dei primi architetti nostri, adibito e lodato per molte

opere dall' imi^erator Federico, e tenuto alla carica suprema di ispet-

tore delle opere, non mancano di altri notizie per l'epoca aragonese.

Sappiamo in tal guisa dal Fazello di un colai Peribono Calandrino

da Corleone
, architetto abilissimo che fiorì verso la mela del seco-

lo XIV e dalle fondamenta eresse la fortezza dei Patitari. Pur sap-

piamo di un Alberto Milite che sin dal 1328 fu dal governo incari-

cato della fabbrica di lìaluardi e di muraglie in Palermo ^; il quale

incarico fu esercitato parimente nel 1335 da Andrea Attilia*. Grande

è stato in ogni tempo il numero degli artefici nostri, ed e a reputar

' Questa pregevole iscrizione e siala diffiisamcnle illaslrala con un opuscolo

dal sig. Vincenzo Caglio da Girgenli.

2 Fazelli, Dereb. sic. Fan. 1560, dee. Il, lib. IX, cap. V, pag. oU).

^ Cronaca MS dell'archivio del senato palermitano, rapportala dal Mongilorc

in un suo MS della biblioteca comunale di Palermo, sognato Q q, C 3, pag. 3r>.

* Cronaca MS ricavata da un libro del senato palermitano che si conserva

nella biblioteca del comune dì Palermo.
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forliinn il poter di quando in quando cavar dall'obblio taluno di quei

gloriosi nomi che resero tanto famosa questa terra.

L'architettura civile, che tenne mollo in quei tempi dell'arte miti- Jx^ii'^i^za dei

lare, senli la prevalenza dell' aristocrazia sotto gli aragonesi, mercè

l'orgoglio dei baroni feudali, che erogavan tesori nel sollevar palagi

sontuosi, e sovente emulandosi facevano a gnra perchè i loro edifizi

non avessero pari in magnificenza. Tale eccitamento, che non nasceva

per fermo da premura pel progresso dell'arte, ma da superbia, invalse

nella prima mela del quartodecimo secolo, quando i baroni comin-

ciarono a sollevar la fronte perchè la monarchia sentiva bisogno del

loro aiuto. L'epoca in cui vediamo un notevole movimento nell'archi-

tettura civile per mezzo del feudalismo è quella infatti di Federico II

di Aragona, che prolesse i signori perchè l'avevan collocato sul trono

contro l'angioino. L' opulente demanio, che sotto i normanni consti--

luiva la rendita fissa della monarchia di Sicilia, passava quasi intero

nei nobili. Nuove signorie sorgevano, ampliate e raffermate le anti-

che; onde di tutta l'isola non rimanevan che le precipue città sotto

la diretta giurisdizione del re; tutto del resto ai baroni \ Anzi i prin-

cipi stessi della casa regnante prendevan lor parte, e frai signori si

mescolavano -, non disdegnando persin di allearsi in parentela con le

baronali famiglie Divenuto quasi impossibile il ritorno dei feudi

' IsiD. La Lumia, lìlafìeo Palizzi, frammento di studi storici sul secolo XIV

in Sicilia^ Palermo 1850, pag. 85. Questo lavoro di uno dei più valorosi storici

viventi di Sicilia ritrae lulla intorno a quel protagonista singolare e terribile l'e-

poca in cui egli visse,

2 II patrimonio delle regine di Sicilia^ che appellavasi Camera reginalo, com-

prendeva sin da Federico le città di Siracusa, Lenlini, Avola, Mineo, Vizìni, Pa-

terno, Castiglione, Francavilla, i casali della valle di Santo Slefiino , l'isola di

Pantelleria. V. Documenta ad reglnarnm sicularum dotale patrimonium spe-

clantia, presso Gregouio , lìihL Arag. toni. IL Guglielmo, primo duca di Alene

e di Keopatria, tenne in Sicilia Calatafìmi, Noto, Spaccaforno. Giovanni, succes-

sore del fratello in quel ducato, ottenne ancora Randazzo, Troina e Monlalba-

no. Sancio, Alfonso ed Orlando, figliuoli naturali del re Federico, conseguirono

altresì le loro baronie.

Una donzella di casa Lancia fu moglie dell'infante Giovanni. Eleonora fi-

gliuola di lui andò sposa a Guglielmo Peralta conte di Callabellotla ; ed una

figliuola naturale del re Federico a Giovanni Chiaramonte conte di ^Iodica. Pirri,
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nlla corona, con clnrgarsi espressamente i gradi della capacità di sac-

cessione ' e con distruggere il divieto dell'alienazione dei feudi ^ Ce-

duto ai baroni l'esercizio della civile giustizia e ancor della crimi-

nale talvolta. Le primarie cariche del regno, dai principi normanni

e dagli svevi concedute sovente ad uomini di oscuro natale ma di

splendida virtù, rese ormai proprietà dei signori, cadute in appannag-

gio privato a tale o a tal'altra famiglia \ Troppo debole il potere dei

re in faccia ai nobili ed al popolo; servo dei nobili il popolo ; con-

culcato, avvilito, calpestato, eppur costretto a sostenerli. « Accesi al-

lora i signori più che in ogni altra stagione , scrive il Gregorio \

di spirito militare, ed avidi di far dimostrazioni di prodezza, erano

pomposi e magnifici, arditi a fare ogni gran cosa come magnanimi e

possenti che essi erano e si teneano. Mantenevano nei castelli e nei

palazzi loro una grandiosa corte, e non solo i lor figli, i congiunti,

i familiari, i vassalli, ma i molti famigli, i bassi scudieri ed altri ad-

detti ai vili servigi stavansi di continuo armati e con quelle armi

come se fosse la guerra viva ed il nemico alle porte... Avveniva fre-

quentemente che nel lor palazzo, che era un castello guernito di arme

e di armati, i conti e i baroni bandivano magnifica corte e solenni

adunanze, nelle quali i vassalli, i partigiani, gli amici a far loro onore

e conciliare ad essi opinion di potenza conveniano ».

Qual si fosse il principio che dominava allora l'architettura civile

dal già «detto si vede con evidenza ; e superbo esempio di tal carat-

ChronoL regum Siciliae , nella Sicilia sacra, lom. I, pag. 42 c 44. Surita,

Anales de la corona de Aragon, lib. VI, cap. Xll.

^ Capitolo XXX di Federico, nei Capitoli del regno, lom. l.

Capitolo XXVIII di Federico, ivi.

^ L'ufficio di gran camerario fu concesso a Francesco Venlimiglia conte di

Ceraci ed al figliuolo di lui. L'ufficio di grande ammiraglio fu conferito a Cor-

rado Doria dal re Federico, e poi l'esercitarono i figliuoli di lui Uaffaello e Ot-

lobuono. Vedi un diploma del 1361, presso Gregorio, J?t6i. Arag., voi. II, pa-

gina 422, e 3I1CHELE DA Piazza, Hist. sic. p. I, cap. XXV. Blasco Alagona era

stato eletto gran giustiziere colla facoltà di dichiarare quale dei suoi figliuoli

dovesse succedergli nella carica. Testamento di Blasco dell'anno 1340, presso

Gregorio, Bihl. Arag. voi. II, pag. 434.

* Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, lib. IV, cap. I: fra

le Opere scelte, Palermo 1853, pag. 29:'>.
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tere di arie abbiam sopratullo in Palermo nei due palazzi di Cbiara-

monle e di Sclafani. Quivi e uno siile diverso da quello che signo-

reggiò nei regi edifìzi erelli in tempo dei normanni. Non eran più in

Sicilia gli arabi, quindi vi si era estinto il gusto che di essi fu pro-

prio. Altronde le condizioni politiche ditTerivano essenzialmente da

quelle sotto di cui gli arabi esercitarono influenza nell'arte. Godendo

i normanni del proprio governo, adottarono di leggieri la profusa de-

corazione dei vinti, e nei loro edifici prevale la ricchezza ed il fasto.

All'incontro l'aristocrazia siciliana nell'epoca aragonese non respirava

che guerra, non altro ambiva che mostrarsi qual si era potente. L'ar-

chitettura, che tutta rimase in mano degli architetti nazionali, fu per

necessità informata di tal principio, e questo espresse negli edifici

destinati a dimora della nobiltcà. Quindi appare il più severo senti-

mento di potenza in quei nudi prospetti di pietre riquadrate, aperti

da grandi tinestre, senza varietà di scompartimenti o profusione di

ornati ma con carattere uniforme, imponente. Neil' interno, invece dei

vestiboli con fontane e musaici e marmi e pendenze, come nei bei pa-

lagi dei normanni, vi ha un atrio ricinto da due ordini di archi; e

questo era indispensabile per la corte numerosa che i signori avevano

seco. Quegli edilizi anziché aspetto di palagi han piuttosto quel di

castelli.

Si deve a Manfredi Chiaramente un gran palagio in Palermo, di chiaramouic.

cui resta l'edificio in massima parte. La famiglia Chiaramente, oriunda

normanna, passò nella Puglia coi primi, indi in Sicilia. Sostiene l' In-

veges \ che Verelando di Chiaramente sia venuto dalla Normandia

in Sicilia col conte Ruggero; e dal Malaterra si fa menzione di un

colai Ugo monocolo di Chiaramente, che militò pria col duca Roberto

in Grecia, poscia in Puglia col principe Roemondo figliuolo di lui. Si

^ Ikvegks, Palermo nobile. Pai. 16^1, pag. 62. Reca egli laulorilà di un pri-

vilegio di IXicolò Chiaramonlc siciliano, cardinale e vescovo Tusculano, dato in

Urbe Veteri, an, Dom. 1220, ind. Vili, die V seplemb., riportato dall' autore

dell' Italia sacra, voi I, pag. 363 : De qua {de domo christianissimi magni

Charoli regis Franciae) ille gloriosissimus , magnificentissimusque Verelandus

de Claramonte descendit, et vos eliam descendislis. Alludendo al cardinal Ni-

colò Chiaranionle ed a Federico Chiaranionle siciliani.

^ Hugo monoculus de Claramonte. ^Ialateuka, Hist. sic. lib. Ili, cap. XXX.
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illustre famiglia che tenne possedimcnli per tiiila l'isolasi era prima

divisa in due rami '

; Tun dei quali possedeva la contea di Modica

nel vai di Nolo, dov'eran comprese le signorie di Modica, Scicli, Ghia-

ramonte, Ragusa; avea l'altro la terra e il castello di Gaccamo nel Val

di Mazara cogli annessi casali di Misilmeri, Burgiofilacì , Peltorano e

san Giovanni. Ai Ghiaramonte appartenevano altresì nel Val di Gir-

genti le terre ed i castelli di Racalmulo, Siculiana e Favara. Or cosi

vasti patrimoni in mancanza di direlta discendenza si riunivano nel

1342 nella persona stessa di Manfredi IH, il quale all' imponente suo

dominio aggiungeva le cariclie di gran siniscalco e di gran giustiziere

in Palermo, e questa città governava in lutto a suo arbitrio Egli

occupava il Gaslellammare ed il regio palazzo ; un suo presidio era

stanziato nel Gastellaccio che sorge nella sommità del Gaputo sopra

Monreale; alle tante sue dovizie, che ovunque gli assicuravano partigiani

in gran numero, si aggiungeva la civica azienda, ch'era da luì am-

ministrata 0 meglio dissipata : onde è ben scritto che l'antica e glo-

riosa metropoli come l'ultima borgata dell' isola piegasse il collo essa

pure al proprio lirannolto locale.

Famiglia si illustre e potente mentir non poteva all' eccellenza del

suo nome. Moltissime opere di architettura civile e religiosa sorsero

allora per lei. Manfredi T Ghiaramonte gran siniscalco del regno

cominciò infatti dal munire i suoi feudi
,
quindi eresse nei conGni

della contea di Modica una nuova fortezza che nomò Ghiaramonte in

memoria perenne della sua famiglia, e vi radunò intorno un paese e

lo ricinse di mura, di che rimangon gli avanzi. Fece bensi costruire

una torre presso la maggior chiesa di Gaccamo, dove sino al 1627 ri-

maneva impresso il suo stemma \ A lui pur si deve la costruzione

di un ponte di pietra sul fiume di Gaccamo, opera commendevole per

' La Lumia, Malleo Palizzi, fmmmmto. Pai. 1859, pag. 92.

- Ciò avvenne alla morte senza legiuima prole maschile di Giovanni il gio-

vane; poiché il padre di lui Manfredi I, morto verso il I^JIO, dichiarò succes-

sori in. mancanza di direlta discendenza i figliuoli del fratello Giovanni il vec-

chio, e quindi Manfredi li. — Lweges, Cartagine siciila,

' Capilaneus ymo tamquam clomiiius in urbe praesidehal. Michael Platil-n-

sis, Uisl, p. I, cap. LI, apud Gkegoiuo.

* L^VEGEs, Carta(jine siciliana, Palermo IGoi, lib. II, cap. VI, pag. 206.



LIBHO IV. 321

solidità, dove in una iscrizione è memoria del magnifico fondatore \

E forse fu opera altresì di lui il palazzo vicino alla porla dei Cava-

lieri in Girgenli , che per la fellonia di Andrea di Chiaramonle fu

donato dal re Martino a Pietro Cardona maestro giustiziero del re-

gno, e venne in seguito destinato al seminario dei chierici

* Ai\.\o Dni mcccvii mrivse deckmbkis vi indit.

KliGIVA.-VTi: ILLUSTRISSIMO REGE FrEDERICO III (aLIAS II) REGIMI.'VIS SUI ANNO Xll

Magivificus domiivus Maiv'fridus de clakamoivte

EGREGIUS COMES MOHAC DoMIIVUS RaGUSIAE ET CaCCABI

ET REGIUS SEINESCALCLS

PRAESENTEM PO.\TEM QUEM IPSE COIVSTRUI FECIT AD HONOREM

B. MaRIAE ViRGIIVIS et SALUTEM GRATIA SERVIEiWIUM

CO.ll PLEBI MAIVDAVIT ET FECIT

^ Dedicavit VIRGINI POIVTEM ILLUSTRATUS

)5< Ad SALUTEM HOMINUM COMES NOMINATUS.

- Molli edifici sjicri e civili si debbono in Sicilia alla famiglia Chiaramonle.

Femmo già sopra menzione come essa abbia avuto parie alla costruzione del con-

vento degli agostiniani e del claustro del convento dei domenicani in Palermo, di

due chiese in Ragusa , e di altri edifici in vari luoghi. Leggiamo inoltre nel

PiRRi, Sic. sacra, in not. eccl. agrig., pag. 39: Aedes major parochialis sanclae

Mariae (Suterae) maximam redolel antiquitatem, forte ab Joanne Claramonte

excilaia, cui fuit a rege concessa Salerà, E sappiamo similmente dal Pirri,

loc. cit. pag. ooO, che Manfredi III Chiaramonle, divenuto signore di Castro-

nuovo, fece subito fabbricare in quel suo paese la maggiore chiesa sotto il

titolo dì san Giorgio martire: Aliquando sub ditione Manfredi Claramontani,

qui majorem ac parochialem ecclesiam extruxit , ut legere est in quadam

Irabe antiqua ami. I3...juxla castrum suaeque fainiliae D. Georgio dicavit.

Vuole finalmente il Fazello, De reb. sic. Pan. 1560, dee. I, pag. 230 e 234,

che Manfredi III sia stato anche padrone delle terre di Misilmeri, Vicari, Mus.

someli e Gibellina ; in tulle queste fabbricando nuove fortezze e riponendovi le

armi chiaramonlane. Ma soggiunge Iivveges, Carlag. sic. Pai. 1651, pag. 350,

non esser cosa evidente se Manfredi III , ovvero i due anteriori, abbiano fon-

dalo i mentovali castelli. È nolo dal medesimo Fazello, dee. I, lib. X, pag. 230

e lib. VI, pag. 139, come già Federico II Chiaramonle abbia fallo erigere for-

tissime rocche in Favara e Racalmulo enei 1310 in Siculiana: e Costanza unica

figliuola di lui
,
per testamento pubblicalo negli atti di notar Giorlando De Do-

menici in Girgenli a 28 marzo V indiz. 1350 , abbia ordinalo che si spedisse

la fabbrica del convento di san Domenico in Girgenli cominciala già da suo

Delle. Belle Arti in Sicilia, Voi. I. 41
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Però il grande edifìcio che rese più illustre il nome di Manfredi fu

il sontuoso palazzo in Palermo, che appellossi per eccellenza V Oste-

rio {Hosterìum) sino ai tempi di Fazello, poi volgarmente Steri. Ebbe

origine da Manfredi I nel 1307, continuato forse dal potentissimo Man-

fredi II, e recato a compimento nel 1380 da quel Manfredi III
, il

quale nell'anno medesimo, essendo almirante, fortificò quella parie di

muraglie in Palermo, ch'era al suo palazzo più da presso \

Sorge questo nel sito più elevato della piazza Marina e guarda oc-

cidente. Il suo aspetto rimembra quanto un dì fu grande la potenza

delTaristocrazia siciliana, quanto prevalse sopra i re e sopra i popoli.

Esso fa un contrasto mirabile col riso del nostro cielo, tanto sublime

nella sua pace, ed é simile ad un antico guerriero, armato dal capo

alle piante di ferro e di maglie, che dopo aver conquiso il nemico,

stanco dalla pugna accanita, colle mani e le vesti grondanti sangue^

si posa all'ombra di una quercia, mentre la natura gli ride tranquilla

e serena all' intorno.

Nella parie anteriore il prospetto è diviso in due piani che si ele-

vano sopra un ben allo pianterreno terminato da un listello sporgente;

il secondo piano compito soltanto nella metà a destra dell'edifìcio. Nes-

suna decorazione del resto; ma nude son le mura, costruite di piccoli

massi rettangolari tagliati con pari simmetria e levigatissimi. Una natu-

rai tinta cupa siccome di oro ne accresce V imponenza. Quattro grandi

finestre ricorrono nel primo piano, uguali di grandezza ed a sesto acuto,

circoscritte da un'ampia fascia fregiata che adorna l'estradosso degli

archivolti; è questa l'unica spezialità decorativa. Tre delle finestre sono

devastale da ulteriori modificazioni e convertite in balconi, ed una sol-

tanto conserva sorretto il vano da una tenue colonna di marmo in-

termedia. Il secondo piano esser dovea distribuito con ordine simi-

piidre, 0 si coslruisse una cappella por sepollina di Giovanna sua madre nel

nionaslerio di s. Spirilo della cillà medesima. L^veges, Cari. sic. lib. II, cap. VI,

pag. 230.

^ Haec quarta Paiiormi pars, cìim ajycrto prospectu ad maris porlum olim

exirel, anno satnlis 1380, Manfridi Claramonlani opera, foro et campo ma-

rUinio fornicibus instar mari editis incluso, muro amplissimo cincia, et cele"

ris Iribus aedliim nobililale ac populì frequenlia reddila est celebrìor. Fa-

UAx\. De reb^sìc. deci, lib. Vili. pjig. 18C>.



LiRUo IV. 323

le, poiché nella rnolà esistente sono due grandi finestre di ugual di-

segno che le inferiori, però di esse l'angolare, dell'altra più grande, è

sostenuta da tre colonnine intermedie di marmo. Il prospetto setten-

trionale, distribuito del pari in due ordini, ha per ciascuno tre grandi

finestre ugualmente decorate e devastate, come quelle dell'anteriore pro-

spetto, toltane qualcuna che integra ancor si conserva. Dei merli ri-

corron da questo lato nella sommità dell'edificio, i quali altresì ter-

minavano la facciata innanti, ma furon levati via. Nel lato meridio-

nale, ove manca il secondo ordine che non fu mai compito, quattro

ampie finestre vi hanno simigliantissime alle descritte, una però tal-

mente rovinata da riconoscersi appena; ed altrettante ne erano nella

parie posteriore , ma sol ne rimane vestigio dagli archivolti e dalla

fascia che gli adorna. Nell'interno poi del palazzo corrisponde un a-

trio quadrato, il quale in basso era distribuito in due grandi arcate

ogivali per ciascun lato, delle quali rimangon vestigia evidentissime,

e nella parte superiore in tre archi minori poggianti sopra colonne di

bianco marmo con capitelli corinzii, tutti di rozze forme diverse, ec-

cetto taluno rimasto da antichi edifici. Nello spazio centrale dei muri

intermedi frai due ordini rimangon vestigia degli stemmi di casa Chia-

ramonte. Si nell'ordine inferiore a pianterreno che nel superiore gi-

rano dei portici.

Però merita attenzione somma un'ampia sala del primo piano del

palazzo pel suo magnifico tetto di legname costruito a cassettoni con travi

dì gran mole. Questo tetto è unico e singolare nel suo genere , non

solo per la sua struttura, lungi da ogni menoma imitazione dello stile

musulmano, ma altresì pei dipinti contemporanei di che è ricoperto,

i quali sono altrettanto preziosi quanto rarissimi. Ivi si leggono le

seguenti iscrizioni , che sono un fermo documento sulla fondazione

ed il compimento del palazzo per opera dei Manfredi Chiaramonte :

Anno dni MGCCVII Indictione VII mense Junii magnificus Manfridus

DE GlARAMONTE PRAESENS opus fieri MANDAVI! FELICITER. AmEN.

Anno dni MCCCLXXX primo Maji Ind. IH hoc opus completum.
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Hoc OPUS, HANC SALAM MaNFRIDUS DE ClaRAMONTE FARRICARI MANDAVIT

anno MGCCLXXX.

0 patris et prolis concordia, nexus, amorqiie

Hujus ab auctore mlae mala cuncta retorque. — Jesus Maria,

Sponsa tuae prolis o Virgo puerpera Solis

Pro cunctis ora, sed plus prò Rege labora. — Jesus, Maria, Jesus.

Questo palazzo dopo la morte di Andrea Chiaramonte, il quale per

aver tramato una rivolta contro il re Martino ebbe mozzo il capo (1392)

nella piazza dinanzi al palagio stesso, fu confiscalo alla sua famiglia e

tenuto dal re per propria dimora, indi conceduto ai viceré per loro

residenza; destinate alcune stanze per la regia curia. Nel 1600 una

parte cedette al tribunale d' inquisizione di fede, il quale ne rese fa-

mose per crudeltà le carceri; altra all'ufficio della dogana. Abolito il

tribunale d'inquisizione per opera del viceré Caracciolì , uomo inte-

gerrimo, i tribunali ordinari furono stabiliti (3 febbraro 1800) in quella

parte che era stata occupata dal tribunale del Santo Ufficio ; rimase

alla dogana quella parte che già occupava. E la chiesa di s. Anto-

nio abate, che or corrisponde dentro la dogana, apparteneva al palaz-

zo e ripete la sua origine dai signori Chiaramonte nel tempo mede-

simo in cui quello fu eretto. Nulla vi ha da osservar nelf interno;

ma il piccolo prospetto esteriore è pregevolissimo per un arco mar-

moreo rivestito di bassorilievi, che segnano lo stato della scultura no-

stra nel quartodecimo secolo. Noi ritorneremo a parlarne.

Dalla magnificenza dispiegata dall'aristocrazia nacque nei primi tempi

un'emulazione che riusci seconda alla civiltà ed all'arte, ma esage-

randosi in seguito produsse le tremende fazioni che per lunghi anni

desolarono la Sicilia con gravissimo danno. I baroni , ad accrescere

riputazione e potenza, ingrandivano la loro corte di amici e di par-

tigiani, e sin contro il divieto delle constituzioni instituivano racco-

mandati ed affidati nei luoghi del demanio, i quali prestavan loro sa-
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crameiUo di fedeltà
,
obbligandosi di favorirne gV interessi \ Da ciò

agevolmente è da pensare come abbian parlalo i numerosi proseliti

dei Chiaramonle, poiché il sontuoso palazzo fu eretto. Tulio il regno

fu pieno delle loro voci con cui il nome e la potenza del loro signore

e Teccellenza dell'opera magnificavano, celebravano. Dovunque era motto

detraila mente e dell'animo generoso di lui, dovunque della sua pre-

minenza sugli altri signori del regno. Or questa fama della casa

Chiaramonle, che vagava dall' un capo all'altro di Sicilia, sin dove le

ampie sue possessioni si estendevano , doveva al certo suonar male

negli animi ingelositi degli altri baroni, che ne erano avanzali in tal

guisa per generosità e per vanto. Sembra quindi ineluttabile la tra-

dizione dei palermitani, convalidala dal Fazelio, che Matteo Sclafani

conte di Adernò, punto nelTorgoglio in veder cosi prevalere la ma-

gnificenza dei Chiaramonle pel palazzo già eretto, die molto che fra

un anno ne avrebbe egli costruito un altro di gran lunga stupendo;

e stelle fedele alla promessa.

Nobilissima e polente era altresì la casa Sclafani , di origine ale- ,
^'.^^^ sria

^ ^ fa ni 0. suo pa-

manna, trapiantala probabilmente in Sicilia alla venuta dei franchi
, i''»"^

^'a-

poiché sotto Ruggero II si ha già notizia di un Giovanni Sclafani il-

lustre capitano di eserciti. Matteo Sclafani discendeva dunque da fa-

miglia non inferiore in nobiltà a quella dei Chiaramonle, seconda a

lei sola per ricchezza e fasto '\ Egli fu primo conte dì Adernò per

concessione di Federico II, e signore inoltre degli stati di Cenlorbi e

di Ciminna e delle terre di Sclafani e di Chiusa che furono da lui

migliorale ed accresciute. Per cristiana pietà fu inoltre commendevo-

le; e fu opera di lui, siccome vedemmo, nel 1341 la chiesa delle chia-

rine in Palermo, con altre pie fabbriche. Sostenne con onore varig

' E da vedere un capitolo di re Pietro deiranno 1325, vi venie Federigo suo

padre, trai Capitoli del regno, lom. I, pag. 338.

2 Neir adortmeii^o ordinalo soilo il re Ludovico nel 1343, pubblicalo da Giie-

GORio, Bihliolh. arag. lom. Il, pag. 424 e seg. Matteo Sclafani trovasi iscritto per

trentadue cavalli e mezzo. È noto come l'adoamenlo si fosse la commuiaziono del

militare servizio in una prestazione in numerario; e ciò secondo una lassa slabilila.

La cifra corrispondente al numero di Irenladue cavalli e mezzo era di onze 97 e

lari lo. In quel medesimo adoamenlo Manfredi li Chiaramonle appare notato

per cinquanta cavalli.
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<lif.MìilM pubbliche, quella spezivilmenle di maestro razionale del regno,

0, meritò i titoli di valoroso e di magnanimo.

Matteo Sclafani dunque riusci ad erigere nel giro di un anno quel

nobilissimo edificio a capo del quartiere dell' Albergaria, che or corri-

sponde in un angolo del largo innanzi al real palazzo. Riusci con esso

senza fallo a superar l'edificio dei Chiaramonte; e sebbene ormai de-

formato, conserva evidenti vestigia della sua primitiva grandezza. Dalla

parte occidentale son pochi avanzi, che corrispondono in un androne

interno, perchè un corpo di fabbriche posteriori
,

posto innanzi nel

piano del real palazzo, nascose l'antico prospetto e lo devastò mise-

ramente. Ciò che rimane consiste in un'antica muraglia costruita di

pietre riquadrate e compatte, con archi grandissimi e quasi circolari

rilievati ad intaglio nella sua superficie, i quali s'intersecano fra di

loro, formando archi minori acuminati, nel di cui interno vi han ve-

stigia di finestre. Il gusto adunque d' intagliare ad archi le mura e-

sterne degli edifici religiosi e civili, che prevalse nell'epoca norman-

na, non era ancora perduto , e si praticava allorché facevasi sfoggio

di decorazione per superar la severità con la ricchezza decorativa. Il

primo esempio di archi di questo genere pressoché circolari si ha in

questo edificio; perchè nelle fabbriche anteriori si vedon sempre a se-

sto acuto; cosi in grazia di esempio nella Zisa, nella Cuba, nel Mine-

nio
,
nel palazzo reale e dovunque. Ma il genio di chi architettò il

palazzo Sclafani
,
per render più imponente il carattere dell' edificio,

ampliò tanto quelle grandi arcate decorative da renderle quasi circo-

lari. 11 lato meridionale , che è il più conservato , offre un piano

di base decoralo con pilastri semplicissimi e poco sporgenti ; nè vi

eran già finestre, perchè posteriormente furon quelle aperte che ora

vi sono, e le stanze prendevan luce dall' atrio interno. Sopra questo

primo piano che serve di base ricorre una nuda cornice che dal se-

condo lo divide, dove si svolgono le già dette arcate ad intaglio, di

cui corrispondono i piedritti sui pilastri del pianterreno. Queste ar-

cate in ciascun degli archi più piccoli che ingenerano nell' interse-

zione scambievole hanno una gran finestra ogivale, decorata di mar-

morea colonnina che ne divide in due archetti il vano. Un'altra fila

di piccole finestre forma un terzo piano sui grandi archi di decora-

zione; e forse nella sommità ricorrevan merli. Nel centro di questo
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pi'ospello nella parie inferiore aprivasi anlicamonle una porla, la quale

fu moslicri si chiudesse quando ne fu aperla un' allra conligua nel

principio del cinquecenlo, decorala di bei fregi di marmo bianco. Del-

l'anlica porla riman vesligio dell'arco, nel di cui verlice è lo slemma

della famiglia Sclafani. Corrisponde sopra quesl'arco una nicchia con

bizzarra eleganza decorala , che comprende lo slemma di Palermo
,

quel della dinastia aragonese di Sicilia e quello ancor degli Aragona

di Spagna, che secondo io credo apparteneva all' infante Pietro di Ara-

gona, che nel tempo in cui il palazzo fu eretto era viceré in Sicilia:

Sottostà lo slemma della famiglia Sclafani, che consiste in due gru in

atto di beccarsi; indi quest'iscrizione in versi leonini:

)^ AnNIS MILLENIS TRECEINTUM ter quoque DENIS

>J< Hoc Mattheus egit de Sclafani nomine regis,

^ Magnifigus homo praesente iudice domo

Cui vitam o Xpe gelis da, in terris assiste.

Di sopra alla nicchia or descritta sporge dal muro un'aquila di mar-^

mo di naturai grandezza, che tiene negli artigli un serpente; note-

vole esempio del progresso della scultura nostra nel decimoquarlo se-

colo.

Il lato orientale ossia la parte posteriore è in tutto simigliante al

lato meridionale ed a lutto il resto. Colà persisteva sino ai tempi del

Mongitore ' un' altra antica porta d' ingresso , su cui era un dipinto

contemporaneo rappresentante l'annunziazione della Vergine, oltre agli

slemmi della famiglia Sclafani e della città. Pur v'era la seguente iscri-

zione recata dal Fazello -, che non lascia dubbio che il palazzo sia

stalo eretto nel giro di un anno :

Anno D. M. CCC. XXX.
FoELix Matthaeus Sclafanis memoria dignus

FaBRIGAM HANG FECIT NOBILEM Plus BENIGNUS,

Ut NE mireris modico tam tempore factam :

VlX ANiNUS FLUERAT QUAM GERNIS ITA PERAGTAM.

' 31o!VGiTOKE, Slorla delle chiese di Palermo, MS della biblioteca comunale di

Palermo.

Fazelli, De reb. sic. deci, lib. Vili, Pan. 1500, pag. 174.
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Ln porla fu chiusa in questo secolo, e se ne osserva qualche debole

vestigio dellarco. Distrutti furon gli sternali, e il dipinto, e V iscri-

zione; aperta in quel luogo una sconcia tinestra. Devastato in somma

fu lutto il prospetto da sacrileghe innovazioni; turate le antiche fi-

nestre, altre indebite aperte. Il tempo è cieco e l'uomo è stupido di-

cea Vitlor Hugo pel tempio di Nostra Donna di Parigi; e noi non pos-

siamo a meno di dire altrettanto per le preziosità nostre.

Nel lato settentrionale rimane soltanto qualche finestra del terzo

piano, poiché venne interamente chiuso da un corpo di fabbriche ag-

giunte
,

e dalla parte interna si discerne qualche orma di porta. In

tal modo il palazzo aveva una porta per ciascun dei quattro lati, poi-

ché antica debb'essere in quel di occidente la porta che mette nell'a-

trio. Quest'atrio di forma quadrata, maggiore il doppio e più di quello

del palazzo Chiaramonte, nel suo ordine inferiore ha per ciascun lato

poggianti sopra pilastri quattro archi, i quali esser dovevano di sesto

acuto , ma furon dipoi trasformati a pieno centro. In ogni lato del-

l' ordine superiore erano sei archi minori ogivali sopra colonnette di

bianco marmo con capitelli corinzii, le quali ora rimangono da una

banda sola, incastrate nelle mura che chiudono barbaramente i vani

degli archi. Quest'atrio, oltr'esser pregevole per la sua architettura, è

famoso nella storia delle belle arti nostre
,
perchè nel quintodecimo

secolo il palermitano Antonio Crescenzio ne decorava di maravigliosi

dipinti i portici inferiori con un metodo che nella penisola si era per-

duto colla pittura pagana e sino al secolo scorso vi fu ignorato ; al-

l' encausto.

L'emulazione di due potenti segnò progresso nell'architettura civile

di Sicilia; perchè i modi orientali del tutto lasciando, quei modi che

le arti nostre avevano ereditato dagli arabi e dai bizantini , venne a

risultarne un nuovo stile che non può altrimenti chiamarsi se non si-

ciliano: tale serba un' impronta che da ogni altra anteriore costruzio-

ne, 0 contemporanea di altre nazioni, o posteriore il differisce. Sem-

bra che l'aristocrazia nei giorni della sua indomabile potenza s'abbia

creato tutta originale quest'architettura, che ne esprimeva il potere e

la ricchezza, la generosità e la superbia.

Ben tosto però l'emulazione di Manfredi Chiaramonte e di Matteo

Sclafani ruppe in aspra nimicizia. La parola del conte di Adernò, che
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al Chiaromonle era sembrala forse iiuitil jaU.anza, era già spendida-

inenle aileinpila. Il popolo, che aveva vedalo erigere senza slimolo al-

cuno il palazzo Steri e ne avea fallo le maraviglie, lanlo più ammi-

rar doveva il palazzo dello Sclafani, creilo nel breve giro di un anno

con vaslilà e magnificenza maggiore. I numerosi parligiani del conio

di Adernò non si rilenevan sollanlo a predicar la viltoria del loro si-

gnore, ma aggiungevano lo scherno pel Chiaramontano: non aver pari

il loro signore Ira lulti i baroni di Sicilia; avere egli spezzalo la su-

perbia di chi vinceva con un sogghigno l'allrui compelenza ; essersi

messe le gru in capo al monle, alludendo allo slemma colle due gru

della famiglia Sclafani ed a quel dei Ghiaramonle con cinque monli

un sulTallro sovrapposti : e con simili molleggi accendevano viepiù

la bile di chi ne era pur Iroppo divorato e convertivano in oslililà

l'emulazione. E nel 1352, indebolito essendo oltremisura il potere della

monarchia , concitata la plebe di Palermo da Manfredi Ghiaramonle

suo governatore, giovandosi costui della perfidia di un Lorenzo Murra

suo familiare, tendeva a disfarsi del suo emulo : ma non soggiacque

Matteo di Sclafani ai colpi del tradimento; vi soggiacquer bensi mi-

seramente i seguaci di lui, Francesco Ventimiglia e molli signori della

fazione catalana In lai modo all'impulso dell'arte si avvicendava la

violenza o l'assassinio.

Altri palazzi sorsero in Palermo nel quartodecimo secolo; poiché

la nobiltà assumeva di giorno in giorno preponderanza maggiore, e'

facendo centro nella capitale del regno, vi stabiliva sua splendida re-

sidenza. Vestigia di edifìci baronali si scorgono tuttavia nel palazzo

di san Lorenzo, dov'è oggi la tipografia del Lao, presso la casa dei

crociferi, ed altrove in quei dintorni : e consistono in antiche mura

di pietre riquadrate, con resti di grandi finestre del medesimo carat-

tere e forma di quelle dei palazzi Ghiaramonle e Sclafani; talché non

lasciano alcun dubbio sulf origine contemporanea. Taluno ha voluto

asserire come quel palazzo che indi appartenne ai principi di san Lo-

renzo sia stato nella sua fondazione destinato a dogana, e ciò rispetto

alla disposizione della città antica, che considerata senza i sobborghi

era una lingua di terra sporgente sul mare, la quale ristringendosi

' 3IicHAt:Lis Platieixsis, Historia skultty p. I, cap. LI.

!)cU^ Nollr Alti in Sicilia, Voi. I.
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da oriente ad occidenle lasciava due profoiìdi seni dall'iin lalo e dal-

l'altro sino quasi alla sua estremità (donde ebbe il nome di Uà^op^^og,

tutta porlo) ; in tal guisa che il mare, estendendosi da un lato sino

al Papireto, lutto occupava lo spazio delTallual via dei Candelari dove

corrisponde il prospetto settentrionale del palazzo di san Lorenzo.

Quindi a prima vista non sembra fuor di avviso che ivi sia stata una

dogana. È da sapere intanto che nel secolo decimoquarto quei due

seni non erano più navigabili. Sboccava nel settentrionale il fiumicello

Papireto, e nel meridionale il fiume Haynnizzar (hi s^r^cem, Remo-

nius da un diploma di Guglielmo II, ìndi Gannizzaro o fiume del Mal-

tempo. Frequenti alluvioni, riferisce Inveges, turarono a poco a poco

l' im.boccatura dei due seni con una congerie di fango e di snssi; nè

si ebbe cura di sgombrameli, quindi i due porti stagnando non fu-

ron più da pralicarsi. Questo ristagnamento non potò certo esser l'o-

pera di un secolo, poiché avveniva per corso naturale e lentissimo; e

v' ha contezza che abbia avuto principio dnl tempo degli arabi. Abbia-

mo dunque dal Fazello che regnando Pietro, Giacomo, Federico,

Pietro II e Ludovico eran già paludose e deserte le parti della Loggia

e della Gonciaria e con più ragione quindi la contrada dove or cor-

risponde la via dei Gandelari, che a quelle più internamente succede.

Nota infatti il Villabianca -, esservi stato uno stagno nello spazio in-

nanzi Trittuale chiesa di s. Gosmo : ricava da un MS del padre Spa-

tafora, che nelT altro lato la contrada Lattarmi abbia preso nome da

Intrinae^ perchè ivi te acque stagnanti avevan formato delle fogne; ma
non so quanto star si possa a tale etimologia : e vuol che l'ultimo

degli sfagni a seccarsi sia stato nella via che ancor si appella del giar-

dinazzo da un giardino li presso infetto dai miasmi paludosi. Riman

dunque evidente che in paludi e slagni convertivonsi i due porti, a

poco a poco che le nuove acquo voiiivan meno ; e nel trecento non

eran più navigabili. Gome dunque sorger polca reditìcio di una do-

' Qnod vi aìiiiales urbi^ a/flrmant, cum rof/ìianlihus Vetro, Jacobo, Fridc-

rico. Vetro secuiido el Ludovico, Lofjiam ac Conciariam paludosas inhabUa-

lasquc. Fazkmus, De reb. sic. dee. I, !ib. Vili, pjig. 182.

- Vii.L.VHiA.^cA, rtdermo di 0(j(ji(jionio (1788): MS della biblioteca comunale

ili Palermo, se-ualo Q(i K voi. I, pa-. 528 c :;21).
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gnnn sulla sponda di una palude, o so non altro di nn porlo slagnanle

non navigabile? Migliore avviso è da tenere che sin dalla sua fonda-

zione sia stato quello nn palazzo destinalo a signori fendali; poiché

dal tempo dei normanni fn qnesta per la sna vicinanza al Gassaro una

delle più nobili contrade di Palermo; e Matteo d' Ayello gran cancel-

liere del regno vi fece la sua residenza e vi eresse il monastero che

dal Cancelliere porta sinora il nome. Nei tempi posteriori seguitarono

i signori a stanziarvi; quindi non solo nel contiguo palazzo di santa

Marina abbiam vestigia di antiche fabbriche, ma altresì nelle case cir-

costanti, ed anche nella vicina viuzza della Neve, dove in speziai ma-

niera si conserva una grande finestra di archilellnra del trecento, che

appartenne certo a qualche palazzo baronale , ed uno scudo tuttavia

apposto in quel muro portava lo stemma della famiglia, ma non più

con rammarico si dà a discernere. Dando poi attentamente uno sguardo

ai pochi avanzi del palazzo di san Lorenzo sopradetto, ben dalla sua

sontuosità si deduce, che meglio a residenza baronale anziché a do-

gana si addicono.

Magnifici rimasugli di architettura del medesimo stile sono aderenti

al monastero del Salvatore dalia via del Protonotaro, e le considerevoli

vestigia delle finestre presentano eguali caratteristiche che nei palazzi

Chiaramonte e Sclafani ; una inlermedia colonnina ne divideva in due

archetti i vani, ed un'ampia fascia fregiatane circoscrive al di fuori gli

archivolti a guisa di cornice. Nulla è a dir delT edificio del palazzo

dei duchi di Pietratagliata, che, secondo il Morso \ rimonta sino ai

normanni e senza dubbio fu interamente restaurato nella prima metà

del quintodecimo secolo. Ma è degno di attenzione il prospetto della

chiesa in via Divisi con una porta ogivale riccamente decorata di un

interiore ventaglio a trafori e con grandi finestre laterali del medesimo

stile, il qual fa ricordare una piccola porta del coro dei superbo pa-

lazzo del prelato nell'antico convento di Mònchroden e la stupenda

porta accanto alla gran sacrestia della chiesa di s. Sebald in Nurem-

berg, i di cui disegni Heideloff riporta ^ Nulla intanto sappiamo di

tal prospetto dei Divisi, se nonché apparteneva quel luogo al palazzo

* Morso, Palermo antico, Pai. 1827, pag. 281.

Heideloff, Lcs ornaments du moyen ago. INin'nberg, voi. I, dì^p. XVI, la-

vola. HI, e disp. XVlll, lav. IV.
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della famiglia Sollile. Infalli Vincenzo Sollilo palormilanvO vi fondò noi

1512 la chiesa di santa Maria delle Grazie, acni dodici anni appresso

fn il monastero congiunto \ E sebbene il prospetto sembri a prima

vista di architettura del trecento, più attentamente indagando si ri-

man convinti, che anteriore non sia alla chiesa, decorato bensì ad

imitazione dell'antico stile; tanta è la perfezione dei fregi, tanta la

bellezza delle proporzioni, che tradiscono il carattere dell'epoca ante-

riore al cinquecento, nel qual secolo la chiesa ebbe origine, malgrado

che all'antica foggia e non mai al rinascimento si riferiscan le ogive

e la copia minuziosa degli accessorii, che pur nella parte dell' intrec-

cio e dell'esecuzione un'arte più sviluppata palesano. Il che mag-

giormente si avverte dal capitello corinzio bellissimo sulla colonna che

si vede incastrala nell'angolo del muro all'imboccatura della viuzza

contigua, dove con tal gusto sono condotti i fogliami, che al risorgi-

mento della scultura senza fallo si debbe. Olire di che quella facciata

non può esser propria che di una chiesa, con una porta centrale che

non ha alcun carattere di civile ma piuttosto di religiosa decorazione,

con due grandi finestre archiacute accanto alla porta e vestigia di una

terza simile nel principio dell' un dei muri laterali della chiesa, a cui

forse un'altra ne corrispondeva dal lato opposto, che dalle ulteriori

fabbriche del monastero fu sepolta. NuU'altro v'ha del resto; onde non

sembra che sian questi gli avanzi del^ palazzo della famiglia Sottile,

e che la chiesa non precedano. Diversa vi si mostra l'arte dai civili

edifìci del trecento, che tenevan l'aspetto di fortezze, senza gran sfoggio

di ornati, con finestre elevate; e qui al contrario è gaio il prospetto ed

ornatissimo, ad altezza d'uomo le finestre, con tanto razionali pro-

porzioni che son da tenersi esclusive dell'arte nel sestodecimo secolo,

sebbene l'amor di conservare ed imitare la maniera antica non abbia

generalmente dismesso le vetuste forme; poiché nel tempo in cui l'arte

era pervenuta nella penisola all'apice del perfetto, qui ancora non a-

veva saputo desìstere dal guardare ed imitare i monumenti del me-

dio evo e del trecento. Ma non per tanto si debbon riferire a più

antica data le opere che in realtà non vi appartengono e che al più

' iMoKGiTouE, Storia delle chiese di Palmno. — ìflonasteri e conservaloriì,

MS. (Iella hihlioloca tlol comune di Palermo.
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non sono che un'imitazione. Codesto accecamento, che cominciò col-

rimpostiira della torre di Baych e continua col volere ancor sostenere

l'origine inusulmana degli edifici verissimamente normanni, molli ha

invaso dei più illustri scrittori di cose nostre per mancanza di criti-

ca. Il Morso ' non dubitò persino di far rimontare al dominio sa-

raceno lo Steri, ivi collocando il palazzo della residenza dei principi

musulmani, riferito dal Geografo Nubiese come posto nella Khalesa
^

air ingresso del mare. Ma per un diploma dell' archivio della catte-

drale di Palermo, pubblicato dal marchese Mortillaro, sappiam con-

cesso a 2 febbraro 1306 da fra Cirino priore dei monasteri di santa

Maria di Ustica e di s. Onofrio a Giovanni Chiaramonle, per l'annuo

canone di sei Ieri d'oro, quel lenimento di terra vuota presso la Kalsa

dove l'anno appresso Manfredi ordinò la fondazione dello Steri Che

' Mouso, Descrizione di Palermo antico. Pai. 1827, pag. 2()0.

Fra Cirino priore dei monasteri di santa Maria di Ustica e di s. Onofrio

concede a Giovanni Chiaramonte un tenimento di terra ruota presso la

Kalsa, per Vannuo canone di terì sei d'oro.

(Presso MORTiLLAKo, CakUogo dei diplomi nei tabularlo del duomo di Palermo, (lì\)ì. 72.)

In nomine Domini amen. Anno Dominicac Incarnalionis millesimo Irecenlesi-

mo sexlo, mense fehruarii, secando ejusdem, quinlae indici. Regnante Dei gratia

serenissimo Domino noslro Domino Rege Friderico III. Regni sui anno undecimo

feliciter, amen.

Nos Andreas de Graliano judex civilalis Panormi , Gulielmus de Regio regius

publicus ejusdem civ. Panormi nolarius, et subscripli leslcs ad hoc vocali spe"

cialiler, "^cl rogali praesenli scriplo publico nolum facimus et leslamur quod fr.

Chirinus monacus et prior monaslerii sanlac Mariae de Ustica et s. Eunufrii de

lenimento Panormi el Thermarum, ul conslilil, asserens se in nostri prnesenlìa

prò parie et nomine dicli sui monaslerii hic tenere et possidere tenimenlum

unum terrae vacuae silum in maritima civilalis Panormi juxla portam maris ei

moenia diclae civilalis Panormi ex parte exleriorì per quani porlam iniratur ad

Halciam diclae civilalis Panormi et ilur ad ecclcsiam beali Nicolai Latinorum

Halciae supradictae, subscriplis finibus limilalum, ex quo dicium suum menaste

-

riunì nullum quasi comodum sequebatur. Quam lerram nobilis miles Dominus

Joannes de Claramonte civis Panormi ab codem priore et convenlu suo sibi et

haeredìbus suis locari el concedi ad annos viginlì novem a praedicla die in anlea

numerandos pelebal, oiTerens se dominus miles lerram ipsam bonificare el me-
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il silo del palazzo sia l'identico di quello di che nel diploma si fa

molto, ben si scorge dai confini colà segnali. Vuoto era perciò quello

liorare suis propriis smnplihus ci cxponsis de aliquibus beneficiis , ex quìbus

diclum monasleriuiii majus commodum proccssu lemporis obscqualur: et eisdem

priori, et convenluì, et eorum succcssoribus prò se et haeredes siios anno quo-

libcl in feslo sanclac Mariae de 3Icnse Augusti census nomine promìsit solvere

larenos auri sex ponderis generalis. Et consulla deliberalione, ut asseruit idem

prior prachabita in praeniissis ex lune cum supradiclo convenlu suo monacho-

runi dicli sui nionaslerii, ac considerans et allendcns quod multo magis como-

dum dicium monaslerium de dìcla terra ex localione praedicla consequi poterai,

quam si sic dieta terra de caelero vacua et inutilis remaneret , nec non gratis

salis ci acceplis servitiis, quae dictus Domìnus Joannes eisdem priori ci palribus

omnibus dicli nionaslerii sui haclenus conlulil, et conferrc in anlea de bono in

nielius poleril , comilanle Deo
,
providerenl localioneni et concessioncm ipsam

cidem militi prò uliliori commoditale monaslerii sui fieri dcberc prò praediclo

tempore et prò praediclo censu , annuo modo et forma praediclis. Idei reo co-

rani nobis prò parie et nomine dicli monaslerii sui praefalus prior de sua l)ona

gratuita, et spontanea voluntale cum consensu, et voluntate, ac inlervenlu mo-

nacorum dicli monaslerii sui, ut palei inferius per subscripliones eorum, locavil

et ea ipsa causa Jocationis Iradidil et assignavil praediclo Domino Joanni de Cla-

ramonle praosenli, et conducenti, ac recipienti ab co prò se et hacredibus suis

bine ad annos vigintinovem, a praediclo die in anlea numerandos, praediclam

lerram dicli monaslerii sui sìtiim in dieta maritima diciac civilalis Panormi , si

<iuam monaslerium ipsum babcl ìbidem subscriplis finibus limilalam cum omni-

bus juribus, ralionibus, ci perlinenliis suis prò praediclo censu annuo lareno-

rum sex ponderis generalis per eumdem mililem ci baeredes suos dicto priori

et succcssoribus suis anno quolibel , ut praedicilur
,
proplerea solvendum sub

paclis et condilionibus infrascriplis babitis inlcr eosdcm
,
quod dictus Dominus

Joannes lenealur lerram ipsam suis propriis sumplibus et expensis de benefi-

ciis et acdificiis quam sibi melius expcdiri videbilur, beneficare, edificare et me-

liorarc, ci ipsam lerram cum curibus , et perlinenliis suis per se et alios no-

mine suo bine ad annos vigintinovem a praediclo die in anlea numerandos ha-

bere, tenere, et possidere, uli, fruì eliani et gaudcre per se et baeredes suos

ad opus et ulilitatem suam et haeredum suorum, et dicium censum anno quo-

libel solvere diclo priori vel succcssoribus suis, ut est dicium: ila quod si a so-

lutione dicli census eidem monaslerio ab eodem Domino Jeanne vel suis bae-

redibus facicndi per biennium cessatum fueril , liccal diclo priori, ci succcsso-

ribus suis lerram ipsam cum omni benefìcio suo ad jus, dominium, proprielalem

et possessionem dicli monaslerii auclorilale propria libere revocare , conlradic-

tione aliqua non obslanle. I\ec minus finilis dictis vigintinovem annis liceal diclo
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spazio pria deireditìcio erettovi per ordine del Chiaramonte. Ed in-

tanto il Morso ne addita gli avanzi di primitiva costruzione come gra-

prìori et succcssoribus siiis diclani torrain ciiiii omni beneficio suo ad dicium

inonaslerium auclorilalc propria libere revocare. Et si eain forte idem dominus

Joannes vel ejus haeredes infra tempus praediclum cum beneficio suo vendere

vel alienare voluerinl ,
quod non liceat eis in aliam ecclesiam vel potenliorem

personam terram ipsam transferre, sed eam minori praetio tarenorum auri de-

cein, quod ab aliis ex ea possit inveniri, dicto Joanni vel ejus succcssoribus prò

diclo monaslerio vendere tenealur, si eam diclus prior vel ejus successores emerc

prò diclo monaslerio voluerit et babere. Quae quidem omnia et singula supra-

dicla promiserunt et convenerunt dicli conlrahentes ad invicem prò se et suc-

ccssoribus suis, et per solemnem stipulalionem alieni alteri stipulanti se solem-

niter obligarunt rata et firma alieni alteri semper babere, tenere , attendere et

observare, et non conlrafacere, vel venire modo, seu jure, vel aliqua ralione
,

immo terram ipsam cum omnibus juribus, perlinenliis , et beneficiis suis dicto

domino Joanni et liaeredibus suis semper legilimc derendere, guarenliri, et ma_

nutere ab omni calupniante quam extraneum, vel propinquum, qui dictam ter-

l'iim ab eodem domino Joiinne infra dicium tempus in tolo vel in parte calup-

niare praesumpscrit aliqua ratione , sub hypotheca omnium bonorum coruni

et dicli monaslerii babilorum et habendorum, ac refeclione dapnorum, interesse

et expensarum lilis, ex extra, et sub poena unciarum auri viginti ad opus Re-

giae Curiae et parlis praedicla servantis a me praedicto Noi. prò parte Curiae

soleniniler slipulanle, et ab iisdem conlrabenlibus sponte promissa, ralis manen-

libus omnibus supradictis mandato Domini Apostolici in hiis et in aliis semper

salvo. Henunciatis ab eisdem conlraenlibus super hiis omnibus , et singulis su-

pradictis specialiter et espresse omnibus juribus, legibus, constitutionibus regni

novis et veteribus, aclionibus, exceptionibus doli mali, metus, et aclione subsi-

diaria, privilegio fori, usibus et consuetudinibus omnibus dictae civitatis Panor-

mi, et illi specialiter consuetudini panormitanae, qua panormilani cives a poenis

in inslrumenlis apposilis liberal conlrahentes, et omnibus aliis legum et fori au-

xiliis, quibus conira praedicla vel ali([uod praediclorum venire possint et ali-

quatenus adjuvari. Fincs aulcm praediclae tcrrae sunl hii. Ab una parte sunl dieta

moenia dictae civilalis Panormi. Ab alia parte est mare dictae Maritimae; ab alia

parte esl via publica per quam ilur ad porlam pracdiclam. Et ab alia parte est

platea diclae Maritimae, et si qui alii sunl confines. Et cum poena solutionis,

vel non, omnia et singula in eorum robore perseverent. Unde ad futuram me-

moriam, et lam dicli monaslerii, quam dicti domini Joanni , et haeredum suo-

rum caulelam praesens [)ublicum instrumentum ipsi monaslerio exinde factum

per manus mei praedicli notarli meo siguo signalum, subscriptioae domini prue-
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vissimo indizio elio ivi sia stalo già un palazzo di musulmani. Da

simili errori veniam consigliali a non parlicolareggiar molto nel bujo

della storia.

Opera dei Chiaramonte rimane infine nei dinlorni di Palermo alle

sponde dell' Greto accanto alla chiesuola della Guadagna un palazzo

suburbano, che intendesi comunemente la torre dei Diavoli, perchè

fu già ricello di ladroni, quando terribili orde ne infestavano Sicilia

tutta. Quasi intero ne avanza il muro rettangolare di prospetto, in cui

vedono aprirsi quattro grandi finestre sopra un pianterreno che sino

a metà quasi dell'edificio ne serve di base, terminalo da elegante cor-

nice su cui impostano i piedritti delle finestre. La fabbrica è tutta

di pietre riquadrate, o meglio rettangolari
,
compattissime. Geminato

è il vano delle finestre per mezzo d'intermedia colonnina scolpita a

cordoni vagamente annodali, ricorrendo al di sopra un'ampia fascia

ogivale decorata a zig-zag, che congiunge di sopra i due vuoti o me-

glio i due archetti riuniti del vano, formandone una finestra sola.

Nel timpano che risulta da questa fascia è lo stemma dei Chiaramon-

te, ed i piedritti di essa poggiano sopra un listello che viene a ta-

gliare insieme a lutto il prospetto gli archivolti dei vani geminati
,

sull'estradosso dei quali — che ancor di fregio è adorno— aderisce la

gran fascia a principio, indi si allarga di per sè sola acuminandosi.

<ìicli judicis et subscriplorum tesliuin subscriplionibus et tcsiiaionio roboraluni.

Aclum Panonni, anno, mense, die, el indiclione praemissis.

Ego Andreas de Gradano, qui supra, judex me subscrìpsi.

Ego dominus Joannes Malecla leslis sum.

Ego Mallheus Malecta miles ieslor.

Ego nolarius Pascalls de Randatio leslis sum.

Ego nolarius Pamphilus de Ronlempo inlerfui ci leslis sum.

Ego Wilielmus de Regio qui supra regius publicus praediclae civilalis

Panormi nolarius praedicla rogalus scripsi el meo signo signavi.

L'affilio di quel lenimenlo di terra vuola veniva a spirare dopo venlinove anni

ai tempi di Manfredi II Chiaramonte, quel prepolente barone che vedemmo come

a suo talento tiranneggiasse Palermo. 0 che abbia allora costui compralo quel

lenimenlo, o bruscamente ricusalo di cederlo ai monaci, è cerio che ai Chiara-

moRic la proprietà no rimase, ed ivi sorge il loro palazzo.
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Quesl' edificio ha meritalo una breve Dluslrazione ed un bellissimo

disegno del sig. E. Bailly nella Rivista generale di architettura che

si pubblica in Parigi \ Il sistema di decorazione del palazzo della

Guadagna richiama quello che da tanto tempo ha prevalso nell' Al-

vergna in Francia, e di cui la cattedrale di Puy è un si bel monu-

mento : esso è un saggio interessante della decorazione ad incrosta-

menti policromi , che tanto invalse in Sicilia fin dai normanni. E

poiché siamo a parlare di decorazione policroma bisogna ricordarne

l'uso insin dagli edifici antichi dell' Egitto, della Persia e dell'Assiria,

da quelli della Grecia e dell' Italia, e particolarmente della Sicilia, dove

già ne mostrò esempi il duca di Serradifalco. Ma ciò che si praticaci)

nei paesi orientali e meridionali non poteva a cagion del clima umido

e piovoso aver luogo nel settentrione; onde la pittura decorativa non

potò quivi essere adoprala pel suo carattere non resistente all' intem-

perie degli elementi. Gli smalti, i marmi, le pietre di colori diversi

unironsi colà con felice armonia , e venne a risultarne una policro-

mia esteriore negli edifici, con l'uso delle materie diversamente colo-

rale dalla natura; una specie di musaico insomma, dove l'incrostamento

combinasi colle condizioni dell' edificio, onde effettuare il lusso e la

varietà del colore con tal solidità e durata, che mirabilmente si ac-

cordano all'effetto artistico della esteriore decorazione ed alla serietà

imponente della struttura. Una tal maniera , che per la sua indole

sembra originaria del Nord , venne senza dubbio a perfezionarsi in

Sicilia nel tempo dei normanni. I musulmani non decoravano in al-

cuna guisa l'esterno dei loro edifici, ma nude lasciavan le mura e non

scompartite. Neil' architettura greco-moderna non conosciam neanco

r uso di tali incrostamenti naturali ; sebbene sì bizantini che mu-
sulmani avessero lavorato di musaico. Non è dunque fuor di propo-

sito il dire, che dall'elemento occidentale che ebbe parte nell'architet-

tura normanno-sicula sia provenuto in Sicilia quel modo novello, che

ai climi settentrionali sembra piuttosto adatto che ai nostri : eppure

sin d'allora invalse nell' architettura di quest'isola e sin varcato il tre-

cento vi ebbe parte. Splendidi esempi in tutti gli edifici sacri del-

* Revue générale de V archUeciurc et des irmaux publics. Paris 1854

voi. XII, col. 115, lav. XIV.

Delle Biìllc Arti in Sicilia, Voi. 1 43
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l'epoca normanna so n'ebbero, eie lave, le scorie, ì bitumi vulcanici,

di che tiilla Sicilia abbonda
,
apprestaron materiali copiosi. Rimase

attonito di si bei lavori il Malaterra, e ne fè ricordanza parlando della

chiesa costruita dal conte Ruggero in Troina:

Parietes depinguntur diverso bitumine.

Il dietro del duomo di Monreale ed il prospetto di quel di Gefalù per

tanto sfoggio di decorazione policroma sono per noi esposti in disegno;

e l'esterno del lato meridionale del duomo di Palermo con le sue fi-

nestre ricchissimamente ornate, del pari che gli estradossi degli ar-

chi nell'atrio del monastero di Monreale— eccellenti esempi di decora-

zione in lava— sono stati superbamente illustrati coi disegni del signor

Edmondo Bailly e le incisioni del Sauvageot nella Rivista di archi-

tettura di Parigi, dove il dotto Cesare Daly ha dato sull'architettura

policroma naturale un savio ragionamento , dimostrando che se nel

medio evo essa era circoscritta ai varii materiali diversamente co-

lorati dalla natura, non può oramai rinunziare ai beneficii che il pro-

gresso delle scienze e dell' industria ha recato all'arte moderna \

Questo sfoggio di decorazione venne meno nell'architettura nostra

del quartodecimo secolo, ma non si estinse. Nei palagi feudali le fi-

nestre continuarono ad esser talvolta in simil guisa adorne, con ampie

fasce negli estradossi degli archi e con disegni variatissimi negli stipi-

li. La torre dei Diavoli alla Guadagna ne appresta di vaghi esempi,

e parimente il palazzo De Spuches in Taormina, il campanile di san

Martino in Randazzo, dove si abbonda di materiali vulcanici per la

vicinanza dell' Etna. Ma col progresso dell'arte si andò lasciando que-

sta decorazione esteriore policroma, e s' intagliaron le mura stesse

con fregi di ogni maniera. Cosi nei palazzi Chiaramonte e Sclafani,

cosi nei rimasugli di antiche fabbriche nella via del Protonotaro , ed

in una fila di finestre grandissime e superbamente fregiate che in una

viuzza dietro la chiesa di san Matteo del Cassaro in Palermo si con-

servano ancora.

' lìevue de V archilecturc, Paris 18:i7, voi. XV, pag. 338, lav. XXXIIl e

XXXIV.
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Che se più conservali cdilìci deirarcliiletlurn civile di ffnest'epoca rnormina.

vorrai! trovarsi, è meslieri si ricorra a Taormina, cillà infelice die so-

stenne varie fortune sotto gli aragonesi e molte traversie sofferse. Ivi

Arlale Alagona convenne con Berlingherio de Crnyllas e Berardo Qne-

ralt per conciliarsi col re Martino e porre le condizioni della pace.

Ivi nel 1418 si rinni Sicilia in general parlamento per trattare la

scella del re dopo la morte di Martino H. Tanfo vi si era raffermala

la baronale potenza , che la famiglia Corvaja
,
ricchissima ed impo-

nente, ardi contro i due Martini rivolger le armi, ed invincibile es-

sendo, si potè soltanto farla cedere a patti. E riman tuttavia ad ac- vi?j<?"i^^/e

cennar la grandezza dei Corvaja un palazzo sontuoso in Taormina ,

^i'"'^'^'^^'

costruito di pietre ben tagliate e compatte, con una fila di quattro

spaziose finestre a grandi archi acuti sorretti da intermedie colon-

nine nel principal prospetto, cinta la sommità di merli. La mole

deiredificio per tre lati è tagliata orizzontalmente da un'ampia fa-

scia 0 cornice, per la quale riman diviso l'elevato pianterreno dal

piano superiore dove le finestre si aprono, impostando su quella fa-

scia che una latina iscrizione contiene. La quale iscrizione, non in-

tagliala nella pietra, ma composta di lettere cubitali di metallo in-

castrate attorno nel luogo, non altro racchiude che sentimenti morali

e religiosi, i quali raccomandano l'amor di Dio, l' imitazione del Cri-

sto, la costanza nel Signore per le avversità
, la temperanza per le

fortune, in ciò consistendo gli atti di virtù :

Deum diligere prudencia est. Jesum imitari justicia.

nullis in adversis ab eo abstrui fortitudo est.

nullis in illecebris emoliri temperancia est.

Et in ìs sunt agtus virtutlm.

E poiché un'opera così superba del nostro feudalismo rimane in una

città or quasi abbandonata ,
si è creduto utile il recarne qui uno

schizzo, comunque esso sia, dalfun fianco dov' è la porta d' ingresso,

su cui è lo stemma dei Corvaja; donde poi da un androne si salisce

nei superiori appartamenti ove nulla v'ha di osservabile. Su di una

finestra che dà nell'androne sopra la scala si legge: esto miChi in lo-

Cu REFUGii. Ma nessun'epoca precisa accenna l'origine del palazzo, nè
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l'iman memoria dei fondatore. A noi basti essere stali ì primi a farne

mollo, perchè ninno ha finora connato una sì grand-opera della feu-

dalità siciliana.

Nè men magnifico è in Taormina il palazzo De Spuches dei du-

chi dì Santo Stefano; e sopra ogni altro edificio di quelTepoca riesce

importante per la sua struttura, poiché si erge sopra una stanza qua-

drata, nel di cui centro è una salda colonna di granilo isolata e senza

base, da cui si partono quattro grandi archi acuti ricorrenti alle mu-

ra; dove è pur forza che si ammiri In sapienza degli architetti di

quell'epoca. L'esterno dell'edificio è poi in due ordini diviso, ciascuno

con finestre archiacute, geminate, con ricca decorazione, e termina

nella sommità con una elegante fascia listellata vagamente di scorie

vulcaniche con bell'efl'elto di policromia naturale, ìndi con una fila di

merli. Dì quest'epoca sono finalmente gli avanzi sontuosi che i ter-

rieri appellano la Badia vecchia; e la casa Giampali offre altresì un

bel prospetto con qualche finestrina decorata a trafori con ottimo

gusto. Nè parlar ci giova di altri edifici molti che ad ogni pie so-

spinto s'incontrano in Taormina dei tempi feudali,

«andazzo. Che sc vouiamo in Randazzo, percorrendo quella città un tempo si

nobile, che fu sede sovente dei re dì Sicilia, e sotto Federico di Ara-

gona versava il sangue dei cittadini in vantaggio del regno e meri-

tava che nella sua chiesa di san Nicolò il general parlamento si riu-

nisse, alla vista di quegli antichi edifici di pietra nera di lava, di che

la città nella più parte riman fabbricata, par di ritornare ai tempi del

mille al mille e trecento e che ad ogni istante vogliano incontrarsi,

invece di allegre foroselle e di ruvidi lavoratori, quegli. uomini armati

di daghe e vestiti di cuoio e di osso che in Bellingion Berti rappre-

sentò l'Aìlighieri. Da ogni lato palagi di antichi baroni, con porte e

finestre archiacute, e queste puntellate e bipartite nei vani da co-

lonnine sottilissime or cilindriche ed ora spirali con capitelli di sva-

riate forme. Primeggia su tutti quel di re Pietro di Aragona, di che

sopra fu motto. Ovunque poi domina quel carattere di semplicità ra-

zionale e di ordine, che non fu costante nell'epoca anteriore e l'arte

del seguente periodo contraddistìnse. Talune fabbriche son anche po-

steriori all'epoca di cui noi trattiamo; conservano tuttavia il carattere

monumentale del tempo quando in quella terra ebbe il suo maggior
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lustro r arclìilelliira civile. Tarò il palazzo Finocchiara ,
che appar-

tiene ai primordi del sesiodecimo secolo ed ha meritalo una splendida

illustrazione dal francese architetlo Edmondo Bailly nella Rivista ge-

nerale di architettura che vede in Parigi la luce \ Questa costruzione è

armonica ad onta delT influenza che v'abbia di forme svariale, ed offre

un esempio deHeffctto che è capace di produrre la combinazione fe-

lice di mezzi comunque ristretti. La semplicità del pianterreno, con

una porta centrale a sesto scemo e due finestre ai lati, e l'eleganza

dell'unico piano sovrastante, con tre finestre ogivali geminate per mezzo

d'intermedia colonnina, il felice contrasto dei pieni e dei vuoti nelle

masse, l'economia bene intesa della materia, messa in opera con un

discernimento che sembra accrescerne il valore; tutto dislingue que-

sto piccol palazzo e contribuisce a dargli un considerevol carattere di

magnificenza. La disposizione delle finestre del pianterreno
,
piccole

ed elevale di sopra dal suolo della strada, richiama un'epoca quando

le leggi
,
spesso impotenti , non proteggevano la proprietà e le perso-

ne. Il precipuo lusso esteriore del palazzo Finocchiara , cosi semplice

in tutto, è una lunga iscrizione filosofica che vi ricorre per tre fac-

ciate nella cornice che termina il pianterreno : Inter, avtem. pensa.

NEDVM. ESTO. TVTIOR. VIA. SIT. VT. BONVM. QVISQVE. POST. MORTEM. SVAM.

SPERAT. AGI. PER. ALIOS. AGAT. DVM. VIVIT. IPSE. PRO. SE. NOBILIS An-

TONivs. Clarintanvs. MG. C.C. C.C. IX. Essa ò cavata di peso da un inno

che cantavano i benedettini per eccitarsi alla fatica; ma v'incorrono

due errori : nedvm per pedvm, e sit per sic; talché ridotta al suo me-

tro primitivo viene a risultarne :

Inter aiitem pensa,

Pediim eslo tulior via;

Sic ut bonum qiiisqiie

Post morteni suam sperai

Agi per alios, arjat,

Dum vivit, ipse, prò se.

' lìevue gt'iiérale de Varchileclnre al des iravaux jmblics. Journal. Paris

1857, voi. XV, ,png. 100 e 101, pi. XIV.
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In Ini maniera sino al cinquecento procnravasi di conservare omo-
geneo lo stile dell'architettura dei nuovi edifici con quello dei già esi-

stenti, che erano i più. Quindi sebbene sia da notarsi nel palazzo Fi-

nocchiara un bell'accordo di proporzioni e di masse, che e esclusivo

dell'epoca del risorgimento, l'effetto generale dell'edificio non discorda

punto dalle altre fabbriche del quartodecimo secolo che lo circonda-

no. Cosi insino ad un'epoca in cui l'architettura del medio evo era

rispettata anzi venerata, non si ardiva di mutar 1' aspetto vetusto di

un paese con nuove forme comunque razionali e purissime; ma que-

ste piuttosto piegar si feano all' espressione del carattere antico do-

minante. Ed ora ? Ed ora eh' è invalso il brutto vezzo d' innovar tutto,

non solo si sdegna di conservar quando è giusto nelle nuove fabbriche

lo stile corrispondente alle antiche, ma le antiche stesse si deturpano,

si distruggono. Tutta Randazzo è monumento unico che ormai resti

alla Sicilia dell' architettura del medio evo nel suo estremo periodo.

Entratevi di quando in quando, e vedrete or l'una antica fabbrica im-

biancata nell'esterno e deturpata, or l'altra cercherete invano perchè

distrutta. In Taormina, in Polizzi, in Siracusa, in Troina è a deplorar

lo stesso scempio. Alcamo testé ha veduto mutilare classici edifici di

architettura civile. Tutta Sicilia perde di giorno in giorno le piìi belle

memorie delle sue arti; e ciò perchè nella massa del popolo regna

ancor quel funesto pregiudizio con cui s' inveisce contro gli antichi

monumenti delle arti nostre, intendendo distrugger cose vecchie e di

valore nessuno. Ond' è ad esclamar con Giordani: Oh quale tristizia

ha invaso questo male arrivato secolo, che fa si poco, e tanto si briga

e si studia a distruggere? Per quale o divina vendetta, o umana per-

versità questo male va infuriando; si che in ogni contrada d'Italia

ci assorda lo strepito , e sozzamente offusca il polverio di cotidiane

demolizioni ?

Siracusa. Siracusa, questa gran madre di popoli e diva cultrice di generose

menti, come la proclamò Pindaro, sebbene spenta l'antica sua potenza

e spenta ancora quell'arte maravigliosa che dato aveva il suo immenso

anfiteatro ed il teatro ed i templi ed ogni altro monumento della

classica antichità sua, senti perenne quell'amore alle arti che nei tempi

della vera gloria fè risplendere alla Sicilia in fronte. Travagliata però

da spaventevole tremuoto sin dall'età dei normanni, indi crudelmente
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oppressa dallo svevo Enrico, occupala dai veneziani, Federico ancora

in età minore, di fame e di lungo assedio percossa con guerra ma-

rillima e terrestre da Roberto figliuolo di Carlo d' Angiò, sinché Gio-

vanni Chiaramonle non l'ebbe posto in fuga ; e finalmente spopolata

nel 1348 da peste gravissima ed agitata da varie turbolenze per causa

dei baroni, non prima di allora respirò dalle sciagure Siracusa infe-

lice, quando dal re Federico III fu posta a capo della camera regi-

nale : ed i cittadini sollevarono al re una statua, che rimase insino

al 1530, e sarebbe splendido esempio della scultura nostra di quel-

l'epoca. Ai tempi di re Martino fu convocato in Siracusa il general

parlamento del regno , e molti signori di Sicilia vi avevan fermato

stanza. Di non pochi edifici di allora restano quindi vestigia. Nella

casa Ardizzone-Castelletli vedesi 1' avanzo del lato di un atrio in-

terno con due grandi archi acuti inferiori che sorreggono un secondo

piano di cinque piccoli archi a pieno centro : del palazzo Bellomo

rimane l'antica porla archiacuta semplicissima, e stanze nell' interno

con volte a crociera; e fra tanti altri resti di fabbriche coeve v' ha il pro-

spetto settentrionale del palazzo Montalto, di pietre ben intagliate, con

una porta ogivale nel corpo inferiore che serve di basamento, e sopra Pa^a'^zO '^i«'»-

Ire finestre di sesto acuto, la media sola in due vani divisa da in-

termedia colonnina, ricchissime tutte di ornati, sotto le quali ricorre

una cornice decorata di modiglioni con vari stemmi di famiglie feu-

dali, più di sotto lo stemma dei signori di quel palazzo , sovrastato

da una grande M, e l' iscrizione :

Haeg. Mirgulensis. Mac

ciotta. palatia. struxit

Cui. suarum. suìMMa. virtutum

copia. surgit

Anno, milleno. tercen

teno. nonageno

septeno. mundo. verno

veniente. supremo

Donde ricavasi che fondatrice di quel palazzo fu la nobil Macciolta

Mirgulense nell'anno 1397.
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poiizzi. Come in Randazzo ed in Taormina, così ancora in Polizzi tulle

quasi le fabbriche rimangono dei tempi feudali; e come percorrendo

le deserte vie di Pompei sembra che ad ogni passo voglia imbatterti

nelle ombre dei magnanimi latini
, così in Polizzi par che da ogni

via e da ogni finestra voglia affacciarsi gente vestita di corazze, con

elmo e morione in capo , ardente di valore cavalleresco
,
pronta alle

ire. Quelle sontuose mura, di pietre riquadrate costrutte con un ca-

rattere di severa semplicità, son quelle in gran parie che occuparono

le genti normanne
,
poiché il conte Ruggero fu il fondatore del ca-

stello di Polizzi e vi raunò d'intorno il paese, poi concedendolo a

Matilde sua figliuola, moglie di Ranulfo Maniace signore di Monteca-

veoso e di Avenella, dai di cui discendenti passò in seguito al regio

demanio; ed infatti nei capitoli di Martino del 1398 fra le terre del

demanio regio ha luogo Polizzi , che nella metà di quel secolo era

stata già occupata dai chiaramonlani, sinché pel valore del conte di

Ceraci ne furon discacciali nel 1354. Nò mai cessava l'ardire dei Ghia-

ramonte, i quali dapertutlo per V isola tenevan castella, perchè gran

numero di terre eran loro soggette e vastissimo ne era il dominio.

Principalmente nel Val di Girgenti, dove più si estendeva la loro si-

gnoria, molti paesi ripetono origine da essi
;
poiché intorno ad una

fortezza assembravano spesso la gente loro soggetta in tutto il terri-

torio, accrescendo mirabilmente la forza del potere feudale. Sorsero

in tal guisa i castelli di Racalmuto, di Favara ed altri per opera di

Federico Ghiaramonte verso il 1270 , intorno ai quali si raunarono

Favara c sua pacsì omouimi, chc fioriscono tuttavia e si accrescono. In Favara—
rocca.

nome per fermo provveniente alla contrada dagli arabi perchè di ac-

que abbondantissima — riman la rocca in parte e tiene tuttavia

in fronte lo stemma chiaramonlano. Il mastio della fortezza si con-

serva in gran parte, e volgarmente l'appellano il palagio della du-

chessa. Gonsiste in una mole quadrilatera di mura ben salde ed al-

tissime, ricoperta di una volta cosi massiccia e resistente che sarebbe

capace di artiglierie. Vi era contigua a principio una minor fortezza

cinta di merli e munita negli angoli con quattro torri, delle quali fu

r ultima demolita dopo il 1820 insieme ad una parte della cinta dei

muri merlati. Su questi muri si combatteva, ed ancor sulle torri, le

f'imW un palmo e più sporgevan fuori dal muro della fortezza per dar
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luogo ad anguste scal(3 interne che alla sommità riuscivano, la quale

era dai merli difesa. Sparve ogni vestigio di tale edifìcio dopo il 1830,

e fu coperta fin di selciato una gran cisterna che corrispondeva nel

centro di uno spazio interno del forte: sorge or su quei ruderi un

palazzo nuovissimo. La residenza baronale era però conslituita entro

quella parte che dicesi palazzo della duchessa , ed è il mastio della

rocca, il quale si divide in due piani e serba vestigia di ricche de-

corazioni anche in musaici ed in pregevoli sculture. Nel lato di mez-

zodì per una gran porta d' ingresso entrasi in un andito, e da que-

sto si esce in una corte quadrala per un arco aguzzamente piegalo
,

dov'è una bizzarra iscrizione che restaurato il dice nel 1488 pero-

pera di un maestro Bernardo Sitineri per ordine di don Pietro Pe-

rapertusi Tutto è in abbandono nell'interno; e nulla può viepiù

attirar T attenzione che l' ingegnosa struttura dell' edificio. Poiché oltre

delle vie sotterranee e dei trabocchelli e degli andirivieni e delle u-

scite ingegnosamente incavate nella viva rupe son da ammirar delle

scale intagliate negli spessi dei muri, che comunicavan dal basso a

lutti i piani
, a tutte le stanze , e sino alla sommità scoperta

,

chiuse air ingresso da una lapida a guisa di porta , che serrata ap-

pariva uniforme a tutta la parete, ne lasciava alcun vestigio. Una cap-

pella pur v'era in quel palazzo, ornata di fasce di musaico negli stipili

della porta d'ingresso. Cosi mitigavasi con l'ipocrisia il delitto ; e

l'orgoglioso barone, reduce dalla strage dell'emulo, ritiravasi a rico-

noscer l'Eterno della vittoria avuta, dell'onta superata; e le sue voci

di ringraziamento avran fatto siccome bestemmia impallidire il cielo.

Buon per noi che la moderna civiltà ha bandito simil politica e che

non più vediam cozzare le armi fratricide di una genie divisa da

fazioni per difendere privati interessi; buon per noi che abbiam sol-

tanto la rimembranza del feudalismo nella storia nostra. Eppure 1'
a-

^ A li XX di ginaro VII indizione

H88 foro falli li suprarchi per ma-

stru Rirnardu Sitineri

per comandamento di don Petru Perapertiisi.

La famiglia Peraperlusa teneva in quel tempo il dominio del castello e della

terra di Favara.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. 44
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malor cìelle arti vede a malincuore quei superbi editici feudali parie

abbandonali, parie crollatili o in ruina; e perdersi con essi gli esempi

più splendidi dell'archileltura civile di quell'epoca lanlo a buon drillo

famosa. Nè si dà mezzo a riparar si grave danno; e bon di rado la-

lun si vede dei nobili discendenli di anlicbe famiglie reslaurare l'an-

tica sede della sua gente, a cui tanle memorie superbe si annettono,

tanti fasti gloriosi \ Le cronaclie municipali, inedile per trascurane

za , si disperdono di giorno in giorno ; e talvolla in alcune si son

veduti annessi i disegni del primitivo sialo di quei castelli e di quei

palagi che al paese diedero origine ed ai quali ne è ravviluppala la

storia ; ma oggi si cercherebbero invano Ahi che in ogni tempo

è stala operosa nell'architeltura ed in tutte le arti Sicilia nostra; ma
par che alla sua gloria abbia congiuralo di far guerra 1' ignavia di una

genie, a cui non palpita in pello un sentimento di venerazione per la

patria e per le sue più celebri ricordanze.

piotiMporzia. Muove difalli a sdegno, siccome di ogni altro di quell'epoca, lo stala

miserando del castello di Pietraperzia. Sorge magnifico a settentrione

della città tra validi baluardi e coli' ingresso rivolto a mezzogiorno.

Tre grandi finestre si ha di prospetto in queslo lato, e qualche men-

' Fra si rari osoinpi è dfi annoverar la rislaurazione del caslcllo di Caccamo

e q-aelia già iniziala del palazzo De Spuches in Taormina, per opera del prin-

cipe di Calali che li possiede, ed il riparo inollre della torre di Federico m
Caslrogiovanni, per cura del marchese di Uoccalumera. Sì nobile esempio se-

guano gli ali ri.

- Un poenm in oliava rima siciliana correva già in Favara^ ed eranvi annessi

i disegni della pianta e degli alzali della rocca ; ma oggi non più si rinviene.

La descrizione dell' indole, dei coslumi , delle usanze e dei pregiudizi di quei

terrieri rendevalo bensì imporlanlissimo. I\e era argomenlo la morte di un colai

Ferdinando Privilera , che a nome del feudatario insistendo rigorosamente per

riscuotere il drillo su di una fidanzala, fu ucciso a furia di popolo e principal-

mente delle donne: onde rimane in quella genie il mollo d' imprecazione : chi

ti pozzanii fari comu Privilera. l\el registro dei morii riman memoria di tale

avvenimenlo : a Die primo julii 1718. — 1). ferdinandiis Privilera annorum

quadrarjinla in rebeUione populi fuit inlerfecliis el absque sacrameniis se-

pultus )

.

Di queslo e di altre tiolizie che riguardali Favara ci ha provveduto con molta

diligenza F arciprete di ([uel i)aese Antonino Selvaggio.
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solone rimaslo lungo la cornice che già vi ricorreva. Prima di entrar

nel cortile che internamente vi si comprende vedesi in una nicchia

collocato il busto di Matteo Barresio, che fu primo marchese di Pie-

traperzia nel 1520 e restaurò ed accrebbe il castello. Vi corrisponde

di rincontro una cappella intitolata a s. Antonio , ornata nella porla

di fregi in marmo e di sculture del sestodecimo secolo, tutta fregiata

la volta di arabeschi e d'intagli a trafori in legname, inscritta nei

suoi piedritti con vari versetti della Genesi resi nel siciliano ver-

nacolo di allora. Di fronte indi all'ingresso del cortile son delle ar-

cate con pilastri quadrati ed in ogni angolo colonnine e fasce vaga-

mente annodate, con ornamenti variatissimi di animaletti e di tìgure.

Si apre su quelle arcate una finestra con ragguardevoli profili, deco-

rata nel fregio di emblemi baronali e dei segni del zodiaco. Per la

scala sovrastante, eh' è molto bensì adorna, indi si viene da un braccio

alla gran sala del palazzo, la di cui porta rivela il gusto del quarto-

decimo secolo, e dall'altro in un ampio verone che mena ad innume-

revoli stanze, donde ancor si discende in sotterranei tagliati nel vivo

sasso ad uso di prigione. Dai vari modi di architettura e di decora-

zione egli è costante che in varie epoche sia stato l'edifìcio modificalo,

ma ai di più fiorenti del feudalismo accenna senza fallo il suo aspetto;

e ne furon fondatori per fermo i discendenti di queir Abbone, a cui

il conte Ruggero concedette, giusta il Fazello , i casali di Pietraper-

zia, Naso, Capo d' Orlando, Castanèa, Randaculi, Frazanò, santa Ma-

rina e Sommati no.

Non è qui dello scopo nostro il mentovar le costruzioni tutte mi- AUn paesi,

litari e civili, che ai signori feudali in quell'epoca dovetter l'origine.

Molti paesi di Sicilia che furon soggetti per lunghissimi anni al feu-

dalismo son pieni tuttavia di quelle decrepite fabbriche, che son quasi

il segno di una forza ceduta, di un potere estinto. Percorrendo prin-

cipalmente le contrade orientali e meridionali verso 1' interno dell' i-

sola vedran dovunque additarsi dai terrieri castelli e fortezze e palagi,

e si udran raccontarne cento storie di delitti, di vendette, di prepo-

tenze. Cosi in Adernò, in Ceraci, in Piazza, in Castrogiovanni
, in

Sclafani, ed in altri luoghi molti; cosi dall'opposta banda in Corleone,

nel di cui distretto potrebbe Chiusa apprestar degl'importanti avanzi,

siccome edificata, giusta Fazello, nel 1320 per opera di Matteo Scia-
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fani conte di Adernò; ma da cònlinue frane è stala distrutta e nuova

può dirsi che or sorga.

Quanto decadde nell'epoca aragonese l'architettura religiosa, vantag-

giò altrettanto 1' architettura civile e militare ed un carattere di na-

zionalità assunse indelebile. Indebolita la monarchia e prevalsa l'ari-

stocrazia, influi questa energicamente sull'architettura, facendole as-

sumere l'impronta della sua forza e del suo prepolente diritto. Tal

mutazione diede un tipo di arte che fu tutto proprio della Sicilia e

dalle condizioni dei tempi provenne. Cosi considerando attentamente

un dei palagi del quartodecimo secolo vi è da riconoscer dovunque

10 stile nazionale. I materiali degli edifici sono come la parola , la

quale, parlala in una o in altra nazione, tende sempre ad esprimere

11 pensiero, ma ovunque con una forma, con un carattere e con uno

spirito diverso. In ciò la letteratura si ravvicina alle arti, e la poe-

sia adoprando la parola , eh' è il mezzo verissimamente divino per

esprimer le idee, tiene fra le arti del bello il primato.

L'architettura, guardala dal lato eminentemente razionale, è l'arte

che rappresenta idee per mezzo di corpi che produce nello spazio. Due

sono gli elementi che muover debbono un'arte, perch'ella si sublimi:

la religione e la nazionalità. Gli è vero che le naturali condizioni di

un paese in ragion del clima e delle stagioni v'influiscono sempre;

ma tendon esse piuttosto a dominar l'indole delle genti, anziché di-

rettamente l'arte, quindi son da enumerarsi fra le varie cagioni per-

chè pieghevole o energico fia il carattere nazionale di tale o di tal' al-

tro popolo, donde poi scaturisce il senso diverso dell'arte. Religione

e nazionalità ne sono i due argomenti supremi. E questi noi abbiam

veduto campeggiare nell'architettura siciliana del periodo che veniam

di descrivere. Ad un'arte constituita anzi ogni altra sui piaceri della

vita e del senso un'arte succedette, contraria sin nei principii, che
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rese la materia slrumento dello spirilo ed all'espressione infinila delle

idee religiose fu sempre intenla. Al dominio dell'arte musulmana se-

gui in Sicilia il trionfo dell'arte eminentemente sublime qual si fu la

cristiana. Le parole del Cristo son la base su cui essa si fonda, come

vi si fonda Io spirito di tutto il cristianesimo : « Staccatevi dalla ter-

ra, perchè i godimenti che essa vi offre sono passaggieri ,
e i tesori

che cumulate non vi seguono di là dal sepolcro. La vostra patria

è in cielo. » Da ciò deriva tanta frequenza di simboli che il cristia-

nesimo adombrano sotto misterioso velame in seno dell' arte; poiché

non potendo rappresentarsi 1' intìnito per mezzo del finito, è mestieri

si ricorra alle figure, che più da presso esprimano la sublimità dei

sentimenti della religione e della fede. E spesso da un accoppiamento

di forme arcane ed indistinte vien cosi ad elevarsi lo spirilo, che dalla

celestiale essenza dei misteri sacrosanti rimane abbagliato, poiché tenta

sollevarsi fin dove non gli è dato mentre di fragile argilla è ricoper-

to. Entrate nella cappella di san Pietro in Palermo o nel duomo di

Monreale ed a tanto sentirete inspirare il cuore e la mente.

Ciò che muove somma maraviglia nell'ordine dei fatti e che tien

molto del prodigio egli é che questa architettura religiosa, che prevalse

in Sicilia sotto la dominazione normanna e tanto appare consentanea

allo spirito del cristianesimo, si componga tutta di elementi etero-

dossi, i quali però allorquando furon benedetti ed entrarono in grembo

dell'arte cristiana valsero stupendamente ad esprimerne i più elevati

concetti. Men dell'elemento orientale che apprestò, oltre i musaici, la

forma della croce, inspirata dal portento del Golgota, tutti gli altri fu-

rono di per sé estranei al nuovo spirito religioso, ma nel loro armo-

nico accoppiamento produssero un'arte ortodossa per eccellenza. La

basilica, provveniente da Roma pagana, valse ad estendere le propor-

zioni della croce di Costantinopoli ed a formar la latina ,
con tale

imponente effetto che intima venerazione riconcentra nell' animo. Lo

scopo dell'antica si fé corrispondere a quel della nuova basilica; e lad-

dove in quella avevan campo i temporali giudizi , in questa fu sta-

bilito il tribunale della penitenza, dove nessuno soffri condanna ed

ai delitti non ebbe negato il perdono. Non v' ha principio più discor-

dante dallo spirito del cristianesimo che quel dell' arte musulmana.

Eppure tenne precipua parte nella decorazione dei nuovi templi ; e
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nei musaici dei pavimenti e nel bizzarro congegno delle volte non fa

mestieri delTaltrui influenza, poiché gli arabeschi delle moschee e le

gaie pendenze dei vestiboli e delle stanze nei palagi degli emiri e dei

nobili saraceni punto non discordarono dall'effetto misterioso confa-

cente alle chiese del Signore, perchè l'immensa profusione orientale

in un'epoca in cui la vera legge del Vangelo risorgeva quasi in Si-

cilia, rompendo le catene di una lunga servitù, giovava a far più son -

tuosi e stupendi i monumenti del trionfo.

La forza che riconcentrò nell'architettura sacra normanno-sicula i

tre elementi, che da Costantinopoli, da Roma pagana, dall'Asia e dal-

l' Africa musulmana derivano, ai normanni conquistatori è dovuta, i

quali dalla Normandia e dalla Gallia gotica introdussero prima in Si-

cilia, indi sparsero per tutta Italia quello stile che per mezzo dei vi-

sigoti era pervenuto alle occidentali contrade di Europa. Questo stile

chiamò l'ogiva dal settentrione e dapertutto la diffuse; e benché essa

era stata gicà in uso nei templi degli ariani, quando entrò in seno del

caltolicismo e fu adoprata nelle chiese cattoliche, sembrò ancor capace

di un sentimento misterioso e simbolico per quella forma acuminata

e tendente all'alto, che par che rappresenti lo slancio dei fedeli verso

il cielo eh' è loro patria. Delle due foggio di architettura, la visigo-

tica e la romanese, che generalmente prevalevano allora, fu la prima

dai normanni prescelta, perch'essi dal settentrione derivavano, onde

conservarono nel nome la loro origine, e quindi predilessero anziché

la romanese V architettura espressamente gotica delle patrie loro re-

gioni. L'elemento gotico in Francia nel medioevo viene oramai comu-

nemente riconosciuto; ma la vera derivazione se n' è ignorala. Stabi-

liscesi che lo stile ogivale mostrossi in Francia dopo la caduta del ro-

mano imperio, senza pensare ai visigoti ed a Sant' Oveno in Roano;

che l'ogiva fu nemica dei cattolici senza rimembrar l'arianesimo dei

visigoti; ch'ella fu anglo-sassonica, come dice il Ramée, senza volger

pensiero agi' iutì o goti della lutlandia che nel 449 in Cantorbery si

fermarono
, non che ai cruenti templi gotici di Birca e di Letra

,

che certo serviron di esempio dell'arte di edificare agli angli ed ai sas-

soni. Anzi è assai probabil cosa che da qualche uso di segreti mor-

morii {obmurmiiratìones) e di estatici susurri e di simili inezie rima-

ste presso gì' iuti d'Inghilterra siano invalse tante dicerie e tante con-
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fuse tradizioni dell'arcano linguaggio degli architelli laici e de' culdei.

Strane son tante asserzioni che girovagano a questo proposito, di selle

e di partiti laicali avversi non solo all'architettura romana, ma nemici

del papato e della chiesa. Lo stile ogivale dicesi opposto nella discor-

dia con la sede ponlificia in onta dello stile romano eh' era in uso

presso i monaci e presso tutti gli ecclesiastici dipendenti dai papi. Cosi

j duchi di Normandia, sentiam dal Ramée \ nella loro qualità di guer-

rieri e di laici non edificarono se non secondo lo stile ogivale, per

la qual cosa l'ogiva ricorre cosi frequente in tutta Sicilia. Ogivali dun-

que, soggiunge il Troya -, sembrar debbono necessariamente al Ramée

le costruzioni della santissima Trinità di Fecampo e del Monte s. Mi-

chele fin dal principio, cioè fin dal decimo secolo! Se poi la qualilà

di laico chiarisce le intenzioni dei duchi di Normandia contro la chiesa

di Roma, dunque il laico Riccardo I cercava di levarsi contro Roma
quando chiedeva tanli privilegi per la sua nuova abbadia di san

Michele in periculo maris al pontetice Giovanni XIII ! ed a fabbri-

carla destinava appunto i monaci del luogo!! Che se alla Sicilia ci

rivolgiamo sotto il normanno dominio, vediam venirvi Urbano II e

concedere al conte Ruggero la famosa bolla con cui fu annessa alla

corona di Sicilia la legazione apostolica. Con qual ragione adunque

potrà dirsi adoprato in onta della chiesa romana lo stile ogivale che

campeggiò nelle chiese normanno-sicule? Qual fatto più naturale che

i normanni che occuparono la Neustria avessero colà prescelto quel

medesimo stile che nel settentrione si praticava, senza nessun senti-

mento di avversione per la chiesa di Roma, molto più ch'essi lasciando

l'arianesimo vi eran ritornati in grembo! Anzi lo stile romanese ve-

desi avvicendato al gotico in parecchi edifici ordinati tuttavia dai

laici. La forma di basilica che prevale in molte chiese di Francia sian

romanesi o sian gotiche proviene da Roma direttamente ; e questa
,

sebbene modificala dall' influenza della greca croce, campeggia nel duo-

mo di Monreale ed in tutte le gotiche chiese normanno-sicule; onde

^ « Les (lucs de Norniandie elaient guerriers, par consequent laiques: leurs

monumenls furent dans le slyle que nous nommons a ogive. » Ramée, Manuel

de l' histoire generale de Varchileclure. Paris, 18i3, toni. Il, pag. 186.

2 Troya, Dell'architellura gotica, discorso, CVapoli 1857, § XXXIII, pag. 68.
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relenienlo sctlenlrionale o gotico all' elemento occidentale o romano

si avverte congiunto. Gontultociò dal vedere in parecchie fabbriche go-

tiche della Francia esempi evidentissimi dell'opposizione degli artefici

che le costruirono contro gli ecclesiastici, monaci e preti, in talune

scolture che rappresentano i loro più sordidi vizi o beffeggian anche

i riti più augusti della sacra liturgia con parodie le più sconce, non

possiam fare a meno di attestare che ciò si sia fatto per astio ai corpi

religiosi. Ma ciò per nulla tende a mostrare che un odio ci avesse

contro la chiesa di Roma, al che in contrario appresta la storia ir-

refragabili documenti, bensì contro i preti ed i monaci, che soste-

nevano un' artistica società in cui prevaleva V opera romanese; ed a

questa società chiesiastica quanti lavori si affidavano, altrettanti ve-

nivano a perderne le compagnie dell'opera gotica. Anzi è da aggiun-

gere che i preti avevan tutto l'agio d' insultare e di porre in discre-

dito il gotico stile, perchè già in servigio degli ariani ; laonde mille

gelosie facilmente ne insorgevano, e gli architetti e gli artefici laicali

rendevano insulti ad insulti, villanie a villanie, dileggiando e mordendo

i loro rivali. Noi che viviamo in un secolo che si vanta di esser più

civile nei costumi e nelle creanze, che non lo eran forse i tempi di cui

qui è parola, Siam testimoni delle gare funestissime che dilaniano l'ar-

tistica società presente
;
possiamo perciò di leggieri persuaderci che

due partiti di artefici, il gotico ed il romanese, i quali tenevan campo

in ugual terreno , dovessero acremente perseguitarsi da fieri nemici

e rubarsi l'un contro l'altro i lavori. I normanni prescelsero gli opera-

tori del gotico stile, siccome di quel che fu proprio della loro patria

antica; ma non per questo furon contrari alla chiesa romana
,
anzi

per lo più le si tennero amici, fondaron conventi e monasteri, insti-

tuiron vescovadi, rispettarono il clero. Difalti l'architettura delle chiese

normanno-sicule, sebbene condotta col gotico stile, non colla maniera

romanese, attinse un intimo sentimento religioso, che in Roma non

mai fu raggiunto. Quindi fu già ben detto che l'architettura sacra di

Sicilia nel medio evo
, sebbene in parte abbia avuto origine da ele-

menti eterodossi, anziché risultar contraria allo spirito del cristiane-

simo, divenne il tipo originale dell'arte cristiana.

Oltre all'effetto intìnitamente misterioso che quelle maestose basiliche

producono in generale per la loro distribuzione, pel giuoco della luce.
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per rarlifìcio dei inasiìici, i! simbolismo in particolar guisa, adombrando

misticha significazioni, giovò moltissimo a darvi un' impronta del lutto

religiosa e sublime Sin nelle chiese del nono secolo in Francia,

e particolarmente in quella di San Salvatore di Aniane ^ fu espressa

la significazione della croce, la qual massimo perfezionamento in Si-

cilia si ebbe per la riunione della greca croce e* della romana basi-

lica nelle chiese erette dai conquistatori. Percorrendo le opere degli

scrittori ecclesiastici di quell'epoca, ad ogni parte benché menoma delle

chiese del Signore si vede applicare un senso simbolico, che talvolta

degenera in istranezza. Nell'opera del venerabile Beda (Vili secolo),

De tempio Salomoìiis, cosi va detto : « Le finestre del tempio sono i

«santi; le travi rappresentano i predicatori. Tutte le pareti del tem-

« pio in giro son tutti i popoli di chiesa santa. Son le colonne quelle

« di cui parlò Paolo (ai Gal. II, 9): Giacomo, Cefa e Giovanni, che

« erano riputati le colonne, porsero le destre di confederazione a me
(( ed a Barnaba ;

— con le quali parole sembra quasi esporre il mi-

« stero delle colonne materiali e la di loro signilìcazione, — poiché

« rappresentano gli apostoli ed i dottori, forti nella fede e nelle opere,

« elevali nella contemplazione. La porta poi è il Signore, perchè nes-

« suno ha accesso al padre dei cieli se non per lui, come egli mede-

« Simo dice : Ego sum ostium. (Job. X, 7.) » Il qual senso simbolico

' Rahéj:, Manuel de V hisloìre générale de Varchileclure, Paris 18i3, toni. Il,

pag. 3 18. J. M. ScHKOECKii, Christliche Kircliengeschichte, Leipzig, 1772 a 1803,

35 voi. in 8'*, voi. XXVIII, pag. 200. Mac-Beivac, Es lebel im Soline; oder das

PosUive der Freimaurerei, por Linchier, 1818, cdiz. seconda, in 8'\ F. voiv Uau-

ìMEK, GeschiclUe der Ilohenslaufen. UeullingeFi 1829, voi. VI, pag. 457. H. Leo,

Lehrbuch der Vniversalgeschichle^ eie. Halle 1836, voi. II, pf4g. 261-2()2, —
Analyse de Goerres du Dòme de Cotogne, par Boyssekée : negli Annali di let-

teratura di Heidelberg, 1825, Vili, pag. 703 e seg. Stjinbolick des mosaischen

cidiiis, von K-C-W-F.Baehk. Heidelberg 1837 in 8*", voi. I, pag. 252 e seg. Gè-

scìiichle der Baukunsi, von C. L. Slieglilz, Nurenberg 1837^ ediz. seconda, pa-

gina 534 a 5H. Anzeiger fiir Kunde der leutschen Vorzeitj, von F. J. 3Ione.

Rarlsruhe 1835, an. IV, pag. 493 e seg. pag. 502.

^ Dominicae crucis figura, quam in sancii Satvatoris aula per sui (abricam

depinxit. E di un'altra chiesa dell'anno 830 circa: In dexlro cornu ecctesiae,

quac in modum crucis constructa est, et in medio ccclesiae, quae est instar

crucis constructa. Mabili.oiv, ylc^a Bened., toni. IV, 1, pag. 214 c 510.

Delle lìdie Al li in SiciUa, Voi. I. io
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vien per lo più rischiaralo nelle chiese nostre per mezzo delle rap-

presenlazioni musive. Cosi vediamo espressi nelle Imposlature degli ar-

chi sulle colonne i dottori ed i padri della chiesa, nei piedritti della

cupola gli apostoli; il Cristo in atto di benedire sul regal solio della

Cappella Palatina, in di cui vece ivi era primitivamente la maggior porta

d'ingresso; la Vergine santa col divin figlio in grembo che benedice

i fedeli che entrano, nell'esterno sulla porta laterale d'ingresso dei

duomo di Palermo, e moltissimi altri esempi che non è qui il luogo

di addurre. L'ogiva, quell'ogiva stessa che da alcuni fu estimata il

vero segno di opposizione dell'arte gotica avverso al cristianesimo, pur

semhrò capace di elevare il cuore e la mente al Signore, laonde questa

forma misteriosa ancor concorse al trionfo dell'architettura ortodossa

nel medio evo e ne formò quasi l'essenza. In qual maniera di arte

potrà dominar meglio lo spirilo cristiano, se nell'architettura religiosa

dei tempi normanni vediam significative del senso delle sanie scritture

tutte le forme , sublime e quasi inspirato il totale concetto
,
miste-

riose ed arcane le impressioni che desta nell'animo di chi sente la fede?

Vedemmo già come quest' architettura continuasse nei tempi svevi

ed aragonesi, ma con meno splendor di pria, per mancanza d'im-

pulso dai governanti. Pur vedemmo come continuasse il gotico stile,

non più per l'influenza dei franchi, ma dei tedeschi, i quali nei tempi

del dominio svevo ebbero attinenza con quest' isola. I goti diedero

l'arco acuto ai tedeschi, e questo dai tedeschi tornò in Italia. Il Vasari

maledice codesto stile, giusta le idee del risorgimento dell'arte na-

zionale in Italia che dominavano i tempi in cui egli scriveva, ed i brevi

suoi detti contengono la vera sintesi della storia della gotica architet-

tura : « Ecci un'altra spezie di lavori, che si cliiamano tedeschi y ì

« quali sono di ornamenti e di proporzione molto indifferenti dagli an-

ce tichi e da' moderni : nò oggi si usano per gli eccellenti , ma son

« fuggiti da loro come mostruosi e barbari, mancando ogni lor cosa

K di ordine, che piullosto confusione o disordine si può chiamare, a-

(( vendo fatto nelle lor fabbriche, che son tante che hanno ammor-
« bato il mondo, le porle ornale di colonne sottili ed attorte ad uso

<( di vile, le quali non possono aver forza a reggere il peso di che

« leggerezza si sia , e così per tutte le facce ed altri loro ornamenti

« facevano una maledizione di tabernacoli, i'un sopra l'altro, con tanto
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« piramidi e piinle e foglie, che, non ch'elle possano stare, pare im-

« possibile ch'elle si possano reggere; eri hanno più il modo da pa-

« rer fatte di carta, che di pietre o di marmi.

« Ed in queste opere facevano tanti risalti
, rotture

,
mensoline, e

« viticci, che sproporzionavano quelle opere che facevano, e spesso con

« mettere cosa sopra cosa andavano in tanta altezza, che la fine d'una

« porta toccava loro il tetto. Questa maniera fu trovata dai Goti, che

« per aver minate le fabbriche antiche e morti gli architetti per le

c< guerre, coloro che rimasero fecero dopo le fabbriche di questa ma-
« niera, le quali girarono le volte con quarti acuti e riempierono tutta

« Italia di questa maledizione di fabbriche, che per non averne a far

« più s' è dismesso ogni modo loro. Iddio scampi ogni paese da ve-

« nir tal pensiero ed ordine di lavori, che per essere eglino talmente

« difformi alla bellezza delle fabbriche nostre , meritano che non se

« ne favelli più che questo * ». La sintesi del Vasari contiene in sè

tutte le verità storiche intorno all'architettura gotica ossia ogivale. Ma

nel cinquecento, in cui egli scriveva, quando le menti si erano sve-

gliate allo studio del classicismo ed il genio italiano aveva già pro-

dotto un'arte eminentemente nazionale, non si poteva più prediligere

uno stile alieno in tutto dalle proporzioni e dal gusto dell'arte clas-

sica ,
anzi condannarlo e maledirlo si doveva come barbaro e senza

legge.

Quantunque il gotico stile piegato avesse in Sicilia alla maniera te-

desca sotto l'imperio degli svevi e quasi lasciato in abbandono il gu-

sto che dominato aveva sotto i normanni,— laonde gran diversità corre

tra il normanno campanile di santa Maria dell' Ammiraglio in Paler-

mo e quel della chiesa di santa Maria di Randazzo, la quale ebbe

origine nel 1217 e nel 1239 ebbe termine - — l'arte veniva acquistando

' Vasaui, yUe dei più eccellenti inliori. scultori ed arcidietti. Milano 1807,

voi. I, pag. 25i.

2 Essendoci ormai imbaUulì in una elaborala illush'azione, falla dall' ab. Nic-

colò Buscemi, della lapide esìstente nell'esterno della basìlica di santa Maria in

Randazzo, e trovandola in parlicolar guisa discordante dalla noslra nelT inlerpre-

tazìone della data dell' anno , crediamo qui opportuno il riportarla qual sì fu

pubblicala nel Giornale scientifico lellerario ecclesiastico per la Sicilia (Palermo

1834, voi. II, pago 373). Indi soggiungeremo le nostre osservazioni.
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un colale impulso di nazionalità che prima non avea raggiiinlo. Non

eran più in Sicilia artefici della Normandia o della Francia; non più

(( Esempio non ultimo, son parole del Buscemi, delle difTicoUà clie s'inconlrano

(( nel dichiarare i monumenti del medio evo è la lapide dì Randazzo. Alcuno

(; di queste difficollà provengono dalle cifre ed ahhrevialurc, alire dall' ignoranza

({ o almeno dalla negligenza l'orse del primo scrillore, ode! Irascrillore, o cramlx»

« insieme, poiché spesso mancano per compire la sentenza alcune parole, ed

v( altre sono scrìlle assai corrollamenle. Ecco la lapide, come meglio sì è poiulo

<< rappresentarla colle lellere della slampa :

Q
>^ M. DYCETA. DECE. qQ: SERENA. THE-

Q a ^ ^^

MPA. P. GENITV. SAE. 3. VGIN. YBVM.

V
COSTRVH\ TECTf. LAPIDYM. SBNIXA. COLUÌV^

a
NS. VIGINP 8 AVLA. BIS. SENIS. ARTE. POLITIS,

ARCVB^ ILLVSTRAT. LEO. GVMIER. ART....

n I

5\ 0\ EGGIV, X, VENABILE. TENPLUM,

(( Prima di andare spiegando ad una ad una lulle le parole, è gìusio far nolare

« esser quesla lapide scrina in versi esamelri, come subìlo si vedrà unendo le

(! parole che infine delle linee si veggono rolle. Ciò poslo, ecco le mìe osser-

(( vazìoni: Il primo M è facile inlerprelarsi mille^ la seconda parola, facendosi

(( N quella specie di Q. che e sopra V E, ognuno legge duccnta : cosi al Dece

(( se sì supplisce una lineella sopra i ulliiiio E dirà ahhrevialamcnle decem. Ma

(( quei due qO cosa vogliono significare ? Poirehbero spiegarsi o quinque o c[ìio-

(( que, la qual varìelà farebbe non piccola differenza, mentre nel primo caso de-

(( cem quinque sarebbero cinquanta, e decem quinque et septena, cinquanla-

(( selle, a cui io inclino; nel secondo decem quoque sarebbe giusta il iinguag-

(( gio dei tempi et decem. Il chiarissimo duca dì Serradifalco mi ha suggerito

u un'allra spiegazione anch'essa possibile, decem, quinque sepfena; cioè dieci

({ e Irenlacinque, quarantacinque. Se il verso si couìpisse, forse la cosa più fa-

(( cilmente potrebbe venire in chiaro; ma per disgrazia manca il verbo che con-

ci chiuder deve il verso e la sentenza, onde dovendosene supplire uno qualun-

(i que, che con una frase propria del tempo lo renda piano, il tulio io credo

« potersi così leggere :
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greci accorrevano; ed ai saraceni sino ai leinpi dellMinperalor Fede-

rico non rimase ciie il lavoro servile di manovali. Eran siciliani gli

5III.IK DlCEiNTA UECF.M QUOQUE Ct SFJ»TE.\A fluebaìll.

il Chi conosce le scrillure del dcciniolerzo secolo leggerà senza mollo inipac-

e ciò la parola che segue : tempora. Due cose la rendono oscura; primo quella

(; Il dopo il T, errore di ortografia, perchè ridondante: secondo quella linea che

(( somiglia ad un iì sopra il P, che dovrebhe spiegarsi or. L'uso delle iibbre-

(( vialure nei lem[>i niedii fu vario: non è queslo il luogo opportuno di Irallarne;

« basla qui sapere che la linea orizzonlale sopra la lederà significa per or-

(( dinario la mancanza di un IX, 0, 1^1, ed una linea un poco obbliqua le t^il-

(( labe ar, er, ir, or, ur. Chi scrisse quesla non seppe notare hi differenza Ira

{( le obblique e le orizzontali , ed invece di linee in capo alle lettere S{)esso

(( pose dei segni simili alla lettera il. Con quesla regola ognuno facilmenlc leg-

(( gerà nei versi che seguono le parole Vù'CliSE VerDUxlì YEiXe/'ABILE ec, c com-

{{ prenderà esser per negligenza di chi scrisse, e non pose sopra la prima G di

e Ec.Giu il segneilo, che non si legga bene la parola eguegiiiIi. Segue la lettera

(( P che facilmente sarà interpretata post; dopo la quale offie qualche dubbio

{( la parola SAE, dì cui se logìierassi dan'ullima lettera la linea che è in mezzo,

(( mettendo SAC, è facile conoscere un'abbreviatura della parola sancta.Vcv com-

{( pire il senso ed il verso quel 3 deve intendersi de, cosa non consueta.

« Quello che più di luilo mi ha tenuto in impaccio è la parola costìiist, che

(( invece di construil può senìb'r.-ire apposta. Ma da quesla nessun senso si a-

(t vrebbc senza cangiare il suhnixa aula in accusativo, e portando qui sopra il

(( nominativo Leo Cumier. Ma per tale cangiamento il verso si mula alTallo, c

(( senza Jilcun rimedio: ;;l contrario, mettendo corruit, col semplice mutarsi di si

f( in r lutto va bene ed il senso ed il verso; coll'aggiunia di un ut, che il de-

(( siderebbe anche se si liìsciasse il costruii. Onde sembra una delle usate ne-

(( gligenze dello scultore o del copista il uìancamento di quel necessario ut.

u Kel quarto verso quella cifra strana simile ad un 6 non so altrimenti inler-

(( prelarla che pel primo caso feminile del pronome /ac. haec, hoc: come l'altra

(( del sesto verso simile ad un 5 mi pare doversi tenere pel quarto caso neutro

(( dello slesso pronome. Kel medesimo verso sesto si trovano altre due abbre-

(( vialure; la prinja assai inconsueta 0", che credo doversi intendere opus, con

{( un p dopo l'o di\enterebbe comune; la seconda X' è conosciuta significare

« Christi,

({ La lacuna indicala nel quinto verso pei punti art.... porto opinione doversi

(( riempiere coll'figgiunta di un e e della parola miranda od altra simile. Nel-

(t l'ullima, con errala ortografia, si legge templum.

(( Ecco dunque lulta la lapide restituita nei seguenti sei versi, barbari sì, mn
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nirhilcUi o ingegneri. Ed in tempi lanlo oscuri per le nrli di Sicilia

è n riputar ventura il conoscer due sommi , che quasi contempora-

(i (li una barbarie propria del lempo. Le lettere diverse dinolano i cangiamenli

(( ed i supplemenU*.

Mille DiicENiA DKCEììi QimiQwe et septeiva fluebant

Tempora Posi genitum smela de \n\Gl^E veubum

CoruUIT lU TECTI LAPIDUM Sl'BIVIXA COLliMIVIS

VlItGIMS IiaeC AULA BIS SENIS ABTE POLmS

AncuBus iLi.usTKAT LEO cuMiER ARTC miranda

Hoc opus EGrCGlUM ChriSTl VEWerABILE TEMPLUM )).

Mollo ingegnosa è questa spiegazione delBuscemi; e niodifìcala in parie — poi-

ché parecchi dubbi senliain su di essa— vale a rcUifìcarc la nostra; perchè l'i-

scrizione era iissai più sdrucita alIor(juando da noi fu visla dopo non pochi

anni che l'osservò il Buscemi, onde giovarci fu d'uopo di un'anteriore interpre-

lazione Irovata nei MS della storia di Randazzo dcirarciprcte Plumari.

E primieramente convien qui riportare l' interpretazione per noi prodotta in

questo volume, pag. 234:

Ai\^o. Dai. M. CC. XXXVIIII. actlm. est. noe. orus.

>J< Mille huceata decs:.)! qO skpteaa ti: tipo»

a

Post geivitum sacre triadis u.mgeivitum vkiuju.ii

ooa'struitur tecti lapidum subnixa columnis

Virgi.ms aula bis sems Arte politis

ArCUBUS ILI.USTRAT LEO

EGREGIUM ChRISTI venerabile TE3IPLUM.

Or con un po' di attenzione considerando, ben si scorge che son due le iscri-

zioni, e che alla seconda si fermò sollanlo il Buscemi , trascurando la prima.

Questa intanto accenna il compimento dell'opera nel 1239; l'altra alla coslru-

zionc si rapporta: quindi V anno in questa interpretalo non può esser cinquan-

lasette, secondo che legge il Buscemi decem quinque et seplena; nò secondo il

Serradifalco deeem, quinque seplena, cioè quarantacinque; poiché la data ivi

debb' esser necessariamente anteriore a quella della prima iscrizione che al-

rediiicio compiuto si riferisce. Sembra quindi che con miglior giudizio si ren-

dan quoque i due qQ del primo verso, onde se ne ha l'anno 1217 in cui la

chiesa si costruiva. Convenendo però col Buscemi, che l' iscrizione compongasi

di esametri , i quali son tulli malconci e mulili da mano imperila , e lui se-
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neamenle soslennero in quesl' isola l'archileltiira : Riccardo da Len-

lini preposilo degli edifìci sotlo V imperalor Federico, arcliifello della

rocca di Augusta, dell' Orsina in Calania
,

del vivaio alle acque di

san Cosmo e di altre opere moltissime : Pietro Del Tignoso l'altro, il

quale erse la chiesa di santa Maria di Randazzo col suo famoso cam-

panile, eh' è slato ormai rifatto sull'antico disegno.

Intanto per la debolezza dei re vedemmo prevalere il feudalismo.

La pluralità delle potenze ordinate, scrive Cesare Ralbo, può si essere,

è spesso utile in uno stato; può, facendo concorrere tutte le forze e

le operosità di una nazione, accrescere la forza totale di lei; ma la

moltiplicazione delle potenze disordinate, indeterminate, sminuzzale

i-uendo pel supplemento del primo e per la leUiira del secondo verso, reslaii-

riamo la nostra ad un tempo e la sua illushazionc. I\el lerzo verso però non

siamo d'accordo sul mulamenlo ch'egli fa del costruit in corniil^ poiché invece

di cambiar la parola essenzialmenic e farvi seguire ut, sembra più opporluno

il dover prendersi invece passivauìcnle, supplendovi la desinenza in ur^ forse

Irascurala per abbreviatura. In questo caso sta a proposilo in nominalivo liacc

aula; ed il verbo del penultimo verso vien retto da i.eo , cadendo sull' ultimo

verso l'azione. Ma è forse da notare inesattezza nella leltura di Cumier qual

cognome appartenente a Leone fondatore della chiesa, poiché di nessuna fami-

glia di tal cognome abbiam memoria in quelTepoca, ed altronde non v'ba iscri-

zione di quei tempi, dove laiinamenle aggellivali i cognomi di famiglia non sia-

no: laonde stiam fermi all'opinione già sopra esposla, che allo slemma di Ran-

dazzo, il quale consiste in un leone rampante coronalo, e rimane sin d' allora

apposto nell'angolo posteriore del muro esterno della chiesa verso oriente ed au-

stro, si riferisca l'espressione illustrat leo, alla quale più non segue sciagura-

tamente il verso, sdrucila essendo la lapide. Quindi l'iscrizione intera, giusla

l'interpretazione del Buscemi e la nostra, scambievolmente correlle, in lai guisii

risulla :

Aiv\o Divi M. CC. XXXVIIII. aotum. est. hoc. opus

>ji Mille DUCEiTrA decem quoque et septeiva fluebant

Tempora post ge.mtum sakcta de virgiine Veubum

CONSTRUrrUU TECTI LAPIDUM SUIìIVIXA columnis

ViUGlIMS HAEC aula, BIS SEIVIS ARTE POLITIS

ArCUBUS illustrat LEO

Hoc OPUS EGREGIUM ChRISTI VENERABILE TEMPLUilI.
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non può se non lòrre ogni nerbo, se non isoiogliere qualunque sialo,

qualunque nazione V E si clic h Sicilia da quando cominciò ad u-

scire in campo la l'orza feudale sino all'epoca dei Marlini ne rimase

pressoché scacciala; onde rimase indietro la civiltà. Nelfelemento mo-

rale perde il suo vigore la religione, che ne è il precipuo argomen-

to, poiché non fu più sostenuta dal governo come nei giorni felici

della normanna dinastia, anzi vi trovò talvolta opposizione e contra-

sto. Cosi all'arte mancò quel primario impulso da cui per V innanli

energicamente fu mossa. Immiserivan 1' elemento economico le pre-

polenze dei feudali che inceppavano il traffico dei privati, impe-

divan le vie del commercio, e sin facevano venir meno la ricchezza

che quasi spontanea dà questa terra per la sua fertilità famosa; poi-

ché possedendo amplissimi territori, anzi tulle le terre di Sicilia non

essendo che proprietà di pochi , ne nasceva che questi smungevano

dai prodotti- quanto più polevan di danaro, la naturai ricchezza circo-

scrivendo entro i loro scrigni. Con le tremende fazioni che si dilania-

vano ferocementee con un governo inetto ad estinguerle, anzi con dan-

nosa semplicità pur talvolta capace di aizzarle, ben si discerne qual si

fosse nel paese lo stato politico. Laonde per ogni verso la nazione fu

svigorita ed oppressa.

Eppur mostrammo come l'orgoglio dei baroni, in mezzo alla uni-

versal decadenza della civiltà ed all' inoperosità delle altre arti, spin-

gesse l'archileltura civile. La quale senti progresso e fu condotta giu-

sta 1 principii che imperavan sui tempi. L'influenza straniera nel-

l'arte nostra lini cogli svevi, e l'artistico ingegno rimase libero alla

Sicilia, comunque in mezzo alle sventure. Grandi edifici di civile ar-

chitettura pur sorsero sotto il normanno dominio; ma vi ebbero gran

parte i nìusulmani e i franchi , raramente i nostri; onde appena po-

trebbe sospettarsi che di questi sia opera esclusiva il castello di Sa-

lemi ^ il quale con le sue iscrizioni ibride, miste di greco e di la-

' B.u.KO, Sommario della storia d' Ilalia, lib. VI, §22.

Il castello aulico eli Salemi consiste in uno spazio reUungolare chiuso da

ben salde mura cinte di merli, con quattro torri un tempo negli angoli, ora con

Ire soltanto. Due di esse son quadrate di Forma; rotonda però è quella rivolta

a Nord-Ovest e più delle altre elevala. Ivi negli epislìlii di due alte fineslrc sono
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Uno, ha più precisa impronta di nazionalilà die gli altri civili edi-

fìzi, perchè dispiega l'indole dei popoli indigeni dell'isola con se-

gni del grecismo che si era da essi serbato durante la saracenica

oppressione, imbastardito poi col latino per l'influenza del nuovi

venuti. Ma da una iscrizione non si può venire a capo di una conchiu-

sìone di fatto ; e vedendo evidentissima la mano straniera in gran

parte di opere , è mestieri il dire che abbia generalmente prevalso.

Quando però nell'epoca del feudalismo rimase l'arte In potere dei no-

stri, ed i baroni ordinaron tali fabbriche che fossero quasi il segno del

loro potere e della superbia, fu allor che invalse un novel modo di

architettura, il quale senza scostarsi gran fatto dal gotico stile, cor-

rispose non solo alla propria destinazione, ma bensi ritrasse l'im-

pronta caratteristica dall'elemento nazionale; in tal guisa che l'archì-

leltura siciliana del trecento differisce da ogni altra che nel tempo

medesimo campeggiò altrove. Beato pur chi fa tesoro dell' ingegno a

secondar 1' indole degli eventi. Ei divien creatore di un'arte, la quale

all'età vivente risponde, ed è ammirata dai posteri perchè rivela i

tempi che furono, ed il suo linguaggio non potrà mai tacere tinche

esistano i monumenti.

Ecco pertanto in queste due grandi epoche dell'architettura, le quali

si comprendono nel periodo da noi prescelto , dominar successiva-

mente i due principii supremi dell' arte: religione e nazionalità. La

nascente monarchia, trovando appoggio e tutela nel cristianesimo, ne

eccitò i trionfi e ne proclamò le dottrine
;
quindi l' arte cristiana risor-

ger fu vista in tanti sontuosi edifici per la munificenza dei principi,

dominandovi quello spirito religioso che come strumento dell'idea co-

strinse perfìn gli elementi eterodossi
,
quali spoglie del paganesimo

delle iscrizioni ibride che furono inlerprclale da 3Ionsignor Crispi e dall' V^^-

dulena :

I. HJater Gwryjpog (sakaioris) omnipolentis

II. V'^(joù£ (Jesus) nazarenus crucifixus rex Judaeonm.

Il qual genere d' iscrizioni corrisponde appunto allo condizioni dei popoli di

Sicilia nel tempo dei normanni, poiché vi eran greci in parte, in parte latini.

Vedi Passalacqua, Memorie patrie di Salemi, Palermo 1847, voi. II, pag. 230

e seg.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. I. - 46.
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convinto di menzogna e dell' islamismo abbattuto. La feudalità fè deca-

dere l'elemento morale nel siciliano incivilimento; fu vano quindi che

per la religione simulasse rispetto. E se il monachismo giovò a non ab-

bandonar le genti 0 nella disperazione o nell' indifferenza, e se all'arte

religiosa mantenne un alito di vita , fu inutile a conservarle quella

gloria che i normanni avevanle acquistato. Ma poiché i signori feu-

dali nel continuo elevar palagi e castella adottarono una maniera di

arte che all' indole dei tempi fu consentanea, da artefici nostri creata

e sostenuta, ecco svilupparsi in essa l'elemento nazionale, che suc-

cedette a quel della religione. Or dunque di queste due epoche qual

si merita il primato? Noi non esitiamo a dir che la prima; poiché

nessun' altra ne ha avuto più gloriosa la Sicilia, sia per l'impulso dei

governanti, sia per l'operosità dei popoli, o per l'entusiasmo religioso

e guerresco. Anzi é pur forza il dire che nell' epoca felicissima del

risorgimento delle arti italiane l'architettura raggiunse qui il perfetto

come nella penisola, ma dal governo lontano aver non potè alquanto

di quella spinta con cui i generosi di Normandia l'avevano eccitato

un giorno.
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Lo Faso Pietkasama, duca di Seiiiudifalco, Del duomo di Monreale e di al-

tre chiese siculo-normanne. Palermo 1838 in folio. Son Irò ragionaincnlì, dei

quali nel primo si descrive il duomo di 3Ionreale; nel secondo la cappella pa-

latina , il duomo di Cefalù , le chiese di sanla Maria dell' Ammiraglio , di san

Cataldo, di san Giacomo la Mazara, di san Pietro la IJagnara; nel terzo si de-

finisce la forma delle chiese siculo-normanne, raffronlandola con quella delle

chiese occidentali e delle orientali.

J. J. HiTTOUF ET L. Za.m», ArchHeclure moderne de la Sicìle, Paris, 1830,

voi. I, in fol. Opera pregevolissima per le sue tavole, che rappresentano molti

monumenti inediti dell' architettura e della scultura di Sicilia dai normanni sino

all'epoca del risorgimenlo dell'arte ilaliana.

IIejvhy Gali.y Rmght, The Normands in SicUy: being a sequel lo An archi-

lectural Tour in Normandy. Londra 1838, un voi. in 8*^, con un atlante in fo-

lio, intitolalo : lUustrations of the ^'ormands in Sicily; being a series of 30

dramngs of the Saracenic and Iforman remains in tìial country.

GiRAi'LT DE PiiAAGEy , Essai sur VarcMtecture des Arabes el des Mores, en

Espagne, en Sicile, et en Barberie. Paris 1841, un voi. in 4^ con 28 tavole.

H. SwiNBunivE
,
Yoyages dans les deux-Siciles: Irad. in francese, 4 voi. in

oliavo, 1785.

Daiviel Uamée, Manuel de V hisloire générale de Varcldteclure chez tous les

peuples el particuliérement de Varchiieclure en France au moyen age. Paris

1843 in ottavo.

— Le Moyen-Age monumentai et archéologique, vues el délails des monu-

ments les plus remarquables de V Europe . depuis le VI^ siede jusqu' au

XVIII^ , dessins par Chapay, texte par Daniel IUmée. i^iris 1840, in fol.

lleclierclies sur les monuments et V liisloire des Normands el de la maison

de Souabe dans V Italie méridionale , publiées par les soins de M. le Due

de LiYivEs. — Texle par A. IIuillard-Buéholles ; dessins par Viciou Baltakd,

Paris 1844.
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TuoYA, DcllarchUellìira gotica, discorso, Napoli 1857. Con quest'opera, di

cui noi ci Siam giovali niollissimo, quel!' iiluslrc storico italiano è slato il primo

a stabilir l' influenza dei goti nelT architettura di Europa nel medio evo. Molti

prima di lui avcvan vagheggiato l'idea medesima, ma trattatala con sviluppo ed

erudizione di gran lunga minore :

G. Vasari, nelle Vite dei pitlori^ degli scultori e degli architetti italiani ap-

pella rarchilellura ogivale maniera tedesca e dai goti ne ripete 1' origine. I\oi

abbiamo dianzi recalo quel luogo dove egli forma quasi la sintesi della storia

deirarchileltura gotica in Europa.

A. Palladio, nel suo Tratlato di archiletlura dà la medesima opinione del

Vasari.

H. Wattoiv, nei suoi Elementi darchileltura del 1624 attribuisce l'invenzione

dell'ogiva ai goli ed ai lombardi.

J. EvELVA', nelle sue Considerazioni sugli architetti appella gotico lo stile

ogivale.

J. EssKX, luorlo nel I78i. nelle sue Osservazioni sulla chiesa di Soìithwclt

suppone che gli archilelli gotici furon condotti ad adoprar 1' ogiva dall' uso di

coprir con simili volle gli spazi irregolari.

Tir. WiLSoiv , nelle Considerazioni sugli ornamenti delle chiese , allribuisce

l'origine deirarchitellura ogivale ai tempi di Teodorico re degli Ostrogoti.

W. Wii KiAS il giovane, in una Memoria del XIV volume daW Archeologia ^

difende il lilolo di gotico e considera lo stile ogivale come derivante dall' inter-

sezione degli archi a pieno centro.

>V. Gomvi?r', nella Vita di Cliancher, 180i, dice che lo stile acuto fu inven-

talo probabilmente dai IXormanni.

r. SayI'RS, nelle sue ììicerche , fra le quali vi han talune riflessioni suH'ar-

chilellura inglese, 180c>, è di opinione che lo stile aculo sia sialo introdotto in

Inghillerra poco dopo la conquista dei Normanni, donde egli repula che dovrebbe

appellarsi siile normanno.

0. SAii\nEiis, in una Memoria dell' Archeologia, vol.XVIl. 18U, sostiene che

r arco aculo fu primamenle in uso in Cantorbery. Non è d' uopo ricordare in

<|uella ci Uà 1" iidluenza degl' ìuli o goli della lullandia.

I. -N r>Ki.Vt i.K. nella sua introduzione alle Bellezze delV Inghilterra, 1810, at-

tribuisce ai IVanchi muralori rarchilellura ogivale.

I)awso\ Tru3(i:n, nel suo Viaggio in Normandia, 1820, afferma clie l'archilei-

lura ogivale sia comparsa piulloslo in Francia che in Inghilterra.

F. Ri:n.n, nella Storia del medio evo, 1821-1831). dice gotica 1' architeltura

ogivale
, i! di cui sviluppo si deve probabilmente all' Inghillerra, donde poi si

«liffuse in Normandia, in Francia e in Alemagna per mezzo dei franchi-muratori.

I/a baie Guardi Dirii , nei suoi Saggi storici c topografici sulla cattedrale di

Strashìfrgo, 1782. golica appella rarchilellura di quesla chiesa. Malgrado l'i-
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gnoranza delle regole (leirarcbilcltura greca e romana, egli dice, quest'edificio

presenta nel UiKo e nelle parli non poche bellezze di un colai genere che ne

è quasi esclusivo.

ViTET, nel Bapporto al iVinislro dell Interno sui monumenti e le biblioteche^

e neli'allro imporlanle scrino su Dfostra Donna di Noyon, nella Revue des deiix

Iflondes, 1844, Ioni. IV, soslien l'origiiìe occidenlale dello siile aculo, e molli

allri con lui prima del Troya : questi però è sialo il primo a dimostrare con

ogni evidenza che i goli non eran popoli lanlo barbari come furon descrillì dal

Muralori e dal Maffei e che conobbero un'archilellura diversa da quella che pre-

valeva in Roma, o in Coslanlinopoli, o nelT Africa e nella Spagna in mano dei

saraceni; e che laic archìtellura si diffuse prima nella Normandia, nella Gallia

golica, neiringbillcrra e nella Spagna, indi campeggiò per tutta Sicilia, e final-

mente invase intera la penisolii italiana e si rese cosi comune in Germania, che

taluni scrittori, disconosciutane l'origine golica, sortala dissero dall' Alemagna.

Per attingere alle vere fonti delia storia nel periodo descritto vedi :

CiRKr.oKio, Rerum arabicarum quae ad Jdsloriam sicidam spectant ampia

colleclio. Pan. 1700, in folio.

Nuova raccolta di scritture e documenti intorno alla dominazione degli

arabi in Sicilia. Palermo, 18ol in 8". Vi si comprende la Storia di Africa sotto

la dinastìa degli Aglabiti e della Sicilia sotto la dominazione musulmana , di

Ebn-Rhaldoun, pubblicata tradotta ed annotata da A. Koel des Vergers; la De-

scrizione di Palermo alla metà del X secolo dell'era volgare di Ebn-Haucal, pub-

blicata e tradotta da Rlicliele Amari con introduzione e note: il Viaggio in Si-

cilia di Moliammed ebn-Djob;iir di Valenza sotto il regno di Guglielmo il buono,

pubblicato e tradotto da Michele Anìari con introduzione e note ; una Lettera

sull'origine del palazzo della Cuba diretta da M. Amari al signor A. di Long-

perrier : la Storia di Sicilia del Kovairo tradotta dall'arabo dal prof. I. J. A.

Caussin, e vari estrani che concernono la storia di Sicilia , cavali dalla storia

d' Africa del INoviiiro.

A.MAiu, Storia dei Musulniani di Sicilia. Firenze, Le Mounier: sinora due

volumi.

Caruso, ììitAiotheca Jiistorica refpd Siciliae, sive historicorum qui de rebus

siculis a saracenorum invasione iisque ad aragonensium principatum illu-

striora monumenta reliquerunt, amplissima colleclio. Panormi 172,'>
, voi.

in fol. Ivi si conìi)rendono vari documenti sulla dominazione musuhnana in Si-

cilia, le cronache normiinno-sicule di Guglielmo Pugliese, dell'anonimo cassi nese.

di Goffredo Malaterra, Alessandro abate Teiesino, Falcone Beneventano, Ugo Fal-

cando, e l'epistole scelle di Pietro Blesense , le cronache svevo-sicule di Ric-

cardo da san Germano, dell'anonimo fuxensc, dell'anonimo e di Saba Malaspina,

l'ullima parte della cronaca di Romualdo Salernitiuio , otto epistole ed il lcs!a-

menlo dell* imperator Federico, due epistole di .Manfredi di Sicilia a Corrado IV
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re dei Homani, qiiallro di Corrado re dei romani e di Sicilia, una di Corradino

al ponlclice Cicmenle IV, altra di Manfredi, ed un'amplissima raccolta di estrani

da diversi autori, concernenti la sicula storia.

RoMi'ALDi arcliicp. Salernitaivi, Chronicon de rebus lìogerii et Guilelmi Ire-

gum Siciliae. Fu messa a luce questa cronaca da Ferdinando Ughello nel-

V Haiin Sacra, Roma 1646, voi. Ili, e Venezia 1722, voi. X, in append. Indi

il Caruso, Bibl. hist. regni Siciliae^ pag. 861, ne pubblicò l'ultima parte, cioè

dal 1150 al 1177. Intera però la diede il Giuratori, Uenm ilalicarum scripto-

res, tom. VII, pag. 1,

Gkegorio, lìibliotheca scriptorum, qui res in Sicilia geslas sub aragonen-

sium imperio retulere. Pan. 1791 e 92, voi. due in fol. Vi son raccolte le cro-

nache di Bartolomeo Neocastro , Atanasio di Aci, IXiccolò Speciale, Michele da

Piazza, Simone da Lcniini, Saba 31alaspina ed altre anonime, con una copiosa

raccolta di diplomi appartenenti al drillo pubblico sicolo sollo gli Aragonesi

,

agli uflìci del regno, al dritto pubblico feudale, al patrimonio dotale delie re-

gine ec.

Aniiquilalum et Jiisioriarum Siciliae Thesaurus a Io. Gkougio Graevh» coep-

lus, a Pktro BiJisMAivAO absolutus, voi. 15, Lugd. Batav. 17215 in fol. E questa

una raccolta preziosa del fior degli storici di Sicilia, frai quali tengono il pri-

mato Fazello, Maurolico, Pirri, Cluverio, Parula, Invegcs, Mongitore, Buonfìglio,

Baronio ed altri.

Dei MS della biblioteca del comune di Palermo sono all'uopo i due seguenti:

MoivGiTORK (Ai\ToiMi>o) Si-, il sacra di tulle le chiese , conventi , monasteri,

ospedali ed altri luoghi pii della città di Palermo . voi. 9 in folio. Qq E 3

a 11. In questi nove volumi autografi si ha uno dei lavori più esalti e di più

estesa fatica del Mongitore. Valerio Bosso nel 1590 descrisse le chiese di Pa-

lermo (31S, Qq, D 4), non lasciando che una memoria brevissima delle chiese

esistenti al suo tenipo. Più copiosa fu 1' opera di Baldassarc Zamparrone ; ma
delle quadro parli in che era divisa una sola rimane (MS Qq F 16) , e que-

sta assai ristretta. Indi Pietro Cannizzaro si die su tal soggetto a scrivere un vo-

lume, e r intitolò De Ueligione Panormitana (31S Qq, E 36) : e certo che se

quest'opera non fosse siala interrotta didla sua morte, accadula nel 1640, avrem-

mo avulo un lavoro perfetto intorno alle chiese dì Palermo sino al principio del

secolo XVII. Onofrio Manganante , sacerdote palermilano , morto in novembre

del 1704, scrisse in cinque lonii in 4"* di tulle le chiese di Palermo (3IS. Qq
D. 7-11): ma rispetto alla loro origine si conlenlò di descrivere quanlo trovò

in Fazello, Pirri ed Inveges, e del suo null'altro vi aggiunse che molte iscrizioni

sepolcrali e scarse notizie do' fallì dei suoi tempi. Di esse opere che MSS si con-

servano in quesla biblioteca si valse in verilà il Mongitore in questo suo lavoro
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vastissimo, come pure di sicole storie e di annali degli ordini religiosi di ogni

maniera; molto però del suo vi aggiunse. Ciò che dà il maggior pregio a que-

st'opera del Mongitore è il trovarvi eslralle molle importanti scritture dagli ar-

ctiivii delle chiese e da quelli della corte arcivescovile, del senato di Palermo
,

della regia cancelleria, del collegio dei notai ec. ec. L' autore di ogni chiesa

discute la fondazione, i rislauri, le translazioni; accuratamente descrive tutte le

artistiche opere e la di loro provvenienza; enumera le rendite, i benefici, i pri-

vilegi, ed illustra quanto in esse vi ha di memorabile.

Emmanuele e Gaetaivi, marchese di Villabianca, Opuscoli palermitani^ voi. 48.

Qq E 77 a 124. Contengono discorsi, trallali, cronache e curiosità di vario ge-

nere, concernenti per lo più 1' illustrazione di Palermo.

ViLLABiANCA, Palermo d'oggigiorno^ ossia topografia moderna di Palermo^

voi. due, Qq E 91 e 92. Questa elaborala opera e divisa in otto capitoli ; nel

primo dei quali si dà l'origine di Palermo e l'enunciazione dei suoi pregi, dei

suoi titoli, delle sue qualilà naturali, la descrizione delle mura, dei castelli,

dei baluardi, delle porle ec; si comprende nel secondo l'illustrazione del duo-

mo, dell'episcopio, delle parocchie, dei conventi, dei monasteri e delle chiese;

nel terzo si ragiona del palazzo reale, delle case regie , del palazzo senatorio,

dei pubblici edifizi , dei palazzi e delle case civiche ; nel quarto si fa parola

delle strade, delle piazze, delle statue, delle pitture, delle fontane ec; nel quinto

capitolo si descrivono i dintorni in generale, i sobborghi, i ponti, il molo, le

pianure, le strade suburbane, le ville; nel capo sesto seguono i monti, le con-

trade rusticane, i fiumi, i ponti, le sorgenli, le torri ec. ; nel settimo si com-

prendon soltanto alcune tavole rappresentative, e nell'ultimo finalmente, eh' e il

pili pregevole, son mentovate le antiche mura, i forti, le porle, le torri, i ponli,

lutti gli editici religiosi e civili non pii!i esistenti.

I IIVE DEL PRIMO VOLUME.
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Contemplando la natura, noi ritroviamo obbietti, alcuni dei quali dci bciio i-

dicìamo belli, altri bruiti. Esistono dunque in natura per consenso bcMo reale

dell'uman genere obbietti dotati di bellezza. Ma nel rimirare qual-

sivoglia obbietto bello della natura , noi vi troviam difetti : segno

evidente d' imperfezione. Or come noi dir possiamo che un dato ob-

bietto della natura abbia tale o tal altro difetto e non attinga per-
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fezione, senza avere in noi slessi l'idea di un bello senza difetti,

di un bello perfetto? Sarà forse un mero nostro istinto che c'in-

duce a rinvenir difetti in un obbietto bello che la natura offre ai no-

stri sguardi? L'istinto, non fondato su di alcuna ragione, non può

indurci a profferire un giudizio sulla natura delle cose, poiché le

cose esistono indipendentemente da noi, e le loro leggi possono es-

sere da noi riconosciute ma non create. Riman dunque fermo, che

noi troviamo imperfetto il bello della natura, perchè abbiamo in noi

stessi un' idea di bello perfetto. Ma quest' idea, che dimora in noi

e che contìnuamente si vagheggia dal nostro spirito, donde trae la

sua origine ? Opinano alcuni che non sorga se non dal contemplare

gli obbietti belli della natura, dal trarne per cosi dire il fiore, e dal

comporne un accozzamento. Ma se gli obbietti naturali si giudicano

imperfetti da noi perchè abbiamo l'idea di bello perfetto, come mai

quest' idea può derivare dagli oggetti belli della natura ? Per qual

motivo diremo noi senza perfezione gli obbietti belli che si offrono

ai nostri sguardi? Per qual causa alcune parti di questi obbietti le

riputeremo più belle del tutto ? e come poi da un accozzamento di

parti senza legge alcuna polrem creare l' idea di un bello perfet-

to ? È questo un impossibile. Dunque è mestieri che l' idea del

bello perfetto ch'esiste nella nostra mente non abbia origine dal pa-

ragone delle naturali bellezze , ma preceda alla contemplazione del

bello che si accoglie nell'universo. Questi principii appunto s' inge-

gna di sviluppare il Gioberti nel suo discorso sul Bello. Noi, senza

parteggiare pel suo sistema e senza penetrare nell' inestricabil la-

birinto dell' origine delle idee, contenliamci di posare il fatto, con-

cludendo che r idea del bello perfetto non scaturisce dalla natura

esteriore, ma da noi stessi.

Esiste dunque un bello imperfetto fuori di noi ed un bello per-

fetto dentro di noi : l'uno è il bello reale, l'altro l'ideale. Il bello

ideale si deve senza dubbio anteporre al bello reale, poiché laddove

quello non è scevro di difetti, questo attinge il colmo della perfe-

zione. Le belle arti senza dubbio hanno per fine il bello; e sicco-

me il bello è reale ed ideale , si propongono 1' uno non meno che

l'altro. Coloro i quali dunque sostengono che le arti belle non hanno

altro ufficio che quel d'imitare la natura, circoscrivono il campo delle
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belle arti, senza esser fondali su ragione alcuna. Quelli parimenle

i quali vogliono che il bello ideale sia l'unico scopo delle belle arti

contraddicono al fatto ed assegnar non possono alcun motivo del

loro avviso. Le belle arti esprimono tanto il bello reale, quanto il

bello ideale. Se esprimessero il solo bello reale , si ridurrebbero ad

assai poca cosa; poiché le arti non possedendo la ricchezza d ei mezzi

che la natura possiede, le copie riescirebbero sommamente inferiori

agli originali, servendo quasi le arti a mostrar la debolezza dell'in-

gegno umano nel disugual paragone. Come mai difatti si potrebbe

dalle belle arti ritrarre quel cumulo di circostanze che constituisce

l'individuo? Come carpire alla natura il secreto della vita e ade-

guarne il bello dell'azione ? Ciò vano sarebbe. Se le belle arti dun-

que fossero meramente imitatrici, non produrrebbero che una debo-

lissima sensazione, simile a quella che produce il sogno innanzi alla

realtà. I più eccellenti capolavori artistici somiglierebbero ai sem-

bianti ritiessi da un vetro trasparente o da una fonte nitida e tran-

quilla, privi di quelle tinte fresche e colorite e di quel movimento

che la natura infonde negli esseri che avviva nel suo seno. Se a

rincontro le belle arti non tendessero che al solo bello ideale, allora

impossibile il loro assunto risulterebbe, poiché non vi ha potenza di

ingegno umano che possa ridurre ad altissimo tipo di perfezione la

miglior parte degli oggetti nella natura contenuti. Le belle arti adun-

que congiungono il bello ideale al bello reale, e perdendo alquanto

in ritrar quest' ultimo, acquistan molto in rappresentare il primo
,

offrendo in tal guisa agli attoniti sguardi delle genti una felice tem-

peranza, per di cui mezzo, cominciando dalla natura tale qual'ò, si

salisce quasi per una scala alla natura tale qual potrebb'essere.

Ed in verità i sommi artefici si sono distinti per tal felice accordo

del bello ideale col reale, secondo i mezzi posseduti dalle varie arti.

Il bello ideale in tutta la sua purezza hanno essi rappresentato nelle

precipue figure, e nelle secondarie a poco a poco degradando, si sono

finalmente contentati di ritrarre la semplice natura. E per dir qual-

che cosa in parlicolare, l'architettura e la musica non possono ri-

trarre pienamente il bello della realtà, e più o meno all'ideale si

accostano, poiché non si trova alcuna analogia tra le montagne, le

grotte, i tronchi, ed i templi, le basiliche, ed i palagi; né tra il
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mormorio delle fronde, il fremilo del mare, il rumor delle fonti, le

varie voci degli animali, ed i musicali concenti. L'architettura e

la musica possono ritrarre la natura, ma ritraendo la trasformano.

La scultura può attingere il bello reale e V ideale ; e quante volte

si propone di rilrar l'ideale, lo può con agevolezza maggiore delle

altre arti, siccome quella che per lo più rappresenta individui iso-

lati 0 al più gruppi non numerosi. La pittura più difficilmente della

scultura attinge l' ideale, perchè non si limita a rappresentar figure

isolate, ma tutta si estende a ritrarre il vasto campo delle sensazioni

della vista. A misura che i dipinti saran più complicati, il bello

ideale non potrà esser solo, ma innestato ad una maggiore o minor

parte di bello reale. La poesia finalmente, eccetto in parte nella li-

rica, non si può circoscrivere al solo bello ideale, ma al bello della

natura dee mescolarlo, poiché la più parte delle creazioni liriche e

tutte le creazioni epiche e drammatiche comprendendo molti perso-

naggi che agiscono in guise diverse, devono di necessità introdurre

delle poche figure ideali in mezzo alle molte reali. Resta dunque

dimostrato, che il bello ideale è la cima del bello e l'apice delle belle

arti; che dove potessero queste arrivare ad attingerlo sempre, perfe-

zionando tutta la natura, cangerebbero in una vita celestiale questa

bassa vita terrena; ma non potendo sinora attingerlo se non in par-

te, è mestieri che al belìo reale lo uniscano nelle grandi produzioni.

L' arte nelle sue gloriose vicende or dall' impulso della natura è

stata predominata , or dall' impulso dell' ideale , ed ora raggiun-

gendo la sua suprema altezza ha saputo riunire armonicamente lo

slancio dell'idea e l'evidenza naturale. La bellezza sensibile, prin-

cipale scopo dell'arte pagana, si fè accessorio nella cristiana, dove con

tutta sublimità dispiegossi l'espressione dello spirito religioso, con-

tenente in sè il principio rigeneratore, comunque rude e sterile a

principio. Rude e sterile io dico l'arte cristiana in quel tempo in cui

il paganesimo , ancor prepotente di forze
,
costringevala soltanto ai

simboli nel buio delle catacombe, quando il concetto universale di ri-

generazione, che scaturì dal Vangelo e fè risorgere a vita novella lo spi-

rito dell'uomo, trovossi combattuto e compresso in sulle prime dalla

decrepita corruttela del Campidoglio. Perseguitati a furia di nefande

scuri scendevano i fedeli nell'orror degli avelli per trovarvi scampo
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e riposo. Ed in quelle caverne, che formano il miglior trionfo dei

martiri del cristianesimo, nacque V arte novella sotto il velame dei

simboli e degli emblemi, i quali, sebbene contradicessero evidente-

mente il significalo pagano, eran per lo più quegli stessi che eran

sorti dal grembo del politeismo. Cosi nelle catacombe di Siracusa
,

come altrove in tutte , vediam dipinte le tombe cristiane di fiori e

di rami verdeggianti, come emblema di eterna primavera e di vitale

rinnovamento dello spirilo '
: l'apoteosi dei credenti vi è figurata

coi niedesimi simboli con cui celebravasi quella degl' imperatori ; e

l'aquila che spiccava il volo dal rogo di questi, ed il pavone che

s' innalzava dal rogo delle romane imperatrici, quasi accennando do-

ver elle sollevarsi in Olimpo sino al trono di Giunone, dinotarono

nel cristianesimo il trionfo dei giusti : la colomba espresse taluna

volta r Eucaristia come figura di sacrificio, scrive il Buonarroti; anzi

il pane eucaristico serbavasi nei primi tempi in vasi a forma di

colomba; e le colombe furono indispensabili alle libagioni ed agli

auspicii degli antichi, come chiarissimo esempio ne conserva in Pa-

lermo una tomba romana del sotterraneo del duomo ,
dove una di

tali cerimonie è scolpita. Altre simili indagini sulla corrispondenza

dei simboli adduce l'illustre Roberto D'Azeglio in un suo impor-

tante scritto sulla genesi dei due principali tipi dell'arie cristiana '\

Ma ancor s' ingegnavano i fedeli a crearne nuovi del tutto, quando tro-

var non potevano nell' anlichilà un segno per nascondere i più cari

oggelli della religione, ovvero sdegnavano di applicar figure rilut-

tanti all'essenza degli argomenti più augusti. Kicorsero in tal guisa

ad uno stigma convenzionale per esprimere il nome del Redentore

con la figura del pesce, creando un geroglifico, il quale soltanto si

avvicina al figurato con mezzi acrostici forniti dal greco, in cui le

letlere che compongono quella parola {icttjs) forman le iniziali del

' SoUo il simbolo dei fiori erano bensì adombrali iieli' aniica chiesa i doni

dello Spirilo Santo, c quindi nella Penlecosle era cosUimc di gcUarne daU'allo

dei templi sopra i fedeli assombrafi: il qual uso conservasi presso a poco in

Sicilia nel giorno di Pasqua di resurrezione, dove in alcune chiese si spargon

fiori e si fan volare uccelleUi.

2 Antologia italiana di scienze lettere ed arti. Torino 1847 , anno H .

Ioni. Ili, pag. .31)7.

Delle Bilie Arti in Sicilia, Voi. lì. 2
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nome di Gesù e dei suoi più grandi allribuli \ Nè al linguaggio dei

simboli si risleltc l'arte cristiana in mezzo alle persecuzioni; e le ca-

verne in cui i fedeli avevan battesimo e sepoltura si vedon lalvoUci?

dipinte di tali figure^ che mostrano i primi sforzi dell'arte nuova, che

immediata seguiva al decadimento dell' antica. Di tali figure se ne

scorgon parecchie nelle non mai illustrate necropoli di Siracusa; ond'ò

da conchiodere che anche in Sicilia emise i primi suoi vagiti la cri-

stiana pittura, e qui come in ogni altra famosa terra che l'accolse

nascente slampò le sue prime orme deboli e vacillanti. Nelle nume-

rose nicchie che ivi dapertutto occorrono di svariate dimensioni soiì

dipinti per lo più fiori , rami e festoni, uccelli, pavoni ; vi ha tal-

volta nel centro nna croce dipin^t» io nero ; comui>issim^i vi sono ì

monogrammi. Due figure muliebri vestite a bruno sono in lalun luogo

espresse, in talun altro persin la Vergine col Cristo morto fra le brac-

cia in mezzo ai monogrammi ed ai fiori; una donna ancora, forse las

Vergine, con le braccia aperte in atto di preghiera, con uccelli ac-

canto e fregi e rami variatissimi ; tutlo però con tale rozzezza che

mostra V infanzia più miseranda di un'arte. Nel qual fatto è da no-

tare siccome i^l cristianesimo, cooIraTio essenzialmente al paganesimo*,

dallo sviluppo deH' arte pagana mn abbia tratto alcun partito ,
av-

versa essendone 1' indole. Le arti toccafvan l'apice della magnificenza

in Roma quando sorse il cristianesimo: ma nulla i cris-tiani lìe pro-

fittarono, perchè rumittàf della loro religione non vestito avrebbe le

fogge di iHì impero orgoglioso e potente, benché le persecuzioni non

avessero infierito. Quindi il cristianesimo nella sua origine primissi-

ma non conobbe le arti figurative, come oss<iTva il Cìcognara -, per

tema di non esporre al disprezzo gli emblemi del culto nascente : e

nella sua prima persecuzione in Nicomedia, quando profanalo il tem-

pio principale dai persecutori, nessun oggetto visibile di culto vi fu

rinvenuto, secondo Lattanzio
,
meno che t libri delle sante scrittu-

re, che furon dati in preda alle fiamme. Quando poi fu introdotto

' pe;?ce : f, lesDus; C, Glnislos
;
T, Theou; Y, Yios; S, Soler

;
l'^ocvg,

Xfnros, Sec'j vto<;, cor-^ip: ovvero Jesus Ckristus lllias Dei; salvator.

Cicogna «A , Storia della scuUura dal suo risorgimento in Italia fino al

.<erolo di Canova. Prato 1823, voi. I, ciq). VIH, pag. 284.
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il cullo delle immagini, e prendendo incremenlo mano ninno che le

persecuzioni cessavano, ebbe salde radici nelloltavo secolo, gli arle-

fici cristiani alla significazione dell' idea furono intenli, non sapendo

la forma. La creazione dell'uomo ad immagine e similitudine di Dio

apprestò una slabile giustificazione perchè la divinità si rappresen-

tasse in umane sembianze. Ma questa idea ragionevole, che desume

dal crealo le forme del creatore, fu guasta per l'imperfezione nel-

ì'esegui!^. Non più trovandosi, scrive il Vasari, nè vestigio nè indi-

7À0 che avesse del buono, gli artefici non operarono più secondo le

regole delle arti che non avevano, ma secondo la qualilà degl'inge-

gni loro rozzi e materiali; onde uscirono dalle mani dei maestri di

quei tempi quei fantocci e quelle goffezze che nelle cose vecchie ap-

pariscono, L' imprudenza nel moltiplicare senza misura queste rozze

immagini con discapito della dignità religiosa fò nascere l'ostinatis-

sima persecuzione degl'iconoclasti.

L'umiltà profonda che dominò il cristianesimo nei suoi primi se-
,,^^.,.3,^^^^^

coli cagionò veramente l'abbiezione dell'arte. Di là sorsero i simboli,
|i^?fonJ,7d'

che, al dir di Tommaseo \ sono un principio di scienza arcana, prin-

cipio che la dottrina superba squadra freddamente con l'occhio della

mente, l'umiltà semplice lo comprende esultando nel suo cuore: ivi

è un consentimento d' intelligenze e di voleri inspirato, che ha ori-

gine da concordia di credenze
,
poiché laddove manchi questa unità

egli è evidente che non può aversi simbolo comune. E questo prin-

cipio di severa abnegazione da tutto ciò che era alieno dallo spirito

concorse a giustificar V imperizia degli artefici
, se non a degradar

l'arte, incapace d' imperfezione maggiore. Già si propagava in Oriente

una credenza perniciosa alle arti figurative, che sin dai tempi di A-

driano imperatore era invalsa nella greca chiesa, autore San Giusti-

no. Questi nella sua Apologia del cristianesimo fè noto essersi il Verbo,

nell'assumere umana natura, mostrato nelle forme più abbiette, cosi

volendo aggiungere avvilimento nel fornir la grand'opera della reden-

zione. Non è più da ripescar la fonte onde abbia attinto San Giu-

stino quel suo parere sopra quistione si oscura : ma un uomo si ri-

^ Tommaseo , Bellezza e civiltà. Firenze, Le Monnier. Dei simboli dell' arte

cristiana, pag. 193.
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pillalo in doili ina com' eoli era nel!' epoca sua ebbe a lener senza

dubbio alcun documenlo di peso o alcuna voce popolare tramandala

e diffusa in Orienle. Convenivano a tale opinione allri famosi sosle-

nitori della chiesa nelT età medesima. Disse Tertulliano, tanlo me-

glio lenersi il Grislo quanto la figura di Lui fosse più ingloriosa

ignobile e inonoranda \ La qual sentenza agevolmente fu ovunque

abbracciala, perchè non rimanendo nella chiesa alcuna tradizione au-

Icntica sulla figura genuina del Cristo, facilmente i fedeli appiglia-

ronsi alle menomo parole degli scrittori ecclesiastici, onde approssi-

mare le loro idee al vero sembiante divino; fu quindi infinita la va-

rielà nel rappresentarlo, e conseguenze micidiali alla piltura scatu-

rirono dalTopinione di San Giustino e di Tertulliano , che rincalori

nella metà del quarto secolo solto san Cirillo vescovo di Gerusalemme.

Durante l'episcopato di lui, che ebbe principio nel 3i5 , otto anni

dopo la morte di Coslantino il grande, fu accettata ed eslesa la sen-

tenza di San Giustino per ovviare all' imitazione scandalosa delle arli

pagane in cui piegava la scuola bizanlina, forse con mollo senno, in

mezzo all'universale barbarie: ma da ciò veniva a scapitarne la mo-

rale religiosa
;
quindi il partito dei più fervidi trai fedeli bandi dai

templi del Dio vivenle ogni similitudine lolla ai soggetti del politei-

smo, spezzò i simulacri pagani, riputandoli abilazioiie dei demonii e

custodia agli spirili delle tenebre ^ proscrisse l'arte, come strumento

diabolico che aveva affascinato l'uomo nell'insania e nell'errore; e fin

sotto r imperatore Coslantino Copronimo nel 754 il concilio di Co-

stantinopoli dichiarò illecita l'arte della piltura \ quell'arte che esser

' iVe aspeclu quidem honestus. Tektulliaao, Adv. Jud. cap. XXIV ; oil al-

trove, Adv. .ìlare, lib. Ili: Si iiujloriufi . si iynobilis , si inhonorabiiis meus

crii Clirislm eie.

llabilalio daemonioram et custodia omìiis spirilm immundi. Ap. cap. XVIH.

Tcriiilliano nioslia indegnazione eonlro quegli arlcfìci che osavano accostare

al corpo del Signore nell' Eucaristìa quaWo mani medesisDe che avevano fab-

bricato un corpo al demonio. De idol. cap. VII. Son perciò segnali nel mar-

tirologio i nomi di Claudio, Nicostrato, Castorio, Simplicio, Nicostrato e Sin-

t'oniano
, pittori e statuari , i quali prescelsero il martirio alla profanazione

dcirarte con esprimer le figure di Giove e di Venere, che gli eran commesse

da Diocleziano imperatore. (Suiuus, In vita sanet. ab Ab. Lipom. olim conscript.)

^ Condì . tom. VII, pag. 255.
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doveva indi avvivala dal soffio sublime di una inspirazione celestiale.

Un dello figuralo di s. Agostino , che detestava quai veri demonìi

gV idoli pagani e la voce di Tertulliano, che malediceva come mi-

nistri del diavolo i pitlori e gli statuari -, giustificavano quel frene-

tico oppugnar le arti, cancellavano ogni memoria dell' antichità, an-

nientavano ogni anlccedente delfarte.

Vergine era il campo dove la cristiana pittura stampar doveva le

prime vestigia. Assai sinistramente cominciò ella per vero, non es-

sendo mossa che da un fervore traviato, senza studi da praticare,

senza esempi da seguire. Sembra che volendo sottrarsi al senso, dice

un illustre italiano e conscia di nulla aver a desumere dal tegu-

mento corporeo nel creare il prototipo dell'Uomo-Dio, studiasse ella

d'annichilirlo, per giungere all' intuizione dell'anima; tanto infralite

sono le membra in quelle prime figure. La deformità contraddistinse

in sulle prime l'arte cristiana nascente dall'arte pagana adulta, o per

dir meglio decrepita ; e siccome il bello della forma, che l'arte ete-

rodossa avea dominato, indi era stato proscritto nell'ortodossa e ma-

ledetto, il deforme fu prescelto secondo la massima di San Giustino

e di San Cirillo, e le immagini più deformi trovarono un maggior

numero di adoratori, forse eslimate come più vicine ai prototipi, che

non mai altronde esisterono di Cristo e della Vergine, ma tali essendo

considerate le più antiche pitture, fatte al più sull'opinione degli scrit-

tori della chiesa o su vaga tradizione popolare, e credute in gran parte

copiate dal portentoso ritratto di se medesimo mandato dal Reden-

tore ad Agbaro re di Edessa in Siria indi donalo all' imperator Co-

stantino, ovvero uscite dal pennello di s. Luca evangelista. Ma il fatto

di Agbaro, narrato estesamente da Eusebio storico sopra una leggenda

siriaca, fu rifiutato da papa Gelasio, il quale dichiarò apocrife le lettere

che mostrano la sedicente corrispondenza fra il Nazareno ed il re di

Edessa e tutti i teologi e gli scrittori ecclesiastici concorsero indi a

* De la Croyance des Pères sur les Images eie. lib. II, cap. VI, pag. 250.

* Arlifices staluarum et imaginum al omnis generis simulacrorum diabolus

meculo intulit. Tertullianus, De Jdol. cap. III.

^ RoB. D'Azeglio, Sulla genesi dei due principali lipi dell' arie cristiana,

AiUol. ilal. Ioni. III, pag. 'Mi),

* Baroi^ii. Annalium ecclesiaslic, epitom, opera Henr. Spondani. Luleliae

Parisioruin. 1«22, lom. I, pag. 27, An. dir. XXXI.
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smentirle Osserva inoltre il Simon -, nulla ritrovarsi in lutti gli

scritti di san Luca
,
nè in tutte V epistole dì san Paolo, onde argo-

mentar si possa che abbia saputo di pittura quel vangelista : anzi è

molto probabil cosa che gli apostoli non gli avrebbero permesso di

praticarla per non iscandalizzare gli ebrei, i quali avrebber conget-

turato che ciò si operasse per adorar coloro le di cui immagini si

rappresentavano. Pari sentenza chiaramente sostengono il Calmet ed

il Serry, negando che san Luca sia stato pittore o scultore. Altronde

il più gran numero delle pitture del Vangelista si reputano le im-

magini di Nostra Donna ritratte, come si dice, su di lei. Ma come

ciò se san Luca non conobbe la Vergine? Poiché la conversione di

lui per mezzo di san Paolo non può stabilirsi prima dell'anno cin-

quantesimosecondo dell'era cristiana, quando l'apostolo si portò a

Troade a predicare il Vangelo , mentre Maria era stata già assunta

alla patria celeste nell' anno 48 secondo Baronio, o nel 43 secondo

altri; certo pure essendo che non prima d(^l 56 Luca evangelista già

cristiano sia la prima volta venuto in Gerusalemme. Avverte inoltre

il padre Frova, che le immagini della beata Vergine cominciaronsi a

dipingere con in grembo il divin bambino non prima del quinto se-

colo, ed è falso attribuirle in tale atteggiamento a tempi più remoti.

Dal che deriva che i più reputati scrittori e comentatori ecclesiastici,

non esclusi il Tillemont e i Bollandisti, rifiutaron siffatta tradizione,

sostenendo che tali pitture siano bensì di un colai Luca pittore, ma

non mai del Vangelista. Il che sembra mirabilmente confermato dalla

memoria sulla immagine di santa Maria dell' Impruneta presso Fi-

renze ; nella quale scrittura del quarlodecimo secolo, pubblicata da

Giovanni Lami ^ troviam cosi detto intorno a queir immagine di-

pinta verso la fine dell' undecimo secolo : « E la cagione fu princi-

« palmente, che, mentre che si fece detto romitorio, detto messer lo

' GiBBO.\ , Sloria della decadenza e rovina dell' impero romano. Paler-

tno 1835, voi. Ili, cap. XLIX, png. 512,

- Simy, Dictionnaire bìblique. Lyon 1703, voi. II, pag. 51. Vì\cf.m\, Sopra

i'error popolare che san Luca fosse pittore, dissertazione; noli' cdizioiìc del

Baldixucci, Milano 1811, voi. Vili, pag. 5. Cioìg^ww, Storia della scultura in

Italia, Phato 1823, voi. l, pag. 310.

' Lami. Delie, erudii, voi. XV.
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a vescovo fe fare e dipignere la tavola di nostra Donna
, come lui

c( ebbe per rivelazione da Dio; e dipintore ne fu un grande servo di

« Dio, e di santa vita, nostro fiorentino, il quale avea a nome Luca,

« santo Vulvarmente chiamato, e quando faceva figure di Nostra Don-

« na, prima confessandosi e comunicandosi , e nè alcun prezzo pi-

i( gliando.» È da conchiuder quindi, che la volgar credenza che Luca

evangelista sia stato pittore e che molte Madonne siano state da lui

dipinte, sia insorta dallo scambio del nome di talun pittore chiamato

Luca , tanto più se era questi appellato santo , come si dice nella

scrittura di santa Maria dell' Impruneta. Eppure per tutto il mondo

cattolico si reputan volgarmente di San Luca tante immagini vetuste

e deformi che a svariali periodi dell'arte sovente appartengono. Si-

cilia nostra non ne è priva; e dell'evangelista si addita la rude di-

pintura della Madonna della Lettera nel duomo di Messina , di cui

in alcune stampe che la ritraggono è il titolo « S. Maria de Litte-

rio a D. Luca c?epfc^a )>; un'altra bensi nel tesoro della cattedrale di

Palermo
,
che evidentemente ò bizantina e posteriore di gran lunga

all'eresia di Nestorio, con la greca iscrizione MP. 0Y.; e varie altre

sparse dovunque. I bizantini moltiplicarono il numero di tali pitture

sui sedicenti tipi e ne infestarono il mondo. Ma volendo paragonare

sin nella più abbietta infanzia l'arte cristiana e la pagana, quasi raffron-

tando in entrambe il deforme, ben si scorge che mentre il tozzo ed

il goffo campeggia nell' ultima, un diverso carattere di sveltezza o me-
glio di secchezza è manifesto nell'altra. 11 qual fatto, che a prima

vista sembrar potrebbe accidentale, ha la sua ferma origine nell'espres-

sione dei patimenti corporei per la disciplina della carne e l'eleva-

zione dello spirito religioso, fi sentimento simbolico cristiano non

solo predominò 1' ideale, ma intese ad avvivar la materia coi prin-

cipii inspirati dal cristianesimo. Ben disse quindi il Cantù \ « che

avvicinavasi alla materia la scintilla dello spirito, perocché le rivo-

luzioni che si fanno nell' idea portano conseguenze a tutti i fatti, ^

come la morale privata e pubblica e la letteratura, cosi le arti belle

dovevano dal cristianesimo ricevere un mutamento radicale e non

essere distrutte, ma compile.

o

* Camv, Storia degli Italiani. Ptilermo 1857, voi. II,
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Una voce luonava di già in occidenle contro il deforme che ave-

van riuscito a diffondere per tutto l'oriente le massime di san Giu-

stino e di Tertulliano. Un dei più sapienti dottori della chiesa lati-

na, s. Agostino, valse alla rinnovazione iconica della iìgura del Cri-

sto come la precipua del culto, stabilendo essere effetto del peccato

ogni deformità si morale che organica, come cagione di Iralignamento

nell'umana specie, e quindi esserne stato scevro il corpo di Cristo,

perchè immune da originai peccato \ La causa medesima sostennero

s. Ambrogio e s. Girolamo , dicendo questi che lo splendore e ìa

maestà dell'essenza divina in lui occulta , non potea mancar di ri-

lucere neir aspetto umano Anch'egli finalmente il Nisseno raffor-

zava col proprio voto l'opinione sulla bellezza del Messia, stimando

aver questi celato della divinità sua quant'era necessario a non ab-

bagliar lo sguardo dei mortali. Cosi modificate le idee, cominciaron

le forme a migliorarsi come strumento del pensiero. Un'aura di ri-

generazione spirò nell'arte cristiana; e quel sentimento religioso, che

era stato sin allora in balia di un meschino traviamento, quasi rin-

veniva la diritta via smarrita, e rompendo le tenebre dell'ignoranza

avvivava di un suo raggio il genio dei cristiani dipintori. Null'altro

poteva accelerare il progresso della nuov'arte, men che la forza del

concetto morale intesa vividamente nell'animo dei credenti, la quale fu

ignota ai greci perchè fu ignota al paganesimo; quindi a nessun per-

fezionamento giovato avrebbe allora lo studio della forma sui monu-

menti pagani, ma per soverchio applicarsi al raffinamento del gusto

si avrebbe piuttosto fiaccato il fervore del sentimento religioso. Sa-

nissimo consiglio fu quello dunque della chiesa, di proibir nell'arte

cristiana ogni menoma derivazione dal paganesimo e di lottare contro

un'arte già perfetta nell'espressione degli affetti e dei sentimenti che

l'animavano, per dare un campo del tutto nuovo al genio nascente.

Giunse perfin la chiesa a mostrar V ira del cielo contro chi ardito avesse

* Si Christus, qui homo factus est, non imbuii originale peccalum, nulla

imagini Dei pravilas dominelur ingenila. S. August. Op. toni. XIV, png. 1G82.

* Certe fulgor ipse et majeslas dimnitalis occullae , quae eliam in lui-

mana facie relucebal, ex primo ad se videnles Irahere poterai aspectu. Divi

HiEuoN. In Malth, lib. IX.
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dei fedeli prendere alcun parlilo dall'arte eterodossa. Cosi in un'epoca

di credulità somma il gasligo narrato da Teodoro e da Niceforo, di

essersi inaridita la mano di quel pittore di Costantinopoli che tentò

dipinger Cristo sotto la forma di Giove, (an. 462), inorridir dovette

gli animi di lutti coloro che esercilavan le arti V II concilio Qui-

nisesto di Costantinopoli, congregatosi nel 692, nel capitolo LXXXH
diede la più grande spinta al perfezionamento della pittura religio-

sa
,

prescrivendo che nelle immagini sacre la grazia dalla verità

non mai andasse disgiunta
,

perchè meglio attingesse il perfetto ciò

che si volesse esprimere; laonde la figura del Cristo non più soUo il

simbolo dell'agnello venne di là innanzi dipinta, ma sotto Tumana

veste che indossò il Redentore per far rinascer l'uomo alla vita.

Ma in sull'enlrar dell'ottavo secolo e precisamente sin dal 726 la
. .

eresia degl'iconoclasti attraversò il sentiero all'arte cristiana. Ruggì la '•'^^«laiian.-

chiesa contro i suoi persecutori negli scritti del Damasceno ; ma i
Hociasii.

proseliti dell' Isaurico del Copronimo e dell'Armeno si avanzarono

dovunque imperterriti e immenso stuolo di martiri giacque per loro

mano. La Sicilia si sostenne gagliarda, e l'eresia non osò di offen-

derla. Qui la pittura si era distinta a preferenza del rimanente d'I-

talia sin dalla fine del quarto secolo dell'era volgare; e se n' ha do-

cumento dal famoso Simmaco prefetto allora di Roma, il quale, scri-

vendo in Sicilia ad un cotale Antioco, ne loda lo spirito d'inven-

zione e la delicatezza del gusto in aver trovalo un nuovo genere di

musaico ignoto sino allora, e lo prega al tempo medesimo di man-

dargliene in Roma alcun saggio in quadri o in tegole di cotal guisa

lavorati, per poter progredire dalla rudità di queir epoca e perfe-

zionar tal decorazione ^ Tanto inetta esser doveva contemporanea-

mente nella penisola l'arte dei musaici, che lo stalo di essa in Si-

cilia non come progresso ma come invenzione repulavasi. Or non

* B.4R0.MI, Annalium ectiesiaslic. opìiom. Liiloliac Paiisìonnn 1022, Ioni.

pag. 683.

Nane eleyantia ingenii lui et inrenliouìs subtiUlas praelinnda est; novum
quippe musivi genus et indmlaliim superioì ibus reperisti, quod etiam nostra
rudilas omandis cameris tentabit ufligere, si vel tabidis , rei iegulis exem-
plum de le praemeditati operis siimpserimns. Sv^diac. li!). Vlil, cpisl. XIV.

Dille Rrlfe Xrtl in Skilia, Voi. H. 3
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trovando la pittura opposizione nell'eresia degr iconoclasti continuò

fra noi a progredire, ed il zelo con cui la chiesa di Sicilia scagliossi

contro quelTerrore, bencliè ella ne fosse immune, dimostra ad evi-

denza il suo amore per V arte religiosa \ San Giacomo e san Sabi-

no ^ vescovi di Catania campioni imperterriti furono in quella pugna

sotto il vessillo della fede. Siracusano fu Stefano III pontefice \ che

nel 769 adunò in Roma il concilio contro gì' iconoclasti e cercò in-

vano la conversione di Costantino Copronimo. La Sicilia divenne asilo

dei fedeli che scampar potevano ai furori dell' Oriente (ciò è nolo

dalla vita di san Giuseppe l'innografo*); e v'ebbe fra gli altri san

Gregorio Decapolila, il quale si recò in Siracusa ^ Indi in sul ter-

minar delle persecuzioni nove vescovi di Sicilia convennero al secondo

concilio Niceno canvocato nell'anno 787 con l'autorità di papa Adriano

in difesa del culto delle immagini ^.

La Sicilia respinse dunque con invitto ardire l'eresia degl'icono-

clasti , sofferì durezze indicibili per serbarsene illesa
, e vinse. Sin

dal cominciamento del secolo Vili essa era stala tolta alla giurisdi-

zione del suo capo legìttimo da Leone Isaurico e sottoposta al pa-

triarca di Costantinopoli, il quale si sforzò d' introdurvi il rito della

sua chiesa. In tal guisa finché la Sicilia durò soggetta al seggio di

Roma ne furon latine la liturgia, la lingua, l'arte; ma poiché distese

il dominio sovr'essa il patriarca di Oriente , come greca divenne la

Hiurgia, l'arte ancor ne ritolse il carattere e fecesi greca. Sebbene

^ Cajetaim, Isagoge ad hisloriam sicidwn, cap. XXXVI, ii. 14, pag. 2r>2.

- Cajkta.m, Mlae sanclonmi siciil. lom. H, pjig. 32. Piniu. Sic. sacra , in

ìioL ecd. Catari. De r,Kossis, Catana sacra, cap. XI, pag. 24, e cap. XII.

A.^ASTASiis BiBLiOTHECARius, lu vila Stcplianì III.

* Hipp. Maiuucci, In Mariali s. Joseph Hymnograpid.

Cajktam, Vitae sanct. sieul. in animadv. ad toin. II, pjig. 17, ii. \).

^ I vescovi inlervenuli al concilio furono Teodoro di Palermo, Teodoro di

Calania, Giovanni di Taormina, Gaudioso dì Messina, Coslanliiio ili Lenlini, Co-

slanlino D'Iccara, Giovanni di Triocala, Teofane di Lilibeo e Stefano di Sira-

cusa. Epilanio diacono della cliiesa di Catania coJicliiuse il concilio con una

eloquente orazione , che è inserita nel tomo settimo dei concili generali. Gu-

iii;i.Mi Cave, In script, ectl. Iiisl. iiler. voi. 1, pag. 3a1. €aji;taìm
,

Isagoge,

cap. XXXVIII. MoixiiToiiE , l'alermo divoto di filaria Vergine. Palermo 1119,

lom. \. pug. 247.
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intanto la imperfezione non veniva meno nei dipinti bizantini di

quell'epoca, vediamo un passo considerevole nell'educazione delle idee;

perchè del simbolismo si abusava meno, e le persecuzioni degli ere-

siarchi avevan reso alquanto guardinghi i cristiani artefici nell'espo -

sizione dei concetti religiosi.

Secondo il rito dei greci le pitture sacre servirono per dar la pace

ai fedeli nelle messe solenni; per l'uso altresì delle processioni, poi-

ché i greci non adoperaron mai le immagini di rilievo; tinalmente

per appagar la pietà dei fedeli, che le mura domestiche ne volevian

provvedute in copia, e massimamente in Sicilia, per mostrare la loro

opposizione all'eresia degli iconoclasti e per rintuzzarne l'ardire. Que-

ste pitture consistevano principalmente in diltici e trittici: così ap-

pellaronsi due o tre tavolette fra loro connesse per mezzo di gan-

gheri in modo da potersi aprire e chiudere a talento. Altri dicevansi

litterati, perchè vi si segnavano i nomi dei vescovi , dei più bene-

meriti della chiesa, dei più cospicui per dignità e dei fedeli defunti, e

si appendevano agli altari; altri pitturati, nei quali abbiam connato di

essersi particolarmente dispiegata la pittura nel tempo di cui si ra-

giona. Questi ancor si dissero ecclesiastici, a differenza dei trittici lit-

terati, che furon detti altresì consolari, perchè i consoli adoperavanli

parimente per uso civile. Remota ne è l'origine; ma avverte con senno

il Cori *, esserne stato più frequente l'uso durante l'eresia degl' ico-

noclasti, poiché polevan chiusi sfuggire più agevolmente all'insania

dei persecutori. Vi si dipingevan le immagini di Gesù Cristo colle

sigle consuete IG. XP., della santa Vergine MP. 0Y., degli apostoli e

dei santi.

Dipinti di questo genere non pochi ve n'ha in Sicilia ; ma Sono Dei dìpìnii bi-

in gran parte di epoche posteriori ed imitati dagli antichi, perché il ciual'"""
^'

rito greco rimasto in Sicilia nelle colonie indi stabilite fu tenace ai

tipi; laonde moltissime rozze imitazioni, fatte in tempi di considere-

vole sviluppo artistico , mentiscono 1' epoca loro e sembrano vetusti

originali. Pure i più antichi dipinti greci rimangono in Siracusa
;

perchè questa fu la metropoli della chiesa di Sicilia durante la do-

minazione bizantina. L'abate Avolio diè notizia di alcuni colà esi--

* Goiu. De cap. miir. J. C, cap. IX.
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Sterili in una sua elaborala memoria '. Di un diUìco già posseduto in

Siracusa dal conte Gaelani caviam la descrizione dal disegno e dalle

notizie pubblicatene da luì medesimo
,
per mostrarne in tal guisa

il vero carattere e la forma K La materia ò di legno indorato al di

dentro e miniato esternamente
,
congiunte fra di loro le due tavo-

lette con due gangheri di ferro. Greco è il carattere della pittura
,

greche vi son le leggende. In una delle tavole si vede dipinta sino

a mezza vita la Vergine col suo Aglio santissimo, il quale siedete in

braccio, vestito di tunica talare di color turchino screziala d'oro, so-

vra di cui scende dall'omero sinistro un pallio porporino fregiato di

oro a liste. Egli alza la destra in allodi benedire e lien nella sini-

stra un di quei piccoli volumi che nelle statue o pitture antiche ve-

.

donsi in mano dei consoli e degl' imperatori; ha nel capo un nimbo

tripartito in modo di croce, con le lettere El ^-^ {rente o colui che

è). Un manto d'oro scende giù dalla testa alla Vergine a traverso del

petto in sulle braccia che lascian veder la tunica ond' ella di sotto

è vestita; i consueti monogrammi MP. 08. e IC. XC. Nell'allra tavo-

letta del diltlco vedesi dipinto l'arcangelo Michele in giovanile sem-

biante, con ali alle spalle, vestito in abito sacerdotale col davo au-

reo, dì è Vanalabo dei greci, l'odierno scapolare, sovrapposto ad una

tunica di porporino colore stretta ai fianchi da una zona aurea ed ai

polsi da due simili ornamenti. In questo dipinto scorgesi l'arte assai

progredita dalla sua rude infanzia, sin da quando ebbe luogo la ri-

generazione conlro il deforme. Il sentimento alquanto sviluppato che

vi campeggia il fa attribuire ad un'epoca non molto rimota che troppo

ardimento sarebbe il precisare. Il concetto religioso, che rappresenta

l'angelo come figura del sacerdote, ministro di conciliazione tra Dio

e l'uomo, che in augusta maniera invita a venerare il mistero della

maternità della Vergine, di cui egli appare celestialmente compreso,

riempie l'anima di un sentimento così sublime, che sola l'idea in-

spirala dell'artefice cristiano è d' ingenerar capace.

^ AvoLM). Delle pitlura greche dell'eia di mezzo vite in gran copia lutlora

rinvengonsi in Sicilia ; icllcra inscriiii nel giornale di scienze lellcre ed arti,

Paleruìo. lom. WIL pag. 305.

' y((Ova ra( colla dì opuscoli di autori siriliani. INilemio 1793, voi. VI

pag. :\ c scg.
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Oltre a questo dittico preziosissimo altre piccole tavole del medesimo

stile possedeva il Gaetani. Il museo siracusano ne è in maggior

copia fornito, e l'Avolio ragiona spezialmente di due trittici, di

un dittico e di otto tavolette , ciascuna delle quali rappresenta un

apostolo. Ve n' ha del pari in Catania nel museo dei benedettini; prin-

cipalmente un dittico che rappresenta la natività del Cristo e la vi-

sita dei Magi, ed una tavoletta ove in fondo doralo vedesi in mezzo

Gesù da re con in capo il diadema, la Sèmia Vergine a destra, san

Giovanni a sinistra. Di un reliquiario dipinto sul medesimo stile, nel

tesoro della maggior chiesa di Lentini, abbiam contezza da un'illu-

strazione datane dal padre Allegranza e notevole è un trittico del

museo Salnitriano in Palermo , fatto di laminette di rame indorate

al di fuori e nei lati, che rappresenta a destra quattro dottori della

greca chiesa, quattro altri santi a sinistra, e nel centro il Salvatore

assiso in un trono con la santa Vergine a destra ed a sinistra il

Battista. Buon numero di simili pitture rimangono in Messina. Nella

seconda metà dell'undecimo secolo, scrive Amari un ricco cristiano

del paese, faccendiere dei normanni e poi monaco, avea dato opera

a raccogliere libri e dipinture in Messina. 11 prete Scolaro con suo

testamento del 1114 lasciò al rinomato monastero del Salvatore tre-

cento codici greci e bellissime immagini coperte d'oro Ma è da sa-

pere che avea viaggialo in Grecia e che solea comperare da' merca-

tanti di quella nazione
;
quindi è da sospettar forte che non sian

degli artisti greci di Sicilia quelle miniature dei codici del mona-

stero del Salvatore. Sin nei tempi moderni vediamo altronde accor-

rere artisti dalla Grecia in Messina
,
perchè nei decreti sinodali di

cinque messinesi arcivescovi , Antonio Lombardo , Andrea Mastrillo,

Simone Carafa, Giuseppe Cicala e Giuseppe Migliaccio, è stabilito che

i maestri di buone arti che si portano dall'oriente in Messina dopo

quattro giorni dal loro arrivo facciano innanzi al protopapa la prò-

* Ai-LEGRA^ZA. Lellerc familiari delle cose di Sicilia, Roma ÌIV^,

2 Amari, Storia dei musiilmaìd di Sicilia. Firenze, Le Mounier, 1858. vo-

lume II, pag. 400.

^ . . . Codices pulchros et diversos numero Irccentos: ilem dono imayt-

nes perpnlchras et coopertas auro eie. Dal leslamcnio del prefe Scolaro presso

Pinui, Sicilia sacra, pag. 1005.
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fessione di fede. Se dunque nei tempi posteriori le immigrazioni

dei greci arleHci colà continuavano , esserne dovette grari^lissima

la concorrenza dominando in Sicilia il greco impero. Nella chiesa di

san Gioacchino in Messina v' ha parecchi dipinti di greco stile; par-

ticolarmente una tabelletta che rappresenta la santa Vergine sul letto

di morte, attorniata dagli apostoli, mentre in alto vedesi l'anima di

lei che al cielo sen vola : vi è da notare l'iscrizione H'ROIMICIC THCQKS
[dormitio deiparae), dove Maria viene onorata del titolo che nel con-

cilio di Roma adunatosi nell'anno 430 dell' era cristiana sotto il pon-

teficato di san Celestino ed in quello di Alessandria dell'anno me-

desimo le fu decretato, sconfìtta restando l'eresia di Nestorio. Chi sa

che quel pregevol dipinto non provenga dai monaci del monte Athos

in Grecia, dove esiste un monastero titolato dormitionis Deiparae, dove

pittori valentissimi erano i monaci. Di greca mano pur sono vari di-

pinti sopra tavola in Messina nella chiesa di san Niccolò dei greci
;

quelli spezialmente che rappresentano gli atti della vita di Maria, di

assai poco sviluppo di forme e di sentimento. Preziosissima ed ignota

sinora è finalmente una tavola di mezzana grandezza, che or fa parte

della privata galleria del duca della Verdura in Palermo. Essa è senza

dubbio di un'epoca posteriore a quella di cui discorriamo a presen-

te; ma perchè può rilevarsene il vero carattere di quel greco stile

che generò effettivamente la pittura siciliana dell'epoca normanna e

perchè in appresso non sarà più luogo di parlarne, vogliamo qui men-

tovarla. Rappresenta san Giovanni degli Eremiti, ed intorno a lui in

piccolissime figure gli atti della sua vita e del suo martirio. Sta il sanlo

air impiedi, in abito bruno da eremita, e tiensi al petto con la de-

stra la croce: il suo sembiante riluce di una gran forza di sentimento

religioso in quel volto macilente per continua penitenza che esprime

un totale abbandono dalle cose mortali e l'elevazione dello spirito a

Dio. Non sappiam cessar dallo stupore nel mirar con che preci-

sione vi sono dipinte le figurine d'intorno in ciascun dei soggetti

della vita del santo che sono indicati con greche leggende : in e-

poca sempre bambina per le arti figurative
,
comunque posteriore

,

son queste figure da tenersi quali artistiche maraviglie. Il dipinto è

per fermo di un'epoca ancor più prossima di quella allorquando

Ruggero eresse in Palermo la chiesa di san Giovanni degli Eremiti
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con greca urchitellura, e ad essa appartenne probabilmente li quadro,

che alla più eletta scuola della greca pittura del medio evo senza

fallo è dovuto. Ecco la rigenerazione delle idee nel cristianesimo far

risorgere dall' ignoranza di una prima età pericolosa ed oscura l'arte

novella, alleggiarla a celestiale bellezza, svincolarla in lutto dal de-

forme, ovviando al concetto di umiltà e di abbiezione col sentimento

più solenne di gloria e di trionfo. Al che i greci misero mano i pri-

mi, ed attinsero dal loro genio eminentemente cristiano un carattere

maraviglioso di sacra espressione che mano mano andavan memo-

rando per mezzo della forma , accostando viepiù l'arte al perfetto
;

ma ella non vi pervenne al sommo pria che l' Italia avesse appre-

stato il valore dei suoi.

Segui al governo bizantino in Sicilia Y invasione dei musulmani, indizi dei

Ma il cristianesimo non mancò giammai; e poiché la chiesa siciliana l,rin^sicina

era stala soggetta a Costantinopoli, il rito greco eia liturgia non ne suimani.

furon dismessi prima dei normanni , i quali indi introdussero il

rito gallico o latino. Sebbene sotto i musulmani quella parte di Si-

cilia che fu detta un tempo Sicania, indi Val di Mazara, sia stata

quasi interamente occupata dagl' infedeli ed il numero dei cristiani

siavi divenuto scarsissimo , nelle altre due valli di Noto e di De-

mona i cristiani prevalevano di numero. Siracusa , Taormina e Ca-

tania rimasero ben lunghi anni indipendenti, ed in quel tempo ebbe

ancor preponderanza il cristianesimo e libero fu il commercio coi

greci di Costantinopoli. Abbiam contezza che la pittura cristiana non

andasse perduta e nel clero se ne trovavan talvolta i cultori : onde

si ha dal Fleury , che nel nono secolo Zaccaria Cofo vescovo dì

Taormina e partigiano dello scisma di Fozio era ancor dipintore. '^'"!»i;'.ra nei
^ ° ' capitoli di 8.

Splendido argomento sarebbero all'uopo i capitoli serbati nell'archi-

vio della Cappella Palatina in Palermo, che sì riferiscono ad una con-

fraternità instiluita sindal 1048, i quali recano in fronte una minia-

tura pregevolissima rappresentante la Vergine; e sebbene non rimon-

tino precisamente a quel tempo, non essendo che una rifazione degli

antichi capitoli dopo alcuni anni eseguita, pur la Madonnina che vi sta

in capo miniala è senza dubbio ritratta dalla primitiva immagine che

nel santuario veneravasi e forse altresì ricorreva nell'originale dei ca-

pitoli; poiché, siccome altrove accennammo, in essa scorgesi un fare
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Uiirallro dai musnìci dei tempi normanni, con quelle linee colanti e

con quel panneggiare disinvolto e schiettissimo die tanto differisce

dal pieglieggiare di quelli sempre trito e ravviluppato. Di tal minia-

tura, qualunque ella sia, diamo qui il disegno, per mostrare una si

notevole differenza nel comporre e nel modellare , la qual dislingue

chiaramente un'epoca ben diversa da quella dei musaici.

Se niiestica- li Di Giovanni ed il Morso giovandosi di una versione in qualche

h'II^po^K luogo non molto esatta di Francesco Pasqualino, stimarono quei ca-

pilolì pertinenti ad una confraternita nel tempio di san Michele nella

contrada dei Naupactitessi {fabbricatori di navi) in Palermo. Ma una

nuova versione delTab. Nicolò Buscemi, mostrando T inesattezza della

prima, fece por mente air originale, onde si fè noto aver luogo V im-

magine nel tempio di san Michele nel monastero delle Naupactitesse

jj.oi^yj) tra le circostanze del Cirio ^ anziché

nella contrada dei costruttori di navigli ^ Dal che Amari rigetta la

* Di: Joiiaa.m:, Codex cUplomaticus SiciliacVnn, 1743, pag. 347. Mouso, De-

scrizione di Palermo antico. Pai. 1827, pag. 107 e seg.

2 Crediamo qui opportuno di riprodurre intero il lesto del diploma pub-

blicalo senza accenli e con la novella versione dal Buscemi , nel suo raro la-

voro : Aj}pendix ad Tabukirium regiae ac imp» capellae divi Petri in regio

palalio panhormitano. Pan. 1839, fol. 5 e seg.

Tou Seottotov y.ai auìrv^pog -^jpu:; V/^oou Domino et Salvatore nostro JesuChrislo

Xpt^rou TOU QcOD xai rouro rpo^ rci^ Deo inler caelera et hoc dicenlc : ubi

aXkotg Bt7ro2/rog , ottou Suo < rpstg sioi sunl duo vel tres congregali in nomine

aii>yjy}j.£2^oi zig ro e^ov ovo^j-ol, exzi zip.i meo, ibi sum in medio eorum: non par-

E'j jascco ayrwz^, 8 ^/xpa r/g s^pec/g stìjXOs vum desiderium supervenit bis, qui anle

rcig Tcpo y^iJ.oìV sig ro oudìK^ivj^ y,ai %opo'j nos fuerunt, convenire, et chorum unum
£2^cK cuQ^r'^(7aoOcf.i 'iBpov , Ey.zi2J0j xn- conslilucrc sacrum, ad illum elFiciendum

aiii'jTOii fuXana, y.ai ouvo%za r'^g ispois cuslodiam et coniunclionem sacri coc-

ofj.yiyupsog. Kai etteì rouro irap zy-eivov lus. Quamquam boc ab illis factum est,

reruTtxjra/ xa/ Ea7:ouSc(.arai \iav cuvrE- et summa diligenlia conservalum, et in-

ri^p'^[j.s2^wg, xat aa^poLkwg , xai Bi' zpyou legre et cum labore finilum anno sex-

ETrsparuìQ-i^ xaroi ro a^ocxifT%iì.iC(jrov ttev- millesimo quingenlesimo quinquagesi-

TCKxooiofTroi/ 7csiiry^y.oar olt sxrov zrog rvjg mo scxlo prima indiclionc lune peracta:

ry^viy.oi.ur<x ayuGÙBiG-'^g TTp^r'^ig i2^Si>iriu}' et charla facla est in se conlincns, quac

2^og : xai roy-o^ GuyersOcxi ra rore So- lune slalula sunl : accidil aulem banc

^<xvrcii z%oif £2^ £ayru). sfQ'^ Se utto rou prac lempore corrunqii, el nulli obviam

%po:^ou lafO-^pyjvaf, y,<xi rpc? a/^avr^òan» esse pioplcr omnimodamcvanescenliam:
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isliUiziuiie di quella confraternilà in Palermo ranno 1048, nella

quale fossero ordinale processioni o^in mese e feste annuali ed ©so-

rai, xaii/iOL^Oai rourou '^jJ-sig òsi:^

^2^, y.ai roi£ juera raura TToLpaòcuvai s/b

IO? olov r£ Tpo? r-'ji' ro'j xaXcy ^ovy^p^o-

T'^roL. A/i? 5ìj xa/ re:/ TtOLpoura GV:^Qzvreg

rO[i.ov, xai raig o/xe/a/s '^jutui; VTroypacpaig

rourci^ y.arepizeòiJOO-avrEg zv rw cyO{J.ari

rcu Uarpog, xai rou Tiou, xai rov aytou

n2^EViJ.aro?, rvjS fj.ia£ yiai aovy%urov, xa/

fòaaiXziou oLp^/y^z rUTroDp-iu. 005 «i/ dtti)-

pirwp.vj VJ raig Ociaig xai izpoii? So^o-

DTrepaioi) òzaTrotvy^g up^wv Qtoroy.o\j , y.ai

anzapOc'jov Mapiag, r-^? xa/ r-^i/ aroiryiv

S'^OUff''}? rw vaw rov TravEiiSo^cu, xeni

OLpyjGrpar'^'yGU M/'^^a-^X rou rip.wp,VJOU,

£2/ r-^ rto:/ voLUTaxnr-'^aGMV p,C'j'^ x.ara

r/^D rou yjpiou yiiroyici.v. Tpo fxsy aXkou

ranrog y.oif(x*^ a.7:avrzz «ras exao-rou

fj-yyog vj T'-j zy:xyz/^Gia ry^^ GraGZwg gru-

'/^E'j : gxs/Os:/ Be juied' ispivj up.Vix)V raur'<\v

'Lck\k(lavo:,rtg ara'^wp.zf
, orou zroi-

p-ccG-yj £/g £^ yip.wf r'/^ì^ ja^^^a/a^' Grcnaiv

ayvjS, EXS/0£i' TTClXiìJ TTpOg ZrBpOLV OTtOU

0 Er£pog, y.ai xaOe^s/g rpo%ixitìg stog a:/

o>/^ a5s>.(pcT)jS sxp.z7rpyj0-^ : r>^:/ Traoan

VTyfpzGtay Ttoiouvrog zxaorou yip.uL>2j zu ry^

auryj ayta zixovi xara ro o\ov pi.y]viaio:^

òiot.or'<\p.a. ZTTirz\oup.zvy^<5 xai r'/^q Bziag

fxuaray(x)ytag zv rate, z/ÒSop-armaig tte-

pioòo/g, y,ara rzrpaSa rz xai Trapaaxz-

u'^v^ p.yziay zoioupizv yjp.zig rwD opQoSo-

^<oy -/[pon ^aGi\zii)2j, ajiOTOircu Trarpiap-

'/,0U, rcu tzptorarou p.-<\rporixiXtrou '^p-^^y,

rou woiì/CGiou zxzifou p^oiiayjiu xa/ '/jjcu-

Delle Belle Arti in Sicilia, \oL II.

ne quae obfirmala et conscripta fuerant

obliviscanlur nobis, el bis qui posi nos

erunt, renovare hanc nos debere pula-

vimus, el bis post baec prodere in me-

nioriam, et cuslodiam , et conservano-

nem, ul pOvSsibile est ad boni slabilila-

lem. Quamobrem praesenlem consliluen-

les charlam, el noslris propriis subscrip*

lionibus ipsam confirmanles in nomino

Palris, el Filli, el Spìritus Sancii, unius,

el dislincli , el regii principatus obsi-

gnamus. Ul inserviamus in divìnis et sa-

cris glorifìcalionibus venerabili et dfvi-

nae imagini supremae dominae noslrae

deiparae, el semper vìrginis Mariae,

quae habel slalionem in tempio glorio-

sissimi principis exerciluum Michaelis

onorali in monaslerio INaupaclitessarum

inler vicinia Gyrii. Ante alia omnia equi-

dcm convenire oporlet omnes semel

unoquoque mense in ecclesia stalionis

tempore; illinc cum sacris hymnis ipsam

capienles abducamus, ubi unus ex no-

slris paraverit menslruam slalionem eius:

illinc aulem rursus ad aliam, ubi alter

paraverit slalionem, el sic per circu-

lum, usquedum universa fraternilas de-

menlialur : omne minislerium facienle

unoquoque nostrum in ipsa sancla ima-

gine per lolum mensile spalium. Exple-

la divina myslagoge in hebdomadarum

pcriodis, per quarlam el sexlam feriam

nos menlionem faciemus orlhodoxorum

noslrorum imperatorum, sanclissimi pa-

Iriarchae, sacralissimi metropolitae no-

stri, omnino sancii illius monachi el e-

gumeni eorum, qui sunl in Slirio, do-

mini Theodori filii Leonachi superioris

4
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quie solenni dei confrati, poiché non v' ha menzione della cillà, nò

monastero di donne potè avere esistilo, egli dice, in l^alermo in quel-

fiiitov Tto2/ aBEtpiou y.upicu Sc.oòopov m

V/j'S ru>2J yiyoUfJ'Efzufyioi) r'^ reo:/ i'au-

TTOLxnry^'yctjoii fJ-Oy^, r^? oXì^s •'^jaw:/ aòiX-

ipOT'»\ro<s , r(jóV TE ZópiODTtxiii , y.ai rwy

zpoaTTBkOoyrwy^ xa/ 7ro:'Jro^ rou %pi^ria.-

z^ixou z'k'^pwiiaro?. raur orjv reruz^irat

ytVBGQai zap' '-^p-tiou, y.ar ry^u ei-

c^dK-^iJ r;jg zpttìr'-\<5 -i^y-Epag gxao-roy fJ-yj-

2jog. Et Se TE ^/Eip,wit rig crfoSpog ezeict-

(pp'>^<J0L<5 Tv^i» 'kEircupyiav e^zoSigei
,

r-^i»

juter' EY-Eii^-i^u yjfXEpa:/, riji» [jlet avry^v,

vj ryj2J EfE^"/!? ,
rj EyczXyfpiofjiEV ro \eì-

roupyyiixa. Ra/ ii^'^y y.ai ara^ rou Eviav-

rov, teXei'J ofBÌkoiJ.E:j T'/^it Os/a:/, xa/ a-

va.iiJ.ay.rov y.uGrayivytay , ei^Bck av zcp

'i^fj-wj ruzcoBEf^, uzEpEU^iiìiJ^Evoi aXky^X'jjy

yai zckvrtjìif y.oiVMg ,
co^ zpo^E'kEyrai ,

zaoav GE\kVozpEZEia.if E%ovrE<^^ ycLi y^pi-

oriavci<^ apfj.oòio^i zo\irEia.v xa/ xara-

araaiv, A'XX' sts/ ex rwi» o\i^oiwv , xa/

rcf. o\}^oiaL rEyy.EpE(jOat Sei , o tv?? roX/-

TEtag }xyc? Siapp^/^h-^v fòca , ei GUp^fò-^i

ruòD aÒEÌ/fiDy y^p^ov ev acpOoi^w rou ra ry^'5

ctxìryjpiag y^p-ov [òa.oY.uvovro^
,

ap^/jy.iou

ty^pcu yai azoararou Saip.ofc<5 ayavSnt.-

XtaOy^f 'Jt (ioGZEp opwp.Eìj rouro jivop-Evov

si> TToXXo/?) ''^ xara ra Eripou zapoè,u-

VEaOai
, 1^ yai azoppayy^vai r'^^g /npa?

'^p.wy aSEX(por'/iro<à , ra r8 y.upiayS }^oyS,

SiaTparrop.EÙa eh auro) , lòia te rSroi/

l'SQsrcui^rE'S xa/ òy^p^oaia^ y.ai ezi r)jg ex-

yXEGia^ aury^?. yai ei EuSoyia rS ayaQs

0£8 v^fJnx}:/ TV]? xax/oT-^g exe/z'-z^g, ozoia au

yai Ei-^ azoGTaiyj, ó'/a7a)7'/]g, rwu p.E\wv

yai p.Epu)i/ auQfS EGErai r'^g ^Eiorar'^<^

GuvauXia'S y,p.w2j
,

ixìaZEp -o aitazcÙAv.

T(o hi ZcpiZEGOnn ì^oaw r/v/ autyp-aro^S

ipsius monaslerii, degenliiim in inoiia-

slerio IXaupaclilessaruiii , lolìus noslrae

fraiernilalis, vivorumque sìinul et mor-

luorum, el tolius chrislianae ploniludi-

nis. Haec igilur slalulnm csl fieri a no-

bìs per ipsuiii ingressum primi diei u-

niuscuiusque meiisis.Sin auleiii procella

aliqua velicinens supcringrcssa publi-

cum mìnislerium impedial, subsequen-

leiii diem, aul aliam post eam, aut aliaiu

deinceps eligere debemus, ut publicum

minisleriuin landein expieainiis . Quin

eliani semel in anno celebrare debemus

divinam el ìncruentam sacrorum aclio-

ncm, ubi a nobis slalulum fueril, oran-

les invicem prò nobis et prò omnibus

communiler, ut supra dictum est. om-

nem dignam morum gravilalem prade-

renles, etaplam Chrisiianorum vilae ra-

lionem el inslilulum. Sed quum ex si-

milibus et similia coniicere oporlel, e-

vangeiicus sermo aperle clamai: si con-

lingal fralrum noslrorum aliqucm livore

antiqui lioslis et deserloris daemonis

,

ca quae ad nostrani salulem pcrlinenl

invidenlis , scandalizari
,
(quemadmo-

dum cernimus Iioc fieri in mullis) sive

adversus alium se praeferre, aul expel-

lendum fore a sacra noslra fralernitale;

ea quae dominici sunl sermonis exe-

quentes in co , secreto hunc corripia-

mus, el publice. el in ecclesia ipsa. Al

si benevolenlia boni Dei noslri a pes-

sima illa, qualiscumque ea sii, rever-

lalur vilae ralione, in membris rursus

el parlibus sii divinissimae noslrae con-

gregalionis, ut viceversa si non rcsipì-

scal. Verum si aliquis nosler fraler iit
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i epoco, nò ii nonv: topografico che vi occorre {girio) appartiene a Pa-

lermo nò ad altra terra di Sicilia. Anzi soggiunge, clie le preghiere

TE pi r8 r'.]'j (fc-^iv azoXz\zi7:orc<^ a^cX(p«

Vjot-co:^, y.ai }j.cra%it)p'fi(7ai'ro<; zpo'5 ra e-

y.zi^zv fxoi^yffx'xra^ Kaf aOavara, cjyaùpci-

{^Ofi^v^xiV '^^ADV zzpi r-'iy EK'popoLV r« "Kei-

\La^« au78, rag 2tu)Qiiag So^oXoytcx'S bzì-

rskiofjL^ii //eO' '/^lì-ETzpwv y.'^pi.r}ìj. Et xai rSro

^py^fjEiEv y.ai in òiafj.vyip.ovEuoyr£g aurS

Eao}j.EBa VLCLTCL ry^y Byrixpary^aafyay rapa

TOtg '^pifjrtavoL'^ awjyfiiiay y.ara te rpi-

rv}2^, Ei>:/ary^v, y.cci rEnaa.pj.y.O'^Ty^v y^fJEpay

rv;S -:8r8 rocfpv^; , y.ai xy.rx ra'? eyiOLU-

fnQ-iryy.^ fj.yy{xag a'J~8. xa/ ravrcc iro.^y-

re?, y.ai UTTEp r/^g s/.a^rS Eratpov '/ly-wy

<ror',^p.a.g Qpoyri(^oyT;<S, rro.ay^ g^83''J xa/

7-poBu\kia , To iipoy v^y.wy GVyrayfxa

y^fjLEpy.i av^ayzoQcf.i rs, xa/ Tr^.yOvyEcBai

,

y.oLi vTTsp ras y.EÒp^?, tog eizeiv, t8 X/-

y3j(i8 £r£xr£/i/£C-0a/ , òi' Bpywy GZ^3a-

^o^cy^ CZ(JL><5 xoii rtoy ayOpOTwy Enrcciyoy

"ky^yhwfXEOa, y.0Li ry^y rpo 0£8 TroXuTrXaatcy

ayrazoòitìcn 8 y.oyoy EyrauOa, a'rì.a zoX-

Xw ÒE y.at TÌ-Eoy , xara ry^y tsXe'J-

roLiav^ y.ai y-oyy^y EyEiyy^y riioy TrpaxrEwy

avrzTTipErpy^ryiy, o Oso? r--^? B.pyji'i^? o

ra afj.'porEpa y.arcO.y.aè^ag , xai saura»

iytjioo.'^ yi'j.a<^ hiOL GirXcc^yjjo: £X£8g r;jg

aL)T8 oc'),a0CT;jrog, £/;j hi(X'^\)Xarr^y ryjy

lEpay yijj-ioy aSEXcpcryjra, vai 7:ay t/fi^o:-

vioy £§ y^p-toy ey.y.aOaipwy oòyi-),ujy y^p.a'g

zy Trayri ipyw ayaùtu 7:ap d).y^y yjp.o.)y

ri^y ^(joyjy^ iu%at<5 xai lyEami^ ryf5 \}7:e-

payi^ [j.yirpc<S aDr8 xai yrayrwy rwy

ayiiiyv rtoy EuapEaryiGayrcoy au-rto. w

Sc^iX y.ai
y^

r/juiT^ £i5 rag a/wi/ag rioy

anoyioii. Afj-^y.

morbum inciderit corporis, lum congre-

galis iiobis omnibus, oralio fiat prò li
-

beratione moleslanlis morbi. Al si fra-

Icr noslcr ab hac vila dcccsseril ci ad

illas aelernas Iransieril mansiones, con-

gregali nos circa ferelrum cadaveris

ipsius assiiclas rccilalionos persolvamus

cum noslris cereis: quod quamvis hoc

fiat, adhuc lamen memores ipsius erì-

mus, iuxla inveleralam apud Ohrislia-

nos consueludinem, in Icrlio, nono, et

quadragesimo die posi eius sepulluram

et anniversariis commemoralionibus ip-

sius. El haec facicnles ci prò uniuscu-

iusque sodalis noslri salute curam ge-

renles omni studio et alacritale sacras

nosiras consliluliones in dies augeri ,

implerique, el super cedros, ut aiunt,

Libani excrescere operibus sludeamus,

ul hominum laudem consequamur , et

a Deo mulliplicem relribulioncm non

solum Ilio , sed mullo ulique amplius

in finali et sola illa operationuui supe-

rabundanle remensuralioncs. Deus au-

lem pacis
,
qui ulraque concilìavit , et

sibi ipsi nos univil
,
per viscera mise-

rìcordiae eius bonitalis sii conscrvans

sacram nostrani fralernitalem, el onine

zizania a nobis expurgans, dirigens nos

in omne opus bonum per lolam no-

strani vilam
,
precibus el supplicalio-

nibus purissimae Malris eius, el omnium

sanclorum complacenlium ipsi cui glo-

ria et honor in saecula saeculorum.

Amen.
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da farsi per gli a ortodossi imperatori e il santissimo patriarca e me-

tropolitano » mostrano che il paese ubbidisse all' impero bizantino.

"|- Ai02jV(Tio^ iio>ja%o<5 0 tzps.i><5 t;^5 fAOi'Tfj -|- Dionysius monachiis saccrdos mona-

r8 (yr;jp/8 cij.okoy'jo ztfoLi S^Xog ri^^ utte- slerii Stiri! profiteor esse servus san-

payia<5 Oscorcxs tìj$ i/ETrayiriri^aonj?. clissiinae Deiparae Naupactilcssae.

-j- \(joav2>yj? suTBh^g fj.ov(x%o<s ytai Trpzafòu- Joannes humilis nionachus , et pre-

T£/)c<^ (X'yicfopiruìu ofj-okcyjo Bivai SsXo^ sbyler sacriferorum profilcor esse ser-

ryj£ UTTepayiag Beotoxs ryi? 2^£7raxTiryifT- vus sanclissimae Deiparae Waupacli-

oT^g -{-. lessae +.

-j- MarB(xio<s rpc(r/5i>rEpo<; o yiaXorpoLyy.:,^ y Mallhacus prcsl)yler beneoperans prò-

ciJ.okcyouv y(.ai SovXo£ ry^^ uzzpy.ryiaq filebar et servus sanclissimae Dcipa-

OzQToxcìj ryj'? vz7Cay.rir'^(j(r^<^ rae Naupaclilcssae t.

•J-
XpifTTOfopo^ 0 Koi^-i^vos oi^okoy.o Y.a.i t Clirislophorus Copscnus profileor et

ckXìro^ Sov\o^ Elmi, u xaz avcL^io<5, r)js ipse scrvus esse, cisi indignus, san-

urzpaytoLg Baoroìicv :;auraxr/T^<T- clissìinac Deiparae IN'aupaclitessae cu-

enj?, yj? o Ttctptxìj roiJ^o^ zanv. ius est praescns charla.

0w^a? /£jO£ug 0 Kakrizpyj^ op^cXoyo -j- Thomas sacerdos Calpieris profilcor

r8 DvE ryj? UTTspoLyioi? Bzoro/.M cssc scrvus sanclissimac Dciparac iNau-

yryf i^Eraxnr-i^ffay^^ -j-. paoli tcssac f.

-|- M/%a>jX izpEU£ 0 BXaraS of^oXoyw rcu + Michael saccrdos Blalas profilcor esse

tipE doìjXov -ryf V7r£pxyia<5 Bccroy.cu me servum sanclissimae Deiparae Nau-

rjjs 2Jzxay.Tiry\(Toyig paclilcssae +.

+ M/%a7jX /£j3£DS 0 aax.a<; oiJ.oXoy(x) rou 31ichael sacerdos Sacas profileor esso

•^/^2n fie SovXo<; r^j? u?r£poLyi(x£ Qecrcy.cu me scrvus sanclissimae Deiparae ÌNau-

T)^^ iJc7r<xy.ry^TiafTig
*J-.

paclilessaef.

-f re(j)pyic£ lepEug o iJ^oikatripo oy-oXcyu} i Georgius sacerdos Malasiro profilcor

Tou Biuai juts òcuXog r>jg i>Z£payia<5 esse me servus sanclissimae Deiparae

BiCroxoD r;^g uavraytrir^Goyi? -j-Y- i^^iupaclilcssae if

.

Y Xio7-^pi%o<s leptv? 0 y.07ra§po£ oij.dkoyin t Solerichus sacerdos Copadrus profi-

tcxj zrjai y^o^i Bouloy t;js vrepayia^ Icor esse me servum sanclissimae Dei-

Beorcxou ri;? :^e7raxrtr-^(7(Tyj<5 -j-. parae Waupaclilcssae f

.

@to(pvkaxTO<5 lepzu? o Ka}\.£r>;g cjao t Theophylactus sacerdos Calelis profi-

Xc^-oj Tcu juta/ ^cuXc? r;jg uTrepx- leor esse me servus sanclissimae Dei-

^/ag BzorcAcu T>jg :/£Taxr/T>^o*<n;s -j-. parac Naupactilessae f

.

f ^p^i'yopic'S 0 erikXcg iEpsu£ o ac(.Y.aL<^ f Gregorius Elelius sacerdos Sacas pro-

op.QkcyKìò T« zivai juc ^'òKoìj ry^^ uttì- fileor esse me servum sanclissimae

P^yt3i<s 0corox8 Tvjs ^£7raJtT/rì)5-(7>;s ^. Deiparae Naupaclilessae f.

'h yp'^optoq itpi\j<^ 0 '^^\c/.v^pz<^ ofMoXcyo t Gregorius sacerdos Calandrus profi-

jiA£ 58X(5S rv;? urzpoLyta^ B&oronH icor esse me servus sanclissimae Dei-

T'^^ ;/eT«Hrirv;c<r/;£
-J-.

parac INaupaclitcssac 1 1.
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Forse Bari o altra cillà tlelT Ilalia meridionale prima dell' occupa-

zione per Roberto Guiscardo, dove nelle guerre di re Ruggero qnal-

-[^ Ypyiyopiog ScuXo<5 izpzio^ BXara^ c^o-

Xcyuj r8 Bii^ai fj.E Soukov r^jS UTrzpoLfyta'^

MeXET/Ob Y-ovcL^-^o^^ y.0Li aij.aproXo? o-

IJ-okojtx) ds/.cn il VOLI y.z Ty^^ UTepayia^

ciyvov
I
0£o5wp8 cpiyvcv

|
A^Jpsa

ra xa
J
pu^Qis ra

|
a^arn

r8
I

joto;:^ r8 1 S^cto'Xs

aiyvov
I
£xr ^/T-i^o:^

|
A^s)/^^^

jutoi'a
I
%og r8

I
Ro'J/r/38X8

utyvov
\
AoLpiiaiiH aiyvon

|
V p-^ywpi'i

r8
I
fj.ako0ars rov

\
<x^(o'}j^i3

oiyvov
I
Asoz^ro^ oiyvov

J
Ma^or/:^8

r8
I
Xayjaz rs

|
Asxa:^

ffi7^Ci^
I
A;c2/To> Giyi'Ov

|
Sr£(pa:/8

r8
I
TTEpiy^arovos ro

|
Ro/j/^/O/y

giyvov Map
]

ooliiolv'ò aiyvov
\
IsXap.az

<7/
I

Vi'^i' oiyvo-j
I

'jiy,o\ao\>

Vs.wp'^i^
I

/7a>|u.r8 r8
|
A£x..

ff/
I

'yvo'j fri
I

7,2^0:^

s.'pvji'/8
I
r\ifTy.apòov^p.o%.\ar'e.f /^'yzKKy^r'^

-j- Conslnnlinus sacerdos 3Ianis profiJcor

esso me scrvum sanelissimae Deipa-

rae Naupaclilessae f f

.

Gregorius servus sacerdos Blatas pro-

fìleor esse me servuin sanclisslmae

Doiparae IXaupaclilessae ++.

Signum
I
Rogerii

de Ka
I
naina

-|- Melolius iiìonaclius et peccalor pro-

fitcor scrvum esse me sanclissimae

Deiparae Naupaclilessac-i-.

signum
I
Theodor] signum | Andreac

de Ca
I
ryslio de

|
A olialo

signum
I
Joannis signum

|
Conslanlini

de
I
Sapole

signum
I
Adelphii

Cuilrolode

sii^num Gregorii

de
I
Cholixio

num 1 Ma ni ni

de
I
31an...

signum
I
Ecl...

Mona
I
eh US

signum
(
Damiani

de
I
Malobalo

signum
I
Leonis

de
I
Chagysc

siij;num I Leonis

de Peri
|
malonc de Corin

j
Ihio

-|- IVicolaiJS !eo(or filius Pelri Taca et ipse

me subscrìpsì

signum Mar|samani signum |3Iariae

Theodor] |de Carnai filiae del Mar..dr

de
I

Decan

im
I
Sleplianì

Georgi]
I
Sagm.U

si 1 «:num

signum
I

I\i...i

de
I
Dee...

si I enum

Ireni]
|
Scardoni iMoch...

|
SluGgeilili

INicolaus sacerdos Cuslu...prorileor es-

se me servum sanclissimae Deiparae

Naupaclìlessac 'l*.
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che capitano bibliofilo die di piglio a questo ruolo di pergamena, in

capo al quale vedea luccicare una Madonnetta bizantina su fondo di

oro. Dapprima i nomi dei confratelli sottoscritti, greci sacerdoti la

più parie, avevan fatto propender V Amari per alcuna delle città ed

isole di Grecia assalite dai Normanni e principalmente per Lepanto

(Nayra/.ros) ^; ma consullalonc M. Hase, ha notato che tra quei nomi

ve n'abbia di forma evidentemente italiana.

Dietro le ragioni dell' illustre storico siciliano in negare a Palermo

ed alla Sicilia i capitoli di s. Maria delle Naupaclitesse, una sola os-

servazione però ci fia permessa : che non sarebbe poi grave sconcio il

Ma>8>j>. 0 laurei /£/5£L»g r/.ovro^

Giyvov
I
a^i\ys(xì<^ CI

\
yvov

r8
j
£D0/r/T8 IV/>f/jrcy rB

|
aòpia-

~J-
\wav:jv<^ npzvg o fj.(xXoozipo<; op^oXoyw

Tv^q v(xuza}irir'^GGv^<5 r8 sxòbXs'je/ì/ o,ur'i^

xaOa)3 autor zpn) eip-^rai

M/%a^X
I
08 y-piu-.X..

gì
I

yyov Giyvov
|
^Xri^iou

Pc.er..
I

roD xhk8- rou
|

l*aj., rp..

](^^afl'y^g avaynoyGry^q tzpzrj^ o BX...

yi(X<; Oectcxcu r-*jg vaupa.y.rir-^aG-i^'^
-J-.

Giyuov
I
\\rKo'>.aou gi

\
yvcv

roo (xvx
I
rokiy.oxì

|
\azu rou fj.(xu-

p''\r(X'JOi>

a.yvou
1 Eu<7ra0/oi»

|

-^«^y
I

....
I

^

Manuel Nipol.. ..saccrdos Iconlis pro-

fileor esse scrvum sanclissiniae Doi-

parac INaupaclilessae ^.

signum
I
Leonis sìi»mim

|
IMcoIai

de
I

Anemio de
|
Gido

signuin
I
Achillis si

|
gnum

de Euri
|
pilo IN'icelae

|
Adrianopolilae

•\' Joannes sacerdos Malosirus profìlcor

esse servus sanctissimae Deiparae INau-

paclilessae ad serviendum ipsi. ul su-

pra dìclum est

si
I
gnum

Michaelis
|
de Crini... I...

sì
I
gnum signum

|
Elpidii

Ro...el.
I
de Cucumara de

|
no..tr...

Joannes leclor sacerdos o Bl...profi-

leor esse me servum sanclissimac Dei-

parae Naupaclilessae

sigiuim
I

IXicolai si
|
gnum

de Ana
|
lolico IN'icolai

|
de 3Iaurilano

signum
I
Euslalhii .... |

....

dc|7r: "Ti":.::

(') Amiki, Storia dei mvsiilmani di Sicilia. Firoii/e, f8.i8, voi. IF, p.ng. 208.
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volere ammetter 1' esistenza di un monastero di donne in Palermo

sotto la dominazione musulmana
;
poiché riflettendo alcun poco sul

soggetto sembra impossibile che nello spazio di due secoli abbian po-

tuto tanto gr infedeli sulle numerose popolazioni cristiane da non la-

sciar loro alcun religioso institulo nella città ch'era stata ancor capi-

tale di Sicilia sotto il lungo dominio bizantino. Vessati pur come si

vogliano da ingenti tributi, angariati da estorsioni continue, sebbene

non pilli autonome le antiche popolazioni, dovevan però avere le loro

chiese dove potersi riunire per conservarla fede dei loro padri; per-

chè un popolo comunque soggiogalo e ridotto al più vile servaggio

conserva geloso con le tradizioni l'avita credenza, onde in Costanti-

nopoli dopo sì lungo periodo e sì consolidata influenza del governo

otiomano, a cui cede di gran lunga quella che ai saraceni in Sicilia

riuscì allora di esercitare, vedonsi tuttavia delle poche chiese greche

cristiane in mezzo alle numerose moschee. Se altronde un arcivescovo

trovarono in Palermo i normanni che avea governato, sebbene pusil-

lanime, sotto il dominio degl' infedeli , sa di che egli avrebbe fatto

esercizio di sua giurisdizione se nella sua metropoli non avessero più

esistito chiese ed istituzioni religiose, comunque poche e soggette al

tributo? Indubitata essendo l'esistenza di un arcivescovo in quel-

l'epoca, non riesce afl'atto improbabile l'esistenza di un monastero di

donne, il quale pel secreto esercizio degli atti religiosi, confacente al

claustrale instituto, non dava punto di ombra agi' infedeli dominatori.

Forse dall' aver comuni le norme d'istituzione con qualche mona-

stero di Lepanto assunse quel monastero il titolo delle Naupactitesse,

ed a ciò probabilmente la greca confraternità vi ebbe luogo, essendo

diretta da greci sacerdoti. Al -che dà peso l'esser proposte nei capitoli le

preci da farsi « per gli ortodossi imperatori e il santissimo patriarca e il

metropolitano )>; anzi è da avvertire la voce imperatori al plurale, la

quale fa credere rinnovati gli statuti mentre sedean più d'uno sul trono

di Costantinopoli; il che dopo il 1048, data dei primi capitoli, risul-

terebbe al regno di Costantino Duca (1060-67), il quale associò al

governo i figliuoli, ovvero all' impero di questi e della madre (1068);

e sarebbe appunto prima della conquista di Palermo pei normanni,

nel qual tempo, sebbene fossero stati i greci sotto la dominazione mu-
sulmana, non la tenevano come legittima e aderivano invece all' impe-
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rio; onde dice un illuslre storico della chiesa^: a La nuova Roma

{Costantinopoli) non dava più la legge che alla Grecia e ad alcune

Provincie dell' Asia conservate o riconquistale dagli ultimi imperato-

ri : ma però era sempre signora del cuore dei popoli nel resto del-

l' Oriente che aveva fatto parte dell' impero romano. Da quel lungo

spazio di tempo in cui essi erano stati sudditi degli arabi non avevan

mai potuto vedere in essi che usurpatori odiosi e tirannici oppressori,

a cui si facevan dovere di preferire i sovrani di Costantinopoli
,

cui sempre riguardavano come i legittimi loro padroni. » Nè era tempo

da riconoscere i normanni; a buon dritto dunque vediam colà ram-

mentali gì' imperatori ed insieme il patriarca di Costantinopoli a

cui allor la Sicilia era soggetta nell'ecclesiastica disciplina, il metro-

polita che non mancò giammai in Palermo e fu trovato persin dai

normanni nel 1072 quando la città fu espugnata, i monaci ed il su-

periore dello Stirio (qual si era un gran monastero in Costantino-

poli dedicato all' arcangelo Michele) , le pie suore del monastero in

cui si adunava la congrega e i greci componenti della medesima.

La confraternità aveva dunque delle pie attinenze con l'altra reli-

giosa corporazione della Grecia che vediam commendata alle ora-

zioni dei confrati , anzi appare che la precipua cura di quella riu-

nione fosse sostenuta da un monaco dello Stirio, mandalo forse in ap-

posita delegazione; poiché la prima firma segnata in piede ai capi-

toli è la sua, ed a lui e a talun altro monaco suo compagno di cui

là si vede registrato il nome fu dato incarico probabilmente di man-

tenere quella pietosa corporazione composta in gran parte di sacer-

doti. Quali cagioni vi hanno altronde da far preferire una terra di

Napoli a Palermo per la proprietà di quei capitoli ? Il titolo del m.o-

nastero delle Naupaclitesse ed il nome topografico che vi occorre non

son eglino ignoti cosi a Bari come a Palermo? Trovato dunque un

mezzo qualsiasi di accordo che possa applicarsi a qualunque paese oc-

cupato allora dai greci
, io non indugio un momento a decidere in

favor di Palermo la proprietà di quei capitoli
,
perchè Palermo ha

la preferenza di possederli. Contuttociò stimerei più opportuno l'at-

tribuirli ad alcuna delle terre di Grecia assalite dai normanni , se

' l3iH\UM Bi-RGASTLLi, Hìst. eccL voi. IX. pag 337.
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Irai nomi non ve n'avessero di forma italiana che ogni sospetto di ciò

ritolgano.

Non è da marnvigliare, lo ripetiamo, che institutl religiosi cotanto

pubblici fossero tollerali in Palermo dai musulmani, perchè mediante

il gézia ne permeltevan essi l'esercizio, purché non si attentasse con-

tro l'islamismo. Il cristianesimo non mancò giammai nell'isola, nò

la pubblicità del suo culto. Cominciando dai cristiani che nell' 878

compiangevano pubblicamente i prigionieri di Siracusa nelle strade di

Palermo ^ scendendo mano mano nel decimo secolo ai fatti di Basan

in Reggio ^ alla guerra di Taormina e di Rametta, al segretario cri-

stiano di Abu-l-Kàsim ^ indi ai frati di s. Filippo di Argira in Si-

cilia che nella seconda metà del decimo secolo andavano in Roma ^

ai preti cristiani che verso il milletrenta dicesi che insegnasse!' let-

tere ai giovanetti in Castronovo in Val di Mazara e forse ancora in

Valdemone ^ al monastero di santa Maria a Vicari trovato in Val di

Mazara dai normanni conquistatori pregante per le vittorie dei cristiani,

a cui il conte Ruggero confermò i possedimenti^, all'altro di san Fi-

lippo in Demona non destituto di frati sino ai normanni ed a

' Theodosii monachi atque grammalici, Epistola de expugnatione Siracusa-

rum; versione laU'na da un codice greco un tempo esistente nel monastero del

Salvatore in Messina, fatta da un cotal Giosafà monaco basiliano e pubblicala dal

Gaeta^ìi, Vilae Sanctorum siculorum, tom. 11 in appendice, e poscia dal Pirri.

Del lesto, ormai smarrito, riman soltanto uno squarcio in un MS di Parigi , e

fu tradotto per avventura dal sig. Hase ed inserito in appendice all' opera: Leo-

nis Calvensis historiaj, Parigi 1819.

- Ib.vel-Athir, MS B della biblioteca reale di Parigi, pag. 203, citalo da Amaui,

voi. II. pag. 248. Ib.'v-Rhaldò^, Histoire de V Afrique et de la Sicile irad. par

À. Noel des Vergers, Paris 1841, pag. 168,169.

3 Amari, op. cit. voi. II. lib. IV, cap. II, III, VI, pag. 247, 2o7 e 320.

* Vita di san Titale abate , presso Gaetaim , Mitae sanctorum siculorum ,

voi. II, e presso i Bollandisti, 9 marzo.

^ Vita di san Luca di Demona, presso Gaetani , op. cit. pag. 96, e presso

i Bollandisti, 13 ottobre, pag. 337; e l'allra or ora citala di san Vitale.

Da un diploma del 1098 del conte Ruggero , Iradollo dall' ab. Buscemi e

pubblicalo nella Biblioteca sacra, ossia giornale ecclesiastico di Palermo, tom. I,

pag. 212 e seg.

' Testamento di Gregorio catecumeno del monastero di san Filippo di Demo
Delle Bflle Arti in Sicilia, Voi. il. 5
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quello fìnalmenle di sant'Angelo di Lisico presso Brolo, i di cui frali

furon presti a farsi confermare dal conte Ruggero la proprietà dei

monti, colline, acque, terreni e mobili che diceano di aver posseduto

sotto gli empii saraceni, vediam non interrotta giammai la manife-

stazione del cullo cristiano \ Quindi improbabil non sembra che me-

diante un ampio tributo sia stata permessa in Palermo la riunione dei

greci sacerdoti del paese in una pia corporazione per nulla offensiva

al governo musulmano. Il che vien rafforzato dalla concessione fatta

dallo spagnuolo Meimùn-ibn-Ghania ai cristiani di Sicilia , di poter

celebrare pubblicamente gli uffici divini e recare agi' infermi Feuca-

ristia ; il che è noto da una lettera di fra Corrado priore del con-

vento domenicano di s. Catarina in Palermo ad Angelo Boccamazza -

vescovo di Catania dove si racchiude una cronaca dal 1027 al 1282

in cui quel frate viveva; e sebben v'incorrano strafalcioni, non sui

fatti, ma sui nomi e le date, come Tanacronismo di un secolo nella

scorreria di Meimùn-ibn-Ghania in Sicilia, eh' è messa il 1027 invece

del XII secolo, la storia vi appare alterata più tosto da errori di com-

pilazione 0 di copia, che falsata a disegno, quindi io non trovo perchè

non possa darsi credito al documento di frate Corrado. Nè alcun so-

^dii capiloli
spetto di apocrifità può cadere sui capitoli di s. Maria Naupactitessa,

perchè nell'inventario della Cappella palatina di Palermo, dell'an-

no 1309, ne è memoria con queste parole: Item privilegium unum

habens figuram Virginis Mariae in carta membrana de litera greca ^.

Qual prò altronde ridondar poteva ai greci dai sedicenti capitoli,

ammesso che nel tempo dei normanni avesser voluto inventarli? E
le memorie del pio luogo non esser dovevano evidentissime

,
pas-

sato non più di un secolo dall' originale a cui si riferisce il nuovo

na, il di cui lesto greco fu inserito dal Buscemi nel sudelto giornale ecclesia-

stico di Palermo, voi. i, pag. 381 a 388, e più correttamente dal Martorana in

una risposta al Buscemi, con nuova italiana versione di monsignor Crispi . ot-

timo ellenista siciliano vivente.

^ Da un diploma del 1144 dove il re Ruggero richiama il decreto del padre,

presso Pjrri, Sicilia Sacra, pag. 1021.

2 Presso Caruso, Bihliolheca hislorica regni Siciliae, toni. I, pag. 47.

^ Garofalo, Tahularium regiae ac imperialis cappellae collcgiatae divi Ve-

tri in regio panormitano pnlatio. Pan. 1835, cod. LXIII, pag. 98.
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transunto? Ma nei capitoli non sì fa menzione alcuna dei re norman-

ni; come dunque può stimarsi presunta la rifazione di quel codice

nell'epoca loro, se per qualunque interesse che voglia supporsi, o di

dotazione, o di sperata incorporazione di feudi o di terreni come ren-

dita di quel vetusto santuario, dovrebbe almanco trasparirvi un cotal

sentimento di adulazione pei nuovi conquistatori che avevan fiaccalo

la potenza degl'infedeli e restituito il cristianesimo ? La carta che ri-

mane non essendo una copia dell'originale, ma piuttosto un transunto

firmato dai congregali novelli , un tale omaggio ai re normanni a-

vrebbe dovuto aver luogo imprescindibilmente, se la sua formolazione,

comunque apocrifa o autentica rispetto all'antecedente, vuol riferirsi

ad epoca posteriore alla conquista: ma non essendovene alcun motto

e riferendosi invece ai greci imperatori, è da stimar fermo che sia di

origine anteriore ai normanni, quando nessun'altra importanza avrebbe

potuto avere che la cristiana pietà, e quindi l'apocrifità non più var-

rebbe a sospettare. Io per ogni verso reputo autentico quel codice ;

ma non mi ostino sul mio parere, che appartenga a qualche pia cor-

porazione di Palermo
,
perchè in ciò vi ha molta probabilità , non

mai certezza. Comunque sia però
,

la miniatura che sta a capo di

quei capitoli mostra a qual perfezione abbia aggiunto l'arte cristia-

na
,
probabilmente in Sicilia

,
prima ancor che i musaici avessero

apparso nei templi eretti dai re normanni. In verità è sorprendente

quella Madonnina del diploma, dipinta in fondo dorato, ritta sul pa-

vimento, vestita di tunica bruna e manto azzurro che le discende dal

capo in modo di casula. Comechè sia svanita nel colore , è eviden-

tissima nel disegno , di gran lunga piìi regolare nelle proporzioni

della figura e nell'andamento dei panni che le celebri miniature ùq\-

V Exiiltet nella primaziale di Pisa, lavorate forse dopo molti anni,

delle quali gli scrittori di arti italiane e precipuamente il Resini me-

nan tanto rumore \ Dunque la pittura mano mano avanzavasi verso

il principio di dignità e di bellezza di cui per l' innanzi fu priva.

Il che avvenne perchè gli artefici modificavano i sedicenti tipi a cui

eran legati ancora; opperò osservando attentamente le loro opere, se

' Il Resini ne reca i disegni nelle lavoie in folio alla sua Storia della pit-

tura italiana.
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poca varietà vi si scorge nell'espressione, un gran talento si co-

mincia a vedere nel comporre, semplicità negli atteggiamenti, verità

nei panneggi, armonia nel colorito. Gran distanza frai dipinti che si

trovano nella penisola anteriori al secolo XII, con figure sproporzio-

nate, teste volgari e di niuna espressione, composizioni sgraziale; fra

quei crocifìssi che ben dice il Cantù * somiglianti a mummie , che

scorrono da ogni lato rivi dì sangue verdastro; tra quelle madonne

nere e torve con dita lunghe a guisa di stecchi ed occhi tondi e un

rozzo bambino in grembo; gran distanza fra cosi miserabili produ-

zioni e la miniatura sviluppalissima di s. Maria Naupactitessa.

inormannic Quando pcrò il cristiancsimo divenne la religione dello stato e re-

Shf sk"i- sislendo alle accanite procelle posò finalmente in calma la navicella

di Piero, è noto come i conquistatori nulla tralasciarono perchè l'arte

cristiana si ergesse all'apice della gloria e per altra via l'arte antica

emulasse. Crearon quindi quel nuovo genere di architettura, corri-

spondente al carattere augusto del cristianesimo, accrescendone cosi

i trionfi. Grande incremenlo ebbe ancor per essi la pittura, che di-

spiegò in particolar guisa la sua magnificenza nei musaici, che de-

corarono i templi famosi da essi eretti. Quali furon pertanto le con-

dizioni della siciliana pittura in quel tempo? Quali elementi concor-

.sero a svilupparla? Vedemmo come i normanni dessero ai musul-

mani gran prevalenza, mollo questi giovando a render civile la na-

zione. Se però gli arabi furono insufficienti in gran parte all' ar-

chitettura sacra, perchè di religione diversa, tanto più dovevan es-

serlo nella pittura, ch'è un'arte generalmente opposta alle prescri-

zioni coraniche. Ne ponatis Deo sìmilitudines avea loro ingiunto il pro-

feta
,
per tema che non ricadessero nei vani prestigi dell' idolatria ;

ed eglino per lo più gli obbedirono, proscrivendo l'uso delle imma-

gini e di ogni maniera di figure, principalmente sotto il califTato. Da

nessun' altra gente men che dai greci poteva dunque la pittura sa-

cra venir promossa sotto i normanni, perchè coloro più di ogni al-

tro popolo l'avevan coltivata, direi quasi stabilendo una scuola, che

si era già propagata nell' Italia. A ciò ne intesero i generosi conqui-

statori, e scarso essendo certamente il numero degli artefici indigeni,

' Caktì, storia degV llaliaìii. Palcnno 1857, voi. II, cap. XCIX, pag. COI.
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eh' eran greci di rilo e di costume , siccome greci erano in Sicilia

tulli i fedeli rimasti, ben ricorrer dovettero all' Oriente, e dalla Gre-

cia ne clìiamaron per fermo un gran numero, a cui gì' indigeni si con-

giunsero ed anche quelli della vicina Puglia.

La nuova architettura religiosa, in cui ebbe campo lo stile bizan- i musaici nr-
scono adat-

tino, Icnea cìuasi bisogno dei musaici, non variando e scompartendo u^sum aih^
^ ^ chiese Sicil-

ie grandi superficie interiori, nè più adoperando cornici, o glifi ,
lo-nonnannc

0 quelle varie maniere di decorazione con cui nelle antichità classi-

che va riunita alla solidità 1' eleganza. Indi non ebber più luogo le

statue, le cariatidi e i rilievi, oggetti di una bellezza eminentemente

sensibile, smettendo il cristianesimo tutto ciò che ai sensi apparte-

nesse e sollevando V ideale bellezza. Nè al difetto di ornamenti era

gran che il supplire con moltiplicar colonne, perchè o sorreggevano

queste il vano delle navate , e soltanto in tal caso eran necessarie,

0 si perdevano incastrate negli spigoli, lasciando ignude le ampie pa-

reti. Niun mezzo v'ebbe miglior dei musaici ad evitar cotanta inele-

ganza. Riesciron essi ad una decorazione eccellente ed al tempo stesso

durevole, con cui fu tolta la monotonia della linea retta senza inter-

ruzione, dividendo le pareti con le scompartiture dei quadroni e col

congegno ordinato e costante delle figure. I musaici, considerati non

come una rappresentazione qualunque figurativa, ma come decorazione

degli edifici, dan ragione, ben osserva il Buscemi del sistema dei

fondi dorali generalmenle adoperatovi , che sembra in urlo a prima

vista col buon senso e colla ragione; perchè di tal guisa Tartefice non

intendea nasconder le mura ed apprestar la scena al soggetto da

esprimere, ma trasformare invece la pietra in materia preziosa,' con-

servando alle pitture il carattere architettonico giusta la loro desti-

nazione di decorare. Sarebbe stato fuor di ragione il dar viceversa

un aere aperto o illusioni di prospettiva e di chiaroscuri dove la pa-

rete non presenta che un piano sgombro di ogni circoscrizione e di

corpi salienti o rientranti. Cosi i fondi d'oro, anziché riputarsi strani

ed irragionevoli, o adoperati al solo scopo di eccitar maraviglia, di-

mostrano come saviamente si ragionasse allora dell' arte. L'effetto al-

* BiscEMi, Notizie della basilica di san Pielro detta la cappella regia. Pa-

lermo i840, cap, XIV, pag. 52.
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Ironde ne è mirabile, perchè da quei fondi d'oro risaltano nella loro

più grave semplicità ì soggetti espressi,

lincia (loi E tal semplicità, eh' è coi detti inesprimibile, constiluisce il mi-

ia^'o *^ioro glior prcgio dei nostri musaici, nei quali la composizione è mirabil-

mente intesa; e le figure non solamente pel modo in cui sono at-

teggiate e rivestite debbon tenersi nel loro genere come le opere più

perfette di quel tempo, ma bensì per la facilità e la morbidezza con

cui sono condotte e l'armonia del colorito, in cui eguali per semplicità

air effetto erano i mezzi con cui si conseguiva, due o tre gradazioni

di colori formando le ombre o mezze tinte. La qual singoiar prero-

gativa dei musaici di Sicilia, sebben per un verso ne sia il miglior

pregio per cui di gran lunga li rende superiori agli altri delT Italia,

non può dall'altro evitar monotonia nella positura delle figure, le

quali neppur sinora eran del tutto libere dal rancidume dei tipi tra-

dizionali; ma i volli si variavano già in infinite guise, raggiungendo

sovente il sublime, sebbene i soggetti si componessero per lo più uni-

formemente ed anche le figure. Però avendosi conosciuto che indarno ed

a ritroso dell'artistico sviluppo si avrebbero ancor seguito le fisono-

mie tipiche di Cristo, della Vergine, degli apostoli e dei santi, per-

chè esse 0 furon create di pianta o alterate notabilmente dalle vere

secondo l'indole dei tempi e la sentenza dei santi padri, si proccurò

invece di tramandar con tutto studio ai posteri le immagini dei ge-

nerosi normanni, a cui le belle arti siciliane devono tanto. Riman-

gono adunque nei nostri musaici i ritratti dei re Ruggero e Gugliel-

mo II e di Giorgio Antiocheno grande ammiraglio. Nè della loro au-

tenticità è a dubitare, perchè gli artefici, che tanto esaltamente ave-

van per lo innanzi seguito i tipi , non avrebber per fermo dipinto

ideali le figure dei monarchi viventi. Quivi meglio altronde si scorge

che nelle figure sacre il vero carattere di ritratti.

Non poca imperfezione però deriva ai musaici del medio evo dalla

mancanza di prospettiva, che generalmente gli antichi studiaron poco,

siccome può viepiù argomentarsi da molte pitture e bassorilievi an-

teriori al quarto secolo, prima che l'arte bizantina comincialo avesse

a ricevere incremento con ingrandirsi la città di Costantino. Vediamo

dunque nei musaici in primo piano piccole case e monlagnine ed

alberelli, dove medesimamente sono in azione figure grandi al na-
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turale. Inoltre si mancava sovente di proporzioni, specialmente ne-

gli accessorii, che son da risguardarsi come le parti più difettose dei

musaici. Il sepolcro donde risorge Lazaro è incapace di contenerlo;

cosi del pari il fonte in cui è immerso san Paolo nel suo battesimo

e la cesta in cui è calato giù dalle mura del carcere; l'asino di A-

bramo in primo piano è assai più piccolo di Abramo stesso che è in

secondo. I quali difetti sono ancor più considerevoli nei musaici a pic-

cole figure : scorgiamo quindi un Noè, il di cui capo occupa quasi tutto

il vano della porla della grande arca , senza proporzione alcuna col

resto del corpo; e nell'incendio di Sodoma scorgonsi intere rovesciar

le fabbriche della città come castelletti di carta con cui si baloccano

i fanciulli; ed altre sconvenevolezze non poche, che sono proprie di

ogni arte nel suo nascere e che poscia vengon via via a regolarsi

mercè il talento degli artefici. E tuttavia paragonando i musaici di

Sicilia con quelli della penisola dell'epoca slessa, prevalgono i nostri,

dei quali produciamo in argomento alcuni pochi disegni. Che ven-

gan poi gì' italiani del continente, e veggano come i nostri musaici

di Cefalù della Cappella palatina e di Monreale avanzano di gran

lunga quelli del duomo di Venezia, opera dei greci di Costantinopoli

chiamati nel 1070 dal doge Salvo, e quelli di Montecassino, di greci

artefici chiamati nell'anno medesimo da Desiderio abate. Gli arti-

tisti e gli archeologi valorosi di oltremare, che han visitato la Sicilia

e vedutine i musaici, rimangon di ciò persuasi, tenendoli sempre più

preziosi per la grandezza delle figure (essendo in Monreale molto più

grandi del vero e spesso gigantesche), per una migliore sceltezza di

forme e di atteggiamenti, per simmetria e proporzione nel disporre,

per l'accordo e la vivacità del colorito e il generale effetto. Di molta

importanza è sopra di ciò l'autorità di T. Hittorf ^ come di un coltis-

simo straniero che da artista molti paesi avea visitato, il quale afferma

che il gusto e la ricchezza dei musaici nelle chiese normanno-sicule

dan prova di essersi colà impiegati gli artefici greci che formavano una

parte della popolazione indigena della Sicilia e che avevan conservato

la superiorità loro in un'arte che i loro padri possedevano nel più

' Hittorf et Zakih, Archiiecture moderne de la Sicile. Paris 1830, volume

unico in folio.
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allo grado. Di che abbiam prova dalla lettera sopra citata di Sim-

maco prefetto di Roma , diretta in Sicilia ad Antioco nella (ine del

secolo quarto, dove i musaici lavorati dai nostri son vantati a cielo.

Sembra quindi impossibile che un'arte, già tanto perfetta nel quarto

secolo , nei secoli posteriori andasse perduta ; e fin sotto la servitù

musulmana potò aver luogo queir insigne madonnelta miniata che

al certo conta un'epoca anteriore alla conquista. Altronde gli ar-

tefici cristiani tutti appartener dovevano in Sicilia alla greca scuola,

perchè greca era stata la Sicilia prima dell' invasione degli arabi e

sotto quel rito mantennesi poscia nei fedeli il cristianesimo. Gli è

ver che i musulmani adoperarono i musaici, anzi eran questi gli or-

namenti comuni dei loro edifici giusta Leone Africano , ornamenti

che avevano adottato dai bizantini, ma furon però allora privi d'or-

dinario di figure animate.

Ma qual v' ha causa della superiorità dei nostri musaici sugli altri

del continente? A questa importante inchiesta risponde lo stato glo-

rioso della Sicilia sotto i magnanimi fondatori della nostra monar-

chia, quando il nome della sicula nazione era all'apice della sua po-

tenza. Recente era stata la conquista ed i vincitori eran sul godere

delle loro vittorie; laonde ergevano monumenti sontuosi
,
perchè lo

splendore del loro governo lucesse dovunque, e la religione, di cui essi

avevan sollevato il vessillo combattendo e che constituivano come ele-

mento della nuova civiltà
, fosse a parte dei loro trionfi. Vedemmo

come niun'altra nazione fosse stata tanto felice che la Sicilia; ragion

voleva dunque che ivi l'arte meglio che altrove prosperasse. Non pa-

ghi i normanni del naturale sviluppo degl' ingegni siciliani, direi nati

all'arte, ma oppressi già dal servaggio di una civiltà del tutto stra-

niera, qual si fu l'araba , chiamaron di fuori i più valorosi artefici

delle greche scuole, nè spese o premure risparmiarono. Quanto vo-

lentieri coloro vi accorressero meglio che in altre contrade ne danno

argomento infallibile la generosità dei principi e le magnilìche con-

dizioni dell'isola, assai propense da ogni lato all' incoraggiamento ed

al progresso dell'arte: giacché un paese governato da ottimi principi

e con sane leggi attrae lo sguardo degli altri popoli, che non tenen-

dosi contenti delle sorti del loro paese, facilmente l'abbandonano per

far copia colà dei loro talenti; ondefia questo un grande esempio i^er



LIBRO V. 41

coloro die il destino ha preposto a reggere le nazioni, e proccurino

che la civiltà dei loro stati nasca e muoia in essi, e riceva ancora

maggior luce dagli stranieri , anziché fia d' uopo che spanda la sua

al di fuori da indebolirla al di dentro. Difatti il fiore degli artefici

di quel tempo ebbe centro fra noi ed influì in gran parte a far pre-^

valere l'arte nostra. Al che concorse bensì la gara cogl'indigeni, i quali

di giorno in giorno ne venivan senza dubbio crescendo il numero
;

anzi meglio sviluppato era forse fra essi il magistero dell'arte, per-

chè tendevan sempre a svincolarla dalla servitù dei sedicenti tipi

contro l'uso ancor dai bizantini favorito. Nei musaici di Monreale, do-

v'ebbero gran parte certamente i nostri, è notevolissima perciò la difl'e-

renza tra le immagini del Redentore, della Vergine, degli apostoli, dei

dottori, le quali, essendo tipiche, dovevano più o meno appressarsi ai

modelli, e le altre delle rappresentazioni inventale e composte libe-

ramente sul tema scelto. Queste ,
sebbene di un contorno esteriore

alquanto più esile, meno irregolari appariscono nei volti, nelle mani

e nei piedi, e con pieghe semplicissime ne cadono i panneggiamen-

ti : prova evidente che i siciliani abbandonavan mano mano le traccie

servili della greca scuola e progredivan di per sè con l'attento studio

del vero. Nè può perdonarsi a scrittori di gran nome ,
1' avere as-

serito che i musaici delle navi minori del duomo di Monreale siano

opera di artefici bizantini, poiché agi' indigeni di Sicilia bastaron pur

troppo settanta e più anni di continuo esercizio in tanti edifici son-

tuosissimi eretti dai loro principi, per progredire nell'arte de' musaici.

La prima delle chiese normanno-sicule ad esser decorata di mu- ^•^'"^''^•'^M'> S. Maria dfil-

saici fu Santa Maria dell'Ammiraglio in Palermo. Giorgio d'Antiochia
}jf p^^^mo'^

grande ammiraglio chiamò probabilmente all'uopo artefici da Bizan-

zio 0 dalla Puglia vicina
, sebbene tacciano di ciò le storie

;
impe-

rocché, se pur s'abbia a credere che slati ce ne siano in Sicilia prima

che gli stranieri fosser venuti, mancavano però il numero dai lunghi

lavori richiesto, essendosi qui l'arte conservata sotto l'araba domina-

zione più ad esercizio di religiosa pietà che a sfoggio di magnifi-

cenza. La causa che c'induce ad ammettere in quei musaici l'inter-

vento della mano straniera è dunque il non conoscere che un nu-

mero confacentc di musaicisti abbia avuto trai fedeli la Sicilia prima

della conquista, perchè nessun'opera di mosaico riman di quel tempo

Delle Belle Ani in Sicilia, lol. fi. 6
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c ci narrali le cronache come sia slata micidiale quell'epoca al cri-

slianesimo. Eppur T inlluenza dei nazionali è manifesta nei musaici

di S. Maria dell' Ammiraglio. Le rappresentazioni vi sono scompar-

tite da elegantissimi arabeschi modellali perfettamente alla maniera

degli arabi, il che per fermo provenir non poteva dai bizantini, ma

bensì dai siciliani; sia dai fedeli, che per la lunga relazione coi go-

vernanti ne avevano appreso il gusto degli ornati, sia dai musulmani

stessi, che dalla Persia e dalle stoffe dell'India avevano attinto quel

gusto di fregiare senza alcun vestigio d' immagini animate
, e tanto

consentaneo il trovarono alla loro indole, che ne fecero il tipo carat-

teristico delle loro decorazioni.

Ma gli artefici forse bizantini chiamati dall'Ammiraglio non furono

di un merito superiore di gran lunga agli altri chiamati in Italia
,

perchè quei musaici
,
quantunque non inferiori ai molti della peni-

sola quasi del tempo medesimo, non li superano gran fatto e rap-

presentano tuttavia l'arte nella sua fanciullezza.

Osservammo intanto come la chiesa di S. Maria dell'Ammiraglio,

primitivamente di architettura greca pura ,
sia stala in seguito am-

pliala e devastata. Lo spazio occupato dall'antica chiesa può ben de-

dursi oggigiorno dal pavimento a musaico che Tadorna tuttavia, ed

è ricchissimo oltremisura, con manifesta influenza del carattere isla-

mico : anzi essendo stali di queslo stile i pavimenti delle chiese si-

culo-normanne, ovunque vi appare evidentissimo l'elemento dell'arte

musulmana. Ne consiste generalmente il disegno neir intreccio sva-

riato di una o più fasce
,
or venendo a formare dei grandi cerchi

,

or degli anelli, or dei serpeggiamenti, con varietà senza pari ed al

tempo stesso con un accordo ed una regolarità mirabili. Queste fa-

sce 0 liste di marmi
,
sempre varie di specie e di colore e ricche

di porfido, di serpentino, di verde antico e di smalti dorati, nei pre-

ziosi musaici che contornante ovunque
,
comprendono dei tondi di

porfido e dì altri marmi di gran pregio, con effetto magnifico, t co-

lori che più vi risaltano sono l'oro, il bianco, il porfiretico, il nero,

l'azzurro ed il verde.

I musaici figurati durano in gran parlo nella chiesa dell'Ammira-

glio. In sull'ingresso dello spazio dell' antica chiesa nella volta del

primo arco sono rappresentali due grandi misteri della vita della
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Vergine; Tuno a sinislra di chi entra, la malerniuà eli lei, poiché vi

è espressa la natività del Verbo; l'altro a destra, Tassiinzione. Questo

però è superiore di merito all'altro, che forse fu copiato servilmente

dai tipi bizantini. Delle figure degli apostoli, che divotamente cir-

condano il letto funebre su cui ò spirata Maria
,

ve ne hanno di

molto inleressanth pel pio carattere di raccoglimento, l musaici degli

archi delle navi laterali si dipingon soltanto di un azzurro tempe-

stato di stelle. Segue la cupola , trasformantesi dal quadralo per

mezzo di quattro nicchie angolari , delle quali sono espressi a mu-
saico nell'interno gli evangelisti. Ricorron di sopra all'intorno le

figure dei profeti, le quali sembrano di uno sviluppo maggiore delle

altre ; indi un coro di angioli in adorazione profonda, e nel centro

della cupola la figura intera del Redentore , sedente sul trono e te-

nente nella sinistra un libro e colla destra benedicendo. Nell'esterno

dell'arco trionfale è poi espressa T Annunziazione della Vergine
,

dove la figura di Maria merita attenzione somma per l'atteggiamento

con cui manifesta la sua maraviglia per l'inatteso annunzio. Vi cor-

risponde di rincontro nell'interno dell'arco anteriore la presentazione

di Gesù al tempio. Ma dei musaici dell'abside maggiore non riman-

gono che vestigia
,
poiché con cagionevole ignoranza vi furon sosti-

tuite pessime incrostature di marmi, e solo rimane il musaico sino

all'ingresso del santuario, dove dall'un lato e dall'altro rappresenta

in figure intere gli arcangeli Michele e Gabriele. Finalmente nelle

pareti delle navi dei lati son d'ammirarsi per maggior perfezione le

grandi figure di Pietro, Paolo, Andrea e Giacomo apostoli, e di altri

santi greci , e negli emicicli minori , che servivan primitivamente

per le preparazioni al sacrifìcio, le mezze figure al naturale di San-

t'Anna e di San Gioacchino. Un sentimento di pietà solenne susci-

tano nell'animo i musaici di questa chiesa dedicata alla Vergine,

perchè quasi tutti esprimono le glorie di lei che a nuova civiltà con-

dusse il. mondo.

Ma due musaici di grande importanza pei soggetti vanta inoltre la

chiesa dell'Ammiraglio, i quali decoravano le pareti del muro occi-

dentale , dov'era la porta antica d'ingresso, e quello abbattuto in

ingrandir la chiesa ,
i due quadri di musaico furon preservati alla

lacrimevole distruzione e posti nelle cappelle laterali. Preziosissimo
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nel suo genere è quello che rappresenla prostrato ai piedi della Ver-

gine il fondatore Giorgio d' Antiochia ,
colla faccia però rivolta agli

spettatori, per render meglio le sue sembianze dall'originale ritratte.

All'impiedì è la Madre di Dio, vestita di lunga tunica e di un ampio

manto, che dalla testa scendendo, tutto quasi le ricopre il corpo, e

d' innanzi è sollevato sulle braccia , accennando ella colla destra il

pio fondatore e colla sinistra presentando al suo divin figliuolo, che

è nell'alto in atto di benedire, uno scritto in greca lingua, con cui

implora per Giorgio il perdono delle colpe e l'eterna salute Dalla

* TÒ2^ Bit /3d0pto2J Sélfxavra ròi> èì fJ^oi èMfxa Y&ojpyio:^ Trp^rioro'J à.pyj:jrw:j_

0 Verbo figliuolo custodisci sempre da ogni avversità Giorgio, primo tra

lutti i principi, il quale mi ha eretto dalle fondamenta questo tempio, e gli

concedi la remissione dei peccati, poiché tu solo, perchè Dio, ne hai il po-

tere. Alla quale iscrizione consuona 1' allra
,
pur greca

,
già posla sulla tomba

dell'ammiraglio Giorgio, di cui trovò copia il Buscemi in dorso ad un diploma

del 1146, nell'archivio della cappella palatina in Palermo:

E chi d'indole sì dura

Col cuore di bronzo freddo ad ogni affetto

Vorrà astenersi dal versar lacrime

Per tanta perdita?

Il piii venerando per dignità,

Il duce dell'esercito terrestre, il raggiante astro del mattino.

Langusta pianta antiochena,

JJamabile stella del tramonto,

Giorgio, che fu maraviglia del mondo,

Luce che splendè amica ai cristiani.

Fiamma divoratrice delle città dei barl>ari;

Imperatore del mare e della terra.

Fulmine distruggitore per valentìa.

Porto aperto agl'infelici

Equa bilancia di giustizia.

Dispensiero generoso di benefizi,

Vera lucerna del re.

Sopra tutte altre preziosa gemma.

Ahi or si chiude in urna di pietra
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parte del concetto religioso non poco questo quadro è da ammirarsi,

perclìò mostra quanto viva si fosse allora la pielà nei più grandi dello

stalo, e come il potere politico sentisse venerazione profonda pel po-

tere religioso, perchè Torgoglio dei potenti è una nebbia che si di-

scioglie in un istante ai lume della fede. Presenta dal lato artistico

i caratteri della scuola bizantina, ed il sembiante della Vergine par

condotto sui tipi, ma nei panneggiamenti è molto sviluppo : la mezza

figura però delTAmmiraglio, tutta coperta di ricco manto, men che

nel volto canuto, ha nel rimanente la forma di testuggine, meglio che

d'uomo \ I musaici contemporanei della penisola— e vi sono raris-

simi di pari antichità — non sono nè più regolari di questi, nò piii

finiti.

Di maggior perfezione è l'altro musaico che rappresenta il re Rug-

giero {pòyepiog Pj;^), che riceve sul capo la regal corona dalla destra

del Redentore , il quale colla sinistra gli affida lo scettro. Si rende

importantissimo questo dipinto per le sacre insegne di cui il re è

vestito come legato apostolico di Sicilia; poiché, sebbene molli re ed

imperatori ne facevan uso specialmente nella loro coronazione e nelle

solenni occorrenze -, Ruggero, per renderle legittime alla corona di

Sicilia, ne volle espressa dal pontefice la concessione, come riferisce

Ottone vescovo di Frisinga. E molto ebbe a durar per ottenerla
;

Spento, ahimè, per non far più ritorno :

Ma 0 salvatrice del mondo, madre del Verbo,

Accogli lui nelle stanze celesti,

Morto e sepolto presso alla tua casa;

Correndo gli anni seimila

Seicento

Con cinquanta e nove.

La qual dala degli anni del mondo corrisponde al 1151 di Cristo
,
quando

avvenne la morie di Giorgio ammiraglio, fondatore in Palermo di quel nobilis-

simo tempio dedicato alla Vergine.

' Sia scrino su questa figura: AoùXs Si-^ai<; aob r£wp7/8 A/X'jp. Prece del servo

tuo Giorgio ammiraglio.

- Mariane, De antiquis ecclesiae ritibus, lib. ii, cap. x. Du Cakgk, Gloss. ad

verb. Dalmatica. Mobso, Descriz. di Palermo antico. Pai. 1827, pag. 97.
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poiché morto Celeslino II e promosso Lucio II , a lui ricorse il re

Ruggero per aver confermato quanto gli antecessori di lui gli avevan

concesso, e riluttando il papa
,
diede il re di piglio alle armi, pe-

netrò nello stato pontifìcio, espugnò Terracina e minacciava Roma di

assedio. Cedette allora il pontefice , confermando il privilegio sin-

golare dell'apostolica legazia di Sicilia ed accordando al re la verga,

l'anello, la dalmatica, la mitra ed i sandali colle quali sacre ve-

stimenta apparisca il re Ruggero nel nostro musaico. Egli rivolge al

Redentore le sue braccia, quasi accogliendo il potere che solo da Dio

proviene, perchè in lui risiede e si comprende ogni diritto del prin-

cipi della terra.

Non è noto quali musaici abbian decorato il santuario di quella

chiesa pria di venire ingrandito e devastato , ovvero se altri ve ne

siano stati nel muro occidentale , ora distrutto , oltre a questi due

che non si ebbe il cuore con tanti altri di abbattere ed ebbero

scampo da si grande rovina. Lastre di marmi e di porfidi ed ornati

bellissimi di musaico si trovano sparsi qua e là dentro il monastero,

e particolarmente una gran croce greca di musaico di pietre dure
,

che potè aver servito per paliotto di altare. Son questi i segni della

piii sconcia profanazione , eh' ebbe luogo nei passati secoli da fatale

ignoranza, per disprezzo delle antiche cose e perla influenza del pre-

dominante barocchismo, tanto depravato ed abbietto, quanto superbo;

laonde non sentì alcun ritegno ad abbattere i musaici delle ali e del

santuario nella chiesa dell'Ammiraglio, per sostituirvi i suoi accar-

tocciamenti e le sue bizzarrie pesantissime.

Perfeziono Nuovi musaici dccoravauo dopo alcuni anni il duomo di Cefalù.

mSi^ del Differenza somma vi s'interpone coi primi, essendo questi di Cefalù
duomo (il Ce-

più perfette opere in tal genere condotte, che non so dove pos-

san venire emulate ,
men che nei monasteri del monte Athos, dove

nel tempo medesimo queir arte prevalse su tutte le altre contrade

della Grecia. Egli è fermo, che il re Ruggero, adornar volendo quel

tempio da lui eretto, abbia chiamato i più valorosi nell'arte ed im-

* Papa concessil Siculo virgam et annulum, dalmaticam et mitram, alque

sandalia. Otiioinis dk Frisiivga , De geslis Friderici , lib. i, cap. xxviii
,
apud

Ml'uatori, Rerum Italicarum seriptores, voi. vi. pag. 003.
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piegatili all'opera, poiché alcun esempio di tanta perfezione non ha

la Sicilia negli altri suoi monumenti e molto meno l'Italia, sia che

si risguardino per la profondità dei concetti o per lo sviluppo della

forma e dello stile.

Nel duomo di Cefalù il pavimento, la nave, le ali sono scevri di mu- dd^^mTsaicl

salci: ma questa nudità è compensata da quelli che decorano il santuario.
^'

Sublime ed imponente è sopra ogni altra la mezza figura del Redentore,

che giganteggia nella conca dell'abside dominando il tempio ed incuten-

do venerazione profonda : ei benedice colla destra e tien nella sinistra

un volume aperto, in cui sta scritto, che in lui è la luce del mondo

e che non va per le tenebre ognun che lo segue, ma godrà il lume

della vita Il qual detto del vangelo, tanto opportunamente qui ap-

posto, come in tutte le figure del Redentore che sorgon magnifiche

dalle absidi delle altre chiese normanno-sicule , oltre al mistico si -

gnificato che addita nel Cristo il più retto sentiero di salute
,
pur

diffinisce quell'ideale bellezza degli esseri soprannaturali, che mal si

può circoscrivere nel mondo sensibile, e che sol l'idea della luce può

involgere in un celestiale mistero : laonde tanto bene disse il Savo-

narola -
:

(f Nelle cose semplici la bellezza loro è la luce. Vedete il

« sole; la bellezza sua è haver luce : vedete gli spiriti beati, la bel-

« lezza dei quali consiste nella luce : vedete Dio
,
perchè è lucidis-

« Simo, è ipsa bellezza. Tanto sono belle le creature quanto più par-

« ticipano et sono più appresso alla bellezza di Dio : e ancora tanto

« più è bello il corpo, quanto è più bella l'anima. » Or quando que-

st'anima si tenterà di trasfondere nelle forme sensibili in ragion del

soggetto che debbe rappresentarsi , ei se n' avrà tanta bellezza arti-

stica e tanta idealità, quanta a mente umana è dato pensare ed espri-

mere. Ed in ciò appunto l'arte cristiana antiviene ad ogni altra, per-

chè appresta soggetti colali al genio, da sollevarlo al di là del senso,

per indagar quello spirito di divina sublimità che disdegna gli argo-

aWe^zi ro (pwg rvjg ^wy^g. Vedi l'annessa incisione.

- Savoaahola, Sermone della feria IV dopo la terza domenica di Quaresi-

ma del 1i9ù.
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nienti umani. Non vi avrebbe immagine con cui l'uomo potesse con-

cepire
,
comunque abbietlamente , Iddio, se la natura divina non si

fosse all'umana congiunta; quindi è che nell'età di mezzo, quando

più che oggi era nolo lo spirito del cristianesimo
,
Dio fu seinpre

personificato nel Cristo, e TAlighieri, dando nell'immagine della luce

e dell'iride una maraviglìosa e trascendentale idea della immensità

di Dio, che par quasi divinamente dettata, desiste alquanto dal mi-

stero quando nella luce medesima vede la natura del Verbo :

Dentro da se del suo colore istesso

Mi parve pinta della nostra effige;

Perchè 'I mio viso in lei lutto era messo

Ma il genio della pittura non tien da sezzo allo slancio della poe-

sia , e se tanta ideale bellezza contiene il poema divino in concetti

si lontani dall'umano intendimento, non minore per fermo è quella

che nel musaico della chiesa cefalelana è trasfusa. Vedi colà nella

figura del Redentore, al nobilissimo alleggiamento, all'oltranaturale

espressione ed al sembiante verissimamente divino, il solenne carat-

tere di colui che operò la rigenerazione, non d'una gente soltanto,

ma del genere umano, non da temperai servitù, ma da quella che sin

da principio avea messo fra loro in lolla la ragione, 1' intelletto, la

volontà, e serrato all'uomo la via del vero e delTonesto; di colui che

sostenne con l'esempio e con la grazia i dettami della sua morale

divina ed annunziò il primo una missione di pace e di alleanza, che

insegnò scambievole amore frai popoli, siccome figli di un medesimo

principio ed eredi di egual destino; di colui finalmente, che dischiuse

i misteri della grazia e della redenzione, conciliò l'uomo a Dio, of-

ferse anch'egli uomo il suo sangue ed il suo sacrificio, lacerò il chi-

rografo di morte, reintegrò l'uomo completamente nella sua dignità

e nei suoi diritti
,
impetrando dal Padre benedizioni sempiterne su

quelli che avrebber seguito la via da lui tracciata della giustizia. Idee

tanto feconde di sana dottrina e d'integra morale alla contemplazione

si destano di quel divin capolavoro dell'arie cristiana, che pur segna

' Dame. Varadiso, canto xamm.
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l'infanzia della pittura in Italia, il clic a gran vanto di Sicilia nostra

ridonda
,
perchè mentre altrove il rozzo ed il deforme segnarono i

primordi di ogni arte, qui la perfezione dei concetti ne fc' vivamente

risplendere i primi passi.

Altre ligure di simile eccellenza vi hanno in gran numero , oltre

il Cristo, di arcangeli, di santi e di pontefici; nelle quali non vien

meno l'ideale bellezza, sebben con umane sembianze pur sieno espressi

quegli esseri incorporei, dei quali non posson foggiarsi idea gli arte-

flci che son tenuti a valersi di mezzi al tutto materiali e sensibi-

li. Ma la scuola che diede si preziosi lavori attinse per cosi dire

dal cielo ciò che non dava la terra , e malgrado la stupidità della

materia seppe incarnar nel sensibile ciò che l'uomo non può dello

ideale e del divino comprendere. Il divino e lo spirito, scrive assai

bene il padre Marchese ^ di lor ragione non sono capaci di bellezza

artistica, e non ponno diventar belli se non in qualohe modo uma-

nandosi e svelandosi sensatamente , nel modo stesso che le qualità

spirituali dell'animo si fanno a noi manifeste per l'espressione e

l'arieggiare dei volti; e ciò pur dicasi delle condizioni oltranaturali

dei corpi umani rinnovati, purificati, glorificati nel cielo ^ Su di che

l'elemento artistico mirabilmente si accorda con la cattolica dottrina,

e S. Paolo, appunto favellando degli eletti nell'estremo risorgimento,

dice che costoro assumeranno un corpo spirituale con la proprietà

di leggerezza, di trasparenza, d'impassibilità e d'immortalità \ a si-

' Marchese, Scrini vari, Firenze, Le Monnicr, 1853. Dei puristi e degli ac-

cademici, lettera a Cesare Guasli, pag. 587.
*^ Questo pensiero fu già dell'Alighieri, il quale, confessando come Trasuma-

nar significar per vcrba J\on si poria
,
soggiunge indi e ripiglia nel quarlo

canto del Paradiso :

Per questo la Scrittura condescende

A vostra facullade, e piedi c mano

Attribuisce a Dio, ed altro intende;

E Santa Chiesa con aspetto umano

Gabrielle e Michel vi rappresenta

E l'altro che Tobia rifece sano.

^ Sic et resurrecHo mortuorum. Seminatur in corniplione
,
surgel in iU'

corruplione; seminalur in ignobiiilate^ surget in gloria ; seminatur in infir-

Dellc ììi'lk Arti in Sicilia, Voi IL 1
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migliiinz;» di (luello che dopo esser risorto il Cristo assunse. Non

avendo dunque in quesla bassa vita terrena come intuir 1' essenza

spirituale degli esseri, è necessario che nell'arte il semplice prender

debba figura e materia , onde ne viene il felice accordo dell' ideale

bellezza colla realtà. Sono pertanto ordinati in tre scompartimenti

sotto la gran figura del Salvatore, nel primo la Vergine fiancheggiata

da quattro arcangeli , e nei due inferiori , che sono frammezzati da

una lunga ed angusta finestra a sesto acuto , dieci apostoli e i due

evangelisti Marco e Luca. Nelle pareli laterali del santuario son di-

visi i musaici con l'ordine medesimo, e accanto al Salvatore si vede

in un tondo la mezza figura di Melchisedech, e più sotto all'impiedi

Osea e Mose. A livello della Vergine sono nel medesimo lato i pro-

feti Gioele, Amos, Abdia, e nei due scompartimenti inferiori le in-

tere figure degli otto santi; Pietro, Vincenzo, Lorenzo, Stefano, Gre-

gorio, Agostino, Silvestro e Dionisio, con leggende tutte latine. Nella

stessa guisa è ordinata la parete di rincontro, stando Abramo, Da-

vide e Salomone presso al Hedentore; Giona, Michea e Naum a livello

della Vergine, e nelle due inferiori partizioni i santi Teodoro, Gior-

gio, Demetrio, Nestore, Nicolao, Basilio, Gian Crisostomo, e Gregorio

teologo, tutti con leggende latine, meno gli ultimi tre, che l'hanno

greche. Somma attenzione merita inoltre T iscrizione latina in versi

rimati, ch'è sotto gli apostoli, perchè ci dà infallibil memoria dell'epoca

precisa quando i musaici furon fatti
,
magnificando al tempo stesso

il nome del generoso principe, in cui le arti, la civiltà, la religione

trovarono in Sicilia invitto sostegno :

HOGKUiUS REX EGREGIL'S PLENUS PIETATIS

HOC STATIIT TE3IPLUM MOTUS ZELO DEITATIS.

HOC OPIBL'S DITAT VARilS VARIOQUE DECORE,

ORNAI MAGNIFICAT L\ SALVATORIS UONORE.

ERGO STRUCTORI TANTO SALVATOR ADESTO

liT SIRI SUB3ÌISS0S CONSERVET CORDE 3I0DEST0.

ANNO AR INCARNATIONE DOMINI MILLESIMO CENTESIMO XLVIII

INDICTIONE \I, ANNO V, REGNI EJLS XVIII, HOC OPUS MUSEI FACTUM EST.

milale, mrqol in virtiite; seminalur corpus animale, surgel corpus spirUak.
n. Pai I I, Kpìst. i ad Coriulh.. x\ . i2 e soir.
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Or in questi niusnici della Ccilledrale di Cefalii non snppiam prima

che lodare, se il concetto sublimemente religioso nella espressione,

se lo sviluppo dello stile e delle forme, o la bellezza e Farmonia del

colorito, sempre in accordo allo spirito di pietà, che nelTanimo dei

più schivi, con Teloquente voce che le arti e le scienze inspirate dal

cristianesimo han propria, incute riverenza.

Oual è la cagione , è da insistere, perchè questi musaici son per sinironli^^^^^^

ogni verso superiori a tutti gli altri che in Sicilia li precedettero o

li seguirono? A ciò è d'uopo rispondere per via di congetture, es-

sendo impossibile trovar certezza senza la scoria di documenti con-

temporanei, che le provenienze ci attestino di tali opere. Or sembra

a noi certo che quei musaici appartengano alla scuola greca più per-

fetta
, e vi scorgiam 1' egual carattere di quella che i Calogeri del

Monte Athos fecero ad ogni altra scuola prevalere, mercè V impulso

della pietà, che è il precipuo elemento su cui si fonda l'arie cristia-

na. Stabiliti nella penisola più orientale della Calcidica e propria-
fi(./,„oìu(fA"

mente nel monte Athos, detto per antonomasia il Monte Santo, da

molti secoli vi abitavano in numero di circa sei mila
, e menando

vita austerissima , vi esercitavan le arti ad uso religioso , onde at^

luare il pensiero più efficacemente alla santità della fede; e compresi

della sublimità del cristianesitiK)
,
eccitarono il progresso delle arti

del bello cristiano. Seguaci della primitiva regola di San Basilio, al

pari di lui dovettero tanto al loro ingegno, quanto alle virtù l'alta

loro rinomanza. Eran ventidue monasteri cinti di torri e di muraglie

per difesa dalle incursioni , tutti adorni di pitture ,
di marmi e di

musaici, e di tanti volumi e preziosi codici forniti, da dover tenersi

come rari monumenti di arte e di sapienza ; dove ogni anno nella

state accorrevano in pellegrinaggio i greci dalle diverse parti di Orien-

te. A Giovanni Comneno medico di Valachia si deve una minuta de-

scrizione di quei monasteri, ma si poco interessante per le arti, quanto

poca esserne poteva in lui la perizia \ È distinto su tulli l'imperiai

* JoAivKis CoMNEM, DcscripUo illonlis Atlio; apud Moktfaucoiv, Palaeographia

(jraeca, sive de ortu et progressu litlcraram graecarum. Parisiis, 1708, lib. vu,

pag. 433 e seg. A questa descrizione, sebbene mollo vaga e generale, abbiani

curato di attingere le più utili nozioni sui monasteri di quella greca contrada*
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monaslcro dello mngnn Laura, dedicalo airAssunzione di Maria (Dor-

miiioìm Dciparae) ,
coslriiilo per ordine di Niccforo Foca e di Gio-

vanni Tzimiscc imperatori, con dodici cappelle in gran parie dipinte,

un gran refellorio in forma di croce, nell'inlerno dipinto e neiresler-

no ,
un cratere maraviglioso di bronzo per le abluzioni , un vasto

lempio ricco di marmi e dì porfidi e lutto decorato di musaici, una

biblioteca amplissima, ed un tesoro di reliquie , fra le quali alcune

di san Demetrio , di s. Giovanni Crisostomo, di s. Andrea , di san

Luca in Stirio ecc. Nel monastero di s. Anna vivevasi d'industria,

copiando c miniando codici, scolpendo ed intagliando croci di legno

e tecbe per le reliquie. Nell'altro di Vatopedi, dedicato all'Annun-

ziazione di Maria e fondalo primitivamente da Costantino magno, il

gran lempio
, che data un' epoca posteriore

, è sorretto da quattro

grandi colonne di porfido
, e nel!' arco trionfale , come nelle chiese

normanno-sicule , vedesi espressa a musaico la Vergine salutata

dall' angelo, la quale è ripetuta a musaico nel nartece, insieme alle

figure degl'imperatori, e sulla porta d'ingresso il Redentore in allo

di benedire : vi sono insigni tra le reliquie quelle del Crisostomo, di

san Gregorio teologo, di san Bartolomeo apostolo, di san Teodoro
,

di san Ciricio martire ec, olire un gran numero di pitture a lem-

pera, di croci di legno dipinte, o intagliale, odi marmo o a musaico

0 a commesso. In egual guisa è decorato l'imperiai monastero degli

Iberi, con una chiesa dedicata alla Vergine Assunta, coperta di la-

mine di piombo, ricca di porfidi e di marmi di ogni maniera, con

le reliquie del Crisostomo, di s. Stefano arcidiacono, di san Deme-

trio, di san Panlelcemone, di s. Ermolao martin:!, di san Teodoro,

di san Nestore, di sant'Anastasia e di altri. Somma perizia di arte

palesano i dipinti nella chiesa del monastero appellalo del zografo, ossia

del pillore , e particolarmente le immagini a fresco del Nazareno.

Son tulli del pari copiosi di artistiche opere gli altri monasteri, ma

non vai qui la pena di parlarne; e varie spezialità, comuni altronde

a lutti quei monasteri, abbiam voluto sin qui notare, perchè molla

corrispondenza vi si avverte, considerando allenlamenle , con 1' ar-

chitettura
, i musaici , e 1' universal decorazione delle chiese erette

e decorale in Sicilia sotto la dominazione dei re normanni. Vano in-

falti sembrerebbe a taluno l'aversi dato alcun conio delle reliquie ser-
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bate in quei monasteri, se non gli faremmo riflettere che appunto le

immagini di quei santi, dei quali si venerano colà gli avanzi, vedonsi

rappresentate sovente nei musaici delle chiese nostre, nei luoghi più

distinti.

Ora il re Ruggero , bramando che V arie dei musaici , necessaria

sopra ogni altra per decorare i nuovi edifici
,
progredito avesse , ai

migliori artefici del suo tempo aprì la corte, e mise in camjio tutti

i mezzi perchè quella si avanzasse al suo perfezionamento Non

pago per fermo dei musaici della chiesa dell'Ammiraglio, opera in

parte di artefici bizantini non progrediti gran fatto nell'aringo del-

l'arte, e di siciliani non per anco avvezzi ad un'importante fatica e

destituti di valida esperienza, dovette ad altri mezzi senza fallo ri-

volgersi. E mentre più gran rinomanza niun'altra scuola godeva al-

lora nella pittura, quanto la scuola dei Calogeri del monte Athos, non

seconda in quel tempo ad altra nella perfezione del concetto religioso

e pur nella forma, è da stimar probabile, se pur non altro, che Rug-

gero abbia invitato di quei cenobiti per far loro dirigere i lavori delle

sue chiese : e l'invito di un si magnanimo principe non poteva sof -

frire ripulsa, e molti dei Calogeri si avranno a lui arreso, molto più

che l'ordine basiliano in Sicilia fioriva sin dall'età sua più rimota.

Ma se i cenobiti dell'Athos praticarono specialmente ralfresco nei

loro monasteri, in qual maniera giovarono ai musaici di Sicilia? Potò

altronde emigrar di là una si gran copia di artefici, ond'esser capace

di decorar di musaici il duomo di Gefalù e la Cappella palatina? Egli

è pur noto come delle poche migliaia di monaci che abitavan nella

contrada eran diversi gli uffici ed i lavori a cui si appigliavano , e

taluni eran dediti a copiare ed a miniar codici, altri a lavorar cro-

cette, altri a coltivare i campi ed a questuare, onde il maggior nu-

mero non poteva esser per fermo di coloro ch'esercitavan la pittura,

a cui si deve tanta intelligenza e tanto sapere. Nò di questi al certo

fu permesso a tutti di venire in Sicilia , lasciando quei monasteri

senza chi più potuto avesse coltivar quell'arte si necessaria alla de-

corazione dei sacri edifici.

Tai dubbi si sciolgono, esaminando la pratica ossia 1' esecuzione ,.^''^'L^<^!<>n''''»-^ ' lieo dei niu-

dei musaici nostri di quel tempo. Preparavasi la calce con paglia e

stoppia
,
impastandosi con colai materia non più nota ai di nostri

,
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che la rendeva tenace ed al tempo stesso ne conservava per molti

giorni la mollezza. Sopra uno strato di questa preparazione l'artista

dipingeva con colori ciò che doveva esprimere
,
per regolarne 1' ef-

fetto , le proporzioni ed i chiaroscuri , secondo i cartoni che neces-

sariamente ne aveva prima formato. Sulla calce cosi dipinta i mu-

saicisti, ossia i meccanici, disponevano le pietre e gli smalti, tagliati

in forma cubica, più o meno piccoli secondo la qualità del lavoro; e

sebben di sovente non abbiano tra loro una contiguità perfetta , il

colore corrispondente della calce supplisce in quelle fessure, da più

non farle avvertire. Facile perciò si scorge la differenza con le po-

steriori restaurazioni, quando non più dipingendosi la calce, ne ap-

parisce il bianco fra pietra e pietra
,

fra smalto e smalto ; mentre *

togliendosi invece qualche pezzo di antico musaico si vede tuttavìa

la calce dipinta con le stesse linee e le masse medesime che sopra

esprime il musaico : il qual procedimento pur sembra che sia stato

in uso presso i romani
,
perchè nel 1808 fu trovalo negli scavi di

Narbonne un lastrico a musaico dell'epoca romana, con un cemento

colorito; e se ne conserva oggidì il disegno presso la società archeo-

logica in Parigi. Ma perdutosi il metodo di preparare la calce, si

che abbia la tenacità sufficiente a mantenere il musaico ed altresì la

mollezza necessaria al lavoro per alcun tempo, oggi per le restau-

razioni si adopera un colai mastice
,
composto di calce

,
polvere di

travertino ed olio di lino , che oltre del colore che prende giallo-

gnolo, conservando sol per pochi giorni la mollezza , non permette

che per una intera figura si prepari , e che prima vi si dipinga
,

quindi l'antico metodo rimane in tutto estinto. Il Buscemi nella sua

descrizione della Cappella palatina , ed il signor Sabatier ,
illustre

archeologo francese, il quale prepara un' importante opera sulla Si-

cilia ed i suoi monumenti , in una lettera sui musaici di Cefalù \

non hanno alcuna nozione di queir antico mastice, e noi ci siamo

indarno sforzati di conoscerlo; poiché praticata su quell'intonaco una

^ Rechiamo qui per intero la lettera del signor Sabatier, non solamente per-

chè non possa sembrare esagerato daUa bocca di un siciliano il merito dei mu-

saici dei quali si ragiona, ma bensì per rendere omaggio a Rosario Riolo, attuai
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analisi chimica dal Casoria, professore di chimica nell' università dì

Palermo, se n'ebbe in risultalo, esser fallo di calce e di una sostanza

calcare, che altro non potrebb' essere che la polvere di travertino o

direlloro della scuola dei musaici di Siciiiii, della di cui amicizia ci pregiamo

mollissimo :

Carissimo amico,

(( Mi dispiace non aver potuto essere di ritorno a Palermo per salutare ancora

l'oUimo signor Rosario Riolo e ringraziarlo di tulle le allenzioni che ebl)e per

me in Cefalù. Vi prego quando gli scriverete volervi fare presso lui l'inter-

prete della mia graliludine. E voi, caro nmioo, ringrazio altresì di avermi pro-

cacciato la conoscenza di un'arlisla, il quale forse solo in Europa conserva la

tradizione della beli' arte del musaico, che lanlo onore fece un dì alla Sicilia;

tradizione oggi inlcramenle perduta neirOrienle, che ne fu culla, tanto alterata

nei paesi ove resla lullora in uso, come a Roma per esempio. Il musaico ro-

mano non è più in vero che una imitazione più o meno perfetta della pittura,

nella quale alle tinte squisite e delicate dei colori con grande stento e fatica

vengono sostituite quelle sempre più dure delle paste. Ma non ha più nè prin-

cipi, nè stile proprio; non è più quell'arie cristiana e direi quasi liturgica, che

sola la scuola bizantina seppe produrre, ed i cui più belli esempi dopo le su-

blimi pitture dell' Athos si trovano forse al duomo di Cefalù , che con sommo

amore e non minor perizia sta ristaurando adesso il Riolo. Egli, vissuto in mezzo

alle più belle opere che di quest'arte ci rimangono nel nostro occidente, si è

compenelrato di questo stile , ne conosce tutte le difTicoltà , tutte le esigenze,

tutte le risorse, e non credo che vi sia un altro artista che meglio, o al pari

di lui, avesse potuto intraprendere un simile rislauro. IVon si posson fare una

idea delle difficoltà che un simile lavoro presenta coloro che non hanno stu-

diato questa materia. Quelle figure così semplici, staccandosi sopra un fondo

d'oro, sembreranno a taluni opere rozze, o almeno creazione di un'arte ancora

nella sua infanzia. Ma quando si viene alla prova, e si tenta, non dico di ri-

fare una sola di queste figure, ma unicamente una parte delle medesime, ben

tosto si vede quanta difficile sia l' impresa. Il Riolo ha maestrevolmente supe-

rato le difficoltà. I suoi ristauri, fatti con sommo giudizio e squisita abilità, si

possono appena distinguere dal lavoro originale. E Dio volesse che tutti i ri-

stauri fossero stati fatti per l'addietro collo stesso senno! IVon si vedrebbero de-

turpati come lo sono questi vostri bei monumenti, che possono oggi servire di

modello alla decorazione ecclesiastica. Questi sono lavori ardui, faticosi, che non

tirano a sè l'attenzione del pubblico, vie più che non si rende certo della quan-

tità del lavoro fatto, perchè va per così dire perduto in mezzo alle masse del
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la polvere di nicìrmo; ma eseguitone così resperìaienlo scnz' olio di

lino, se n'ebbe un intonaco, che immcdialamente si condensa ed

asciutta , e quindi non può affatto esser quello dagli antichi prati-

lavoro antico , dal quale, essendo faUo bene , non si distingue nemmeno ; ma

avendo veduto lavorare da vicino il signor Rido, ne ho potuto apprezzare lutto

il merito. Il signor Riolo mi lia fallo conoscere alcune particolarità relative al

metodo particolare tenuto dagli antichi musaicisti, che ignoravo del lutto , le

quali, secondo quello che credo, sono ignorate dai più. Egli mi fece osservare

come sotto i cubi di pasta o di pietra, le figure si trovano dipinte sulTiatonaco.

(( L'artista dipingeva la sua composizione sull'intonaco fresco, e finito il suo

lavoro, ottenuto T effetto eli' egli volea, il musaicista veniva dietro a luì, e so-

stituendo i suoi cubi di colori imperituri a quelli meno solidi del pittore, ren-

deva il suo concetto eterno per quasi dire. Quel modo di procedere aveva il

doppio vantaggio di permettere all'artista di giudicare dell'elTelto di sua opera

c di renderne 1' esecuzione più armoniosa. In fatti egli poteva correggere col

pennello quanto voleva, ed il musaicista trovava una guida assai più sicura che

non sarebbe stato il cartone. E fra gl'interstizi dei cubi, invece del bianco della

calcina, il colore che si trovava sotto veniva a dargli un'armonia maggiore. Il

Buscemi, che fa parola di questa maniera di procedere e che ne teneva lutti i

particolari dallo stesso lUolo
,
suppone che alla calce frammista di paglia sìa

stala unita qualche sostanza che permetteva all' intonaco di conservarsi molli

giorni di più. Qual sìa questa sostanza egli non Io sa neppure : sarebbe inte-

ressante nssai, tanto per la storia dell'arte che per il suo meccanismo stesso, di

sapere in che consistesse questo intonaco , al quale si è sostituito un mastice

che ha senza dubbio altri viintaggi, ma non olire quello di potersi lasciare di-

pingere dall'artista. E sarebbe d'altronde interessante sapere di qual natura fosse

questa pittura. Buon fresco non è di certo, che il colore dell'affresco penetra

nell'intonaco, mentre questo rimane alla superficie e scolorisce nella mano. Non

sarebbe difficile assicurare questi due punti mediante una analisi chimica. Wel

ristaurare le parli sollevate dal muro che stanno per cadere
,

bisogna levar-

le e surrogarle con mastice. Si potrebbe riunire una quantità sufliciente di

quello intonaco per potere eseguire una analisi. Pregate dunque il signor Riolo

di raccoglierne una quantità sufficiente, onde si possa venire ad un risultato.

Non sarà diflìcilc trovare un chimico che voglia occuparsene pel vantaggio del-

l'arie.

Conscrvalemi la vostra amicizia e credetemi :

Oirgenli, 20 maggio 1838.

Vostro aiTezionalissimo

Fr. Sabalicr. »
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calo che per parecchi giorni durava asciuUo ed adatto a lavorarvi

sopra. Ciò sol dunque è certo, che dopo appena i normanni non più

ne rimase memoria, onde non più si trovan dipinti al di sotto i mu-
saici anche di poco posteriori.

Ma dalla pratica del lavoro ben chiaramente sì scorge come due

classi ben diverse di artefici vi avessero avuto parte, e come gli uni

che formavano i cartoni e preparavano le figure, dipingendole com-

pletamente sulla calce, siano stati i veri maestri dell'arte, al quali

ò dovuta la perfezione dello stile e la nobiltà dei concelti e della

espressione, non altro rimanendo agli altri che la parie pratica dei

lavori, l'adaltar cioè i musaici secondo il disegno prescritto dai primi :

egli è pur vero che somma esser doveva in essi la perizia nel per-

fettamente corrispondervi colle pietre e cogli smalti , ma era questo

in verità un magistero anzi che un' arte, parte assai poca prenden-

dovi la mente e Tintelligenza, ed essendo piuttosto effetto di un arti-

stico buon gusto. Ciascun vede come per questa parte non si avesse

dovuto sentir penuria di musaicisti in un'epoca in cui l'arte del mu-

saico era ben propagata. Ma non cosi pei primi , ai quali piuttosto

era affidata la riuscita dell'arte, governando essi i lavori ; al che si

richiedeva, oltre di sapere il magistero dei musaici, l'esser nella pit-

tura valentissimi, sentir l'artistico genio come l'hanno inteso tutti i

sommi che han dominalo le arti dell'epoca loro, sentir vividamente

l'impulso della religione come elemento dell'arte, saper di essa i fa-

sti e le dottrine, per attingervi come a perenne fonte d' ideale bel-

lezza : laonde gli artisti eran di gran lunga più rari in questo ge-

nere , ma la loro opera limitandosi alla composizione ed alla dire-

zione dei lavori, ben pochi eran sufficienti all'uopo. Da ciò emergono

spontanee due conseguenze. L' una
,
che pochi cenobiti dell' Athos

bastavano nell'epoca di Ruggero alla direzione dei musaici di Ce-

falù e della cappella palatina; quindi non era mestieri di gran nu-

mero di venuti dalToriente, nè che rimanessero sprovveduti di artefici

quei monasteri. L'altra, ch'essendo ben diverso il loro ufficio che la-

vorar di musaici, non avran dovuto far di più che negli affreschi, crean-

do i soggetti, disegnando i cartoni e poi dipingendo sulla calce, da

quei valorosi affrescanti ch'eran essi. Altronde i musaici, sebbène men

comuni degli affreschi nei monasteri dell'Athos, furon pure adoperati

Delle Belle Arli in Sicilia, Voi. II. 8
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a decorar le chiese, e molti ve n'ha in quella del cenobio di Vaio-

pedi simiglianlissinii ai nostri; quindi, oltre dell'esser quei monaci

valorosi nella pittura , lo erano ancor nella pratica dei musaici
, e

certo riserbavansi a special [)roprio lavoro le parti di massimo in-

teresse , come le teste delle precipue ligure ,
ond' è che talune son

massimamente da preferirsi. Lavoravano il resto le masse dei musai-

cisti
,
gente raccolta dalla Grecia e dalla Puglia

, e forse ancora dal

rimanente d'Italia che aveva inteso l'influenza bizantina. Egli ò per

ciò, che maggior finitezza si scorge nei volti, anzi che nel resto delle

figure, dove anzi nei musaici di Cefalù si avverton frequenti correzioni

del colorilo e dell'effetto con delle tinte sovrapposte ai musaici, scor-

gendosi in ciò chiaramente, la scienza dell'arte corregger la pratica

^

ed i suoi mezzi poco eflicaci. Che se il Sabatier, il qual vide i di-

pinti del lAJonte Santo e i musaici di Cefalù, appellò questi i più belli

esempi dopo le sublimi pitture dell'Athos, egli è appunto perchè son

queste a fresco, e somma distanza di mezzi vi ha tra l'arte dell'af-

fresco e l'arte musaicale, ma unico vi è il carattere, unica l'espressione,

unico lo stile. Un argomento altronde di qualche peso, a provar che

i Calogeri abbiano avuto influenza nell'arte in Sicilia, sì ha dall'im-

magine di san Basilio, costantemente espressa nei musaici che loro si

attribuiscono
, e sempre di luogo distinta. Anzi è da osservare nei

musaici di Cefalù, che in tutte le figure son latine le leggende, meno

che in quelle di san Basilio, del Crisostomo, e di san Gregorio teologo,

dove son greche; onde è da vedere che i prelati latini , i quali al-

tronde imponevano agli artelici di apporre leggende latine nei mu-

saici, 0 permettevano di buon grado, o non erano in ciò intesi per

le immagini di san Basilio, di cui professavan la regola i Calogeri,

0 del Nazianzeno, o del Crisostomo, glorie splendidissime della greca

chiesa. Di tal maniera quesla specialità c'induce a credere, che i Calo-

geri abbiano avuto parte in quei musaici, perchè anche in molte figure

di' santi greci apposero latine le leggende, meno che in quelle di co-

loro, ai quali si tcnovan devoti particolarmente come cenobili greci ^

' Vari indizi deirai lc greca monastica rimangono in Sicilia. 11 pjttJrc Rvciaudi,

nella sua eruditissima openi pubblicala in lìoma nel secolo scorso , De CnUu
S. Joannis lìaplisiae, cap. vi, dà il disegno di una piccola croce di legno ef
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Ma a chi chiedesse perchè ai siciliani non si possa credere affidala

sin d'allora la somma dei lavori, rammentiamo la lunga dominazione

figiala, esistcìilc in Messina, la quale ci sostiene che sia falliira dei monaci dei

3Ionle Athos, che furono i più periti scultori di queste croci , che si adopera-

vano forse per la gran henedizione dell' acqua il dì delT Epifiuìia. Così però

conchiude : Illud cliam aUeiidenduni obvia esse, lutee saera xufj.->^}.ir/, in Sici-

lia, [orlasse oh Ulani causam quod ea provincia graeconim moiiasleriis fre-

quens fueril, ubi ritus aquae benedieendae crucis iniìnersione dili(jentissime

jìer/ici fore. Dalle quali parole ben si scorge, come ninna ripugnanza potevano

aver gli aionici a venire in Sicilia, dove i nioniisleri eran pieni di monaci greci

venuti dairOriente dopo la conquista : anzi è dii sospettare che, Irai molti che

qui sappiamo allora accorsi, ve ne siano stati di quelli non pochi, i quali tanto

giovarono in Sicilia alle arti. Altre di quelle croci, che venìvan lavorale massi-

mamente dai monaci del monastero di s. Anna ncirAlhos, come nota Giovanni

Comneno
,
rimangono in Catania nel museo Biscari ed in Palermo nel Salni-

Iriano e nel Martiniano. Su di un trittico esìstente già in Palermo e forse di-

pinto da un monaco greco, rechiam le parole di Jacopo Gambacorta, da una

sua lettera pubblicata nel 17.')G neìÌG IfJemorie per servire alle sloria leileraria

dì Sicilia, voi. n, parte in, pag. 271 : u Egli è un triplico di legno, allo presso

(( ad un palmo siciliano ed indoralo nei contorni; la pittura delle figure è gre-

(( ca. Nelle due tavolette laterali al di fuori si rappresenln alla destra un santo

« vescovo , il di cui nome ci viene spici^alo dalle lettere poste di sopra , che

(( dicono: 0 A. ìMIvOAAOC, S, Nicolaus; alla sinistra sotto un baldacchino un

(( reliquiario coperto di tre cristalli, dentro a cui vi è il corpo del gran pre-

ce lato della greca chiesa s. Spiridione, siccome il palesano le seguenti parole:

(( TO TOY AFIOY CHYPIALQ^OC AEITAAON, reliquiae s. Spiridionis. Apren-

(( dosi il triplico nelle due slesse l;ivoIette accennate, si vede in una l'angelo

(( Gabriele col bastone viatorio in mano, e nell'altra Maria santissima all' im-

(( piedi in atto di ricevere la divina ambasciata , colle lettere al di sopra MP.

(; 0Y Maler Dei. IVel mezzo finalmente vi è dipinta la divinissima Trinità, scor-

ci gendosi in alto circondata da luuìinosi raggi una colond)a, colie lettere attorno

a TO AFlOiY ni\A Sanctus Spirilus : le due altre divine persone sliinno a se-

([ dere in un nobile sgabello; il nostro divin Redentore alla destra, dislinlo col

{; suo nome IC. XC. Jesus Clirislus ^ ed il Divin Padre alla sinistra, con gran

(( frase qui chiamato: 0 riAAAlOS TAi^' IIMEPAN, Anliquus dierum. Degne poi

« di attenzione sono le parole dipinte sotto T anzidetto sgabello, leggendosi in

(( esse : E.^ EPATOir MNUreUTI RE RTPIAAOT v;.cuc)OMOAAXOl, In primis

« recordare. Domine, Cyrilli falsi monachi, idest peccaloris; così nomandosi

(( per umiltà quel divolo monaco che dipinse o che sì fece per proprio uso di-
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inusiilmana, quando la socielà dei fedeli quasi per miracolo polo con-

servarsi c lesislere. Repressa la libertà del cristianesimo, sottomesso

a tributo il culto, mutata la civiltà, appena non fu vista perire Te-

strema scintilla dell'arte ortodossa, la quale conservaron coloro nella

primitiva purezza in cui l'avevano appresa, tramandandola come uf-

licio sacro per generazione, anzi la perfezionarono anziché guastarla,

perchè l'impulso della fede animava in essi il genio. La miniatura dei

capitoli di s. Maria Naupactitessa , di cui già femmo una lunga di-

scussione, segnerebbe lo stato della pittura ortodossa di Sicilia negli

ultimi anni dell'araba dominazione. Ma non v'han memorie contem-

poranee a provar se i fedeli abbiano esercitato l'arte del musaico, la

quale esser doveva già notissima ai musulmani , che 1' adoperavano

con gran successo negli arabeschi. Quando però i Calogeri del monte

Athos, e prima di loro altri bizantini, furon chiamali per decorar di

musaici le chiese nostre, i fedeli tra gì' indigeni, eh' eran greci pur

essi di rito, si applicaron senza dubbio a quell'arte, e con uno stu-

dio costante giunsero se non ad attìngere la perfezione della scuola

dei Calogeri , che particolarmente seguirono, a non avere emuli al-

meno iielìa penisola ed a svincolar vieppiù i' arte dalla servitù dei

tipi. I musulmani di Sicilia ebbero dall'altro canto somma influenza

nei musaici non figurati , cioè negli ornamenti ; onde gli arabeschi

dell'Alhambra e della moschea di Cordova sono identici a quelli che

nelle chiese normanno-sicule decorano i pavimenti o coronano a guisa

di cornici le grandi lastre di marmo , di cui sono incrostate nel

basso le pareti.

Diioopochc Non i soli musaici del duomo di Cefalù sembrano però apparte-
nni musaici ' '

(Iella cappe!- nere alla scuola del monte Athos. E sebbene nella cronaca di Ro-
la (li san Vh\-

Irò in i>ai(M-- mualdo arcivoscovo di Salerno, fra le tante glorie tributate al re Gu-

glielmo I per le magnifiche opere a lui dovute, notisi anche quella

di aver decorato di superbi musaici e di preziosi marmi la cappella

di san Pietro nel real palazzo di Palermo , è da far considerevole

a pingcre questo triplico. » Finalmente si è veduto come il signor Sahalier nella

sua lollera sui musaici di CcfaKi non dubiti di ricordare con le sublimi pitture

<lol l'Athos i musaici nostri, ed egli aveva osservalo quelle pitture e ben sapeva

conosciM'iio il carallerc ed apprezzarne la bellezza.
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differenza Ira lo siile dei musaici della solca e del santuario, e di quelli

delle Ire navale anteriori; perchè i primi, per la sublime espressione

dei concetti, per lo sviluppo delle forme e la delicatezza del lavoro

si lascian dietro tutti gli altri, mostrandosi pari soltanto nella per-

fezione dello stile a quelli or ora accennali del duomo cefaletano.

Tanta manifesta diversità c'indurrebbe a sospettare col Serradifalco,

dover soltanto attribuirsi al re Guglielmo i musaici delle navi, a Rug-

gero quelli del santuario, ossia della solca con le sue ali. Ma tal so-

spetto divien certezza per l' iscrizione greca a musaico in versi po-

litici e caratteri cubitali, che ricorre intorno alla fascia inferiore del

tamburo della cupola e che qui rechiam tradotta : Altri imperatori

una volta eressero altri luoghi onorandi ai santi; io però Rogero, re

scettripotente, al primo dei discepoli del Signore, all' arcipastore e co-

rifeo Pietro, a cui Cristo confermò la sua Chiesa, ch'egli ebbe in effu-

sione ammiranda del suo sangue l'indi-

zione tre volte .... vertente l'anno con esatta ragione cinquan-

tesimo oltre della prima unità, correndo il sesto migliaio col sesto cen-

tinaio misurali. La qual data, secondo la maniera di computare dei

greci, indica l'anno 1143, contando essi di 5508 anni l'età del mondo

alla venuta di Cristo, onde sottraendo tal numero dall'epoca segnata

nell'iscrizione, eh' è 6651, rimane l'anno da noi accennato, in cui

l'iscrizione fu apposta ,
stcìbilendo la data dei musaici dei quali fa

parte. Ineluttabile argomento è pur di tal fallo una bella omelia, che

^ AAA8C MEN AAAOl T^2IV DAAAI BaCIAEI^N

CEBACMI8C Er(I)EIPAj\ AnOIC T0n8C.

Era POrEPIOC AE PH^ CKEnrPOKPATOP.
T.Q Ti^N MA0HTilN nPORPITil T8 AECnOT8.

noiMEMPXlì RAI ROPTOAI^^ PETPH.

.Q XC ESTHPIsE Tim ERKAHCIAN.
HN AVTOC ECXEN AIMATOC XYCEl ^ENH

(seguono due versi illeggibili per barbare restaurazioni)

IlNAlKTIDjXOC TPIC

ET8C nAPATPEXOi^TOC AKPIBEl AOTO
T8 nEl\TER0CT8 nPOC AE KAl riP0T8 M0N8
nAPAAPAM8CHC XIAIAAOC E^AAOC
CYx\ TO^ ERATO.A' E^ARON METP8MEN0IC.
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Teofane Ccrameo recitò per la solennità degli apostoli nella nostra

cappella di san Pietro
,
presente Ruggero, a cui fe' onore del titolo

di BaGi'ksvs.

(( Teco mi congratulo, o città, egli esclama commosso dal più vivo

c( entusiasmo, e teco ancora divin tempio reale, poiché in te oggi af-

(( Iluiscono uomini di ogni età e per fortuna cospicui, e codesti sacer-

c( doti che fan corona all'orazion nostra. Di tutto ciò prima cagione ò

« Dio, da cui ogni bene agli uomini proviene e deriva; indi il pio im-

(( perante (Bao/Xs^s), salvatore benigno, poiché i suoi soggetti riguarda

a e contro i nemici il suo sdegno conserva. Egli di molti beni non so-

« lamente ci fu prodigo, ma superò colla pietà e colla magnanimità

a sua i presenti tutti e i passati , come il lume delle stelle è vinto

a dallo splendore del sole. Una cosa, ed è questa, pose il segno del-

« l'animo grande e veramente regio di lui, il presente tempio gio-

(( condissimo pei proclamatori
,

il quale siccome base edificò della

(( reggia, amplissimo e bellissimo, esimio per nuova bellezza, splen-

« dido senza esempio ,
ricchissimo di oro, e per le pietre e le pit-

(( ture fiorentissimo; il quale da ognuno è molte volte veduto e tor-

« nato a vedere ,
come allora per la prima volta veduto reca mara-

« viglia e stupore per ogni parte si volga lo sguardo.

« Il tetto veramente non può saziarsi d' ammirare
, e sorprende

(( a vederlo ed intenderlo; ornato di certe sculture minutissime e va-

« riate in forma di Canestrini; e in ogni parte d'oro rilucendo, imita

(( il cielo quando risplende nel puro aere col suo coro di stelle. Le

(( colonne poi, sostenendo archi magnifici, sollevano il tetto ad una

(( altezza immensa. Il santissimo pavimento del tempio, maestrevole

« mente ornato a fiori di pietruzze di marmi variatissimi , è simile

(( ad un prato di primavera; con ciò però che il fiore ivi svanisce

« e si muta, ma questo prato è incorruttibile e perenne, contenendo

« in sè fiori immortali. Ogni parete è coperta di varietà di marmi,

(( dei quali son fregiate le estremità superiori con aurei sassolini, per

« quanto vi ha d'interstizio con le venerande rappresentazioni di fi-

(( gure. Ma il luogo dell'ineffabil cerimonia pei sacerdoti ò da ripari

« di marmi racchiuso; il quale argine impedisce a qualche temerario

« 0 profano di appressarsi ai penetrali, dove la mensa divina, splen-

« dente di oro e di argento, sorprende chiunque la vede.



LIBUO V. 63

(( Il reslo onoro del silenzio. Tutto il tempio, echeggiando, riper-

« enote dolcemente, come negli antri, la voce di coloro clie cantano

(( gl'inni divini. E quantità di drappi pendono dall'alto, ai quali die-

(( ron materia fili di seta tessuti d'oro in diversi colori; eseguito il

(( lavoro con arte così perfetta e tanto ammirabile come di fenici. )>

Che r omelia di Teofane Cerameo , di cui abbiam tolto il luogo

più importante, sia stata recitata nella cappella palatina di Palermo,

e non altrove in presenza di altro principe, ben si scorge dall'esatta

corrispondenza di tutte le spezialilà descritte che alla nostra cap-

pella competono , ed è improbabile che anche altrove minutamente

corrispondano. Perchè inoltre si fa menzione in quell'omelia dei tigli

del re, dei quali, di tre che erano, i due primi, Ruggero duca di

Puglia ed Anfuso principe di Capua, morirono prima del 1149
,
ne

segue che l'omelia fu recitata in un tempo intermedio a questo

anno ed al 1143 che nell'iscrizione è segnato. Alla difficoltà mossa

dal padre Scorso \ non appartenere a Ruggero il titolo di Ba^r/Xsyg,

esclusivo essendo degl'imperatori bizantini, si risponde che molti so-

vrani e precisamente il re Ruggero
,
malgrado che dei cesari bizan-

tini fosse stato proprio, senza alcuna esitazione sovente l'assunsero.

Luoghi moltissimi adduce in prova di ciò il Serradifalco, dove Rugge-

ro prende quel titolo -, ed a togliere ogni incertezza reca tinalmente

l'autorità di un codice MS di quell'omelia, conservato nella biblio-

teca reale di Madrid, dove dicesi espressamente recitata nella cappella

del palazzo in Palermo ^ Chi mai avrebbe altronde negato un tal

titolo a quel principe magnanimo, sotto di cui l'incivilimento sici-

liano attinse la sua maggior gloria , e colla forza delle armi e coi

vincoli delle alleanze divenne si grande lo stato di Sicilia
, da mi-

nacciar la potenza degli altri stali italiani? Anzi è facile che Rug-

gero non abbia di per sè adottato quel titolo , ma 1' abbia ricevuto

dai suoi popoli. Dopo i musulmani erano allora i greci in Sicilia i

più numerosi , e per essi vedemmo già conservarsi il cristianesimo

* Scorso, In homil. Thcophanìs Ceramaei,

Serkadifalco, Del duomo di Iflonrcale e di altre chiese siculo normanne,

Palermo, 1838. ragioniiiiicnlo secondo, pag. 27 e 28.

JoA.ì'. TuiAUTE, Hibliolheca Matriiemis.
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in mezzo alle persecuzioni. Or questi in vedere risorgere con tanto

splendore la vera fede per opera dei conquistatori ed erger monu-

menti di tal magnificenza in gloria di lei, mossi dal più vivo entu-

siasmo prorompevano con espressioni nobilissime in lodi del principe,

ed i nomi più onorevoli gli tributavano. Onde sebbene ai soli cesari di

Costantinopoli appartenesse il titolo d'imperante {BaQiXevg), i greci di

Sicilia, riconoscendo Ruggero come loro imperatore, vollero a buon

dritto così chiamarlo , ed egli accogliendo la voce del suo popolo
,

il titolo con cui fu quasi acclamato assunse,

ejlocadclf^^
Egli ò dunquo evidente che una parte dei musaici della cappella

ungerò. 5ai^ Pietro, e propriamente quelli di lutto il santuario, siano del-

l' epoca del re Ruggero : anzi son da tenersi di quegli artefici me-

desimi che in Cefalìi lavorarono, poiché gli uni e gli altri raggiun-

gono la stessa perfezione e sono simigliantissimi nello stile. Forse

i primi per ordine di re Ruggero furon questi della cappella pala-

tina, la quale, per dar luogo probabilmente ai lavori della chiesa di

Cefalù , non potè venire allor fregiata che in parte. Ragion voleva,

che dovendo il re decorare la cappella del suo palazzo avesse chia-

mato a dirìgerne i lavori i più famosi dei greci artisti, ch'eran per

fermo allora gli atonici^ nò messo altri all'uopo di dirigere, perchè

le altrui opere eseguite in tutta quasi la penisola e pur note in Si-

cilia tenevan dietro di gran lunga ai musaici di Cefalù e della cap-

pella di san Pietro , e non avrebber potuto comparire senza grave

differenza. A chi negar voglia che quei musaici ordinati da re Rug-

gero appartengano alla più perfetta scuola della Grecia, ma generalmen-

te piuttosto all'immenso numero di musaicisti bizantini venuti allora

in occidente, rispondiamo instituendo ai periti dell' arte un distinto

paragone trai musaici delle nostre chiese normanne con quelli delle

altre contemporanee d'Ualia, che sappiamo essere opera di artefici co-

muni di Rizanzio. Si scorge in primo luogo uno stato quasi eguale di

sviluppo frai musaici della chiesa dell'Ammiraglio e quelli delle chiese

italiane; e forse i nostri in certa guisa prevalgono, perchè posteriori

di qualche tempo. Ma i musaici di santa Maria dell'Ammiraglio ap-

partengono ai bizantini
,
perchè evidente ne è la simiglianza con

le altre opere sparse di loro in Italia. Giorgio di Antiochia, fonda-

tore di quella chiesa, volle che i suoi nazionali, cioè i bizantini, vi
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lavorassero; e dall' Oriente e dalla Puglia vicina cerio dovette chia-

marne, i quali tennero la somma dei lavori
,
poiché da niuna spe-

ziai causa il fondatore fu spinto a segnalarsi per una studiata ele-

zione dei più virtuosi artefici della Grecia ; e come oggi avvertiamo

allogate importanti opere a gente 0 mediocre 0 abbietta, con ecces-

siva noncuranza obbliando i migliori, cosi di leggieri avvenne anche

allora. I Calogeri altronde, rigidissimi nell'osservanza del loro istituto,

limitavansi comunemente a decorare i propri monasteri e non uscivan

giammai dai sacri ricinti; nè l'invito di un'autorità particolare sa-

rebbe stato cosi volentieri accolto, come dagli altri che coltivavan l'arte

per lucro : non è da creder anzi che all'ammiraglio pur venisse in

mente di chiamarli, perchè a Bizanzio si dall'Italia che da per lutto

si ricorreva.

Ma se facciam confronto dei musaici del re Ruggero nella chiesa

palatina e nella cattedrale di Cefalù con quelli di Venezia e di Mon-

tecasino
,
opera di musaicisti bizantini

,
appositamente chiamati dal

doge Salvo e da Desiderio abate, si vedrà di leggieri come non pos-

sano i nostri musaici attribuirsi ai greci di Costantinopoli
,
perchè

molto innanzi in quei di Sicilia vi è il progresso. Onde chiaro si vede

che Ruggero, oltre dello scopo di decorare i monumenti da lui eretti,

altro ne ebbe più nobile e più generoso nel proccurare alla Sicilia

la scuola più progredita dell' Oriente, quello cioè di far risplendere

il suo regno al cospetto di tutta 1' Europa ,
accelerando il progresso

delle arti del bello. La scuola dunque del monte Athos, di tutte la

più perfetta in Grecia, forse fu introdotta da quel principe magna-

nimo , e ad essa i siciliani si educarono ; donde risulta gran vanto

all'Italia, perchè mentre per ogni dove l'arte era fanciulla, dal suo

estremo lembo levava il volo com'aquila.

Al re Guglielmo I si debbono i musaici delle tre navi della cap-

pella palatina; poiché, mostrato che quelli del santuario siano opera

di Ruggero
,

egli è evidente che ai musaici delle navi debbansi at-

tribuire le parole di Romualdo Salernitano ^
: « Guglielmo aver fatto

dipingere di ammirevoli musaici la cappella di san Pietro, e vestirne

* ROiMUALDi Salermtaivi, Chronicon. apud Caruso, Bibl. Itisi. Siciliae, lom. II,

pag. 871.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. ij. S
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le pardi di preziosi marmi , olire di averla arricchito di ornamenti

d'oro e d'argento e di preziosi paramenti. » Una notabil differenza

ci avrebbe convinto del fatto, quand'anche saremmo privi del lume

che ne dà la storia. ì musaici del santuario mostran l'arte pii^i per-

fetta e più pura che negli altri; il che dimostra che lo stato di per-

fezione in cui lasciolla Ruggero, non si conservò sotto Guglielmo. E

questo fatto , da cui sembra a prima vista dover dedursi che T arte

sin d'allora abbia dato un passo retrogrado, segna invece un pro-

gresso, poiché v'ha sotto Guglielmo unlnfluenza diretta dei siciliani,

onde la inferiorità dei lavori , in rapporto a quelli dei greci
, nasce

dall'essere stati costoro assai provetti nelT arte, loro discepoli i no-

stri. Ci volle senza dubbio la forza del genio siciliano per rendere

in pochi anni alla Sicilia l'arte del musaico, che sin dal quarto se-

colo vi aveva fiorito e poi vi era decaduta. Sin nei primi musaici

dei bizantini osservammo avere avuto i nostri influenza negli arabe-

schi; e non dovettero durar molto a metter mano alle figure, perchè

sotto il servaggio dei musulmani aveva la pittura cristiana la sua

perfezione fra noi serbato, e sebbene i musaici siano stati probabil-

mente trascurati, i nostri con un indefesso studio, presso la scuola

più perfetta di musaico che dato avesse la Grecia, si resero anch'essi

molto abili nell'arte. Le giovarono anzi di un grande beneficio; che

sebbene attinto non avessero la perfezione dei loro maestri nel dise-

gnare, e per questa parte avesse 1' arte indietreggiato , riuscirono a

viepiù svincolarla dalla servitù dei tipi. Recan di ciò argomento i

musaici della cappella palatina dell'epoca di Guglielmo I, e quelli di

s. Maria di Monreale di Guglielmo II , che sono opera per lo più

dei siciliani.

Se poi la diversità del carattere non fosse sufficiente per distin-

guer r arte siciliana sotto i Guglielmi, congetturando che altri arte-

fici, inferiori in merito ai primi, fossero allora dalla Grecia venuti, si

avrebbe un'altra prova del fatto nostro dai musaici stessi; perchè nelle

opere eseguite sotto Ruggero sono adoperate costantemente iscrizioni

greche, frammiste al più alle latine, mentre le opere posteriori a quel

principe sono in gran parte prive di greche leggende, avendole per lo

più latine, e spesso di un latino di transizione al volgare, come indi

vedremo trattando dei musaici di Monreale. Similmente nei musaici



LIBRO V. 67

del tempo di Ruggero la più grnn parie delle figure sono di santi

della greca chiesa, non così negli altri posteriori, dove prevalgon di

numero i santi della chiesa latina.

Ecco intanto un general concetto sulla disposizione dei musaici nella

cappella di san Pietro. In capo all'abside maggiore nelT interno del
Jj^^j^^^^^^^^^

grande emiciclo sorge nel vertice gigantesca sino al busto la figura

del Redentore, IC. XC, visibile da ogni parte della basilica e diffon-

dentevi la sua maestà divina come la luce : con la destra è in atto

di benedire, e con la sinistra tiene aperto un libro, dove sono scritte

in greco ed in latino le parole del vangelo di san Giovanni : « lo son

la luce del mondo ; chi segue me non cammina nelle tenebre , ma

avrà il lume della vita. » Questa ò delle migliori figure dei nostri

musaici
,
rappresentando come si può meglio in forme finite la su-

blimità dell'Ente creatore e redentore.

Mancando di ogni autenticità l'effigie di Edessa, di Nicodemo e di

san Luca, non più valendo qual tipo del vero sembiante del Nazare-

no il sudario della Veronica o la sindone, dove per tradizione si as-

seriva rimasta la vera impronta dell'aspetto e del corpo del Cristo,

ed attestando sant'Agostino, non possedersi alcuna immagine auten-

tica di lui , ma essersene fìnte innumerevoli e molto fra loro dissi-

mili \ gli artefici ne adottarono generalmente il tipo dalla più antica

effigie che tuttavia ne rimane in Roma nella volta di una cappella

del cimitero di san Calisto, sulla quale sembran condotte, non mai

copiate, le immagini del Redentore in tutti i musaici del medio evo:

ovale il volto, la fìsonomia grave ad un tempo e dolce, placidamente

melanconica , barba corta e rossiccia
,

capelli separati sulla fronte e

cascanti sulle spalle alla foggia nazarena , stante per lo più di co-

spetto, in abito di oratore ateniese, come divin maestro e legislatore

del mondo, col libro ora aperto or chiuso nella sinistra e colla de-

stra alzata in atto di benedire Ma non è già che nei sembianti

più seguiva l'uniformità tipica; e sebbene ancora studiavasi di con-

servare i particolari del volto simili in tutto, non poca differenza ne

' D. AuGusTiivi^ De Trinilate, lib. Vili, cap. IV c V.

2 Enciclopedia popolare italiana, Torino
, 18.)8 , voi. VI. Cristiane anti-

chità, pag. 74.

«
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sorgeva poi neirinsiemc, per cui il sembiante del Redentore dì Ce-

falli è dissimile da qnel di Monreale o della Cappella palatina, dove

quel dell'abside ancor differisce sensibilmente da quello che gli sia

di rincontro e giganteggia sul regal solio, ovver dall'altro nel centro

della cupola che copre il presbiterio, mentre i particolari dell'aspetto

corrispondono in lutti uniformemente, giusta forse l'immagine più

antica del cimitero di san Calisto in Roma. Donde può facilmente

argomentarsi , che già riconosciuta insufficiente la servitù dei lipi
,

conservò l'arte in generale quei lineamenti che nelle più antiche ef-

fìgie si vedon del Cristo , ma animati di tale estetica bellezza , che

mostra evidente il progresso dell' arte nell'epoca dei Ruggeri e dei

Guglielmi.

Sotto la figura di Cristo corrisponde in grandezza maggior del natu-

rale quella della Madre di Dio; ma non è da farne alcun conio, perchè

di moderno lavoro essendo
,
occupa il vano dell' antica finestra che

guardava l'oriente, corrispondendo dietro l'altare. Stanno dai due

lati la Maddalena e san Pietro, Giovanni il precursore e san Giaco-

mo, tutti restaurati o rifatti baroccamente. L'arco anteriore dell'abside

nel vertice dell'intradosso rappresenta gli strumenti della passione

di Cristo , e a destra ed a manca nei lati sono figure gigantesche

degli arcangeli Michele e Gabriele vestite di regal paludamento e con

in mano il baculo regio ossia la verga imperiale. È al di sotto dal-

l'una parte san Gregorio papa, e dall'altra san Silvestro, con leggende

Ialine, e di un'epoca evidentemente posteriore alla normanna. Molto

a proposito è la congettura del Buscemi \ che ivi già sia stato e-

spresso il re Ruggero, come in Monreale in egual parte lo è Gugliel-

mo II. Ma come indi distrutto sì importante musaico? Forse qualche

nunzio pontificio, che venne in Sicilia sotto il governo angioino, ordinò

che fosse lotto perchè Ruggero era incorso nell'anatema, sostituen-

dovi due santi che sedettero sulla cattedra di Roma. Al che per fer-

mo arrise il clero palatino di allora, il quale, per aver ricevuto splen-

^ BiiscKMi. Nolizìe della basilica di san Pielro delia la Cappella regia, Pa-

lermo, 1840, pag. 27, cap. VII.
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didi dirìlli e fin l'esenzione dalle pubbliche gravezze \ si teneva os-

sequioso all'angioino.

Nella cupola della chiesa è rappresentato V empireo , standovi nel

centro la mezza figura del Redentore in atto di benedire
, intorno

a cui ricorron le parole del profeta : « Il cielo è mio trono, la terra

sgabello dei miei piedi , dice il Signore onnipotente. » Per tutta la

cavità dell'emisfero della cupola girano i quattro arcangeli, che i greci

rappresentavano in ricchissime vesti imperiali, e quattro angeli. Nel

quadrato su cui poggia la cupola sono pei quattro lati in figure in-

tere Davide, Zaccaria, Salomone, e Giovanni il precursore, ciascun dei

quali tiene una scritta con un vaticinio. Questo quadrato si trasforma

in cupola per mezzo di nicchie angolari, entro cui stanno seduti i

quattro evangelisti con d'innanzi un leggìo ed un libro, dove scrivono

il vangelo. Il principio delle loro storie vangeliche leggesi in greco

ed in latino in due archi concentrici che circoscrivono l'esterno di

ciascuna delle nìcchie. Negli spazi intermedi tra gli evangelisti e i

quattro profeti, altri otto a mezze figure spiegano il consueto papiro,

dov' è un testo delle sacre scritture in greco : sono i profeti Isaia
,

Ezecchiello, Elia, Eliseo, Daniele, Mosè, Geremia, Giona. Ricorre al

di sotto la greca iscrizione, che dà l'epoca precisa dei musaici, come

di già vedemmo , e più sotto nelle mura degli archi , e proprio in

quel dì fronte che apre l'ingresso all'abside, è rappresentata TAnnun-

ziazìone, stando in un lato dalla destra dello spettatore la s. Vergine,

nell'altro il Gabriello, e nel centro, che corrisponde al vertice del-

l'arco del santuario, un semicerchio, da cui esce un braccio in atto

di benedire, e da questo si parte un raggio con una colomba verso

la Vergine, andando espressa in tal guisa la presenza della Triade nel

mistero dell'Incarnazione; dinotando, come ognun sa, la colomba lo

spirito di Dio, il raggio il Verbo divino, vera luce del mondo, che

' Garofalo, Tabularium R. ac 1. Capellae divi Pelvi in regio panorm. pa-

lalio. Pan. 183o, dipi, degli anni 1266, 1260, 1270, 1271, pag. 69, 72, 73, 74

e 76. Con diploma del 1267 Carlo d'Angiò conferì la cantoria della real cap-

pella a Giovanni de 3Ienileo maestro della regia curia di razioni, già arcidia-

cono della chiesa di Palermo e forse poi arcivescovo, sebbene dell'arcivescovado

dubiti il PiRRi, Sic. sac.;, in !\otit. eccl. panorm. voi. I, pag. 153.
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viene ad assumer 1' umanilà nel seno della Vergine ; il braccio che

benedice dinotando il Padre, la di cui immagine non mai gli artefici

osarono esprimere in umana forma, onde scriveva a Leone il pon-

tefice Gregorio II : non rappresentarsi o dipingersi il Dio padre del

Verbo, ignota essendone l'essenza e non polendo esprìmersi allo sguar-

do e dipingersi la natura di Dio. » Sopra dell'arco meridionale della

solca sono tre mezze figure di profeti : in mezzo Sofonia , a destra

Osea ed a sinistra Malachia. Sull' arco settentrionale in mezzo è A-

mos, a destra Abdia, a manca Abacuc; e finalmente nell'arco occi-

dentale, cioè nell'interno dell'arco d'ingresso alla solea, è espressa,

in figure al vero la presentazione di Gesù al tempio , vedendosi da

un lato la Vergine in atto di presentare il bambino, e dietro a lei

Giuseppe che reca le tortorelle in un gabbiolo; dall'altro lato Simeone

stende le braccia per ricevere il pargolo divino, e dietro di lui Anna

la profetessa : in mezzo, cioè nel vertice dell'arco, scorgesi la sommità

di un tempio.

Dalla parte del diaconico, in capo all'emiciclo dell'abside sta nel-

l'interno in mezza figura colossale san Paolo, ed al di sotto un cat-

tivo musaico moderno rappresenta s. Anna con la santa Vergine an-

cor fanciulla ed occupa il luogo di una finestra che primitivamente

vi si apriva, secondo l'uso dell'epoca, e poi fu chiusa. È da un lato

san Filippo apostolo, san Sebastiano dall'altro, antiche figure. La

parete sovrastante all'abside è tutta di musaici rivestita, e nella parte

suprema sotto il tetto si vede in mezza figura il Redentore che bene-

dice , e al di sotto la natività di Cristo e 1' adorazione dei Magi.

Sei grandi quadri a musaico a tre ordini decorano il muro meridio-

nale in questo lato, e debbon riputarsi come i migliori monumenti

dell' italiana pittura nel secolo XII , meritando soltanto il paragone

di quelli dell'Athos, o che riguardisi il talento nel disporre le com-

posizioni, 0 lo sviluppo delle forme. Varie gesta rappresentano della

vita di Cristo :
1' apparizione dell' angelo in sogno a Giuseppe e la

fuga in Egitto nell'ordine superiore; il battesimo e la trasfigurazione

di Cristo e la risurrezione di Lazaro nel medio
;

l'ingresso in Ge-

rusalemme neir inferiore. Il quale ultimo prevale su tutti gli altri

per la correzione del disegno ed il talento del comporre, onde bene

ha detto taluno, che accanto alle pitture di Giotto non scomparirebbe
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gran fatto. Gesù seduto sopra un asinelio incede placidamente verso

la città santa, alla di cui porla T attende con impazienza il popolo,

mentre vari fanciulli, spogliandosi delle loro vestimenta, le stendon

per via e spargon palme e rami di ulivo. Vengon dietro a Cristo

gli apostoli in devolo atteggiamento, e Pietro si avanza fra lutti ac-

canto al Redentore e ne impetra la benedizione per le turbe \ Scriveva

Hillorf a tal proposito : « I musaici della regal cappella di Palermo

(( dimostrano la superiorità di tali opere sopra quelle d' Italia nel-

« l'epoca stessa, sia ch'esse fosser lavoro di artisti greci, sia che si

« vogliano d' italiani Egli ò impossibile non ammirare in questo

« quadro, d'oltre a venti figure, la semplicità e la grandiosità nel

(( comporre il soggetto
,

la felice distribuzione dei gruppi secondari

« e delle figure principali di Gesù Cristo e di san Pietro. La forza

(( dell'espressione, la varietà degli atteggiamenti ed il carattere delle

« teste, così nei personaggi che vengono incontro al figliuolo di Dio,

(( come negli apostoli che lo seguono, riuniscono qualità di disegno

«e di composizione tutte particolari ai musaici siciliani. » Un ordine

cosi perfetto e quanto mai semplice con un carattere si augusto e

sublime non può aversi che nell'arte cristiana, che ha il suo principio

nell'ideale del bello. Dall'un lato e dall'altro di questa impareggiabil

composizione sono in figure intere san Martino e san Dionisio. Nella

parete settentrionale sull' arco della solca sono nel centro i profeti

Michea
,
Samuele, Giosuè in mezze figure , ciascuna in un cerchio

,

neir estremità a sinistra in tutta figura Gioele profeta , e a destra

Isaia. Finalmente nella volta è espressa la Pentecoste, vedendosi nel

centro il santo spirito in forma di colomba, cinto dai quattro arcan-

geli Michele, Gabriele, Raffaele, ed Uriele, partendo dal centro dodici

raggi con altrettante colombe, che vanno a posar sugli apostoli se-

denti ciascuno in proprio seggio. Ma Luca evangelista , descrivendo

la sacra Pentecoste , dice che non in forma di colomba , ma come

lingue di fuoco scese lo Spirito santo sugli adunati discepoli; erronea

è dunque l'esposizione del soggetto in quel musaico, erronea viepiù

per esservi Marco e Luca, che nella Pentecoste non erano ancor seguaci

del Nazareno , e Paolo che erane tuttavia nemico. Sotto immediata-

* Vedi l'annessa incisione di questo musaico.
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mente alla volta del tetto nella parete occidentale notansi due figure

vestite al di sotto di tunica e da sopra di una specie di antica dal-

matica 0 mantello, cinte le teste di bende o berretti, e barbati i volti:

fingesi che vi sia un edifizietto in mezzo a loro, di cui soltanto si scor-

ge la sommità, che ha forma di cupola, nascosto il rimanente per la

finestra che s'apre fra le due figure. Or chi rappresentan esse? Opina

il Buscemi \ tenendo presente la foggia orientale dei loro abiti, l'at-

teggiamento, il volto medesimo, e la specialità di aver fra loro quel-

1' edificio di cui scorgesi il vertice , che sian forse ritratti degli ar-

chitetti 0 di qualcuno degli antichi musaicisli più distinti. Ma niun

preciso argomento su di ciò si attinge : anzi ad altre riflessioni dan

luogo le loro vestimenta, identiche quasi a quelle degli ebrei che at-

tendono il Nazareno alle porle della città santa, nel musaico dell'in-

gresso di Cristo in Gerusalemme, e l'atteggiamento ed il volto com-

posti ad alta maraviglia, e il non avere alcun segnale dell' arte che

da lor pretendesi esercitata, mentre la cupoletta di musaico che adorna

la finestra intermedia è da tenersi più a decorazione che ad altro
,

avendo invece dovuto portar essi con le proprie mani uno strumento

di arte, per distintivo del loro carattere, come i dottori della chiesa

espressi nei musaici nostri portano sempre il libro, i vescovi il ba-

tolo, i ss. Cosma e Damiano gì' istrumenti di medicina e le scatole

dei farmaci, e cosi gli altri. L'essere poi foggiate queste figure alla ma-

niera degli ebrei, con la veste talare ed il mantello a guisa di dal-

matica, l'aver coperto il capo del berretto giudaico simile ad un tur-

bante, e cresciuta la barba alla maniera israelita -, potrebbe persua-

derci piuttosto che rappresentin esse il popolo superbo di Giudea
,

reso già attonito all'eloquenza divina degli apostoli ed ai magnifici por-

tenti dello spirito di Dio; il che mirabilmente si accorda col soggetto

della Pentecoste rappresentato nel tetto , a cui quelle figure ven-

gono immediate nella parete, essendo pure colà rivolte, tendendo in

alto le braccia per maraviglia. Ad esse par che alluda l'ultimo verso

' BiscKMi, Op. cit. cap. IX, pag. 35.

^ Ferrark). Il costume milico e moderno dei popoli. Milano. 1818. pag. 106

c 167.
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dell'iscrizione seguente, die ricorre all'intorno dove comincia a pie-

gare il muro per formar la volta del tetto:

)J< STELLA . PARIT . SOLEM . ROSA . FLOREM . FORMA . DECOREM .

>J< FIT . SONVS . E . COELIS . ET . JVXTA . SCRIPTA . JOHELIS .

IMBVrr . AFFATVS . SA NOTI . VEHEMENTIA . FLATVS .

PECTORA . MVNDORVM . SVCCENDENS . DISCIPVLORVM .

VT . VITE . VERBVM . PER . EOS . TERAT . OMNE . SVPERBVM .

Dal lato poi della protasì nell'interno dell'emiciclo dell'abside sta

nella parte superiore in mezza flgura colossale s. Andrea, ma di la-

voro non antico
,

perchè oravi primitivamente san Pietro
,

titolare

della basilica, a cui forse fu sostituito s. Andrea nel secolo decimo-

settimo, per essere stata distrutta la chiesa intitolata a questo santo,

che sin dal 1132 sappiamo esistente entro il recinto del real palazzo,

dipendente quindi dalla cappella palatina. In luogo dell'antica fine-

stra nel centro dell'abside, che poi fu chiusa, si vede san Giuseppe

che conduce Gesù fanciullo , musaico di poco merito e recentissi-

mo. Vi sta a destra il protomartire Stefano, ed a sinistra san Bar-

naba. Nella parete sovrastante all'abside sono due grandi figure, una

delle quali è la Vergine Odigitria , corrottamente dell' Itria, ma dal

greco significato guida della via, forse da un miracolo narrato da Vin-

cenzio Belvacense , di due ciechi smarriti per via , ai quali apparve

la Vergine, che gli condusse in chiesa, dove riebber la vista ^ fuori

essendo di proposilo ciò che scrive il Macri sull'autorità del Grego-

ra ^, che le provenga quel titolo da Michele Paleologo imperatore
,

allorché celebrando il suo trionfo in Costantinopoli volle esser pre-

ceduto dall'immagine di Maria, ch'egli seguiva a piedi; il che avrà

potuto certamente aver luogo, ma il titolo di Odigitria, già esistente

nei musaici del secolo XII nella cappella palatina, non potè aver la

sua prima origine dal fatto del Paleologo, il quale fiori nella seconda

* Haec autem imago vocatur Hodigitria, idest Deductrix, quia duobus cae-

cis apparuit s. Maria, et deduxit eos ad smm ecclesiam et illiiminamt eos.

ViNc. Belvacensis, In speculo histoi\ lib. XXIIL cap CXIVIL
^ Gregora, Historiaruiìi, lib IV

Delle Belle Arti in Sicilia, VoL II 10
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metà del terzodecimo secolo. Inoltre in venerazione somma tennero

la Vergine sotto questo titolo i Calogeri di san Basilio; anzi ad essi

ne fu la chiesa affidata in Oriente, sin da quando nell'anno 718 Co-

stantinopoli fu assediala con numerosa flotta dai saraceni
,

poiché

presa due dei Calogeri come in un'arca la sacra immagine e discesi

al mare, l'esposero al cospetto della flotta, e ad un tratto da fìerissima

tempesta fu questa scompigliala ed infranta: laonde nei musaici della

cappella di san Pietro, probabilmente lavorati dagli atonici, non poteva

essere obbliata sì importante effigie, a cui essi eran tenuti di special

divozione. Tal culto altronde era noto in Sicilia, « essendo staio cosi

solenne il miracolo, scrive il Sarnelli \ che ritornando i soldati si-

ciliani, che alla difesa di Costantinopoli, come sudditi allora di quel-

l'imperio, trovati si erano, le copie dell'Odigitria per divozione seco

portando, se la fecer dipingere sostenuta come in una cassa da due

Calogeri che nel mare hanno i piedi
,

per memoria di un si gran

miracolo. » Ma il musaico della Cappella palatina rappresenta sol-

tanto la Vergine all'impiedi, col divin figliuolo in grembo, e l'iscri-

zione greca : mhp. 0Y H OAHrHTPlA; e ciò forse per sentimento di de-

vota abnegazione, ricusando da per loro medesimi i Calogeri manife-

starsi come strumento dei favori celesti, mentre in tutti gli altri an-

tichi dipinti siciliani sino al secolo sestodecimo vedesi l'immagine di

Maria per due di loro portata.—L'altra figura di musaico nella parele

sovrastante all'abside della protasi della real cappella è san Giovanni

il Battista vestito di pelle di camelo e con in mano una scrilta : ecco

Vagnello di Dio, ecco chi toglie i peccati del mondo. Somma venera-

zione nell'Oriente sentivasi verso il Precursore, cresciuta sin dal 1146,

quando Guglielmo patriarca di Gerusalemme ne rinvenne le reliquie,

e mandò sue encicliche per tutto il mondo cristiano ,
annunziando

la preziosa invenzione; ed una di tali lettere ^ conservasi nell'archivio

* Sarnelli, cap. IV, pag. 105. Mongitore, Palermo divoto di Maria, Paler-

mo, 1719, cap. XIX, pag. 180 e seg.

2 Uecbiamo qui la lettera enciclica, ignorala dal Paciaudi e pubblicata la prima

volta dal nostro Domenico Scavo negli Opuscoli di autori siciliani, voi IX, pa-

gina 103.

(( Wilielnius Dei gralia sanctae Hierusalem Palriarcha dileclis in Domino ar-
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della cappella palatina in Palermo. Una chiesa del Monte Athos fu

consacrata al Battista, ond'è che quei cenobiti gli erano specialmente

devoli \

Nella parete occidentale, sull'arco d'ingresso che corrisponde rin-

contro all'abside della protasi, sono tre intere ligure più grandi del

chiepiscopis, episcopis omnibus, sanclae Malris Ecclesiae prelalis , et filiis sa^

lulem et palriarchalern bencdiclionem.

(( Vox Icliliae et exullalionis facla in terra nostra, per quam via vilae rese-

rabilur, et peccalorum venia divina nobis clemcnlia largielur : Ideo gaudele in

Domino, ilerum dico gaudete et exullalionis jucundilas noia sii veslrae cha-

rilali. Siquidem super nos oculos suos adverlit, quae speranles in se non de-

relìnquit divinae suae miseralionis per viscera visilavil nos oriens ex alto.

Mirabilis enim thesaurus a saeculo abscondilus a nobis et fratribus noslris

Chrislianis licei indignis operante Domino est invenlus. Praecursoris elenim Do-

mini et martyris beali Joannis Baplislae sacrosanclae reliquiae a Juliano Apo-

stata cum apud Samariam venissenl igni tradilae et in ventura projeclae, posl-

modum autem a quibusdam fidelibus
,
qui inlerfuerunt , debita cum devolione

cum carbonibus fuerunl undìque colleclae, et in argentea theca repositae, a No-

bis licei indignis sunt reperlae. Super haec, dilectissimi, nos nequaquam dubitare

volumus, sed cerlis indiciis de probalissimis argumenlis estendere cupimus. Nani

in praefala theca ossa adhuc semiusla apparerò, et cum carbonibus et pulvere

praediclas reliquias jacere leslificamus. Reliquias eliam s. Helisci prophelae
,

et Abdiae, mullorumque prophetarum et palriarcharum, ut credimus, cum beali

Joannis Baplislae reliquiis reperiri. Prae gaudio ilaque lanlae bealiludinis diem

solemnem nonas maii consliluimus, et in spe divinae clemenliae, et fiducia beati

Joannis Baplislae et aliorum prophetarum , relaxalione poenilenlìarum unius

anni omnibus cum devolione et poenilenlia locum ipsum visìlanlibus et fra-

ternilalem ecclesiae recipienlibus conccssimus. Monemus aulem bine , et obse-

cramus in Domino, quatenus restaurandae praecursoris Domini ecclesiae, veslrae

charilalis abundanlia subveniat , ut cum in dislriclo examine deferrelur anima

nostra in visione , sua intercessione gloriosa collocet. Omnibus vero ad locum

eumdem in tribus feslivilalibus
,
praediclae scilicet Invenlionis

,
Kalivilalis, De-

collalionis, devote convenienlibus et ad reslaurandam ecclesiam beneficia sua

conferenlibus , de Dei auclorilale et praecursoris Domini intercessione confisi

,

quadraginta dies injunclae poenilenliae condonamus.

« Facla est haec invenlio anno ab Incarnalione Domini MCXLVI. n

' Sappiamo dal Comneno, esservi in un dei monasteri del monte Athos una

chiesa dedicala al Ballista , ed insigni reliquie di lui in tulli gli altri. Descri-

pHo montis Atho, apud Montfaucoìn, Palaeographia graeca, lib. VII.



76 DELLA PITTURA IN SICILIA

naturale, santa Caterina ed un'altra di cui è svanito il nome per no-

tevoli guasti sofferti dal musaico, in magnifiche vesti da regine orien-

tali, e sant'Agata in abito modesto e col capo coperto. Nello spazio la-

scialo al di sopra dall'arco della solca, nella parete meridionale

della prolasi veggonsi in arnese da guerra i quattro santi guerrieri,

Teodoro il Terone , Demetrio
, Nestore e Mercurio. Vi si apre rim-

petto nel muro settentrionale la tribuna donde affacciasi il re per as-

sistere privatamente alle sacre funzioni, quindi con sano accorgimento

furon collocati quei santi guerrieri, per rammentare ai principi che

il valore guerresco non debb'esser disgiunto dalla santità della vita,

e che anche i prodi nelle armi entrar possono nel bel numero degli

amici del Signore. Accanto alla regia tribuna è un musaico moder-^

nissimo, ma di merito veramente sommo , condotto sull' antico stile

Con grande accuratezza e rappresentante la predicazione del Battista

Ma sopra ogni altro antico musaico meritano di essere attentamente

osservate le intere figure dei quattro dottori della greca chiesa in

abiti episcopali, perchè di tanta perfezione, men che in Sicilia, non

diede alcun altro esempio in quel tempo l'Italia. Sta in mezzo san Ba-

silio, istitutore dell'ordine degli atonici, ed ai lati di lui il Nazianzeno,

il Nisseno ed il Crisostomo, l loro sembianti sono avvivati da un

* Il disegno di questo musaico si debbe al valoroso Rosario Rioio; e sebbene

per risparmio di spesa sia stalo sciaguratamente ridotto a maggior semplicità

nell'eseguirlo, pur mostra come quell'illustre artefice sia degno di grandissimo

encomio, per la vera conoscenza dell'anfica scuola dei musaici, ogni cosa facen-

do corrispondervi maravigliosamente nelle importanti ristaurazioni eseguite nella

Cappella Palatina in Palermo e pili di recente nel duomo dì Cefalù , il carat-

tere, lo sfilc, le movenze, le forme, i panneggiamenfi, l'armonia, il colorito, da

far dubitare i più perifi qual sia il vetusto lavoro o il rislauro. Così pur fosse

sialo per 1' addietro
,
quando agli antichi preziosi lavori delle tre absidi e del

portico della chiesa palatina , non tanto altronde danneggiati da dover essere

così in gran parte rifalli , fur vedute succedere quelle figure e quei quadri sì

goffamenle manierali e tanto lontani dall'antico stile, quanto lo è il Serenano dal

Camulio, quanto il Caracci da Gioito. Santi Cardini e Pietro Casamassima, diret-

tori allora della scuola dei musaici, furono autori di tanto scempio; ond'è degno

di maggiore ammirazione il Riolo, per aver s apulo svincolarsi dal pazzo modo
di operare di quelli e fallo cambiar via ad un'arte sì delicata e difficile.
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lume di sapienza divina, ma in egual tempo macerati dalla penitenza,

mostrando il trionfo dello spirilo sulla carne. Corrette ne sono le

proporzioni; naturali e senza stento i panneggiamenti. La pietà in-

spirata da queste figure schiettissime e senza ombra di studio è mag-

giore senza dubbio di quella che eccitano i capolavori dell' arte più

sviluppata e perfetta. Qui prevale il concetto religioso e con più di

energia colpisce lo spirito, non divagando con la sceltezza e la per-

fezione delle forme : ma altrove nello sviluppo dell'arte cristiana per-

siste questa forza sacra del concetto, e sebbene sia forse più potente

ed energica, non colpisce ugualmente, perchè il senso del bello natu-

rale della forma divide l'impressione dell'animo. Ecco poi siccome gli

artefici riuscivano con perfezione maggiore in quelle figure che avevan

rapporto al loro instituto ed alla loro chiesa
, collocavanle in luogo

più distinto ed augusto, e di bilingue iscrizione greca e latina for-

nivanle, per viemeglio estenderne presso i latini il culto. Finalmente

nel tetto di quest'ala della protasi, che è guasto in qualche parte, è

espressa l'Assunzione al cielo di Maria, la quale vedesi ascendere tra

due angeli, mentre all'intorno in mezzo ad alberi sono gli apostoli.

Or lutti i musaici della real Cappella sinora accennati, meno quel-

li che abbiam dello appartenere a moderne restaurazioni, debbonsi

all' epoca di Ruggero , e si comprendono nel santuario , cioè nella

solca e nelle sue ale. Ci riman dunque a parlare di quelli della parte

anteriore della chiesa
,

spartita in tre navi. Nella nave centrale son

distribuite in due ordini alcune storie dell'antico testamento ricavate

dalla Genesi. Di tal guisa in corrispondenza ai musaici della parte po-

steriore si ha la concordia dell'antico e del nuovo patto : l'immagine

e la figura dan luogo alla manifestazione del figuralo, e la profetica

cortina che ricopriva l'altare dell'antica alleanza si squarcia alla ve-

nuta del Cristo, che è l'adempimento dei vaticini.

Cominciando dall' ordine superiore dei musaici nel Iato destro di

chi entra nella gran nave si vede l'opera dei sei giorni e poi la crea-

zione della donna; nel lato sinistro il peccato dell'uomo e la perdita

del paradiso, l'uccisione di Abele e la punizione di Caino, il rapi-

mento di Enoc, e la storia di Noè sino alla costruzione dell'arca,

seguendo il rimanente nel secondo ordine dei musaici nel lato op-

posto , dove è rappresentato il diluvio e 1' arca posata sui monti

,
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Tuscila dall'arca, l'ebrietà di Noè ed il delìUo di Cham, la torre ba-

belica e la confusione delle lingue, Abranio che adora i tre angeli e

lì riceve in ospizio, indi Lolh che respinge i sodomiti. Dal lato op-

posto continua nel secondo ordine l'incendio e la distruzione dì So-

doma, Lot colle sue figlie scortato da due angeli, la sua moglie con-

vertita in istatua di sale : seguono il sacrificio di Abramo
, Rebecca

al fonte, Isacco che benedice Giacobbe, il sogno misterioso, Giacobbe

che versa l'olio sull'altare di pietra eretto in Betel, e che lotta indi

coU'angelo nel luogo di Fanuel. Finalmente nei piedritti degli archi

sono di gran merito a destra le intere figure dei santi Atanasio
,

Leone papa, Cataldo, Giuliano, ed a sinistra dei santi Biagio, Agostino,

Ambrogio, Sabino. I musaici della parete occidentale, che corrispon-

dono sopra il real solio, appartengono all'epoca aragonese; ne par-

leremo quindi appresso.

Tetto della Monumeuto in verità singolare è il tetto di legname che tutta ri-

Si.Sonpu-C^ la gran nave, piegato concentricamente a vari seni poggianti

manc."^"^"'* gli uuì sugli altri , in tal guisa che vengono più ad incavarsi gra-

datamente come le stallattiti delle grotte
,
piegando insensibilmente

la volta e dando luogo nel mezzo a due file di venti rosoni, da cui

sporgono da vari punti vaghissime pendenze. Se qui si limitasse l'ar-

tificio, si avrebbe soltanto un'opera eccellente d' intaglio, di cui al-

tronde è noto il carattere nelle decorazioni islamiche dei palazzi

dei re normanni in Sicilia; ma il pregio veramente singolare di questo

tetto consiste nell' immensa varietà e nella vaghezza delle pitture a

tempera di che è decorato; poiché tutti quei seni, le cavità, gl'in-

tagli , le pendenze sono dipinti d' innumerevoli figure umane o di

animaletti, che dan l'effetto di arabeschi variatissimi. E la diversità

dell'invenzione, l'accordo delle proporzioni, e la vaghezza del colo-

rito—pregi da non trovarsi in altri dipinti a tempera, e fossero

ancor di molto posteriori a questi — servon di valevol documento a

provar che la pittura italiana avrebbe pria che nella penisola attinto

in Sicilia il perfetto, se dei normanni seguito avesse il fortunato go-

verno, invece di quel turbine di vicende desolatrici che indi dan-

neggiò gravemente.

Or questi dipinti debbon senza fallo attribuirsi ai musulmani
,

tale essendone il carattere e facendo parte in tal guisa cogli arabe-
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schi e colle iscrizioni cufiche , che è impossibile che altra mano vi

abbia avuto parte : nè per fermo avrebbero ciò sofferto gli arabi ar-

tefici , che riputavansi a ragione i primi nell'arte di decorare. Ma

sembra a prima vista che a ciò ripugni il precetto del Profeta contro

le immagini nella II sura del Corano : Ne ponatis Beo similitudi'

nes; donde ebbe origine l'avversione dei maomettani a rappresentar

figure di esseri animati e viventi. Non solamente però nel tetto della

Cappella Palatina
, dove le figure sono verissimamente musulmane

,

ma pur nelle monete cufiche se ne trovano in buon numero; prova

evidente che i musulmani ne adoperarono. Attoniti per tal fatto

Barthélemy * ed Adler ^ con una schiera numerosa di altri scrittori,

avendo osservato che tutte le monete di questo genere da essi ve-

dute appartenevano ai Selginkidi
,

ai Zenghidi ed agli Ortocidi , ne

attribuiron la causa all'ignoranza di quei prìncipi di origine tartara,

avuti dai musulmani per barbari. Tychsen ^
, riflettendo che Inno-

cenzo IV nel 1252 minacciò di anatema i popoli di Acri, di Tripoli

e di Siria per aver coniato monete d' oro e d' argento col nome di

Maometto e coli' anno dell'Egira , ne volle conchiudere che le mo-

nete figurate del sesto e del settimo secolo dell'Egira siano state me-

daglie (poiché tra le medaglie vuol classificarle) battute da quelle genti

cristiane in omaggio al governo musulmano, e tutte a quelle città a

dritto ed a torto vuol riferirle. Ma con sommo giudizio dimostra l'a-

bate Assemani che l'avversione dei maomettani alle immagini

di esseri animati non è poi tanto universale, quanto quegli scrittori

suppongono, provando colla testimonianza di Maracci ^, che il pre-

cetto del Corano proscrive le immagini come idoli , ma non le di-

chiara per loro natura illecite. Da un passo di Macrizi ^ ricava l'As-

semani, che si abbia conteso frai dottori maomettani su tal riguardo,

* Mèmoires de V Academie des Inscriptions et Belles lettres , tom. XXVI,

pag. 509 et suiv.

^ Adler, CoUeclio nova nummoriim cuficorum, nuni. LXll e LXX, pag. 156.

Tychsein', Inlrod. in rem numm. Muhamed, pag. 90 e seg.

* AssEMA.M, Dissertazione sopra le monete arabe e/Jigiale.

^ Maracci, Alcorani textus universus^ pag. 17.

* Macrizi, Historia monetae arahicae, pag, 12.
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poiché molti disapprovarono alcune monete di Abdolmelec perchè ef-

tìgiale, ma che Saedebn Mosaeb non ebbe scrupolo di usarne. Sap-

piamo poi dal Castiglioni ^ di due codici arabi di autori maomettani,

scritti da amanuensi della stessa religione, ch'esistono nell'Ambrosiana,

ornati di molte figure non solo di animali, ma pur di uomini. Narra

Eimacino ^ come i califfi Abassidi si servissero di tappeti storiali di

figure. E le statue che Abderrahmann III califfo di Spagna collocò

alle porte di Zahra città da lui fondata , la fontana dei Leoni e le

pitture del palazzo Alhambra, opera dei mori a giudizio di Murphis,

le figure di animali che tuttavia si scorgono nella fontana e nei vasi

degli edifìci musulmani di Cordova, e le sloriche rappresentazioni di

cui sono effigiate due preziose conche cufiche esistenti in Palermo, già

illustrate dal marchese Morlillaro ^ dan prova evidentissima, che non

solo per gli usi privati, ma bensi pubblicamente dai principi furon

le immagini umane adoperate, l quali esempì per lo più son presi dalla

setta dei Sunniti, la qual si reputa la più rigida contro le immagini;

quindi nelle altre selle, dove era maggior debolezza, ancor più l'uso

ne fu comune. Nulla dunque contrasta che le preziose pitture nel

letto della nave maggiore della cappella di san Pietro nel real pa-

lazzo di Palermo siano opera dei musulmani , come dal carattere

della decorazione ricavasi e dalla foggia delle figure.

Molte di queste figure sono accoccolate alla musulmana, ornale il

capo di nimbi, come nella conca cufica nel monastero delle Vergini

in Palermo; il quale distintivo del nimbo, che è quel cerchio di luce

di cui ancor si adorna costantemente il capo delle immagini dei

* Castigliom, Infonde cufiche dell'I. R. Museo di Milano. Milano 1819, § IV.

pag. LIV. Uno dei codici contiene la storia naturale del cane; ed è mancante del

principio e del fine. L'altro è un trattato medico, intitolato : Trattato d'imito

ai medici di Mochtar ebn Hassan, dedicalo a Dìasroddaula Abn ISasr Achmed

ehìi Merian principe Mervanida del Diarbecì% che mori l'anno 453 dell'Egira.

Il codice è scritto da un maomettano d'Alessandria, l'anno 672 dell'Egira (1272-3

dell'era volgare).

- EuucBo, Historia saracenica, pag. 133.

MoKTiLLAHo
, Lettera al barone Giuseppe de Hammer . sopra una conca

cufica a niello; voi. HI delle Opere, pag. 232 e seg. Lettera a monsignor

Giuseppe Crispi intorno ad una conca cufica, pag. 237 e seg
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sanli, senza confonderlo coli' aureola come fece il Gicognara \ prò-

vien senza dubbio dalTOrienle, colà simboleggiando l'atlribulo della

forza e del potere buono o malvagio; e menlre fra noi, salvo raris-

sime eccezioni, è riserbato a Dio ed ai suoi elelti, forma quasi in 0-

riente il distintivo di tutte le immagini di personaggi potenti ed il-

lustri , non essendovi imperatori
,
re, o principi , o le donne loro,

che non ne siano insigniti, sembrando quasi inerente alle loro teste.

Sui bei vasi della Cina e del Giappone scorgonsi spesso dei perso-

naggi civili decorati del nimbo , il quale pur talvolta cinge le teste

di quei mostri fantastici in quelle bizzarre porcellane rappresentali, che

banno tanta analogia coi nostri demoni. Un salterio greco della bi-

blioteca reale di Parigi (num. 139) ornato di pregevoli e curiose mi-

niature, presenta in gran copia delle figure nimbate, che non sono

soltanto dei profeti Isaia, Giona, Nathan, Samuele, Mosè e di Anna

profetessa , nè sol dei re Davidde €d Ezechia , ma pur del suicida

Sanile , dell' empio Faraone in atto di annegar col suo esercito nel

mar Rosso, e fin di Erode il crudele infanticida. In Atene, nell'ab-

side di una di quelle piccolissime o numerose cappelle di cui la città

è gremita, è dipinta a fresco la Cena eucaristica, dove tutti gli apo-

stoli e Giuda sono ornati del nimbo. V'ha di più? Satana è pur

nimbato presso i bizantini, come in un'antica bibbia fregiata di mi-

niature del IX 0 del X secolo, nella biblioteca reale di Parigi (nu-

mero 6) ; e finalmente in un' apocalisse della biblioteca medesima

(num. 7013), con miniature della line del XH secolo, si vede il dra-

gone dalle sette teste, sei delle quali nimbate ed una coronala. Cosi

essendo comunissimo il nimbo nell'Oriente, come attributo di una

qualunque potenza buona o cattiva, propizia o funesta, ben si scorge

che di là trar dovette la sua origine , dove involta per così dire in

, una state eterna ed in un calore ardente, tutta la natura coi suoi es-

seri è cinta di un'atmosfera infiammata, di cui rilucon le montagne,

gli alberi, gli animali, gli uomini e tutto, rendendo insieme il fuoco

e la luce un fenomeno permanente e di un'orribile potenza. È dun-

que cosa ben congrua, che l'arte abbia fatto risplender del nimbo le

' CicoGNARA , Storia della scultura dal suo risorgimento in Italia fino al

secolo di Canova, Prato, 1823.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. n. il
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leslc degl'illuslri; dei potenti c dei santi, prendendo elemento da quel

fenomeno naturale e continuo dell'oriente, diffondendone poi l'uso

in occidente sin dal tempo degli etrusci e dei romani. Quindi nelle

pitture di Ercolano Circe che si presenta ad Enea ha cinto del nimbo

il capo ; nimbata è Proscrpina in un vaso etrusco pubblicato nei-

yAntichità spiegata di Montfaucon, del pari Claudio imperatore scol-

pito sull'arco di Costantino, ed altre molte figure. Servio, cementa-

tore di Virgilio, che viveva nel quarto secolo, dice che il nimbo è

un fluido luminoso che cinge il capo dei numi ; e Virgilio medesi-

mo, parlando del piccolo loia, di cui una fiamma discesa dal cielo

veniva a baciar la chioma (lamhere (lamina comas), pur conosceva il

nimbo , che da nuli' altro che dalla fiamma trae la sua origine. Il

nimbo dunque fu noto a lutto il paganesimo, e come dall'Asia do-

v'ebbe il suo nascimento passò nella Grecia, donde poi fu adottato

generalmente nel cristianesimo, passando una seconda volta nell'oc-

cidente già reso cristiano, cosi del pari l'attinsero i musulmani dal-

l' Asia e ne fregiaron sovente le figure nei loro dipinti e negli ara-

beschi \

Or di ciò magnifico esempio è il tetto della Cappella palatina, pit-

turalo di figure musulmane nimbate e sparso di cufiche iscrizioni

per ciascun dei rosoni che vi ricorrono in mezzo, le quali tulle nel

senso si riannodano, foggiate sul tenore medesimo dell'iscrizione del

pallio di Ruggero, in Palermo un tempo, adesso in Norimberga. Ec-

cone pertanto un saggio di versione dalla scrittura che la prima oc-

corre in un rosone nella parte destra del letto, inutile essendo re-

carle tutte, perchè altro non contengono con poca diversità che i me-

desimi 0 simili epiteti in lode del re che comandò quell'opera, del

quale si avrebbe forse il nome e pur la data del lavoro, se rimanes-

sero il principio ed il fine delle iscrizioni, che sciaguratamente ne son

prive, per essere stati restaurali i rosoni da mani imperite:

Dal compimento elei voti, dalla vittoria, dalla salute, dal trion-

^ DiDRON, Le Mmhc. Sono due crudilissimi articoli inseriti nplla Revue gè-

nèralc de Varchileclurc et des tmvaux publics, Parigi, 1840, voi. I, pag. 640

e seg., 713 e seg.



LIDRO V. 83

fo, dalla tutela, daWaiiito, dalla benevolenza, dalla protezione, dal-

Vincolumità, dal decoro, dalla benignità, daWajfabilità, dalle ricchezze,

dall'onore, dalla beneficenza, dalVumanità \

Ma sebbene da questi frammenli d' iscrizioni saper non si possa

a chi dei re normanni quel sontuoso tetto si debba
,
perchè a tutti

egualmente tenuti i musulmani avrebber di leggieri profuso encomi,

ben si deduce dall' omelia sopra cennata del Cerameo
,
che Rugge-

ro Il abbia promosso e fornito si grand'opera, polche ivi fra gli altri

obbietti veramente degni di ammirazione per l'oratore v'ha il tetto,

« che non può saziarsi di ammirare , e sorprende a vederlo ed in-

tenderlo; ornato di certe sculture minutissime e variale in forma di

Canestrini, e in ogni parte di oro rilucendo , imita il cielo quando

risplende nel suo puro aere col suo coro di stelle. »

Son parole queste dell'orazione del Cerameo, recitata in presenza

di Ruggero alla Cappella palatina per la solennitcà di san Pietro; non

è a dubitar quindi che opera di quel prìncipe sia stalo il tetto già

sin d'allora esistente. Onde più sorprende la valentia degli artefici

musulmani, che dai lavori delle moschee passaron si tosto a decorar

mirabilmente le chiese , tanto segnalandosi nella pittura figurativa
,

che non potevano aver praticato eslesamente sotto il governo degli

emiri, quando il Corano imperava su di loro e sull'arte.

Contemporanei al tetto della Cappella palatina ne rimanevan pa-

recchi in Sicilia, ora perduti. Sebben decorati sul medesimo gusto,

non presentavan sì evidente il carattere dell'arte musulmana, diversa

essendone la struttura : son da estimarsi opera tuttavia dei musul-

mani dallo stile degli arabeschi di cui rimangono in alcun luogo

considerevoli avanzi; ma la disposizione tanto ricca e complicata ed

al tempo stesso d'ingente peso, che ha luogo nel tetto non molto

spazioso della real Cappella, non potè avere effetto nelle altre chiese

di mole piìi ampia, dove rendevasi indispensabile la travatura. Tale

era quindi il tetto del duomo di Palermo , distrutto nella total de-

vastazione di quel sontuoso tempio nella fine del valicato secolo; tale

quello del duomo di Monreale, consunto in gran parte dall'incendio

* Morso, Descrizione di Palermo antico. Pai., 1827, pag. 24.
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del 1811, poi restauralo con molta cura giusta l'antico; tale ancor

quello del duomo di Messina, prima di bruciarsi il tempio nelle fu-

nestissime esequie di Corrado I figliuolo di Federico II lo svevo, ed

altri dei quali più non riman memoria : ma nel tetto dipoi rimesso

nel duomo di Messina fu certamente imitato il primitivo stile
, ri-

correndovi in mezzo due lunghe file di rosoni di ugual disegno e

carattere di quelli della real Cappella in Palermo, ma senza pendenze,

nè figure arabiche, nè iscrizioni cufiche, non essendo che una imita-

zione deirantico effetto di quei superbi ornamenti. Unico dunque ri-

mane di questo genere in tutta Europa il tetto della nostra Cappella

palatina; unico, sia che risguardiamo la sua struttura, perchè verun

altro ve n'ebbe così ricco e magnifico, sia che l'eccellenza dell'ele-

mento musulmano, che tanto sublimemente si trasfonde nell'arte cri-

stiana, sia che niun altro più ne rimanga in Sicilia nella primitiva

sua conservazione.

Nelle navi minori della real Cappella i tetti, pur di legname, han-

no una forma semplicissima
, essendo piani , ma inclinati alquanto

verso le mura esteriori, solcati però di ampie scanalature che nelle

estremità finiscono a nicchie. Dipinti uguali a quelli del tetto della

gran nave forse ancor li decoravano, e nell'ala destra afferma il Bu-

scemi ' di aver notato avanzi di lettere saracene , ma nulla più si

ha potuto indagarne : nè più rimangono le primitive pitture, perchè

regnando Ferdinando di Castiglia furono quei tetti ridipinti nel 1482

e nel 1499; ma sono ancor queste preziose opere a tempera di talun

valentissimo pennello siciliano del quintodecimo secolo, e rappresentano

in graziose figure un'infinità di santi di ogni maniera. Impertanto du-

rano in massima parte le storie di antico musaico nelle pareti di queste

navi minori e corrispondono in alto sopra grandi lastre di marmo

pano alternate con lastroni di porfido e decorate in mezzo con dei gran-

di tondi pur di porfido, ovvero con belle croci greche di musaico, che

servon di memoria della consacrazione della chiesa. Compie al di so-

pra tanta ricchezza di marmi un' ampia fascia vagamente fregiata di

* BuscEMi, Notizie della basilica di san Pietro detta la Cappella regia, Pa-

lermo, 1840, pag. 17.
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musaici, che ricorre all' intorno per lutto il tempio. Seguono al di

sopra le storie in grandi quadroni ; e nella parete della nave cor-

rispondente al lato dell'epistola, cominciando dalla parte più interna

confinante coli' ala della solea , si vede Saulo innanzi alle mura di

Gerusalemme in atto di ricevere dai giudei la potestà di perseguitare

i cristiani, indi Saulo che sorge da terra cieco brancolando e in allo

Gesù Cristo che manda su dì lui dalla sua destra un raggio di luce;

Saulo sospinto da due uomini è condotto verso la città di Damasco

che è espressa di rincontro; san Paolo, battezzato giusta il vetusto rito

per immersione, vedesi dentro il sacro fonte, mentre Anania compie

l'augusto sacramento, tenendo uno del clero in mano una candela ac-

cesa; san Paolo che disputa coi giudei, ed indi fugge dalla città, calato

da due uomini entro una corba dalle mura : negli ultimi due quadri è

espressa la liberazione di san Pietro dalla prigione, facendogli cenno

un angelo di seguirlo, mentre cinque guardie armate giacciono dor-

mienti alla porla del carcere. Altri sei quadroni si osservano nel lato

opposto, e rappresentano san Pietro che guarisce lo zoppo alla porta

del tempio, sana Enea paralitico, risuscita Tabita, incontra ed ab-

braccia san Paolo al foro Appio presso Roma, indi entrambi presen-

tansi a Nerone, che siede in un ricco solio e favella con Simon mago,

il quale nell'ultimo quadro cade dall'alto al comando di san Pietro

ed alla orazione di san Paolo, fuggendo intorno a lui i demoni. Que-

sti musaici son tutti dell'epoca di Guglielmo I, quindi uno stile di-

verso vi si avverte evidente da quelli che teniam fermo essere slati

già sotto Ruggero eseguili, poiché altri pittori ed altri musaicisti, se-

condo vedrem poco appresso, vi presero parte.

Monumenti importantissimi della pittura nostra sotto il governo Musaici

. 1.1 T T»T IO flcl duomo
del secondo Guglielmo sono i musaici del duomo di Monreale. Sono di Monreale,

. . . . , soUoGugliel-

essi opera di artefici nostri, odi stranieri? Alla prima opinione da- mo ii, opera.... dei siciliani.

rebbe campo a prima vista un confronto fra le musive composizioni

della chiesa monrealese con quelle del menologio di Basilio Porfiro-

genito imperatore di Costantinopoli nella fine del secolo decimo *

,

* Il menologio di Basilio Porfirogenilo, portalo già in Italia a Ludovico Sforza

duca di Milano, indi passalo alla famiglia Sfrondali, fu poscia dal cardinal Paolo
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molto alcune somigliando nella disposizione ed anche negli atteggia-

menti ,
come la natività del Verbo , il sogno di san Giuseppe , la

visita dei Magi, la presentazione al tempio, il battesimo ed altri. Ma

riflettendo come una tal simiglianza sia altresì comune ai più anti-

chi musaici della chiesa dell'Ammiraglio, del duomo di Gefalù e della

Cappella di san Pietro , ben si scorge che quest' influenza straniera

sia invalsa sin dall'origine, come dalle nostre osservazioni si è già

veduto. I primissimi musaici di Sicilia abbìam detto come pareggin

di merito gli altri contemporanei della penisola ; ma quelli dal re

Ruggero espressamente ordinati appartengono, come abbiam veduto,

all'arte greca più perfetta, ed essendo sol di pochissimi anni poste-

riori ai primi e quindi non potendo dinotare naturai progresso del-

l'arte, ma r opera piuttosto di artefici più valorosi
,

egli è evidente

che i più distinti nella pittura che fiorivano allora in Grecia ne ab-

biano almen diretto i lavori. A questa scuola qui stabilita si educa-

rono i nostri, e dopo mezzo secolo e più di continuo esercizio non

sentiron per fermo bisogno alcuno della mescolanza straniera.

Vi ebbero già taluni, i quali opinarono che i musaici di Monreale

siano opera dei discepoli di quei greci che nel secolo precedente De-

siderio abate di Montecasino aveva chiamato da Blzanzio per far re-

staurare i musaici del monastero, e di loro si era avvalso, giusta Leone

Ostiense \ per istruire i giovanetti novizi
,
perchè in tal guisa non

Sfrondali dato in dono a Paolo V pontefice, che il depose nella Biblioteca Va-

ticana, e Clemente XI ne aveva preparalo la pubblicazione, che fu poi eseguita

da Benedetto XIII. Gli artisti che lo dipinsero appellavansi Pantaleo, Simeon,

Michael Blanchernila, Georgius, Menas, Simeon Blanchernila, Michael parvus,

Neslor,

• Legatos interea Costaniinopolim ad locandos arlifices deslinat , periios

uHque in arie musiaria et quadrataria, ex quihus vidclicel alii absidam et

arcum, aique veslibulum mojoris basilicae musivo comerenl, alii vero totius

ecclesiae pavimentim diversorum lapidim varietale costernerenl. Quariim ar-

tium lune ei destinati magistri , cuius perfectionis extiterint , in eorum est

operibus extimari , cum et in musivo animatas fere autumet se quisque fi-

guras et quaeque virenlia cernere, et in marmoribus omnigenum colorum flo-

res pulchra putet diversitate vernare. Et quoniam artium istarim ingcnium

a quingentii et ultra jam annis magistra latinitas intermiserat, et studio hu-



LIBRO V. 87

più quest'arie in Italia si potesse estinguere. E 11 D'Agincourt, senza

ragione alcuna, ne toglie del pari il vanto ai siciliani, asserendo che

Guglielmo II abbia ancor ctiiamato a quell'uopo artefici greci, come

se questi fossero stati i primi lavori di musaico in Sicilia eseguiti

,

riputando che i siciliani non ne fossero atti per anco.

I monaci di Montecasino vengono a decorar di musaici il duomo
di Monreale. Ma quei pochi che furon nell'arte ammaestrati dai greci

per volere di Desiderio abate non giunsero certamente a stabilire

in Italia una scuola , e scuola tale che avesse potuto in Sicilia spe-

dire un si gran numero di artefici, quanti per sì grand' opera ne

eran d'uopo: per si grand'opera soggiungo, che nel periodo dì pochi

anni videsi portala a fine ; chè anzi in tempo assai breve sorse la

basilica tutla, quasi per sovrumana potenza, e più che mai compreso

di maraviglia il pontefice Lucio III, in quella bolla con cui vi stabilì

la sede arcivescovile, « in breve tempo, sclamava, costruì (Guglielmo)

quel tempio del Signore, degno di ammirazione somma » Al 4174

ius inspirante et cooperante beo nostro, hoc tempore recuperare promeruit,

ne sane id ultra Italiae deperirete studuil vir totius prudentiae, plerosque de

monasterii pueris diligenter eisdem artibus erudiri. Presso Muratori, /?er. Hai.

Script, Ioni. IV, pag. 442,

* iVos in loco, qui Jlonsregalis dicitur, prò multa utilitate populi diri-

stiani metropoliticam sedem duximus staluendam, cum etenim charissimus in

Christo fdius noster Guillelmus illustris Siciliae rex, divinae charUatis igne

succensus, ad gloriam Dei et salutem suam ac parentum suorum, Monasterium

ibi fundassel Sic aedificiis erigendis regiam curam impcndens, brevi tem-

pore templum Domino multa dignum admiratione construxit, castris muni-

tissimis et reddilibus ampliami, libris et sacris vestibus et argento decorami

et auro, et tandem miUtitudinem monachorum de Cavensi ordine introduxit,

et in tantum aedificiis et rebus aliis extulit locum ipsum, ut simile opus per

aliqucm regem factum non fuerit a dicbus antiquis, et in admirationem homines

adducat, ad quos ex auditu solo potuerit quod factum est pervenire,— Questa

bolla dì Lucio III pontefice^ diretta a Guglielmo, primo arcivescovo di Monreale

è in data del 1182; e le medesime parole ripetono Clemente ed Innocenzo III:

il primo in un diploma del 1188, con cui approva e conferma i privilegi della

chiesa di Monreale; il secondo in un altro diploma del 1198, con cui sotto-

pone qual sulTraganeo all'arcivescovo di Monreale il vescovo di Siracusa. Vedi

Del Giudice, Privilegi e bolle della chiesa di Vonreale, pag. 40, 51 e 60.

Riccardo da san Germano, vissuto alcuni anni dopo, descrivendo la sontuosa
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la fondazione ne è ferma ^ quella bolla fu emanata nel 1182; dun-

que nel corso di olio anni era stato già eretto, decoralo e dedicato .

quel sontuoso monumento. Ma non più di tre o quattro anni pos-

sono attribuirsi al lavoro dei musaici, dopo compiute le fabbriche; dun-

que in si poco tempo gran numero di artefici fu d' uopo a fornir

si immensa opera. Molto a proposito è qui un computo istituito dal

Serradìfalco ^ sui musaici di Monreale, da cui risulta un numero ap-

prossimativo degli artefici che in tre anni vi lavorarono. Occupano

quei musaici la estensione di 95169 palmi quadrati, che con 2804

del portico, che in origine era pur di musaici decorato, sommano in

tutto 97973 palmi, e ciò secondo le misure ricavate dal riputatissimo

Cavallari. Ora tener volendo una media proporzionale fra l'opera delle -

figure e quella dei fondi e dei fregi , assai più generosamente che

non ci dà oggigiorno Tarlislica esperienza un palmo quadrato può

fondazione della monrealcse basilica per Guglielmo II , cosi conchiude : Talem

ad fmem usque perduxUy qualem nullus regum aut principum in tota terra-

rum orbe construxit temporibus nostris. Richardi De s. Germano^ Chronicon

rerum gestarum ab excessu Willelmi Siciliae regis y anno Domini 1189, ad

annum usque 1213. Presso Cahuso, Bibliolh. histor. Sic. tom. II, pag. 54G.

* Ciò è chiaro da una bolla di Alessandro III, segnala in Firenzuola a dì 30 di-

cembre del 1174, dove si legge che già in quel tempo era iniziala la costru-

zione del tempio di Monreale : Cum illonasterium in honore beatae lUariae Dei

Genitricis et Yirginis, sicut non solum ex lilleris tuae celsitudinis, sed etiam

aliorum certa relatione non sine multo gaudio et laetilia cordis audivimus,

super sanctam Kyriacam divinae graliae inspiraiione regalibus costruere

coepcris opibus, et largissimis et amplissimis possessionibus disposueris. Do-

mino cooperante, ditare etc. Vedi Del Giudice, loc. cit. num. XII, pag. 34.

* Serradifalco, Del duomo di Monreale e di altre cinese siculo-normanne,

pag. 70, noia 63.

^ Non ci è noto donde il Serradifalco abbia computato un palmo di musaico

come lavoro di un giorno. Il seguente specchietto , a cui gran parte ebbe il

Riolo pei dati all'uopo somministrali, mostra che assai maggior tempo si richiede

oggi ai musaici di qualunque genere. Vero è che più gran fatica e piiì lungo

spazio di tempo s' impiega nei restauri, che formano esclusivamente i lavori di

musaico ai dì nostri; pur vero è che la facilità dei mezzi di quell'epoca è assai

menomala al presente, ma lullavia il computo del Serradifalco, lenendosi mente

alla somma differenza, non lascia di esser generosissimo. Comunque sia, qual
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computarsi come lavoro di un giorno; dal che risultano 97973 giorni

al compimento dei musaici di Monreale, cioè 32657 % per ciascun

gran numero di arlefici non ne risulla all'uopo? Che se compular volessimo se-

condo i dati che 1' arie ormai ci appresta , come queslo numero non avrebbo

considerevolmonle a molliplicarsi? Ecco pertanto lo specchietto :

Prospetto ove si calcola la quantità dei materiali, il prezzo, e il tempo medio

per l'esecuzione dei lavori a musaico nella Beai Cappella.

mpic-

aici

c

o
Medio del tempo e della spesa per 1' es(ìCuzionc dei lavori

;•- tn
'/j s
o S

'S

Quantità

media

i

palmo

quaari

Valore

medie

Genere

del lavoro

Superficie

in

palmi

quadrali

Tempo

impiega-

lo

nel

lavoro Artisti ch'eseguiscono

il lavoro

Totale

della spesa

rotoli

i
once

1
onze lari

grana

1
palmi

1

1
once

1

1
mesi

1

1
giorni

i
onze lari

grana

Smalli colorali 1 0 » 9 ))

Dna figura

'quanto il vero 12 )) 10 » Dal capo-musaicista
— primo figurista

— secondo figurista

127 9 ))

97 9 »

87 9 u

Mezza figura 4 6 3 20 Dal capo-musaicista
— primo figurista
— secondo" figurista

44 22 15
35 22 15

32 2 15

Smalli dorali 1 C 1 13 10

Adorni (2)

Lavoro dei

fondi in oro

2

6

»

»

1

1

»

»

Dal primo adornisla
— secondo adornisla
— terzo adornisla

Dall'apprendista

8 » »

8 » ))

7 )} »

12 24 »

Mastice 3 6 » 10 10
Il totale della spesa che s' impiega per formare ciascun

genere di lavoro si otterrà sommando l'importare dei mate-
riali impiegali in ogni palmo quadralo e il salario di un solo
artista per il numero dei giorni impiegali nella esecuzione
del lavoro.

Lattimusa (1)

pai.

1 6 )) 6 »

(1) In una figura s'impiegano 3 pafìni quadrati di tatti-

musa: in Y-i figura 1 palmo e V2 quadrato.
(2) La spesa dei materiati impiegali in un palmo qua-

dralo di adorni ammonta approssimativamente ad onze
due.

SALARIO MENSILE DEI MUSAICISTI

Pietre dure

Non può sta-

bilirsi quantità

determinata, di-

pendendo dalla

qualità del dise-

gno.

Delle Belle Ani in Sicilia, Voi. II. M
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dei Ire anni. Or togliendo almen da un anno la sesia parie di giorni

feriali, a 305 riduconsi quei di lavoro, e dividendo per questo nu-

mero i 32657 giorni di sopra risultali
,
approssimalivamenle si de-

duce che 107 artefici a tanta opera ebbero parie: ma inoltre aggiun-

gendo 13041 palmi quadrali di musaici in pietre dure, e ad ogni

palmo contar volendo tre giorni di lavoro, risulta col computo mede-

simo il numero di altri 43, che uniti ai 107 sommano 130 musaicisti.

Ciascun vede come sia impossibile che un numero cosi imponente di

artefici sia uscito da Montecasino. Venner dalla Grecia
,
riprende il

D'Agincourl \ alla chiamata di re Guglielmo II. Ma sotto il governo

di Ruggero II non accorsero tanti dalla Grecia e da altrove pittori e mu-

saicisti , da bastare essi soli a stabilire una nuova scuola in Sicilia

di musaici? E dobbiam credere che i siciliani, dei quali l'acutezza

del genio è tanto famosa, nulla abbiano imparato di quell'arie in

tempo si considerevole quanto se ne interpone dai primi musaici

della Cappella palatina lavorati sotto Ruggero e quelli del duomo di

Monreale sotto Guglielmo il buono? Il Serradifalco sostenne la causa

dell' arte nostra ; ma trascese in sostenere che niuna straniera in-

fluenza abbia mai sentito quell'arte sotto i normanni. Ei vuol che

la Sicilia sin da prima che fu dominata dai cesari di Oriente abbia

serbato in tutto il suo splendore l'arte dei musaici. Né l'invasione

musulmana a parer di lui ne mutò interamente lo stato, greco re-

stando lutto ciò che non si volse all' islamismo, e parlando special-

mente delle arti, ben potersi argomentare dai monumenti che tuttavia

ci avanzano, come gli ediflci innumerevoli eretti dai musulmani fu-

ron tutti eseguili alla maniera bizantina, volta alcun poco agli usi ed

al gusto moresco.

Che che ne sia di tal presunta influenza del bizantina elemento

nella moresca architettura di Sicilia, perchè noi già mostrammo che

da altri principi e da altre influenze ella trasse partilo, e se ebbe del

carattere bizantino, ne senti prima ed altrove la mescolanza
,

egli è

fuor di dubbio che la civiltà era quasi essenzialmente mutata nell'i-

sola, ed i cristiani, prostrali nella servitù, eran costretti al tributo

* D'AgiìM:oi'kt, Hisloire de Vari par les monameiis, Paris, 1823, voi. 11, pari. Il,

pag. 39.
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per conservare la loro fede ed esercilare il cullo, proibito loro espres-

samenle di eriger nuove chiese e tollerata appena la restaurazione

delle già esistenti. Che se alcune città serba vansi indomite, al giogo

musulmano non piegando, prima che alle arti intender dovevano alla

difesa; quindi non conlinuaron queste a fiorir per fermo in tal gui-

sa , da potere alla venula dei normanni apprestare in si gran nu-

mero artisti
,
quanti allora misero mano ai lavori di ogni maniera.

Che sebbene il sentimento di religiosa pietà, che in mezzo alle tra-

versie meglio che in mezzo alle prosperità fece sentir vivo il suo im-

pulso, avesse allora sviluppato dalla religione l'ideale delTarte, que-

sta non ebbe giammai incremento e si contenne in limiti angustis-

simi. Verun'orma più di musaici cristiani: nè gl'infedeli, sebbene

adoprato avessero in seguito e sotto l' altrui dominio la rappresen-

tazione di figure animate, potevano allora far progredire la pittura

di qualsiasi genere al di là dei fregi e degli arabeschi. È questa

dunque Tepoca in cui Farte dei musaici cristiani decadde in Sicilia;

ed i normanni non più trovaron gente che conservasse in onore quel-

r arte , che assai prima dei musulmani fioriva appo noi sopra tutta

l'Italia. È dunque innegabile l'influenza dei greci, da noi espressa-

mente stabilita nell'epoca di Ruggero secondo; e la perfezione delle

loro opere dimostra che appartengono alla migliore scuola di pittura

ch'ebbe allora la Grecia. Mostrammo come costoro, probabilmente ce-

nobiti dell'Athos, piuttosto sostennero la direzione dei lavori e profes-

sarono la scienza dell'arte, anziché la pratica, altro essendo l'uftìcio dei

pittori, altro quel dei musaicisti. Trai primi che quasi mutarono in un

istante l'aspetto dell'arte in Sicilia, e di vacillante e bambina la resero

vigorosa ed adulta, non possiam credere che vi fossero indigeni, che

avrebber fatto mostra dei loro talenti , se esercitati e vigorosi
, nei

musaici aiìteriori di saula Maria dell'Ammiraglio : ma questi pur hanno

evidente il carattere dell'arte bizantina, comunque lontana dalla per-

fezione degli altri che indi apparvero; dunque soltanto può estimarsi,

che i siciliani in questa prima epoca abbian cominciato ad esercitar

la pratica di musaicisti, sia che di già perduto avessero ogni nozione

di quest'arte sotto il giogo musulmano, sia che miseramente serbatala.

Parlasi di musaici di che andò decorata da Roberto Guiscardo una

cappella detta di Gerusalemme entro la reggia in Palermo; ma la
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cappella fu smantellata ai tempi del Fazello '
, onde non possiam

dir molto di quelle primissime opere, se debbano attribuirsi ai greci

venuti dalla Puglia coi conquistatori, o ai musulmani soggiogati, ov-

vero ai fedeli fra gli indigeni, sebben sembra che questi non abbiano

più potuto conservare quell'arte sotto il dominio degl'infedeli, perchè

oppressi da fiero servaggio non più sfoggiavano in opulenza, ed al

necessario attenevansi, si per angustia di mezzi, che per paura del

governo. Ma sin dalla prima venuta dei greci pittori sotto i nor-

manni un gran numero di allievi siciliani si die senza fallo a se-

guirli, attuandosi a quell'arte tanto in voga in quel tempo; e se la-

voraron essi da semplici musaicisti nel duomo di Cefalù e nelle prime

opere ordinate da Ruggero II nella Cappella palatina, in molti anni

di fermo studio divennero al certo maestri dell'arie, e mancando via

via i pochi greci valorosi che per l' innanti avevan tenuto il prima-

to, l'arte indi rimase nelle loro mani, onde senza alcun dubbio son

da riputarsi loro opera i musaici del re Guglielmo I alla Cappella

palatina, e quelli di Guglielmo II al duomo di Monreale. Egli è per

questo che ivi campeggia il carattere della greca scuola
,

perchè ad

essa furono i siciliani educali; ma al tempo stesso la maggior libertà

nel comporre e nel disegnare, le iscrizioni latine anziché greche poste

ad illustrar quelle sacre storie , le immagini dei santi latini ed an-

che siciliani unite in gran numero con quelle dei santi greci , dan

maggiore argomento a giudicare che ai nostri anziché agli stranieri

quei musaici in gran parte si debbano

^ Fazellus, De rebus Siciliae decades. Pan. 15o8, pag. 172 : Arcem ipsam

ingredienHbiis sacellum musivo a Roberto Guiscardo structim , Hierusalem

nuncupatum, a fronte occurrebat: quod deformatum mea aetate, ad profanos

mutalum est usus.

^ A ciò anche apprestano argomento le iscrizioni Ialine apposte in quei mu-

saici , le quali, essendo abbreviale senza necessilà e malamente, con le parole

monche per lo più di desinenze o di consonanti finali, dùnno a vedere un primo

passo di transizione al volgare , che nelle auliche abbreviature non mai si av-

verte. Tali sono ad esempio : In principio creavit Deus celu et terra. — Fe&

Deus luce appcllavitq luce die et tenebs nocte. — Faciam' liomine ad yma-

gine et similitudine nram, et spirami in facie ei' spiraculwn vite. E cosi tulle

le altro.
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Ciò non toglie che musaicistì greci lavorassero liittavia in Sicilia;

poiché, siccome mostrammo, pochi alla scienza dell'arte si richiede-

vano, molli alla pratica; anzi perciò non è fuor di proposito che mu-

saicisti fosser venuti ancor dalla penisola in un'epoca in cui preva-

levano le repubbliche marittime. Diffìcili eran per terra le vie del

commercio, quando v'eran tanti regni quanti villagi, ed il viaggiatore

ad ogni guado di fiume e ad ogni stretta di monli trovava i'nom di

un barone, che imperiosamente lo richiedeva del pedaggio, se non an-

che volesse svaligiarlo o assassinarlo. Fu per ciò che preponderarono

le repubbliche marittime, ed acquistarono ricchezza e libertà Pisa
,

Genova, Amalfi, e Venezia, la qual la prima delle nazioni mo-

derne dar doveva l'esempio di regolare governo. Fin dal tempo degli

arabi ebber commercio i veneziani con la Sicilia, perchè tenevan vivi

negozi con essa e ne comperavano le manifatture di tessuti
,

inge-

gnandosi di emularle \ l pisani , in corrispondenza coi greci della

Calabria e nemici degli arabi, nell'anno 1063 gli assalirono, ed en-

trati nel porto di Palermo, cinque navi ne incesero, un'altra con

ricchissimo bottino portarono in patria, valendosi di quei tesori per

sollevare il magnifico duomo di Pisa ^ Genova, in continue ostilità

' Caimù, Storia degli Italiani. Palermo, 18o7, cip. LXXIX, pag. 374.

^ Tal fallo è aUeslalo dalla seguente iscrizione apposta al duomo di Pisa e

pubblicala già dal Canlù :

Anno quo Christus de Virgine nafus, ab ilio

Transierant mille decies sex tresque subinde,

Pisani cives, celebri virlule potentes,

Istius ecclesiae primordia dantuv inisse

Anno quo siculas est stolus faclns ad oras;

Quod simid armali multa cum classe profecti

Omnes majores, medii, pariterque minores

Intendere viam primam sub sorte Panormiim

Intrantes, rupia portus pugnando catena,

Sex capiunt magnas naves, opibusque repletas,

Vnam vendentes. reliquas prius igne cremantes;

Quo pretto muros constai hos esse levatos.

Post hinc digressi parmn, terraque potiti,

Qua flwm cursum mare sentit soUs ad ortum,
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coi musulmani, chiedeva da Pisa aiuti per osteggiare i greci di Si-

cilia e di Calabria. Grande era il commercio dei siciliani con Amalfi,

secondo Guglielmo Appulo \ In somma queste marittime potenze

furono in contatto con la Sicilia
,
sempre ad oggetto di commercio.

Venuti indi i normanni, le attinenze di quest'isola ancor più si au-

mentarono col resto d' Italia
,

protetto il commercio marittimo e di

fondi e di rendite amplissime la nostra marina dotata. Sin dall'an-

no 1117 Ruggero donava una casa presso il real castello di Messina

al console dei genovesi colà stabilito, concedendo pur delle franchi-

gie nelle dogane ^ Altre immunità ottennero in seguito i genovesi,

c nel 1156 in un trattalo con essi conchiuso si obbligò il re Gu-

Mox equilum turba, pedilum comilanle caterva,

Armis accingunt sese, classeinque relinquunt,

Imadunt /lo.s/c.s contra sino, more furentes.

Sed prior incursus mulam discrimina casus,

htos victores, ittos dodìl esse fugaces,

Quos cives isti ferientes vulnere trisli

Plurima prò portis slraverunt mitlia morii :

Conversique cito tenloria lilore /igunt,

Ignibus et ferro vastantes omnia circum :

Victores victis sic facla caede relictis,

ìncolumes multo Pisam rediore triumpho.

* Cosi (iui>liolmo Appulo, verseggiando di Amalfi :

Nulla magis locuples argento, vestibus, auro,

Partibus innumeris : liac plurimus urbe moratur

I\auta, maris coelique vias aperire peritus.

fine et Alexandri diversa feruntur ab urba

Regis et Antiochi. Gens haec (reta plurima transit.

IHc Arahes, Indi, Siculi nascuntur et Afri.

Haec gens est totum prope nobilitata per orbem.

Et mercando ferens et amans mercala referre.

^ Vedi la carta di concessione, ch'è la piij antica delle diplomatiche dei (empi

normanni, scrina in greco, ma fradolla e pubblicala dal Gregorio , nelle Con-

siderazioni sopra la Storia di Sicilia, lib. Il, cap. IX, num. 7.j. Essa fa parie

del Tabulario delVospedale gerosolimitano di Messina. MS della Biblioteca co-

munale di Palermo, Qq. H. (iO, pag. 152.
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glielmo I a dar loro la preferenza dei privilegi sui mercadaDli fran-

cesi , il che da Guglielmo H nel 1174 fu confermato \ Ancor più

importante corrispondenza vi ebbe coi veneziani, ai quali il re Rug-

gero permise nel 1140 di riedificare in Palermo una chiesa già di-

strutta; e dedicarla a san Marco loro protettore ^: indi Guglielmo li

conchiuse con essi un'alleanza di venti anni, largheggiando in con-

cessioni e privilegi ^ Essersi molli stabiliti in Sicilia di questa na-

zione scrive il Gregorio *; ed in prova di ciò sappiamo da Romualdo

di Salerno % che allorquando gli ambasciadori di Sicilia, andati in

Venezia nel 1177 a fermar la pace fra il pontefice Alessandro e Tim-

perator Barbarossa, malcontenti del doge, minacciarono a dispetto di

lui partirne , il popolo tumultuando si oppose
,
per lema che non

venissero malmenati i veneziani già in Sicilia stabiliti. Finalmente

se nessun vincolo di amicizia vi ebbe trai nostri ed i pisani sotto

la dominazione normanna , ne fu causa 1' aver tenuto costoro dalla

parte degl'imperatori di occidente, dai quali i normanni non fu-

ron giammai riconosciuti, riputando eglino il reame di Sicilia come

usurpato a Roma; infatti san Bernardo in una lettera diretta all'im-

peratore Lotario nomò Ruggero il siculo usurpalore, aggiungendo che

chiunque si facesse re di Sicilia contradirebbe a Cesare ®.

Pertanto somma probabilità risulta che fra gì' italiani e special-

mente frai veneziani che allora in Sicilia si stabilirono vi sieno stati

dei musaicisti, che attirati dalla copia che ci aveva in Sicilia di lavoro,

' Caffaiu, Annales Januenses, presso Mukatoui, Rer. Hai. Script, lom. VI,

pag. 268, 352.

2 Tal privilegio esiste in un MS della Biblioteca comunale di Palermo. Qq.

H. 7, pag. 8.

^ BuRiGisY, Histoire generale de Sicile. A la Haye
, 1743, voi. 1, pag. 492.

* GufiGORio , Considerazioni sopra la storia di Sicilia. Vedi Opere scelte.

Pai., 1853, pag. 217.

^ RoMUALDi Salerivita.ìi, Chronlconj apud Caruso, Bibl. hisl. Sicìliae.^ lom. II,

pag. 891.

Est Caesaris proprium ^indicare coronam ab usurpatore siculo. Ut enim

constai judaicain sobolcm sedem Vetri in Chrisli occupasse injuriam , sic

procul dubio omnis qui in Sicilia reyeni se facil , conlradicil Caesari. E-

pist. CXXXIX ad Lolharium, npud Caruso, BibL hist. Sic. pag. 975,
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venivano in un'epoca quando era necessaria la moltiplicilà dei lavo-

ranti ad apprestarvi la loro opera. Questi artefici italiani, educati all'arte

dei greci che sin dal secolo undecimo si erano sparsi in Italia, dif-

tìcil non è che ai siciliani uniti si fossero nella pratica esecuzione,

sebbene ai nostri massimamente si dovesse il merito delle pitture.

Nella stessa guisa già dicevamo, che pur dei greci eran forse impie-

gati tuttavia alla fatica, sia che rimasti dalle primitive immigrazioni,

0 posteriormente venuti
,
poiché nel gran numero di artefici di cui

fu d'uopo in quell'epoca è agevol cosa che fosser compresi individui

di paesi diversi, ma di unico avviamento artistico, qual si fu quello

che dierono primitivamente i greci.

Esposizio- Tale è la distribuzione dei musaici nella basilica di santa Ma-
no del con-
cniiodcimu- ria (jj Monreale. Unico vi appare il concetto, il trionfo del cristia-
saici del rino-

'

nesimo in una triplice gloria, cioè nei vaticini, nell'adempimento, e

nella maestà della chiesa fondata dal Cristo. Vediamo perciò in tre

grandi partizioni, prima i musaici che rapportansi al vecchio testa-

mento e son quasi il presagio della redenzione; indi quelli che rap-

presentano i misteri augusti della vita del Cristo sino alla venuta

del santo Spirito, e gli altri finalmente che negli atti degli apostoli

e nella rappresentazione di angeli, profeti, patriarchi e santi di ogni

maniera magnificano i trionfi della chiesa ortodossa. Prima a colpir

lo sguardo di chi entra , di fronte sull' arco che divide dalla gran

nave la solea del coro, è la figura della Sapienza di Dio adorata da-

gli arcangeli Michele e Gabriele. Le pareti della gran nave sopra gli

archi sono in due scompartimenti divisi da una gran fascia orizzon-

tale arabescata ; e nelle mura interposte a diciotto finestre a sesto

acuto che nell'ordine superiore in ambi i lati si aprono vedonsi rap-

presentate successivamente ventidue storie della Genesi, dall'opera della

creazione al comando del Signore a Noè di costruir l'arca, ed altre

in continuazione al numero di venti, sino alla lotta di Giacobbe col-

l'angelo, son distribuite nell'inferiore scompartimento da fasce verti-

cali che corrispondono ai vertici degli archi. Entro poi alla solea
,

sotto gli archi che ne circoscrivono il perìmetro sono espressi entro

cerchi ed in mezze figure Enoc, Noè, Melchisedec e ventitre progeni-

lori di Gesù Cristo da Abramo sino ad Achaz, secondo il libro ge-

nealogico di san Matteo. Nelle pareti sugli archi laterali son le figure
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di dodici profeti, delie quali reca in mano ciascuna quei luogo del pro-

prio vaticinio che meglio allude alla venuta del Promesso : ed in fronte

all'arco dell'absida è nel centro in mezza figura TEmmanuele, ed'amb^/

i lati come in otto medaglioni Natan, Daniele, Elia, Davidde, Salomone,

Samuele, Gedeone ed Eliseo profeti, ciascun dei quali reca un motto

delle sante scritture. Sul fronte infine dell'arco della tribuna vedesi

la salutazione della Madre di Dio, rappresentata misteriosamente come

osservammo nel simil soggetto frai musaici di s. Maria dell' Ammi-

raglio e della Cappella palatina; e nel posteriore prospetto dell'arco

trionfale il velo della Veronica adorato da due angeli sta come em-

blema della passione di Cristo e compie la serie delle figure e degli

emblemi dei misteri del divìn Verbo.

Segue l'adempimento, che nella vita del Redentore riceve il miri-

fico sviluppo
;
quindi vediam nel coro , e propriamente nelle pareti

che agli archi laterali ed all'arco anteriore sovrastano, comprendersi

in due ordini le storie del nuovo testamento. Nell'ordine superiore,

negli spazi intermedi alle dodici finestre che vi si aprono, vi hanno,

tre per ciascun lato, dodici di colali storie, dalla promessa del Verbo

fatta da Gabriele a Zaccaria profeta, sino alla strage dei fanciulli; sei

altre nell'ordine inferiore, nei segmenti lasciati dagli archi: il sogno di

san Giuseppe, la fuga in Egitto, la presentazione al tempio, la disputa

nella sinagoga frai dottori, la cena di Canaan in Galilea, il battesimo

nel Giordano. Seguon le storie del nuovo testamento nel lato del dia-

conico, perchè la parete di quest'ala della solca è divisa come altrove in

tre scompartimenti, dei quali nel supremo son rappresentate fra due

finestre le tre tentazioni fatte al Cristo da Satana, e volgendo verso

l'arco che divide dalla minor navata del corpo anteriore della chiesa

corrispondono ai lati di una finestra la probatica piscina ed il miracolo

del cieco nato. La progressione degli alti della vita del Redentore

segue nella parete della nave minore fra nove finestre che vi si apro-

no, successivamente poi girando nell'altra minor nave sino al muro

sovrastante all'arco che dà adito all'ala corrispondente della solca.

La continuazione va indi a seguire nel secondo e nel terzo ordine dei

musaici del lato del diaconico, che rappresentano nella media parti-

zione Cristo che converte la donna di Samaria, la trasfigurazione sul

Tabor, la risurrezione di Lazaro , i discepoli che porlan l'asina ed

Delle Belle .irli in Sieilia, Voi. II. 13
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il poliedro, l'entrala del Cristo in Gerusalemme, e ncHordine infe-

riore la lavanda dei piedi, Cristo all'orlo, il tradimento di Giuda, Cristo

innanzi a Pilato, presente la moglie di lui. Dal lato opposto, quello

cioè della prolasi , continua in tre ordini la storia della passione ;

nel superiore Cristo innanzi alla croce , la crocifissione , la deposi-

zione dalla croce, la sepoltura, il risorgimento ; nel medio le Marie

che visitano il sepolcro e vi trovan l'angelo, Cristo che si scopre

alla Maddalena, l'incontro in Emmaus ed il frangimento del pane,

i discepoli che attoniti del portento, narrano l'apparizione agli apo-

stoli, e finalmente nell'ordine inferiore Cristo e Tommaso apostolo,

la pesca miracolosa e la Pentecoste.

Il trionfo della chiesa forma il soggetto della terza parte dei mu-

saici del duomo di Monreale, rappresentando nella gloria del Signore

e dei suoi santi e nella forza invitta dei martiri la sublimità e la

potenza del cristianesimo. Dal concavo dell'abside maggiore vedesi gi-

ganteggiare a mezzo la immensa figura del Redentore, Te xc o m^i-

TORPATOP, Gesù Cristo V Onnipotente y vestito di tunica e di ampio

manto , colla destra in atto di benedire e con un libro aperto nella

sinistra , in cui è scritto in greco ed in latino : Io sono la luce del

mondo; chi segue me non va per le tenebre, Maraviglioso , oltre la

bellezza del lavoro, sebbene inferior di gran lunga al Cristo di Ce-

falù, è l'effetto morale che produce da quel fondo del tempio quella

figura misteriosa da ogni punto visibile, rappresentando quasi l'on-

nipresenza del Signore. Gli artefici cristiani , sebben giammai rag-

giunger potessero la sublimità delle idee religiose per mezzo del

bello sensibile, potentemente riuscivano ad attinger l'ideale e desta-

vano i più arcani sentimenti negli animi
,
supplendo quasi alla

facoltà obbiettiva con la subbiettiva.

Sottostà alla figura del Cristo nella parte centrale dell'ordine in-

feriore dei musaici della grand' absida un' imnMgine preziosa della

Madre di Dio che mostra al popolo il divin Figliuolo. Questa è im-

portantissima all'arte dei musaici, essendo una delle opere più stu-

pende in tal genere; importantissima altresì alla storia della chiesa.

Grandiosa nella forma, intera nella persona, siede in un seggio ricchis-

simo fornito di origlieri e sostien sulle ginocchia il bambino. Maria

è una giovane donna dignitosa ed imponente, vestila di un abito az-
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zurro che le scende a grandi pieghe sino ai piedi , che sono calzati

di coturni e poggiano sopra una scranna che fa parte del seggio. Un

velo di abbronzilo color di viola, orlato di oro, scendendole dal capo,

le si ravvolge agli omeri ed al petto e le copre l'intera persona. Ella

stringe al seno con la destra il divin pargoletto ed anche il sostiene

con la sinistra ; ed egli nel sembiante sveltissimo e severo quasi

dinota la sua natura immortale, cinto della veste inconsutile tra-

mata dì oro e di porpora , e di un piccolo pallio : erge la destra e

benedice, e nella sinistra tien chiuso il libro delle sante scritture
,

significando quasi che alla sua venula debba al nuovo patto ceder

r antico. Olire la consueta epigrafe W 08^ Madre di Dio , vi ha

scritto H nAl\ AXPANr, la tutta Immacolata; la qual duplice iscrizione

si riferisce a due dogmi della chiesa, l'un dall'altro non men gloriosi

per la Vergine; onde per tal riguardo è bensi preziosa quest'imma-

gine. L'augusto titolo di Madre di Dio, comunissimo allora in tutte

l'effìgie di Maria, fu ordinato sin dal sesto secolo dal concilio di Co-

stantinopoli contro l'eresia di Neslorio e di Eutichete : di più grande

importanza alla storia è però l'altro di Tutta Immacolata, perchè al-

lude al dogma testò sancito dalla chiesa, essere stata Maria preser-

vata dalla colpa di origine; perchè nell'epoca appunto in cui sorgeva

la basilica di Monreale differenti pareri agitavan la chiesa per tale

pia credenza, non pochi alterandola o rigettandola; onde qui la Si-

cilia rese una testimonianza perenne della sua fedeltà, scegliendo la

parte più centrale ed augusta del famoso tempio di Monreale per la

superba immagine della Madre di Dio, la tutta Immacolata.

Bella è a ciò l' idea di un insigne illustratore di quei musaici •
,

che tal sublime titolo sia apposto ad una immagine di Maria non

con la luna ed il serpe ai piedi o festeggiata all'intorno dagli angeli,

come nei tempi posteriori a contar dal sestodecimo secolo, —poiché

' abaie Benedetto Gravina da fllonreale , autore di una splendida illustra-

zione del duomo di Monreale e di tulli i suoi musaici; opera corredata di ma-

gnifici disegni policromatici, che rendon completamente la sontuosità dell'insigne

basilica di Guglielmo II.— Come un saggio di quest'opera pubblicò il Gravina,

sono già alcuni anni, una breve illustrazione dell'immagine delf Immacolata e-

sistente in quei musaici, corredandola di un disegno che gentilmente l'autore ci

ha donato, ed è queUo che qui rechiamo.
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ne abbiam documenlo ^ — con gran discapito del concetto religióso

piacque dipingerla ; ma col divin Verbo in grembo
, dinotando che

tal privilegio ella dovette ai meriti del figliuolo e die ancor dopo il

parto rimase in lei intemerato il giglio del verginal candore. Pertanto

la sublimità del concetto cattolico mirabilmente neir arte si rifonde

in Maria Vergine ad un tempo e Madre, eh' è quanto di più ideale

e di più perfetto, dopo Dio, seppero gli uomini divisare, e ne for-

maron come un tipo nobilissimo e verissimamente celeste, che giovò a

sollevare la condizione della donna, e da strumento di voluttà e da ob-

bietlo di scherno e di vitupero ne rese un essere carissimo, che nel

medio evo, quando sommamente l'idea ne fu sublimata, parve alcun che

di superiore all'umana condizione, quasi un raggio della divinità, ri-

putandosi non solo come un messaggio di pace e di conforto all'in-

dole fervente dell'uomo, ma pur come inspirazione del valore e come

termine della gloria ^ Perchè ciò? Perchè il cristianesimo, son pa-

role di Silvio Pellico ^
, offerse dopo 1' Uomo-Dio per prima crea-

tura umana, superiore a tutti i santi ed agli angeli, una donna. Io

non so dir quanta bellezza si accolga in quel musaico che la rappresenta

nel duomo di Monreale, dove il più ispirato concetto religioso animò

l'artefice che la dipìnse; quindi è che un esatto disegno, che qui la

ritrae
,
può darne solo un' idea comunque debole e lontana, l versi

dell'AUighieri valgono a mostrar la immensità dei sublimi sensi che

da quel divin sembiante rilucono :

In lei misericordia, in lei pielale,

In lei magnificenza, in lei s'aduna

Quantunque in creatura è di bonlale

' In Messina nella chiesa del monastero di s. Anna esiste un prezioso dipinto

sopra tavola , del secolo decimoscslo , aUribuilo alla scuola di Antonello degli

Anlonii e rappresenlanle lìmmacolala con la luna ed il serpe ai piedi, in mezzo

ad un coro di angeli.

Balnes, // catlolicismo paragonalo col protesUmlismo^ voi. l, cap. XXIV.

Marchese, Il Papa Angelico e il Yellro allegorico di Dante. Vedi Scritti vari,

Firenze, Le Monnier, 1855, pag. 311.

Pellico, Dei doveri degli uomini, cap. XIX.
* Dante, Paradiso, canto XXXIII, verso 19.
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Alla deslra della Madre di Dio immacolata sia l'arcangelo Michele,

e Gabriele alla sinistra, entrambi in imperiali divise, con un bastone

nella destra e nella manca un globo. DalTun lato e dall'altro seguon

successivamente gli apostoli. Neil' inQma partizione si apre nel cen-

tro una gran flnestra elegantemente arabescata, e dai lati son dodici

intere figure di santi, si della greca chiesa che della latina, e tra que-

sti sant'Agata martire di Sicilia. Dall'interno della piegatura dell'arco

trionfale è nel vertice un trofeo degli ordegni delia passione di Cri-

sto annodati alla croce, con quattro serafini ai lati , e sotto gli ar-

cangeli Gabriele, Raffaele, Michele ed Urieie con iscrizioni.

Le storie dei santi Pietro e Paolo apostoli sono espresse nelle tri-

bune minori, perchè il medio evo predilesse un tal soggetto che tenea

stretta corrispondenza col tipo altissimo che si era preposto della

pontificia sede , tenendola come creatrice ed ordinatrice di civiltà
,

vincolo fortissimo di fratellanza nei popoli, dittatrice incorrotta delle

ragioni degli slati e dei doveri delle genti, termine sicuro di salva-

mento da Dio prefisso ai popoli in mezzo alle discordie accanite che

la società travagliavano, ricetto ed esempio della virtù più sublime. Il

qual tipo comunque ideale di grandezza, che del polere pontificio si

creò il medio evo, sforzaronsi di raggiungere i papi; ed al concetto

dei popoli non disperaron di corrispondere Alessandro III e Grego-

rio VII, la di cui apparizione nell'età di mezzo, al dire di Voigt tedesco,

segna un'epoca veramente grande : «Grande, egli soggiunge, perchè

(( lo spirilo di un uomo fatto interprete del destino e profeta di una

« nuova parola scosse i cardini del mondo
,
operò una rivoluzione

« universale
,
strappò dagli antichi loro centri le cose e diede loro

a nuovo equilibrio , nuovo impulso , e le avviò per nuovi sentieri :

« grande
,
perchè alla voce di un mortale i troni dei potenti vacil-

« lano, tremano le superbe nazioni , i popoli abbandonano le dina-

« stie dei dominatori, e percossi da sacro spavento adorano T uomo

« della tiara, il vicario di un re che è nei cieli: grande, perchè dal-

ai' Inghilterra fino ai deserti dell'Affrica, dal nord dell'Europa fino

« al mezzodì, dai lidi dell'Atlantico fino nel cuore della Palestina
,

(( ove il fondatore della nostra fede rivelò gli eterni misteri della

(( Santa Triade, redense il genere umano e mori sulla croce, ove fu

« lacerato il chirografo di morte e spuntò V aurora del grande ri-
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« scallo , ove il principe degli Apostoli annunziò la parola di vita

« alle fiiUire generazioni, un sacerdote promulga la sua legge, pre-

« scrive una norma alle credenze, invoca un'autorità nuova sulla

(( terra, e soggioga la forza colla religione : grande, perche nell'uomo

((delia polvere, figlio di parenti senza nome, annoverato alla casta

(( degli oppressi, nacque la sublime idea di abolire la tirannide, di

« rigenerare per mezzo della Santa Fede la corrotta schiatta degli

« uomini, di formare una monarchia universale nel centro della cri-

(( stianità, e di collocare sopra i troni della terra la cattedra di san

(( Pietro ,
la quale , eretta da un pescatore

,
posa le basi nei monti

c< santi , e per sà stessa e per la pietà dei fedeli si munì di tanta

n saldezza , che fu creduta insuperabile alle stesse podestà dell' in-

« ferno : grande, infine, perchè un semplice monaco, nato nella of-

« ficina di un legnaiuolo
,
concepì lo straordinario pensiero , che il

« sole dell'antica Roma dovesse un'altra volta sfolgorare in Oriente,

(( illuminare gli spiriti dei mortali , e cogliere gli omaggi dell' uni-

« verso » Cosi sublimata la dignità di pontefice ed eretta la po-

testà di Roma, l'apoteosi che ne fece il medio evo non poteva esser

compiuta se non richiamando 1' origine di quella sede , che fondata

dal Nazareno era rimasta ai più potenti dittatori del Vangelo, Pietro

e Paolo. La grandezza e la virtù presente richiamavan la santità

dell'origine e la gloria dei due più famosi martiri del cristianesimo,

che col loro sangue consolidaron la chiesa a fronte di una corruttela

universale, di una ignoranza nemica ad ogni principio di onestà e

di bene, di una ferma ostinazione nel diritto della forza e dell'egoi-

smo. Nel medio evo
,
quando si conobbe la santità delle cristiane

dottrine
,
quando 1' umanità dilaniata e sanguinante vide il proprio

vitupero e non trovò altrove rimedio che in quei supremi principi

eh' ella medesima avea già calpestato e non mai vinto
,
quando il

potere di quella chiesa, le cui fondamenta Iddio medesimo sorregge,

apri alle genti le vie della morale e dell'onore, diffuse il sapere, in-

spirò le arti , creò anzi una civiltà novella in grembo alla virtù ed

' Giov. VoiGT, Sloria di papa Gregorio \'H e dei suoi contemporanei. Parie

seconda, cap. V, in principio.
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alla relliludìne
, ben s' inlese il sacro debito di magniflcar le gesla

dei due campioni cbc propagaron la fede e stabilirono il crìsliane-

simo. Furon essi retribuiti col supplizio, ma ancor morti dominarono

e dominano il potere dei loro successori e niun vanto a questi è

dovuto che pur non ridonda in essi. Da ciò dunque che il papato

nell'evo medio fu cosi potente e glorioso, provien che il culto di Pietro

e Paolo apostoli tanto si diffuse e fu caro e le loro gesta ammirale

ovunque e benedette. Cosi non v'ebbero chiese decorate di musaici

dove non si svolgesse tale argomento, o almen le figure dei due apo-

stoli non si esprimessero, come nei pochi musaici della chiesa dell'Am-

miraglio e della cefaletana : ma nella real Cappella di Palermo e nel

duomo di Monreale , dove son tanto copiosi i musaici , ne son per

intero figurate le storie.

Minor difficoltà che nelle imm.agini del Cristo e della Vergine eb-

bero per fermo gli artefici a rappresentar queste degli apostoli, es-

sendo di semplici uomini: pare anzi che qualche influenza tipica abbia

avuto parte, il che vien confermato dalla tradizione, che san Silvestra

pontefice abbia mostralo all'imperator Costantino V effigie dei santi

Pietro e Paolo, riconosciute dal medesimo come apparsegli in sogno,

le quali tuttavia conservansi negli archivi del Vaticano e servirono

alle copie successive eseguitene per lo più a musaico \

Nella destra tribuna dunque, nell'alto dell'emiciclo, è l'intera figura

dì san Pietro in gigantesche proporzioni; sedente in cattedra, benedi-

ce con la destra e tiene un libro nella sinistra: vi ricorre al di sotto

un largo fregio pur di musaico , interrotto nel centro da una fine-

stra. Nella parete sovrastante all'abside si scorge la liberazione di san

Pietro dal carcere , e nei lati dell' emiciclo quattro intere figure dei

santi Sisto, Savino, Bonifacio e Germano. La parete a sinistra dal-

l' altare è compartita in tre ordini , ciascun dei quali ha nel centro

' iNe parla Adriano primo, scrivendo a Costantino ed Irene. Vedi ISosm, Hoìna

sotterranea. Roma, 1632. Gregorio II nella sua prima lettera a Leone Isaurico-

riferisce l'uso dei primi fedeli, di ritrar le immagini dei martiri della chiesa:

Uno verbo dicam, cum facies ìnarlyrum qui saiiguinem prò Christo faderuni

vìdissent^ depinxerunt.
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lina finestra, e nel siiprenno è espresso Tapostolo scortalo dairangelo,

nel medio la risurrezione della figlia di Tabida e l'incontro con san

Paolo fuori Roma, e nell'inferiore i due apostoli innanzi a Nerone

e la caduta di Simon Mago. A destra sulla parete sovrastante all'arco

che corrisponde col santuario è la guarigione di Enea paralitico ,

adorno essendo di mezze figure il sottarco, e delle immagini intere dei

ss. Cosma e Damiano i piedritti. Nell'arco d'ingresso a questa tri-

buna del diaconico sono figurati nella parete interiore Pietro e Gio-

vanni che guariscon lo zoppo innanzi alla porta del tempio, ed ester-

namente la crocifissione a capo in giù di san Pietro. Finalmente nel

centro della volta è in mezza figura l'Emmanuele fra quattro serafini,

ciascun dei quali è espresso, come ognun sa, da una testa giovanile .

cinta da sei ale. Or qual vi ha causa di tal misteriosa rappresenta-

zione dei celesti spìriti? Perchè l'arte, sforzandosi ad esprimere nel

sensibile ciò che è puro spirito, escogitò questa forma oltranaturale ed

arcana? Ei v'ha una ragione a ciò considerevole, che mostra come al

simbolismo ricorrevasi, dove nulla attingersi poteva alla realtà. L'uo-*

mo, dice Ovidio nelle Metamorfosi, perchè tien ritto il capo e volge al

cielo i suoi sguardi ,
vien proclamato il re della creazione. Il capo

è l'organo del pensiero e deirintelligenza, ed ivi si riconcentra tutto

ciò che nel corpo è disseminato e confuso. Nell'ordine materiale, ana-

tomico e fisiologico tutto l'uomo è nel suo capo; quivi nell'ordine

esletico è la suprema bellezza, e nell'ordine fisiologico il corpo è nulla,

tutto è la testa. Ragionevol fu dunque il simbolo con cui vennero

espressi i serafini, essendo il capo dell'uomo Topera più sublime della

creazione e l'oggetto insieme più confacente ad accennare un'essenza

spirituale e nobilissima ; e di ale il capo fu cinto, per dinotar che

anche tal simbolo è indegno di esprimere i puri spiriti del cielo e

che la loro celestiale essenza trascende oltre ogni cosa sensibile. Assai

bizzarra cosa è ciò che scrive al proposito il signor Didron: a V'han de-

ce gli stravaganti e degli utopisti di mia conoscenza, i quali reputano

« che la creazione non sia ancor terminata, immaginando che dopo

« l'uomo nasceranno degli esseri a lui superiori, come egli è supe-

re riore alle bestie create prima di lui , e queste alle piante ,
create

« pria delle bestie. Credono quindi che il fiume creatore continui

« a scorrere, e che un giorno o l'altro getterà sulle rive un flultO'
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« che conterrà mi nuovo essere, che immaginan formalo unicamenlc

« di una testa e di altri organi locomotivi e precnsivi, non le gambe

« e le braccia, che sarebbero forse delle ale. Del resto essi non cre-

« dono che più v'abbia ad esser corpo, perchè il corpo serve a delle

« funzioni che essi sopprimono in virtù di presunte ragioni fisiolo-

(( giche, fllosofiche ed anche isteriche. Che che ne sia, è già molto

« tempo che gli artisti crearono questo nuovo essere e il posero in

« cielo frai nove cori degli angeli, nella gerarchia celeste. Questa nuova

<i creatura, quest'uomo dell'avvenire è il serafino \ »

Nella tribuna sinistra
, eh' è quella della protasi, vien rappresen-

tata la storia di san Paolo. Giganteggia nella parte superiore dell'emi-

ciclo la colossale figura dell'apostolo delle genti, nell'atteggiamento me-

desimo che quella di san Pietro; anzi la decorazione di questo emi-

ciclo è del tutto eguale a quella dell'altro di già descritto. Ne stanno

però dai lati le immagini intere dei quattro più famosi dottori della

chiesa, Agostino, Ambrogio, Gregorio Nazianzeno, Giovanni Criso-

stomo, quasi per rendere omaggio all'invitto sostenitore della verità,

al supremo dottore delle genti. Del pari che la vita di Pietro apo-

stolo quella di Paolo in altrettanti soggetti è disposta, vedendosi in

prima Saulo intento alla persecuzione dei cristiani, indi il suo con-

vertimento, quando cieco fu condotto in Damasco, poi visitato da A-

nania, e battezzato, la disputa in cui confonde i giudei, la fuga in

Damasco, la consegna delle sue epistole a Sila ed a Timoteo, e fi-

nalmente il martirio, che si vede espresso nella parete esterna sul-

r arco d'ingresso alla tribuna, in corrispondenza all'opposto lato,

dov'è il martirio di san Pietro. Nella volta è Cristo in mezza figura,

con quattro serafini all'intorno.

Non parliamo qui delle moltissime immagini ad intera o a mezza

figura, con vestimenta ed insegne diverse, giusta la condizione e la

dignità dei santi che rappresentano : ne sono sparse per ogni dove,

sulla fronte dell'arco trionfale, nei piedritti dei grandi archi del coro,

negli archi minori che dalla solca mettono nelle ale della nave, negli

altri più piccoli che di là al coro introducono, nei sedici sottarchi

' DiDuo.'v, Le nimbe, V. Reviie generale de VarchUecliire el des travaux pa

blicSj Ioni. I, pag. 650.

Delle Hello Arti in Sicilia, Voi. II. 14
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della nave, nei dicìollo triangoli fra le curvature degli archi di rin-

contro alle pareli delle ale, e dovunque in ogni angolo più recondito

del tempio. Finalmenle nel muro occidentale della nave maggiore, dov'è

la gran porla d'ingresso, apresi al di sopra un'ampia finestra, di cui

airinlorno vedesi espressa la vita dei santi Casto e Cassio. Nel tam-

buro dell'arco della porta è la beata Vergine col bambino, e dall'uno

e dall'allro lato accanto a quell'arco due miracoli di san Castrense pa-

trono di Monreale.

Conchiudiam questo cenno rapidissimo delle rappresentazioni a mu-

saico di quel duomo
, con mentovar due importanti lavori , un dei

quali, sopra il regal solio, rappresenta il Redentore in alto di coro-

nar Guglielmo II, e nell'alto due angeli, un dei quali reca un globo,

un altro lo scettro; e di rincontro, sopra il solio arcivescovile, vi ha pur

Guglielmo, che offre devotamente a Maria l'archetipo del tempio da

lui eretto, mentre dall'alto vedesi la mano del Signore che benedice,

e due angeli in atto di accogliere la sontuosa offerta fatta alla Ver-

gine.

Sul farsi alla soglia di quel tempio non può a meno un animo

che senta la fede , di venir compreso del più vivo entusiasmo cri-

stiano. La colossal figura dell' Onnipotente , che in fondo all'abside

giganteggia fra quelle due lunghe file di archi acuti che sollevan

quasi a Dio lo spìrito
;
quelle ampie dimensioni e quelle misteriose

forme che della maestà del cristianesimo suscitano il pensiero; le pa-

reti sfavillanti di oro, che rappresentano in mille guise le glorie del

Signore e della sua chiesa ; la luce che cupa si trasfonde ed a me-

ditare raccoglie , lutto rende un effetto sublimissimo ,
che parla

un linguaggio unico ed ineluttabile, ch'esercita sull'immaginazione

e sul cuore un tale impulso ed un tale sentimento a cui nulla può

assimilarsi. Allora più che mai imponente si sveglia l' idea d' una

Provvidenza che tutto abbraccia e tutto conserva , di una grandezza

superiore ad ogni esempio e ad ogni pensiero.

Un resto di musaici contemporanei a questi sinora illustrati v'ha

nella chiesa dell'antico monastero dedicato in Messina a san Gregorio

pontefice, il quale, giusta T antica tradizione \ ne fu il fondatore;

' Questa lriicli?loric. fermamente radicata ia Messina ed in tutta Sicilia, rimonta
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poiché nel sito di un antico tempio di Giove notano gli scrittori mes-

sinesi eh' egli abbia eretto una chiesa intitolala alla Vergine ed un

monastero di donne sotto la regola di san Benedetto
;
quella chiesa

e quel monastero che presero indi il nome del santo islilutore, come

sin dai tempi normanni abbiam contezza dai diplomi dei principi che

vi furon larghi di concessioni e di privilegi '
: ed avverte espressa-

mente il Samperi « che il conte Ruggero , che scacciò i saraceni
,

non fu già fondatore, ma benefattore del monasterio di san Gregorio,

avendolo trovato in piedi, come per lo suo privilegio chiaramente si

vede. » Io non ho letto nè veduto questo privilegio, ed inutilmente

l'ho ricercato nel Pirri , nel Piccolo, nel Samperi medesimo ed in

lutti gli scrittori di cose messinesi; ma nel detto del Samperi gran

fede ripongo, perchè egli, siccome avverte, ebbe l'agio di vedere e

studiar molle pergamene esistenti in quel monasterio, e ne notò la-

lune arabiche; molto importante sarebbe altronde quel priv^legio, pro-

vando l'esistenza di un monastero in una delle primarie città di Si-

cilia, durante la dominazione musulmana, il che giustificherebbe l'e-

sistenza del monastero delle Naupaclilesse in Palermo all'epoca me-

desima
,

togliendo ogni dubbio che i capitoli, che già dieron luogo

a lunga discussione, appartengano alla Sicilia.

Il musaico da noi cennato è con certezza dell' epoca normanna
,

quando forse la chiesa fu tutta ornata di egual decorazione: ma nulla

all'infuori di quell'avanzo più ne rimane, avendo molle vicende su-

ad epoca rimola, e venne da Eugenio IV sancita in un suo breve, dato in Roma

a 21 maggio 14iG, dirello al vescovo di i\liIclo : Quare prò parie ejusdcm ah-

balissae et conventus^ asserenlium, quod iti dicto monasterio beatae Mariae,

quod olim bealus Gregorius praedecessor noster , ut a nonnullis asseritur

,

fundavit, seu fundan fecit, et inter alia monasteria civìtalis ci dioecesis illes-

sanae magis famosum et notabile eocislil eie.

* Vi ha un diploma di Manfredi, del novembre 12G0, che conferma i privi-

legi concessi dai due Buggeri, dai due Guglielmi, e da Federico al monastero

di santa Maria di Messina
,
volgarmente di san Gregorio : Quod nos attenden-

tes laudabilem religionem Bealricis venerabilis abbatissae monaslerii s. Ma-

riae monialium de Messana, vulgo s, Gregorii, dilectae consanguineae eie,

^ Sampi:ri, Iconologia di IfJaria vergine, Messina, 1730, lib. HI, cap. XVIII,

pag. 410.
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bìto il monastero e la chiesa. Ivi dunque si vede espressa la Ver-

gine in aspello assai divolo ed imponenle, assisa in un seggio ma-

gnifico, lulla avvolla in un manlo che le copre il capo e l'intera per-

sona
,
sorreggendo in grembo colla sinistra il divin bambino che

sia di fronte in atto di benedire
, e colla destra , in cui tiene la

scritta in latino — Qui plasmavit me, — indicando il santo pontefice

Gregorio , che vestito in abiti ponteficaii le sta ginocchione ai piedi

con le mani giunte, in atto di venerarla. La qual latina iscrizione,

oltre dello stile e del carattere del dipinto, accerta una data non an-

teriore ai normanni, perchè, come è noto, non prima della loro ve-

nuta cominciò qui ad essere in uso il latino e tuttavia nell'epoca loro

frammisto al greco, quindi ivi sono ancora i consueti titoli greci, MP. 0Y.,

IC. XG. Ma aggiungi, che se la voce psalware di quell'epigrafe latina

che si riferisce per fermo a san Gregorio, anziché al bambino, per-

chè è chiaro l'atteggiamento della Vergine in rapporto a tal senso, sia

posta in significazione translata per magnificare, come sovente ve n'ha

esempio, non è dubbio che alluda alla fondazione della chiesa e del

monastero sotto il titolo di Maria, per opera di quel santo pontefice.

Di ciò che che ne sia, è da tener preziosissimo quel musaico, per-

chè mostra come quell'arte sin dai normanni sia stata esercitata in

Messina, assai tempo prima che le tre absidi di quel duomo ne fossero

decorate, il che sotto gli aragonesi fu fallo.

Finalmenle un'altra antica chiesa pur v'era in Palermo, tutta di

musaici ornata, secondo riferisce il Cannizzaro, scrittore palermitano

della prima metà del decimosettimo secolo. Essa, intitolala adesso ai

tre re Magi, recava il titolo di san Giorgio lo Xheri \ e vi fu stabi-

lita nel i431 una confraternita laicale; ma la chiesa ebbe probabil-

mente origine dai normanni, perchè in una lettera del 1545, con

cui il senato di Palermo supplicava il pontefice Paolo 111 ad accordare

^ A7<en fa derivare il Cannizzaro (De religione panormilana ^ 3LS della bi-

blioteca comunale di Palermo) da alte casa c ri specola, cioè casa della spe-

cola, perchè in quel luogo, egli avverte, era una torre di guardia. Ma il padre

Salerno nella prima digressione alla Vita di s. Rosalia del Cascini noia che

quel luogo appellavasi Xeuri, perchè ivi era una muraglia delia cillà, bagnala

dal mare, e la scoperia del porlo su di quella, valendo xeuri il muro della sco-

perta.
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indulgenza a lulli coloro che con ìimosine avesser concorso alla rie-

dificazione di quella chiesa, che minacciava rovina, e delta antichis-

sima e crollante per la sua rimota vetustà \ Dei musaici, la di cui

memoria vale a richiamarci il tempo dei normanni
,
quando tenne

quesl' arte il più vasto campo, non rimane ai di nostri alcun vesti-

gio , ma sino ai tempi del Mongilore esisteva ancor sopra la porta

d'ingresso nell'interno in una nicchia un musaico rappresentante san

^ Crediamo qui opportuno pubblicar questa caria , cb' csislc nei rcgislri del

senato di Palermo (an. IfMo, pag. 250), la qual dimostra il concello di rimola

anlicbilà in cui quella chiesa era allora lenula , donde è facil congellura cbe

non sia posteriore ai normanni e che pur da essi sia stata di musaici adorna
;

al cbe giova il saperla dedicala a san Giorgio il prode cavaliere, a cui i nor-

manni eran sommamente devoti. Ecco pertanto la supplica del senalo di Pa-

lermo per la riedificazione :

a Bealissimc Pater, posi bealissimorum pedum oscula.

(( La frequentala devocioni in questa felici cita ad uno devolo et antiquissimo

« tempio sub vocabulo confralernilalis s. Georgii, in ipsa cilìi fondalo, el la rogna

«successa in dillo tempio per la diumitati del tempo, m' exporgilano anzi

(( necessitano dovere recorrere a lo solito rcfugio di Vra Sanlilà, reparalrici et

(( fundatrici de tulli devoti templi, el per questo, genibus flexis
,
supplichiamo

(( la innata benignità et propria clemenlia di Vra Sanlilà , si digni apriri lo

(( tesoro de la ecclesia el concedimi uno jubileo di li primi vcspiri de lo sa-

(( baio di la dominica di Passioni, per tutta ditta doininica, aziochè con li ele-

<( mosini di li mano ajulrici di li fidelissimi xpiani si possa dillo tempio riedifi-

« care et renovare, per continuarsi in quello la general devolioni di questa fe-

(( liei cilà , del cbe resullirà lo servilio del sommo Iddio et de dillo glorioso

« s. Georgi , el Vra Sanlilà farrà signalata gratia a tutta questa fcl. cilà. Re-

{( standoli in contro obligazio!»i
,
pregano la immenza misericordia del sommo

(I Iddio, conservi Vra Santità con longhi el felicissimi anni, con augumenlo de

(( la santa mairi Ecc. Romana, secondo per quella si desidera.— Ex urbe fel.

u Pan. die IX mensis junii, III Ind. «rD.XLV.

(( llumilis. serv. el devoli figlioli

« Lo Pretore el Jurali de la fel. cilà pan.

(( D. Carlo Venlimiglia, preturì.

« Antonino Saccano, jurato.

{( Antonino Spalafora. jurato. «
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Giovanni il Ballisln in allo di orare verso Gesù Crislo, che vedovasi

in allo nell'angolo sinislro, ed ai piedi del sanlo in un desco la tesla

recisa, indicando il marlirio. Di una greca iscrizione che ivi ricorreva

dà il Mongilore ' nei suoi MS un frammenlo mal copialo, donde non

può cavarsi coslrullo; ma essa giova a dimostrar Tanlichilà di quel

musaico ed a slabilirgli un'epoca conlemporanea agli allri che in gran

copia decoraron le chiese di Sicilia solto la normanna dinastia, quando

la greca lingua non era ancora in lullo decaduta, ma avvicendavasi

colla Ialina. Ond'è che sebbene alcun vestigio più non esista dello

siile e del carattere di quei musaici, possiam conchiudere che fra le

chiese già decoratene nei tempi normanni, anche questa accrescer si

debbe; e gran vanto da ciò ridonda a quei generosi principi che si

grandi monumenti posero della magnanimità loro.

Tacciamo della cattedrale di Palermo, per non destar lo sdegno

dei leggitori , rammentando una storia di distruzione e di delitti.

Vero è che quel tempio non fu mai tutto decorato di musaici come

la cappella palatina o il duomo di Monreale, ma considerevoli opere

di questo genere pur l'adornavano ^ Che ne è infalli dell'immagine

musiva di s. Maria della Luce, ricordala dal Mongilore come già esi-

stente nell'abside maggiore, rimossa nel 1510 per dar luogo alla fa-

mosa tribuna del Gagini? Che ne è dei preziosi musaici che tulio ri-

coprivano il pavimento e con somma profusione decoravano i solii del

re e dell'arcivescovo? Par che si commovano le ignude pareti e dicano:

Son preda dell'ignoranza!

Fo-Ro d(;i Pria di lasciare i musaici siciliani dell'epoca normanna ragionevol
musaici di bi- '

,

c'i'a- sembra che qualche cosa si osservi sui loro speciali caratteri, perchè

sebbene da greca scuola tutti provengano, vari furon gli artefici

che vi lavorarono. Or l'elemento greco sopra ogni altro campeggia

' MoNGiTOHE , Storia delle chiese di compagnie in Palermo. MS. della bi-

blioteca comunale di Palermo (Qq. E. 8), fol. 185 retro.

^ Rimane solamenle denlro la chiesa una piccola immagine palmare, lavorala

sopra lavola a musaico, che rappresenta in mezza figura la Vergine con le brac-

cia creile in alleggiamenlo di preghiera. Apparlien senza dubbio al primo pe-

riodo dell'epoca normanna, ed è unico esempio di lavoro a musaico sopra la-

vola ad uso di quadreUo portatile. È siala perfcllamenle restaurala dal Riolo.
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nella maniera delle veslimenla quivi adoperale, che si appella costume

dei musaici. Il Redentore ha sempre la tunica inconsutile, eh e una

veste talare, aperta al collo sino alla metà del petto e cinta ai lombi,

gialliccia di colore, talvolta d oro, e sovente rossastra, sopra la qual

veste è un manto di color turchino, che scendendo dalle spalle si rav-

volge alle braccia ed a tutta la persona. In egual guisa van pur vestili

san Giuseppe, il Battista quando non veste la pelle di camelo, gli apo-

stoli, gli evangelisti, i profeti ed i patriarchi del Testamento antico,

sempre differendo nei colori secondo che il tuono del dipinto esiga.

Modestissimo egualmente è il vestire della Madre di Dio. I vescovi

son ricoperti di un lungo camice talare , detto dai greci aaxxo?,

or bianco or nero di colore per ordinario; i piedi ne son calzali di

coturni, e dal collo in giù scende una lunga stola ornala di ricami

e segnata di croci, di cui esce solianlo qualche estremità di sotto la

gran casula, dai greci f^yoXioy, sempre di vari colori, che tutto copre

il busto, scendendo dal collo alle ginocchia, sovente raccolta all' in-

nanzi sopra le braccia; e compie il vestimento il bianco pallio, w/xo-

(pcpioij, sparso di croci nere, pendente sul fianco destro, in parte na-

scosto dalla casula essendo VETriyc^arioy appeso al cingolo. Sempre quasi

i vescovi tengono in mano il libro del vangelo segnato sovente dalla

croce; men qualche esempio in contrario, come il san Cataldo nella

Cappella palatina, che, invece del libro, ha il bacolo nella sinistra,

ed anche differisce pel capo ricoperto di mitra, lutti scoperto aven-

dolo gli altri, per una specie di dalmatica che ha sotto la casula, e

per la forma della sua stola, che nelTeslremità si allarga. Il vestire

poi dei presbiteri è diverso da quello dei vescovi per la mancanza

del pallio
,
perciò consistendo nella casula o <pzvoXiov e nella lunga

stola
,
presso a poco simiglianti a quelle dei vescovi. I diaconi ve-

stono anche un camice ed una lunga sopravveste chiusa ai fianchi

e con maniche, qual si è la dalmatica, e dall'omero sinistro vi scende

sino alle gambe una stola bianca con croci nere; tengono nella de-

stra un incensiere, il libro del vangelo nella sinistra. Finalmente una

lunga veste bianca orlala di ricami e legata ai fianchi ricopre gl'in-

fimi del clero, dei quali talun fa parte dei soggetti espressi nei no-

stri musaici.

Distinzioni sifatte nel vestire deirecclesiastica gerarchia soltanto si
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osscrvnno per le figure inlere, poiché le mezze figure dei santi, cir-

coscriUc entro cerchi , non ne portano alcuna
, vestendo per lo più

la tunica ed il manto. Molto opporluna sembra quindi la congettura

del Busccmi che tali immagini sien lavorate a fantasia, indi bat-

tezzate senza alcun riguardo al sembiante ed alla maniera di vestire;

perciò vediam dei santi di giovanile aspetto, che dovrebbero averlo

maturo ed imponente, ed altri al contrario, che vissero giovani, con

bianca barba e rugoso sembiante. 11 che esclude ogni idea di tipica

imitazione.

imperiali divise vestono ì principi degli angelici splendori. Le di-

vise dei cesari di oriente si danno agli arcangeli
, cioè il camice e

la dalmatica, ricchissima di oro e di ornamenti, il bastone imperiale

nella sinistra, e nella destra un globo segnato di croce ; ovvero in

altra guisa il regio paludamento, il torace o la corazza militare, che

dagl'imperatori di Roma furono ab antico adoperati e poscia anche

invalsero nell'oriente. Gli angeli van vestiti dì lunga tunica e di un

manto che tutta ne cinge la persona, e tanto essi quanto gli arcan-

geli han legata in fronte una gemma , emblema dello splendore di

loro immortai sapienza. Gabriele, che tra Dio e le anime migliori è

interprete fedel nunzio giocondo, prende umane divise ed il bastone

viatorio quando va a salutar Maria madre del Verbo ; il che forse ò

fatto a dinotare che innanzi ad umana creatura mal potrebbe appa-

rire in tutta la sua gloria uno spirito celeste.

Similmente alla seconda foggia degli arcangeli vestono i santi guer-

rieri, ma men riccamente, e invece del bastone e del globo tengon

la lancia, la spada e lo scudo. Descrivendo i musaici della chiesa del-

l'Ammiraglio, femmo parola delle veslimenta dei nostri re normanni,

e parato in tal guisa è il re Guglielmo nei musaici di Monreale, come

Ruggero in santa Maria dell'Ammiraglio. Le sante in abito regio son

vestite all'orientale, sebben talune appartengano all'occidente, e del

tutto eguali si mostrano negli abiti alle imperatrici bizantine.

Dal che gli ò chiaro come in generale il costume dei nostri mu-
saici sia greco; il che principalmente si deve alla educazione dei nostri

artefici nella greca scuola ed alla prevalenza dei greci nella prima

' BuscKMij Descrizione della Cappella palalina. Pai. 1840, cap. XV, pag. 57.
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epoca delTorle siculo-normanno. Nei musaici del tempo di Gugliehno t

nella Cappella palatina ed in quelli di Gii<^lielnìo 11 in Monreale, non

che per rartitìcio, come sopra fu dimostrato, nolevol differenza si scor-

ge per magoior li berla nel comporre, per maggiore svincolamento da^

tipi tradiziorìali, per un cerio studio del vero; ed altresì nel costu-

me per un tal (juale rilascianìenlo pi'opendente talvolta alle foggie oc-

cidentali, onde vediam non di rado d3i santi benedire alla maniera la-

lina anziché alla greca, tenere in mano la croce latina, esser segnati

per lo {)iù di latine indicazioni. Clio se generalmente la maniera greca

si conserva lìegli abiti, egli è perchè i nostri assai tardi l'abbando-

narono, riguardandola siccome propria dell'arte sacra : ed era vera-

niente la più consentanea a quei soggetti, essendo siali scrupolosi i

greci a cotìservare il primilivo carattere di antichità alla religione.

Non è mestieri di predicar più suH'eccellenza e sul pregio dei mu-

saici; ma ciò soìo è da soggiungere, che essi dan ragione alla divina

scuoia dell'ideale, che il Selvatico ìion ebbe rilegno ad aimunziar ve-

ramente fatale aiVarte e da cai (rassero origine i inaggioii danni che

essa (>bbe a sojfrire : poiché [)arvegli per tal causa il barocco ed il

convenzionale insieme j)rocedere nell'età sua a riiroso della naturale

verità, facendosi il bello ideale consistere nella correzione della na-

tura 0 nella r.iccoUa delle naturali bellezze disperse; consigliò quindi,

doversi ricondurre l'arte allo studio della natura e del vero, ivi an-

cora scrutarjdo i tipi delle fisonomie dei santi e dei celesti. Ma dove

trovar nella natura un tipo di quelle sublimi immagini del Reden-

tore, della Vergine, e dei santi lutti, che tanla ideale bellezza ac-

colgono nei musaici di Cefalù, di Monreale e di Palermo? Come tro-

var negli nm^ani sembianti una si grande spiritualità di concetto
,

quando la forma sensibile non era gran fatto studiata e lungo stadio

le conveniva percorrere onde raggiunger l'evidenza naturale, da Ca-

mulio, Antonello, Crescenzio, Ainemolo, sino al Salerno ed al Novelli?

Esiste nell'arte un ideale che si serve delle forme sensibili come

strumento dell'ispirazione, e di ciò son purissimi esempi i musaici.

Perfezionandosi a poco a poco nell'arte le forme sensibili, l'ideale

ne riceve più grande sviluppo per maggior luce ed evidenza , onde

ne nasce quel felice accoppiamento dell'idea con la forma, che l'arte

attinse in Italia da Rafaello e da Leonardo, e da Ainemolo e da A-

Dellc Bella Arti in Sicilia, \'oL //. l"i
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librinidi in Sicilia. Indi là naturai forma prevale all' ideal concello,

come nel decadimento avvenne, e idoleggiando la forma e semprepiù

magnitìcandola, si cadde nell'esagerazione e nel barocchismo, che da

nuU'allro nasce se non dal soverchio studio della forma e dall'essersi

perduta ogni idea di morale bellezza. Errò dunque il Selvatico, ap-

ponendo a colpa dell' ideale 1 vaneggiamenti dei manieristi; perchè

quivi anzi d'ideale è smarrito ogni vestigio, altro non vedendosi che

l't'sagerazione della forma e l'apoteosi del sensibile. Quanta idealità ri-

siede nei musaici e nelle purissime scuole dell'arte sino al cinquecento

tutta qui è perduta, non pel decadimento di quelle scuole, ma piut-

tosto pel vizio di quel magnitìcar le forme, che poscia invalse. On-

d' è che il Rio , incantato quasi dalla ])ellezza delle celestiali figure

del Redentore, della Vergine, dei santi e degli angioli, che è diffusa

nei dipinti di Giotto, dell'Orgagna, di Masaccio, dell'Angelico e di tutta

la scuola del quattrocento, vedendo mancarla nell'epoca successiva, si

dà a maledire le nuove tendenze al naturalismo. Conchiudiamo quindi,

che i musaici son da tenersi miracoli dell'arie; poiché consistendo le

sorli di questa nell'unione del sensibile e dell'inlelligibile, come Oza-

nam ^ felicemente dimostra , son mirabili quei sublimi risullamenli

' OzANAM, Dante et la PJiilosophie catìiolique, parlic IV, § I. Eccone le pa-

role : u L' art devienl aussi
,
pour ceux qui s' y voueiit nvoc foi , un niinislcre

(( auguste : Icur mission est de recliercher , à Iravcrs le cliaos de la naiure

(( cléchue, les resles dispersés du dessein primoidial: de ies reproduire ensuile

t! en de nouveaux ouvrages; de saisir el exprinier l'idée divine du Beau. »

Al § II : (( En efi'et, le sorl des arls dépend loul enlier du probleme indiqué

(( ci-dessus {l'accoppiamento dell'intelligibile col sensibile). S'ils s'abandonnenl

(( à la poursuile d' un modòle idéal sans exislence ici-bas , ils dégénèrcnl cn

(( procédés malhématiques , en règles superslilieuscs , dont 1" application ne

(( produira que des beaulés mensongères. S'ils se livrent h rimilalion complète

(( des objels réels, ils s'égaient dans le désordre de la naiure, ils en juslifìe-

(( ront les dinonnilés par des capricieuses Ihéories , dont le résuHal sera la

a réhabililation de la laideur. II faul qu'ils sachent reconnailrc les lypes éler-

c nels du beau parmi la niullilude vivanle des créalures, el reeomposer d'après

u ses einpreinles imparfailes les caraclères du sceau divin : il faul qu'ils fassent

(i luire l'esprit sous les voiles de la nialière, el la pensée descendre rayonnanlc

i. au milieu du tableau. ))

Tal quìslione però è svolta anipianienle dal Giobeuti, Del Bello, cnp. VI.
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(leir ideale a fronte di una forma imperfella e fanciulla. Ivi non è

correzione di natura , nò raccolta di naturali bellezze disperse ,
ma

una forza soprannaturale e divina, che costringe dietro a sè la forma

sensil}ile e la predomina; ivi non è studio di forma, ma inspirazione

di pensiero.

Resla a dir dei materiali adoperali nei musaici di Sicilia, per dare,

ancora talun'altra nozione sulla pratica dei lavori, mostrar quali dei

materiali sembrino indigeni e quali esteri, e dir qualche motto di al-

cun'arle industriale ausiliaria all'arte dei musaici, come quella sarebbe

degli smalti. Noi parleremo prima delle pietre colorate naturali e poi

delle artificiali. Fra le pietre dure più comuni nei musaici siciliani

sono il porfido, il serpentino ed il granito. Il porfido, pur detto granito

rosso pel suo cupo colore porporino, schizzato di copiose punte rossic-

cie più chiare, forma parte delle rocce di prima formazione, e si crede

che provenga dall'orienle e dall'Egilto, ma secoiìdo allri dalla Spagna,

dalla Corsica e dalla Borgogna. Gli scrittori siciliani però sostengono

che molli luoghi ne vantin delle cave in Sicilia. Amalo, in un suo

opuscolo *
,
rapporta un antico indice dove si enumerano vari mi-

nerali dell'isola, frai quali il porfido, e dice che i porfidi dei reali

sepolcri del duomo di Palermo furon cavali dalle contrade di Troina.

Fazello - parla di cave di porfido in Collesano, Giuliana e Fiumedi-

nisi
;
Inveges ^ di quelle di Caccamo ; e Masbel * generalmente as-

serisce, trovarsene fra le terre più confini all'Africa. Ma il conte Broc-

chi ^ nelle sue osservazioni geognostiche praticate in Sicilia nel 1822

rilevò soltanto l'esistenza delle rocce primitive nella parte dell'isola

confinante colla Calabria, verso il Peloro; rinvenne i graniti e lo schi-

sto micaceo, ma non mai il porfido, nò in Sicilia, nò in alcuna parte

' Amato, La Conca d'oro in tripudio per Vanno ventesimo del cattolico re

delle Spagne e gran re di Sicilia Filippo V. Palermo 1703, png. 300.

2 Faziìllus, De rebus siculis^ dee. I, lib. I, Pan. loGO, pag. 20.

*• Inveges, Cartagine siciliana, ossia storia di Caccamo, lib. III. cap. I.

* Masbel, Descrizione e relazione del governo di stalo e guerra del regno

di Sicilia.

^ Brocchi , Osservazioni sidle rocce calcaree e vulcaniche e sulle diverse

loro formazioni in Sicilia; inserite nena Biblioteca ilaliana di Rlilnno , 1821

e 1822.
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della Colnbria. Egli lullavin non ricorda e forse non gli fiiron noie

le osservazioni geognosliciie falle mollo prima di lui in qiicsi' isola

dal Breysiack ; il quale accerla di avere rinvennlo i melafili, cioè il

porfido nero, nelle lerre di Contessa e di Gaitolica ed a capo Paclii-

no. Comunque ciò sia, non vMia cerlezza delTesislenza di si grandi

cave da aver polulo appreslare tal copia ingente di porfido quanla

ve ir ha nelle chiese normanno-sicule ; e non è diflìcil cosa che gli

scrittori che han sostenuto in Sicilia l'esistenza dei poriìdo non Tab-

bian confuso con quella sorta di pietra che ab])onda in Collesano
,

nella conlrada di Caslcllaccio presso Palermo, ed altrove, simiglianlc

nel colore al porfido ,
come di un pavonazzello schizzalo di bianco,

ma ben diversa nella composizione, non altro essendo che calce car-

bonaia porfirica ,
mentre il vero porfido è un com{)oslo di silicati

,

e questo è durissimo e quella quasi friabile.

Il serpentino, c^pir-^ dai greci, cosi è appellalo dal suo colore si-

mile a quello del serpenle, verde essendo e sparso di macchie bian-

castre che pur danno alcun poco nel verde. È la più dura
,

la più

rara e la piìi bella delle pietre impiegale nei fregi a lassello , inal-

terabile per qualunque volger di tempo , mentre anche il porfido a

lungo andare si è Irovalo corroso couìe da ruggine : provien dalla

Grecia e dall'Africa, quindi appare nei monumenti greci e dell'Egillo.

Del granilo, eh' è pure una pietra di formazione prijnitiva, è sicura

in Sicilia l'esistenza, e nel milazzese ve ne sono varietà bellissime,

laonde il Di Martino architetto, in eseguire il taglio della strada ro-

tabile per Messina, ne rinvenne ad Oliveri dei grandi massi di grana

durissima e di color bianco punteggialo di nero , dei quali si con-

servan delle lastre nel palazzo Forcella in Palermo. Notammo già

come madama Power abbia scoperto nel podere Accorinti in Par-

galia, terra della Calabria ullcrioie, presso Tropea, a circa cinquanta

miglia da Messina, una cava antica di granito, dove giace fra altre

di minor mole una intera e regolare colonna di tieniasei palmi dì

lunghezza e quattro di diametro (mei. 9,288, e mei. 1,032 circa),

della identica condizione che il granilo delle colonne del duomo di

Messina, che già repulavasi granilo egizio; quindi è assai probabile

che siano stale queste di là cavale per 1' antico tempio di Nettuno

sulla riva del Peloro, donde poi furon tolte dai normanni pel duomo
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della cillà, giusta il concorde parere degli scrillori. Dunque gli an-

tichi servivansi dei marmi indigeni quando loro ne occorrevano, e

difficil non è che nell'epoca normanna abbiasi praticalo allrellanlo,

sebbene allora gli antichi edifìci avessero apprestalo elementi alTuopo

in gran copia. Di marmi l)ianchi e precisamente del cipollino per le

lastre dei pavimenti e poi basso delle pareti provvedeva già Toriente,

e in tanta copia cavossi di questo marmo, da esserne ai dt nostri esaurite

le cave. Le colonne di bianco marmo che decoran le chiese di quel

tempo, tolte da edifici pagani o musulmani, e quindi spesso di vario

diamelro, son di un marmo che veniva d'oriente, appellato giechetto

dagli scarpellini. E forse dalla Numidia, una delle africane province

con cui i nostri musulmani eran collegati di commerciali corrisponrinn-

ze, venne si immensa quantità di porfìdo che fu ado[»erata iii prima

nelle moschee e nei [lalazzi dei nobili saraceni, e dopo il crollo dello

islamico dominio e la dislruzione totale di quelle fabbriche stupende

operata nel furor della conquista da Ruggero il conte, divenne pre-

ziosa ollremodo ed opportuna a decorar le magnifìche chiese cristiane

di recente erette. Di grande uso infine è nei musaici una pietra

tenera, di una materia calcarea di molecole assai spesse ma poco ade-

renti, detta latliinusa, comunissima in Sicilia, nelle contrade parti-

colarmente di Calaiafimi, Bivona, Giuliana, Bisacquìno, Villanuova, Pa

lazzadriano ed Ogliaslro. Ve n'ha di color bianco purissimo, di color

carmisino, e di bel giallo; la prima si adopera a listelli nei fregi che

cingon le lastre drì marmi nelle pareli
,

1' altra è necessaria per le

teste delle ligure e pel nudo, e si riduce in frammenti di qualunque

forma e taglio , la gialla finalmente ha luogo nei pavimenti e nei

fregi ove non entran listelli. A queste si limitan le pietre nei mu-

saici adoperate; onde non sarebbe qui a proposito di parlar di altre

pietre dure assai pregevoli e di marnd colorati che la Sicilia ci offre,

e che in tempi posteriori
,
specialmente nel decimoseltimo secolo

,

furono in gran voga per le decorazioni delle chiese. Passiam dunque

a dir degli smalti.

L'uso degli smalli ossia dei vetri opachi colorali, che si adoperano

tanto copiosaoìente nei musaici, per supplir nelle gradazioni di tinte

ai colori dì che mancan le pietre naturali, ed altresì pei fondi d'oro

e di argento, fu noto sin da rimola epoca; e la perfezione dei mu-
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saici siciliani nel quarto secolo dell'era volgare, la qual persino a

Roma destò maraviglia e desiderio di raggiungerla, provenne forse dalla

miglior condizione degli smalli alTuopo adoperali. Ma quando crol-

laron le arti in occidente, gli orientali quasi soli mantennero la pe-

rizia di lavorarli, ed essendo gli smalti il precipuo elemento del mu-

saico, fu tenuta quest'arte come retaggio esclusivo dei bizantini \ Indi

i musulmani appresero tal pratica per gli arabeschi a musaico; ma

sebbene in Sicilia questi forse 1' avessero prima adoperato
,
non se

ne estese l'uso nell'arte cristiana avanti dei normanni e dell'influenza

straniera. Conluttociò pare impossibile che un elemento cosi neces-

sario all'arte dovevasi attender dall' oriente, e che nell' isola non se

ne fossero stabilite delle fabbriche. 0 che quelle probabilmente te-

nute dai musulmani siano state all'uopo ampliate e migliorate, ov-

vero che i greci qui venuti ne abbiano stabilito, le quali con più di

ragione rimasero quando l'arte si emancipò da essi, egli è certo che

nei musaici siciliani del duodecimo secolo l'arte degli smalti vedesi

aver raggiunto il perfetto : poiché, sebben colorivasì nei semplici co-

lori primitivi con due o tre gradazioni di tinte, pur la bellezza dei

colori, la compattezza delle paste, e la chiarezza purissima dell'oro e

dell' argento son tali da sorprendere ai dì nostri senza che con ugual

perfezione imitar si possano ^ Che qualche fabbrica di smalli sia

^ HoPE, Sloria dell'architeUnra^ Milano, 1840. png. ili.

- In Sicilia non sì è piij allinla la perfezione ncircscguire gli smalli pei re-

slauri dei musaici. Già ai lenipi del re Carlo III Borbone per le riparazioni ai

guasti della Cappella palatina di Palermo gli smalli si fecero venire da Roma, ma
riuscirono inferiori di gran lunga agli antichi ; ed allorquando nel principio

di questo secolo fu ordinala da re Ferdinando I una general restaurazione
,

Sanli Cardini arelino , direttore allora dell' opera dei musaici della real Cap-

pella, essendo per le politiche vicende impedito con l'estero il commercio, di-

resse egli medesimo in Palermo la pratica degli smalli nella fabbrica di vetri

di Federico Wapoli; e si arrivò ad eseguirne con qualche perfezione tanto per

la materia velrificala, che per la varietà delle tinte
,
preparandoli in forma di

piastre semicircolari del diametro da cinque a sei pollici. Alcun tempo appresso

Angelo Gallo, proprietario anch'egli di una fabbrica di velri, tentò in Palermo

la pratica degli smalli ; ma vi riusci poco, e la materia vetrificata era sovente

poco compalla e porosa, sovente adusta per troppa cottura; olire di che, non
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Siala in Sicilia cosliluila, olire che il buon senso c'induce a crederlo,

ne abbiam seniore da un'ordinanza del 1471 di Giovanni Carbone

promaeslro notaio, in nome del viceré, pel pagamento di onze qua-

ranta a Federico Vitale cianlro della Cappella palatina in Palermo
,

pìrchi la opera dì la Miisia , chi si fa in la ditta cappella, è stata

data a mastru Dumiiiicu Cangemi marmuram per nnzi sissanta , lu

quali dimanda essiri supplutu di la ditta stimma \ Or la condizione

di marmoraro del maestro Cangemi dà a vedere come egli, oltre alla

restaurazione dei musaici, pur doveva intendere a preparare i marmi,

le pietre dure, gli smalti e lutti i materiali all'uopo necessari : nè

v'ha alcuna carta nell'archivio della chiesa, nè altrove, che dinoli pa-

gamento di smalti venuti dall'estero; epperò fra le obbligazioni del

Cangemi quella ancor vi sarà stata
, di dovere egli far lavorare gli

smalti; donde facilmente si conchiude, che se quest'arte era praticata

in Sicilia nel quattrocento, vi era stata già sin dai normanni stabi-

lita, quando maggior necessità se n'ebbe che in seguito, e che sin

d' allora se ne trasmise mano mano la pratica nei tempi posteriori,

quando certamente non avrebbe potuto essere più in esercizio , li-

mitata com'era ai ristauri , se prima non vi fosse stala nelle epo-

che di operosità somnìa.

In Ire specie furon distinti i musaici, in rapporto alle pietre ado- '^^a prau-

peralevi
, al diverso lavoro, ed alla differente destinazione. L' opws salci.

tessellatum era in uso pei pavimenti; un grossolano musaico di pic-

coli dadi, or di pietra biancastra, or di pietra azzurra
, che adope-

ra vasi negli edifici privati e di cui non più rimane fra noi alcun

appianala essondo egualmente col cilindro, non riceveva una compressione uni-

l'orme
,
quindi essendo disuguale nella grossezza , dilTicilnìenle polca ridursi a

pielruzze di piccola quadratura, riuscendo invece di forma irregolare. I colorì

poi non avevan che poche gradazioni, e spesso le linle eran confuse: gli smalli

d'oro non riuscivan punto, e del lutto ignoravansi gli smalti d'argento. Ma l'arte

degli smalli Tu con miglior successo esercitala nel 1817 da Sebastiano Zerbo in

Monreale, per la restaurazione di quel duomo dopo l'incendio; ed i risultali ne

riuscirono non men pregevoli per la materia che pei colori. Ma venuta meno

oggidì questa pratica per mancanza di chi più l'intraprenda, gli smalti pei re-

stauri si richiamano nuovamente da Roma; però gran distanza ricorre fra questi

e gli antichi.

* Tabulariimi R. ac L Cappellae divi Pelvi. Pan. 1835, cod. CXIV, pag. 201.
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vestigio , non |)iù essendovi ;jlcun avanzo di privali edifìci di qiiel-

Tepoca : ma assai più prezioso e Onilo era questo genere nelle chiese

e nei palazzi dei grandi ,
dove lo sfoggio dei porOdi , dei nìarnii e

delle pietre dare, la bellezza dei disegni e la tinitezza dell' esecu-

zione diedero opere di tal falla perfellìssime, come sono i pavimenti

di quasi tulle le chiese normanno-sicule e (juello della stanza a mu-

saico nella reggia di Palermo. Vojms sedile, pei delicati fregi e per

le fasce che fan cornice alle grandi laslie di bianco marmo di cui

son le pareli incrostale, risulta pur di pie!re e di marmi a colore,

seg'jii in laniinetle sottili e adattali con vario disegno su fondi di

colori diversi. Finalmente Vopus vermiciihìtim, mentovato già da Pli-

nio è il musaico più elaborato e peifcdo, quello cioè delle figure,

il quale ebbe tal nome dalle [)ietre e do^jli smalti sminuzzali e ta-

gliali sollilmenle a guisa di vermiccinoli ; sebbene il loro taglio era

sempre variatissimo, ora in quadrali ed ora in poligoni di ogni ra-

gione, secondo lo richiedesse il disegno della lìgura che lavoravasi

E basti sin qui del musaico, cìie noi al)biam voluto preferire ad ogni

altro genere di pittura, perchè nell'epoca di cui Iralliamo occupò più

eslesamente il campo dell'arie, perchè della sua antichilà la Sicilia

ha prove non dubbie sin dal quarto secolo del erislianesìmo, e per-

chè l'arte religiosa progredì tanto sua uiercè fra noi, mentre altrove

giaceva in rude infaiizia.

Or bisogna dar luogo ad un altro genere pregiatissimo di [litlura

che ebbe qui incremento in quell'epoca, cioè l'affresco; il quale, come

sa ognuno, è il modo di dipingere sopra un intonaco ancor fresco di

calce e di sabbia mescolale insieme. Di tulle le maniere di dipingere

è questa la più antica. A fresco sembran dipinte infatti alcune figure

colossali che si scorgono nei templi vetusti dì Egitto, in mura di

ottanta piedi di altezza. Le pareti del tempio dei Dioscuri in Atene furon

cosi dipinte da Polìgnoto e da Diognete, nel tempo della guerra del

Peloponneso ; ed osserva Pausania , che queste pitture rimanevano

* Parietes loti operiunlur interraso mavmore, vermiculalisquQ ad e/Jùjies re-

rum et aninmlium cruslis. Plinius, lib. XXXV, cnp. I. L'iliade fu Uifla iii lai

guisa rnppresenlala, secondo Ateneo, Deipnosoph. lib. V, cap. Vili.

- ì^'aukomì, Storia letteraria della Sicilia, voi. VIH, cap. V, pag. 289.
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sino al suo tempo, cioè seicento anni circa dopo Polignoto. Pur di

affreschi nelle romane antichità sopravvanzan frammenti. Ma con tante

cognizioni degli antichi perduta anche questa, il primo ad espressa-

mente adoperarla degl'italiani, dipingendo in san Francesco di Ascesi,

fu Giunta da Pisa. Indi Rafaello e Michelangelo questo genere di pit-

tura preferirono ad ogni altro , e narrasi , che quando si volle far

decorare di dipinti la Cappella Sistina in Roma, fra Sebastiano veneto

pittore abbia consigliato il pontefice ad obbligar Michelangelo a dipin-

gervi ad olio, e le mura vennero preparate a tal uopo ; ma il Buo-

narroti al suo arrivo fe' distrugger questo apparecchio, motteggiando

aspramente : la pittura ad olio non esser buona che per le donne o

le persone lente che si vantano di destrezza come fra Sebastiano. È

questo il modo più maestrevole e bello di dipingere, dice Giorgio Va-

sari *

,
perchè consiste nel fare in un giorno solo quello che negli

altri modi si può in molti ritoccare sopra il lavoro : molti dei nostri

artefici, egli segue, vagliono assai negli altri lavori, cioè ad olio o

a tempera; ed in questo poi non riescono, per essere egli veramente

il più virile
,

più sicuro
,

più risoluto e durabile di tutti gli altri

modi, e quello che col tempo acquista di bellezza e di unione più

degli altri infinitamente. E come non avrebber fulminato nel vitu-

pero Michelangelo e Vasari quell'esanime schiera degli pseudoartisti

odierni
, che

,
impotente a reggere alla vastità dell' arte

,
supplisce

agli affreschi incollando nelle pareti mussoline Dio sa come dipin-

te ? Che se a questa terra in ogni tempo non mancassero artisti

di alto ingegno e di profondo sapere, avremmo a temerne la mina

dell'arte.

Le prime vestiefia di affreschi dei bassi tempi in Sicilia rimans^ono Afrrcschì

nelle catacombe di Siracusa, in quelle caverne interminate, che furon combc di Si-

racusa.

cavate ad uso di sepoltura sin dall epoca greca antica, nel cristiane-

simo divennero i luoghi più augusti dove si ascondevan talvolta i fedeli

e si seppelivano i martiri
, e da ciò si appellaròn confessioni , cioè

testimonianze della fedeltà dei figli del vangelo. Vastissime e molte-

' Vasahi, Vite dei più eccellenti pillori, scultori e architetti. Milano 1807,

voi. !, ncirinlroduziotjc, cap. XIX. pag. 317 o .318.

f)dJ,v ììclU'. Arti in, Sicilia, Voi lì. 16
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plici SOM queste di Siracusa, e da un lungo e dirillo sentiero si di-

ramon dall'uno e dall'altro lato, con buchi nel tetto per prender

luce, mille altre vie die si corrispondono, s'incrociano, si estendono

in tante guise, che forman quasi inestricabili labirinti ; tutte cavate

nel tufo ed anguste , con tre ordini di nicchie orizzontali e conca-

merazioni piene pur di sepolcri incavati nella pietra, da far meritare

a quel luogo imponente e sublime il titolo di necropoli o di città

dei morti.

Gran numero vi ha di tombe cristiane, che furon forse adoperate sotto

il basso impero e sotto il governo bizantino, quando pur serviron di

dimora ai fedeli nelle persecuzioni e negli scismi, e poscia di nascondi-

glio e di sepoltura sotto il giogo dei musulmani; poiché ben si scorge che

per molti tempi ad uso semplicemente di cimiteri siano state adoprate

quelle cripte, perchè non v' ha luogo dove non siano incavati degli

avelli, i quali nel terzo ordine son sempre più piccoli pei fanciulli;

laonde è da conchiudere, che quei luoghi, che servivano generalmente

di sepoltura , forse venivan popolati dai fedeli infierendo le perse-

cuzioni, avendosi 1' agio per la loro estensione di seppelire i cada-

veri nei luoghi più reconditi, donde gran detrimento non ne potes-

sero i viventi soffrire. In quelle innumerevoli nicchie la pittura reli-

giosa si svolge con ispecialità nei simboli, dei quali il più comune,

che si vede ovunque miniato, è il monogramma |, il qual si vuole

già in uso presso i gentili , dicendosi impresso in una medaglia di

Tolomeo re di Egitto accennata dal Burchardo * e nelle monete di

Diocleziano dal Bosio ^ ma è certo che prima di Costantino apparve

nelle catacombe, in quelle precisamente di san Calisto in Roma, e

poscia da Costantino fu reso com.une, per attestato di Eusebio ^ ed

* BuKCHAiiDi MoivcKrNY, Epìstoltt ad Joannem Ciampini de ifìonofjrammate |.

Lipsiac , 10)96. Boldktti , Osservazioni sopra gli antichi cimiteri di Roma.

Ivi, 1720, lib. II, oap. Ili, pag. 3:Jo.

2 Bosio, Roma sotterranea. Roma, 1632, lib. IV, cap. XXXI, pag. 629.

^ EusEBius, Vita Constantini, lib. I. cap. XXV. San Paolino coi seguenti versi

spiega il significalo del nome di Cristo, XIHSTO^, indicato da (|uel monogram-

ma {i>V//. // ,s. Felicia, apud aiiuAToui. Ànecdol., pag. 42) :.

iVw/tc eadem crux dissimili compacta parafu
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esposto alla pubblica venerazione, significando in queste sigle il nome

di Cristo I. XP. Nè uno o due ve n'ha in taluni di quegli avelli, ma

molti ve ne sono, al di fuori e al di dentro, dipinti col minio sopra la

calce all'uopo preparata ; nè è a dubitare che a fresco sian dipinti,

perchè durano evidentissimi, mentre che se lo fossero sul!' asciutto,

immantinente si sbiadirebbero al passarvi sopra il dito. Non di rado

nelle due estremità superiori nell'esterno di quei loculi si vedon di-

pinti dei pavoni, che
, oltre all'idea di apoteosi

,
proveniente dagli

usi del paganesimo, siccome notammo parlando dei simboli, valgono

a significare in senso cristiano 1' abbiezione della gloria temporale
,

perchè il pavone, ch'è di apparenze nobilissime, è meschino e turpe

nei piedi. Vedonsi pure espresse delle colombe , che sono emblema

di semplicità e d' innocenza
,
proprietà dei veri figli del cristianesi-

mo : anzi considerando Origene ' la vigilanza delle colombe, per cui

stando alla riva dei laghi o dei fiumi si accorgon tosto nelT acqua

dell' ombra dell' uccello nemico e fuggono, sembra più adatto e più

speciale il simbolo ai tempi delle persecuzioni, per dinotar la vigi-

lanza dei fedeli contro gli avversari. I tralci verdeggianti di vite

,

che pur si vedon dipinti nelle catacombe siracusane, posson dinotare

il Cristo, che disse di sè medesimo : Io son la vite, e secondo san

Girolamo ^ lo stato dell' anima , che piantata da Dio nel buon ter-

reno ora dà uve ed or labrusche. I verdi rami, i fiori, i festoni sono

emblemi che provengono dal paganesimo
,
adoperati ancor nelle ca-

tacombe in omaggio ai fedeli defunti, come simbolo di perenne pri-

mavera e di spiritual rinnovamento. Nel tetto di alcuna delle nicchie x

Eloquiiur Dominum lamquam moììogrammute Chrùtnm.

Nani nota qua bis quinque notai mimeraiite latino

(kilculus haec yraecis Chi scribiliir, ot medium Rho

Cujus apex et signa tenet, quod rurms ad ipsam

Curvatam virgam facil 0, velut orbe peracto,

Nam rigor obstipus facit S, quod in Eliade Jota est,

Tau idem stylus ipse brevi retro a, raeuimne dvstm.

Efficit

' Origeìves, In Lerit. cap. IV. hom. lU,

2 S. HiKiio.^Yiurs. /fi haiam. v.
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è lina croce pinta in nero , ma senza il crocifisso
,

perchè non fu

giammai in uso nell'antica ctiiesa il dipingervelo, per non eccitar la

sloUezza dei persecutori. Ma nella parete laterale di uno di quei se-

polcri vedesi espressa una donna vestita a bruno, colle braccia aperte,

e con un cadavere ignudo in grembo; il qual dipinto par che esprima

la Vergine ed il Cristo morto; ed un tal soggetto, che non mai si è

incontrato nelle famose catacombe di Roma, par che si debba riferire

alTultima epoca in cui quelle cripte furon frequentate, forse durante

il dominio musulmano o anche dopo, perchè niun esempio vi ha ante-

riore in Sicilia ai musaici di Monreale, dove pur si scorga Maria in atto

di venerare il suo divin figlio estinto : nolo a ciò essendo siccome sin

dopo il concilio efesino siansi rese comuni le immagini di Maria con

in grembo il Redentore. La novità del dipinto in riguardo a quel-

r epoca ha fatto lambiccar la mente su di altre significazioni, ma
quella sola si è trovato più congruenle e spontanea , la quale a

buon dritto è da attribuire all'epoca più prossima dell'arte delle ca-

tacombe
,
quando non più avendo a temersi dai pagani e dai gen-

tili, moltiplicavansì ì soggetti nella pittura religiosa e cedevano i sim-

boli. Molte figure muliebri pur vedonsi colà espresse con veste lunga

e capo scoperto, in atteggiamento di preghiera, con le braccia aper-

te; e di queste ve n' ha in tutte le cripte
,
perchè tale uso di pre-

gare fu comune nell'antica chiesa, anzi provenne dagli ebrei, e ri-

man tuttavia nella messa latina e più ancor nella greca. Immagini

inoltre di fanciulli vestiti del colobio , cioè di una tunica di corte

maniche, mentovata già da Marziale e da Servio, che pure apparisce

nelle pitture di Ercolano e che nel cristianesimo fu ancora in uso
;

anzi i martiri, per ordine di Eutichiano papa, nel terzo secolo se-

pellivansi nelle catacombe o nei cimiteri col colobio rosso. La pal-

ma, che simboleggiava nel gentilesimo i trionfi temporali e le glorie

terrene
, vedesi qui convertita ad esprimer le vittorie del cristia-

nesimo al cospetto di forze formidabili congiurate ad attraversargli

ogni sentiero
, le vittorie dei martiri che spreggiavano ogni minac-

cia, sostenevano impavidi ogni strazio, fiaccavan l'ardire dei tiranni,

le vittorie dei santi e di tutti i fedeli , che trionfavan del mondo e

di lor medesimi, non curando gli splendori di una vita momentanea,

debellando le umane tendenze, prescegliendo una vita travagliata ed
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oscura , sol confortata dalle belle speranze che promette la fede. In

quelle immense catacombe rinveniva il Capodieci gran copia di og-

getti non men comuni ai sepolcri dei gentili che dei cristiani, me-

sonfalidi , ossia fiale di vetro
,

piattini di cibi funerali
,
lampadi di

ogni maniera, limpuli, obbe
,

prefericoli
,

bocali , vasi unguentari,

patere, manubri, gutti
,

anfore, dolii, ampolle, diote , olle olearie

idrie ad olla
,

orciuoli
,

pelvi
, timaterì manubriati , crateri , vasetti

di acqua lustrale
, lacrimatoi , molli dei quali oggetti si conservano

nel piccolo ma prezioso museo di Siracusa. Molte iscrizioni greche

cristiane si trovano però dovunque, fra le quali è ben curiosa la se-

guente, rinvenuta nelle catacombe sotto la chiesa di santa Lucia ,
e

rapportata dal Muratori, dal Torremuzza, e dal Capodieci *
:

HMEPA . RYPIAKH . AECMET0EYSA . AAYTOIS

KAMATOIC . Eni . ROITHC . HC . RAI . TOYiXOMA

RIPIARH . HMEPA . RYPIARH . DAIXTOC

BlOY . AYCIN . ECXE . TH1\ . HTHCE

nPOnpi^THC . RAAANAQiN . MAI^N.

Die dominica, ligata doloribus inciirabilibus in ledo, mulier nomine

Dominica die dominica totius vitae solutionem conseqiiuta est, quam

petierat, pridie Kalendas Majas,

Dalle catacombe di san Giovanni scegliam le seguenti
,
pur cri-

stiane :

5<El\eAAE TAKITE

H TlIC MARAPIAG MN
HMFIC EYAIBA MNIÌCE

THi] 01 <o ©E Eie : : :

Hic jacet

beatae memoriae

Euliva.

Memento ejus^ o Deus, in:::

' MiiKATOHi, Novum Thesaiirum veteram Imcriptionum, voi. IV, class. XXV,

iium. (>. Castelli, Inscriptiones Siciliae, class. XVII
,
pag. 265 , num. XXIX.

Capodieci, Antichi monumenti di Siracusa illustrati. Siracusa, 1813, voi. I,

eap. 65, pag. 269.
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MAKAPI

ZHCIIC

Beate

in Deo

vivas.

I OIMHCIC

0EOAOTOI
Dormiiio

Theodoti.

Talune altre iscrizioni trovate nelle catacombe di Siracusa sembrano

appartenere ad un' epoca di transizione dal greco idioma al latino

,

ma pur nei bassi tempi
,
perchè taluna appartiene evidentemente

al cristianesimo. Tali sono , recate già dal Torremuzza e dal Capo-

dieci, con parole latine ma in greche lettere e con greci dittonghi;

come ad esempio : BEIRTOPIA, Victoria, nelle catacombe di san Gio-

vanni, 0 l'allra pur trovata in Siracusa e segnata di monogramma:

ROD BOYA asOlC, Qiiod vult Deus , dove con una semplice trasposi-

zione di lettera rendendo boay , si viene ad aver boli , come nel

primitivo volgare. Molte iscrizioni sono di epoca greca pagana, col S

lunato C :

0 . R.

A^POAICIAC

AIOIMCIOY

RAI aiAICT : : :

MHTIIP : : :

ZHCIC ::::::

Aphrodisio

Dionysii

et Philist . .

Maler . . . .

\ixil ....

/>. M.

e . R.

EIM AAE REITAE

EYWOE AOYAHN
Rl^PHlMMAOC.

Hic jacet

Eunoe anelila

ilorinnidis.

e . R. />. M.

1\E0AP1 . TEKWION

XAIPE . 0A1\EI1\

HEnPOTAI statulum est.

ISelhare fdiole

salve : mori
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Finalmente non mancan latine iscrizioni di sepolcri , ed una in-

cisa in marmo dalla cripta di san Marziano fu trasferita nel museo

della città, dove rimane ancora :

MEMORIA DOMINI MACEDONIS

LECE ET RECEDE; AMICI NOLITE TRISTARI

QUIA OMNES SUMUS MORITURI.

Altre latine io ne vidi scrìtte nelle pareti sopra le nicchie per-

correndo le catacombe di san Giovanni , ed un' altra pur latina
,

mista però di alcune greche lettere, fu trovata in un avanzo di an-

tico cimitero nella strada che conduce al convento dei cappuccini di

Siracusa. In ciò è da avvertire come ogni epoca abbia di sè lasciato

in quelle necropoli un'orma stabile e distinta; il che pur si avverte

nelle pitture
,
scorgendosi in più luoghi due o tre intonacature di

calce scrostate e diversamente dipinte ; onde sperimentava io mede-

simo, che scrostando il primo intonaco, un'altra figura appariva nel

secondo, e pur sotto rinveniva dipinto un terzo intonaco; il che ac-

certa un lungo correr di tempi diversi ed un lento lavoro di secoli.

Ben è vero che contigue alle catacombe, prevalendo già il cristia-

nesimo, si facevan delle cappelle e degli oratori; perchè ivi, infie-

rendo le persecuzioni, convenivano i fedeli ad esercitar la loro pietà,

ivi ricevevano i sacramenti, ivi celebravano il sacrificio, ivi ascolta-

vano le esortazioni dei sacerdoti, laonde quei luoghi furon già appel-

lati concili dei martiri {concilia martyrum) , ossia di coloro che in

mezzo a tanti pericoli ed a tante sciagure rendevan perenne testi-

monianza di loro fedeltà alla dottrina proclamata dal Cristo, convo-

candosi in un sol pensiero e in una fede sola \ Quando però nel

medio evo cominciò il cristianesimo ad estender le sue vittorie, po-

sando in calma la chiesa, molti devoti oratori furono in quelle sacre

* Baronio, hi noHs ad romanum marlyrologium; die XXIil junii.— Stima

quesl'aulore, che non solo dall'esservi sepolti i corpi dei fedeli si siano appel-

lale concila dei marliri le catacombe , ma bensì perchè i fedeli vi conveni-

vano ad esercitare i sacri misteri. In sìmil maniera sant'Ambrogio {cantra Sym-

machum) appcllu concilio di ver(jinità un collegio di vergini.
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necropoli con maggior diligenza che pria costituiti; restaurati ed am-

pliati quelli che già esistevano. Abbiam pertanto da Anastasio bibliote-

cario, avere ordinalo molle sacre fabbriche nei cimiteri il pontefice san

Fabiano : similmente Giovanni e Gregorio U\ pontefici ampliarono e

restauraron le catacombe dei santi martiri in Roma , ed ordinarono

ivi oblazioni e luminarie nelle domeniche e nelle vigilie; onde si legge

nella vita di papa Niccola I, aver egli ricostruito e decorato mira-

bilmente il cimitero di san Marco in Roma, fra la via Appia e l'Ardea-

tina , ed ivi rimesso il divin culto
,

già da gran tempo mancatovi.

Soggiunge poi il Rosio \ che sin dal tempo di Costantino, con calda

pietà verso quei luoghi tanto venerandi vi si cominciarono a fabbri-

car chiese, donde era ingresso alle necropoli ; e tuttavia ne riman-

gono alcune, e di altre, sebben di poche, avanzane qualche vestigio.

Or all'epoca di Costantino in Roma, in rapporto al risorgimento del

cristianesimo, corrisponde in Sicilia l'epoca del re Ruggero e di tulli

i normanni , stante che le persecuzioni sofferte in Roma dai fedeli

sotto il paganesimo si rinnovarono qui durante il lungo dominio

musulmano.

Contigua alle catacombe di san Giovanni è in Siracusa la cappella

di san Marziano ^ la qual sebbene nella pianta, a croce greca per-

fetta, dimostri un'origine bizantina, in tutta la sua decorazione e in

tutte le specialità accenna un'epoca assai più recente, in cui il rito

e le costumanze latine già prevalevano. Quest'epoca non potrebb es-

ser quella del bizantino dominio perchè vi si oppongono i monu-

menti della cripta stessa, quali sono quattro famosi capitelli di bianco

marmo sovrapposti ai pilastri che dal centro costiluiscon la forma

di greca croce. Quei capitelli rappresentano i simboli dei quattro

evangelisti , e noi ritorneremo a parlarne quando ragioneremo dello

slato della siciliana scultura nell'epoca che andiamo illustrando. Ma

valga qui il notare che d' intorno alla scultura in ciascun di essi

' Bosio. Homa sollerranea. Roma, 1632

^ Fu inlitoliila quosla cappella a san Marziano, perchè una vetusta tradizione

convalidala da molli scrillori ricorda che san Marziano sia venuto a predicare

in Siracusa il vangelo, e che abhia in quelle necropoli adunalo i figli del cri-

slianesimo per esercilar la loro pietà.
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loggesì in Ialino un luogo della storia evangelica di quel vangelista

che il simbolo esprime. Cosi accanto air angelo che tiene aperto il

libro di san Malteo si legge il luogo di quel vangelo che riguarda

il Ballista, a cui erano intitolate le catacombe: Vemt Johannes Bap-

TISTA PREDICANS IN DESERTO JVDE DICENS : PeNITENTIA AGITE ADPROPIN-

QUAviT REGNUM CELORLM. Così iulomo al Icoue chc ticue aperto fra le

zanne il vangelo di san Marco : Et egrediebatur ad illum omnis Ju-

DEAE REGIO ET JeROSOLVMITE UNIVERSI ET BAPTIZABANTUR AB ILLO IN JoR-

DANIS FLVMINE, GONFiTENTES PECCATA SUA. AcCaulO al bUC alalO ChC SO-

sliene il vangelo di san Luca : Missvs est angelvs Gabrihel a Deo in

CIVITATE GaLILEAE CVl NOMEN NAZARET AD VIRGINE DESPONSATA VIRO CVI

NOMEN ERAT JoSEPH DE DOMO DAVID ET NOMEN VIRGINIS MaRIA. Finalmente

intorno all'aquila, che soslieu cogli artigli il vangelo di san Giovanni,

si legge il principio di quel vangelo : In principio erat verbvm et ver-

bvm erat apvd Dm et Ds erat verbvm; hoc erat in principio apvt Dm,

omnia per ipsvm fagta svnt et sine ipso factvm NiHiL qvod factvm est;

in ipso vita est::: : Or è da avvertire che tai frammenti d'iscrizioni

nelle sculture della cripta di san Marziano sono in tali caratteri scul-

le, identici a quelli delle iscrizioni apposte nei musaici della real Cap-

pella in Palermo, del duomo di Cefalù e di quel di Monreale, anzi

r ortografìa vi è come in quelle corrotta e mutila : a ciò ne abbiam

voluto qui recare esempio. Come altronde nell'epoca bizantina, o sotto

il dominio musulmano, quando null'altro rito che il greco era noto

in Sicilia, posson riputarsi apposte, invece delle greche, quelle latine

iscrizioni? È questo un impossibile. Dunque non è ad aver dubbio

che la restaurazione e la decorazione della cappella di san Marziano

in Siracusa all'epoca normanna si riferisca, quando al greco succe-

dette il latino rito. Riprender si potrebbe allora, che all'epoca della

fondazione primitiva, in tempi anteriori al bizantino dominio, pur

se ne debbano gli ornamenti : ma a ciò rispondono gli affreschi, dei

quali è tutto adorno il santuario, dove le figure sono pressoché tutte

vestite alla greca maniera , sebbene illustrate di latine iscrizioni
,

le quali nell' ortografia partecipan talvolta di greco. Cosi le leg-

gende MAT. XCI., GABRIHEL e simili, che colà s'incontrano nelle

pitture ed ancor nelle sculture sovraccennale
,
partecipano di quei

modi ibridi che agevolmente dimostrano l'abbandono progressivo

Ddl^ JìeUfì Arti in Sicilia, Voi. II. 17



130 DKLLA PiTTlIRA IN SICILIA

della green lingiin mnno mano che la Ialina veniva ad acnuislar pre-

valenza sulla civiltà novella, la quale per allro non potè essere che

la normanna. Ma le figure di quegli afTreschi rivelano il carallere in

tulio della greca scuola e mollo simigliami appariscono ai musaici

delle chiese siculo-normanne. Tulle le pareli del sanUiario sono scom-

parlile in due ordini di figure isolale, or di angeli e di arcangeli, or di

sanli vescovi della greca chiesa con un libro nella sinislra e in allo

di benedir con la deslra, or di sanie vergini, or di snct^doli; e le loro

logge, il veslire, gli alleggiamenli, le mosse corrispondono perfetla-

meiile ai musaici di Gefalù, di Monreale e di Palermo. In una cap-

pellella del santuario parlicolarmenle vedesi in piccole figure TElerno

in abiti ponleficali, che soslien sulle sue ginocchia il Cristo pendente

dalla croce, il qual soggetto rimase poi nell'arie infino al seicento ;

la Vergine inoltre , col divin bambino fra le braccia
,
coperta di un

velo , e d' identico stile che la Vergine Odigilria nei musaici della

real Cappella di Palermo, sebben questa sia intera in piedi e quella

della cripta in mezza figura e sedente. Fra le tante immagini a fresco

nella parete dietro l'altare del santuario è una sonta vergine vestita

in abili imperiali e col capo cinto di ricca benda alla maniera orien-

tale
,
parendo proprio una copia della santa Radegonda nei musaici

della Cappella palatina : un' intera immagine finalmente del Ballista,

coperte le spalle ed il basso della persona da un manto rosso, ignudo

il petto
,

colla deslra in alto di benedire alla foggia dei greci
, te-

nendo colla sinistra uno scritto ove si legge in latino: Vox claman-

tìs in deserto^ ed accanto al capo, il quale come in tutte le figure è

nimbato, ne sta scrino il nome: S. ÌHS BAPTISTA. Ma a violenta in-

degnazione mi si muove l'animo in memorarsi venerabili monumenti,

che ho dovuto appena ammirare a traverso un'imbiancatura di calce,

di cui delurpolli un'epoca non so se più perversa o ignorante; con-

tro il quale scempio par che anche il tempo si sia sdegnato, squar-

ciando qua e là quel turpe velo che li ricopre. Ivi a traverso della

calce 0 in mezzo alle scrostature vedi apparir dipinti che non temono

il paragone di quelli dell'Alo; figure venerande, che per lo spirilo

religioso da cui sono avvivale formano il miglior tipo di quell'ideale

bellezza che nacque col cristianesimo e col vangelo; sembianti inspi-

vali da tanta celestiale pietà da parer cosa divina. Onde non è a le-
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mer di osserire che quegli nfTreschi provengano dn quello scuola del

Monto Alo, clic lauto campo dicemmo di avere avuto iiì Sicilia nei

musaici dell'epoca normanna. Gli arlellci di là venuti ebbero la parie

d'invenzione nei musaici, e valorosi essendo nel dipingere a fresco,

poiché di maravigliose opere di tal genere decorarono i loro mona-

steri nel Monte Santo, dirigevano il lavoro dei musaici dipingendone

il fresco intonaco, ossia il mastice, dove poi i musaicisti, che nelh».

più importanti figure eran essi medesimi , che di preziosi musaici

ornaron bensì i loro cenobi , adaltavan le pietre e gli smalti. Ma

ecco nella cappella di san Marziano in Siracusa esercitata quell'arte

che maggior campo ebbe in Grecia nelle loro chiese, dipintene a fre-

sco le pareti con tal magistero sublime, da vincer anche, in ragione

della facilità maggiore nelTeseguire, i musaici più famosi dell'epoca

stessa. Che se gli affreschi del santuario di Siracusa paragoninsi con

quelli dei monasteri delTAto, qualunque discussione è mestieri che ceda,

tanta essendo la simiglianza fra gli uni e gli altri, che non v'ha chi

dubitar possa dell'identità della scuola a cui si debbono. Le iscrizioni

latine appostevi ben dimostrano altronde che ad un'epoca posteriore

alla greca liturgia son da riferirsi quei dipinti; e questa esattamente

corrisponde ai primi tempi del normanno dominio , e propriamente

sotto il re Ruggero, allorquando, sebbene i greci artefici fosser chia-

mati a decorar delle loro pitture le chiese Ialine , come dallo stile
,

dagli atti e dalle vesti apertamenle ne appare
,

al nuovo rito latino

corrispondono le iscrizioni, le quali, essendo apposte dai greci alle

loro pitture , sono erronee sovente nell' ortografia
, talvolta fram-

miste alle greche come nei musaici di Cefalù
, e quasi talora ibride

come nella cripta di san Marziano. Alle quali considerazioni, che ci

vien fatto di rilevare dall'indole dei tempi dei quali si fa qui parola,

accennammo già corrisponder 1' architettura della cripta , che , men

della pianta la qual forse rimonta alla greca origine primitiva del

santuario, appare in tutto normanna, simile in tal maniera alla chiesa

dell'Ammiraglio ed alla cappella di san Cataldo in Palermo, con gli

archi ogivali che dai normanni provennero, con colonne di granito

e cornici e capitelli di antichi edifìci a semplice uso di materiali

ammassati fra le muraglie; il che null'altro tempo dinota di distru-

zione e in un di artistico movimento che quel dei prodi conquista-
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lori
,
quando colle macerie dei templi pagani e delle moschee e

dei palazzi musulmdni abballuli si ergevano e si restauravano i tem-

pli del Dio vivente. Che se fosse dato per un momento di vedere

quanti materiali di antichi edifici comprendano le muraglie delle

chiese normanno-sicule, oltre alle colonne ed ai marmi che in gran

copia decoranle a vista, grave sarebbe maraviglia, e come lo è frai pila-

stri del santuario delle catacombe di san Giovanni in Siracusa vedreb-

bersi ovunque rollami di colonne e capilelli ed allro; del che nel restau-

rare i musaici dell'abside del duomo di Cefalù si ha avuto recente

esempio, poiché smurando appena presso alla finestra centrale si son

vedute fra le mura capitelli e cornici. Non è a dubitar dunque, che

la cripta di san Marziano sia stata dai normanni riedificata al trion- -

far della fede ,
come i pontefici in egual trionfo sin dai tempi di

Costantino erigevano di voti santuari presso alle catacombe di Roma;

non è a dubitar neanco, che gli affreschi appartengano all'arte dei

basiliani, perchè tanto se ne rileva dal carattere e dallo stile in pa-

ragone alle pitture dell'Alo.

Questo fu il tempo quando , distrutta già e vituperata ovunque

l'idolatria ed abbattuto in Sicilia il maomettismo, 1 semi della

vera religione germogliarono frutti gloriosi. Cosi in ogni genere

di arte l'elemento paganìco veniva ad esser soppiantato, sostituen-

dosi quel sublime spirito di vita pura e contemplativa, che si

sprigiona dai vincoli della carne e della materia e libero spazia

pei campi dell'infinito, ergendosi ad una si eccelsa idealità di cui

l'archetipo è Dio, inesaurabil sorgente di ogni bellezza. Dall'oscurità

delle catacombe, in cui la pittura a fresco tenuto aveva il suo cam-

po
,
pur essa usciva quest' arte a concorrere alla gloria del cristia-

nesimo, e perseverando nel luminoso sentiero dischiusole dalla fede

vincitrice , decorava i più magnifici templi del mondo , onorava le

gesta dei martiri e la chiesa di Cristo.

Gli affreschi delle catacombe, che provano l'esistenza di quest'arte

in Sicilia sin da rimota antichità, son però di un carattere e di uno

stile diversissimi dagli affreschi dell'epoca normanna, quali esistono

nella cripta di san Marziano; dove l'arte, la medesima essendo che

nei musaici, fatta soltanto mutazione dell'indole e dei mezzi mate-

riali e pratici
, accenna un fare assai lontano e diverso dall' anti-
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CO delle necropoli contigue. In figure tozze e ineschine
,
non mai

al di là di due palmi, in soggetti limitatissimi a figure isolale e per

lo più identiche nel vestire e pur negli atteggiamenti , in un sim-

bolismo che teneva il più vaslo campo dell' arte con esprimer le

più auguste idee sotto il velame del mistero, mal si può far pa-

ragone con un' arte tanto progredita che già attingeva i più alti

concetti di uno spiritualismo si trascendentale ed infinito qual si

comprende nelle sublimi idee del cristianesimo. Non sia dubbio per-

ciò che dalla medesima schiera di artefici , a cui debbon le chiese

di Sicilia sotto Ruggero quegli splendidi musaici che formano e for-

meranno la maraviglia dei veri amici dell'arte, provengan gli affreschi

di quei santuari, dei quali alcuni sotterranei essendo, meglio ricor-

davano un arle che per lunghe epoche era nelle catacombe vissuta.

Già sin da parecchi anni avanti la conquista udiam ricordare una

pittura sopra muro in Aci-Yalverde lerricciuola dell'Etna; e riman

tuttavia, sebben tutta abbellita e ridipinta in epoca di sommo svi-

luppo artistico. Vi è espressa la beata Vergine sedente
, con un

manto azzurro ricamato a punte di oro
,

il qual le ricopre il capo;

tiene in braccio dalla parte destra il pargolo divino
,

che con la

mano alquanto elevata è in atteggiamento di benedire, e la Vergine

ha una gru nella sinistra; due angeletti dall' un lato e dall'altro

le incoronano il capo di triplice serto. Narra il Gaetani \ che scon-

tento della parte toccatagli nel bottino non avendo più voluto seguir

le truppe di Maniaco dopo la campagna tenuta contro i musulmani

di Sicilia nel 1040 per ordine dell'imperator Michele Paflagone, un

colai Dionigi da Genova ,
uomo di terribil valore e di gigantesca

statura, stabilì sua dimora in un'ampia caverna del Mongibello a

cavaliere di profonde rupi e di balze scoscese, svaligiando ed assas-

sinando per tutta la contrada ali intorno; quando da lui assalito un

giorno un cristiano di Catania
,
per nome Egidio , una voce tuonò

agli orecchi dell'assassino : riponi la spada nella vagina, e guardati

di offendere il mio fedele ; io son Maria. Da ciò quegli da diavolo

' Cajetaki, Oi"i(/ines illustrhim aediim Deiparae; in Vilis sanclorum sicu-

lorum, Panormi
, 1657, voi. II, fog. 284. ìIIassa , La Sicilia in prospeUiva.

Palermo, 1119, voi. I, pag. 120 e seg.
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ch'era, divcnulo crcmil'i, per comando avnlo in visione (ìalia Vergine

fondò in quella lerra una chiesa
,
precisamenle in quel luogo dove

per segno avuto dalla celeste Diva una schiera di gru andò a fer-

marsi a guisa di corona ; e nella chiesa Dionigi vegliando la noUe

del sabato precedente air ultima domenica di agosto
,

vide un coro

di bellissime vergini, e fra esse una, la qual più graziosa ed avve-

nente era coronala nel capo e stringeva al seno un bambino vaghis-

simo; ma appressatosi alquanto spari ogni cosa, sebben la dimane

nella parete di un pilastro della chiesa Irovossi la dipintura di cui

abbiam fatto cenno. Che che ne sia del racconto, il quale altronde

include l'idea alquanto diftlcile della fondazione di una chiesa e di

una troppa popolarità del culto cristiano mentre ancor prevaleva il

dominio saraceno, che ogni novella instituzione religiosa acremente

ai cristiani proibiva, ella è pur ferma la tradizione del rinvenimento

di quell'antico dipinto, il quale se a prima vista, per esser tutto

abbellito e rifatto in tempi posteriori, non sembri dell'antichità a cui

la pia tradizione il fa rimontare, pure attentamente guardando il viso

ovale e severo del bambino ed il lavoro dei fregi della veste, si discerne

quell'impronta del grecismo che distinguer debbe lo stile di quell'e-

poca. È poi fermo che il re Federico ìli venerò sommamente que-

st'immagine, ed ampliò e dotò la chiesa; perciò quella, avendo al-

lora avuto fama di antica venerazione, corrisponde all'epoca in cui

i nostri scrittori ne acceniiano il rinvenimento \ Che se rimanesse

nel suo primitivo stalo ed intera potesse vedersi (poiché è tutta ri-

vestila di un tesoro di gemme, che son donativi dei devoti), mostre-

rebbe qual sia stata effettivamente 1' arte in Sicilia poco prima dei

normanni. Ma al venir di costoro, come ogni ramo delle belle arti

ebbe incremento, l'affresco fu coltivato dai greci maestri in sulle

prime, finché in breve i siciliani, con quell'eminente perspicacia e

quel genio vividissimo ed intraprenditore, che formano i più grandi

* Vedi ropuscolo cslrallo dal Giornale di Calania (an. 1856) , inlilolalo La

festa della Madonna di Valverde , racconto di G. Zappala-Finocchiaro , ed

una leUera dell' erudito abaie Melchiorre Galeoni Sul quadro della Madonna
di Valverde, anche inserita nel Giornale di Calania.
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pregi del loro carailere e della loro indole, s'impadronirono ancor

di qneirarte e gloriosamente la praticarono.

L' idea allronde ,
che 1' arie cristiana del medio evo abbia avuto

in Sicilia incremento dai basiliani, i quali è noto che a preferenza

esercitassero nei loro monasteri della Grecia l'affresco ed il musaico,

arti assai coltivate da lutti i bizantini, vien rafforzata energicamente

dall' esistenza contemporanea di uiì monasterio basiliano in Sicilia
,

dove altresì rimangono affreschi preziosi dell' età normanna, della

perfezione medesima dei musaici di quelTepoca. Cristodulo Antiocheno Airrosohiin

ammiraglio di Sicilia e padre di Giorgio fondatore della chiesa di la r.roùa u\

santa Maria dell'Ammiraglio in Palermo eresse e dotò, governando
'

il conte Ruggero, nell'anno i098 il magnifico monastero di santa

Maria della Grotta in Marsala , di ordine basiliano
,

poi riunito al-

l'altro del medesimo titolo, già fondalo in Palermo dal Guiscardo \ Or

contigua alla chiesa di quel monastero è una cripta sotterranea iiì-

cavata nel vivo sasso, con sedili intagliali all'intorno nella pietra,

ed in fondo un vestigio di cappelletta. Le pareli di questa cripta

erano a fresco dipinte , ma quelle pitture non vi riraangon che in

una, svanite quasi nell' altra : rappresentano vari santi dell'ordine

basiliano, ornato il capo del nimbo ed in sacre vestimenta, e con-

servano ugual carattere degli affreschi della cripta di san Marziano

e dei musaici di Cefalù e di Palermo. Simili memorie di tal ma-

niera di pittura forse appresterebbero i greci monasteri di san Gior-

gio di Triocala, di san Filippo il grande, del Salvatore in Messina,

di san Michele in Tioina , di s. Maria di Mili , di sant'Angelo di

Brolo, di s. Lucia, di san Pancrazio, e molli e molti altri, i quali

sono in parte distrutti, in parte miseramente rinnovati. Resta quel saf.io s^.ììiio

dello Spirito santo fuori Callanissetla, fondato già dal conte Ruggero soUf^''"'^""''

e da Adelasia e suffraganeo al monastero del m.onte Sion in Geru-

salemme. Da una lapide apposta in un pilastro alla destra dell'ab-

side, ne sappiam solennemente consacrata la chiesa nel 1153 % ed

^ Vjiuu, Sicilia sacra. Vììu. 1731), lom. IL pog. 883. Aiiico, Dizionario to-

pografico della Sicilia , (rad, ed ami. da Gioacchino Di Marzo ; alla voce

Marsala.

- Anno Dominicae incarnalionis MCLIII , mense Junii die XIV , oclax>a
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ancora è da veilersene dipinta a fresco sulla minor porla una grande

e pregevolissima figura che rappresenla il Redentore, la qual sebbene

parlecipi dcH'intluenza dei musaici, è però di un merito superiore di

gran lunga agli affreschi pur bizantini del san Marco di Venezia. Ma

quest'arie che gl'indigeni di Sicilia avevano con successo esercitala

sin da tempi lontani, come nelle catacombe appare, facilmente da essi

fu praticala di nuovo sotto i normanni, dopo che dai greci ne sentiron

AiTrosciii spinta cd alla loro scuola si avvezzarono. Quindi è che allora quan-
IO di jiifcsi. Ansaldo castellano del regio castello di Palermo sotto il re Guglielmo

secondo, ottenutane la facoltà nel 1 170 da Gentile vescovo di Girgenti,

fondava una chiesa ed un monastero benedettino nel luogo detto di Ri-

fesi sotto il titolo della Trinità e faceva decorar di dipinti a fre-

sco la chiesa, che vi durati tuttavia, benché guasti dall'ingiuria del

tempo e dall'ignoranza degli uomini, questi son da stimarsi opera

dei siciliani, appartenendo all'estremo periodo della normanna domi-

nazione
,
quando già un ben lungo tirocinio avevan fatto i nostri

presso la scuola degli artefici greci, che sin da principio era qui venuta,

rassodata appena la conquista. Lo stile stesso ce n'induce a crederlo,

il quale più si avvicina agli affreschi siciliani che rimangono del

quartodecimo secolo in Palermo in una cappella poi convertita in

repositorio di vecchie suppellettili nella chiesa dei carmelitani, dove

in lutto è sbandita l'influenza di quel grecismo che tanto prevalse

nell'evo medio. Ma duole moltissimo che a tutti si gloriosi monu-

menti annetter si debba l'idea di distruzione, perchè non solo non

procurasi di evitar che il tempo ce ne privi e li distrugga, che anzi

non si ha scrupolo di avacciarne la ruina si per mainala ignoranza

!*eitlecostcs ojusdcni anni lune celebrala , liane ccclesiam fecit consecrari

Ooffridus Licii serenissimiis Comes Montis Caveosi a Domino Joanne Senensi

ci Jkirensi archiepiscopo sub cujus prolliomarlyris Sle-

phani, Laurenlii levilae el marlyris, Cosmae et Damiani, felicilatis el filio-

rum ejus

Anno regni Domini Hogerii gloriosissimi el famosissimi regis XXIIL Regni

vero Domini U anno IV.

' Piiuii, Sicilia sacra, in l\oliliis ecclesiae agrigeniinae. Pan. 1733, toni. I.

Ibi. 098.
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che per infèime capriccio, o riputandoli cose vecchie di niun momento,

vengon mano mano a perdersi con essi le più splendide memorie

delle arti nostre.

Cosi non più rìmaile un vero tesoro della nostra pittura, che a-

vendo Ruggero il conquistatore battuto e vinto i musulmani intorno

a Ravenosa, terra del girgentino, eresse colà una chiesa alla Vergine,

e la memoranda impresa ne fu espressa pei colori nelle pareti ; ma
quei preziosi dipinti, che tanto gioverebbero alla storia della siciliana

pittura e tante controversie troncherebbero, notati come esistenti dal

Gaetani , anzi restaurati al suo tempo
, ebbero infelicemente a sog-

giacere al funesto destino che di tante opere ci ha privi. Ma di una Gran di-

grande opera di pittura, che per la sua vastissima composizione e Smio' net

pel sommo genio con cui fu per fermo condotta fe' precedere in Si- sVicTngcu.'

cilia le maraviglie di Giotto e delTOrgagna, dobbiam rammentare la

totale perdita. Esisteva in Palermo il prezioso dipinto, in quell'an-

lica chiesa dedicata ai sette Angeli, dove poi fu edificato il monastero

di donne sotto questo titolo; ma non può con precisione conoscersi

r epoca in cui fu eseguito e lo stile che vi prevalse
,

perchè colla

ruina del muro sene perde ogni vestigio. Sorgea l'antica chiesetta

dietro la tribuna del nostro duom.o , ed al tempo del Gaetani ^

la stimarono alcuni dedicata al carmelita sant'Angelo, — il che evi-

dentemente è falso, perchè l'antico dipinto scopertovi l'accenna piut-

tosto consacrata all' arcangelo Michele ed ai puri spirili delle sfere

superne;— altri però affermavano, che venuto in Palermo nel 1220

sant'Angelo carmelitano, abbia in onor dei sette Angeli assistenti al

trono dell' Eterno ordinato e disposto il soggetto del vetusto dipinto

che le loro glorie esprimeva , essendo la sua mente versatissima ad

intendere i celesti misteri. Che che ne sia di ciò, ei vi ha certezza

che la chiesuola era in piedi nel 1248 , trovandosene memoria nel

testamento di una cotal Cristodula moglie di Matteo Visconte in Pa-

lermo, rogato da notar Matteo De Angelis in febbraio del 1248, in

^ OcTAvn Cajetaki , ìlistoria repcrtae imaginis sanctorim septem angelo-

rum in urbe Panormo; in Vitis sanclorum siculorum, Panormi ÌC57, voi. H,

fol. 266.

f)4ille Bolle Arti in Simlia, Voi. IL \%
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cui lasciava lari due di oro alla chiesa di sant'Angelo Similmente

vien mentovata nel testamento di Teofania palermitana, fatto a 18 a-

prile del 1257 ^ in quello di Santoro Di Carino sacerdote palermi-

tano, del 1 dicembre 1267 ^ nel testamento di Gualterio Ginnarina

del 24 febbraro 1307 e finalmente nel registro delle chiese di Pa-

lermo alle quali nel 1439 la tonnara di san Giorgio doveva il tributo

dei tonni ^ Dal non rimanere di questa chiesa alcuna memoria an-

teriore al decimolerzo secolo, e dall'esser tante volte in questo men-

tovata
,
può sospettarsi che nelle prime deche di quel secolo abbia

avuto la sua prima origine; al che sembra corrispondere la descri-

* Questo documento fu prima osservato dal Mongilore in un volume MS rac-

colto dal canonico Antonino D'Amico, per tìtolo Iflonumenta panormitana, indi

fra le carte dell' archivio del capitolo della cattedrale di Palermo. Vedi Mon-

GiTORE, Istoria del monastero dei Selle Angioli in Palermo. Pai. 172G, cap. I,

pag. 11.

* Fra gli altri legali vi si legge quello di lari sei d'oro alla chiesa di sant'An-

gelo in Palermo : Item ecclesiae s. Angeli tarenos sex. 11 leslamenlo , che si

conserva in pergamena dentro il monastero di santa Maria dell'Ammiraglio, fu

pubblicato da Amato, De principe tempio panormitano, lib. IX, pag. 223 e 224.

Pan. 1728.

^ Item cligo sepulturam in cimilerio s. Angeli cum tota ordinatione pre-

shyteraliy de panno lineo facienda. Conservasi il testamento nel l'archivio della

chiesa della Magione in Palermo.

* In primis eligo mihi sepulturam in cimilerio s. Angeli de Plano matris

Panormitanae Ecclesiae, E in appresso : Processioni ecclesiae pracdictae s. An-

geli gran, decem. Da questo documento, che pure esisteva in pergamena nel-

r archivio della chiesa della Magione , vediam corrispondere presso il piano

della cattedrale, dov'è l'attuai chiesa dei Selle Angeli, l'antica chiesa di

s. Angelo.

* Questo registro fu trascritto da Marco Serio nel libro intorno alla bolla di

Clemente Vili per la riforma delle chiese parrocchiali di Palermo, e vi si leg-

ge : Pro ecclesia s. Angeli de Plano cum cappella s. Mariae de Uria p. I.

Inoltre nei registri dell'archivio del senato di Palermo (an. 1317, pag. 19)

è un bando del senato, in data del 9 maggio 1517, con cui vengon determinali

i luoghi pel mercato che facevasi nel piano della cattedrale ed all' intorno, e

vi si legge : circuendu V archipiscopalu veccìiiu , niscendu pri la ranella di

s. Angelo per (ina di la cantonera di la dilla Maddalena ec.
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zione dell'anlico dipinto recata dal Gaelani e dal Mongitore, donde

ben si vede dalla libertà e dalla grandiosità del concetto e dalla

quasi total differenza dal limitato numero dei soggetti bizantini in Si-

cilia adoperali nei molteplici musaici e nei dipinti di ogni genere nel-

l'epoca normanna, che il genio siciliano si era già libralo sulle sue ali,

scegliendo nuovi e sontuosi temi dove poter fare risplendere il fuoco

delle sue inspirazioni
,

lungi dalle pastoie del grecismo. Era quasi

abbandonala la chiesa dei sette Angeli ed in tale obblio caduta che

non più al divin culto vi s'intendeva, quando nell'anno 1516 il ca-

nonico Tommaso Belloroso scopri sotto una grossa patina di polvere

nella parete boreale quell'immensa composizione, la di cui sola me-

moria basta ad onorare un periodo della siciliana pittura \ Era ri-

partita in tre ordini, dei quali i due superiori eran distinti ciascuno

in quattro spazi : e nel supremo ordine vedevasi nel primo spazio che

veniva dalla destra dell' osservatore, l'Eterno in atto di creare il cielo,

i pianeti e lutti gli elementi; nel secondo la creazione dei nove cori

degli angeli, distinti per varietà di colori, ed oravi Lucifero con ali

fiammeggianti, su cui Iddio stendeva la sua destra; nel terzo spazio

Lucifero con espressione di animo ardente e furibondo, assiso in un

aureo seggio eretto a fianco del trono di Dio, e corteggiato da sei com-

pagni, principi di altrettante schiere; era espresso nel quarto spazio

l'arcangelo Michele innanti al Irono del Signore, in atto d'inalberare

un candido vessillo ripartito da croce vermiglia, con accompagnamento

dei duci delle nove schiere degli angeli, che prostrati in atto di vene-

rare l'Eterno mostravano in sembiante il zelo contro i ribelli, pronti

essendo ad esternarla loro fedeltà verso Dio nel conquiderli. Nel primo

spazio del secondo ordine vedeasi l'esercito dei ribelli come in con-

fuso turbine, mutali i maledetti in varie specie di bestie; il seggio di

Lucifero era tuttavia cretto, ma vuoto; quattro dei vittoriosi capitani

imbracciavano scudi segnati di croce, ed impugnavan lance pur se-

* WoKGiTORE, Istoria del monastero dei Sette Àngioli. Pai. 1726, cap. II,

pag. 13 e 14. Ne fa pur menzione il famoso Cornelio A Lapide, In Apocal.

cap. I, vers. 4 : Panormi , quae urbs est primaria Siciliae ^ extal templum

septem principibus angelorum dicatum , in quo anno Domini 1510 vetustae

eorum e/Jigies repertae sunL
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gnalc alle sommilà di croce, e coniballevaiio ed «oUerravano i superbi;

splendeva Michele fra gl'invilii campioni, vibrando la sua asla contro

la cervice di Lucifero, ed inalberando la croce. Era nel secondo spa-

zio il demonio dall'un canto in forma di serpe con volto di donna,

insidiando i progenitori dell'uman genere; e dairaltro Adamo ed Eva

scacciati dall'Eden da un acceso cherubino, che chiusa la porta del

terrestre paradiso fermavasi in guardia con la spada ignuda e fiam-

meggiante. Era espresso Abramo nel terzo , in atto di ricevere in

ospizio i tre angeli, in figura di vaghissimi giovanetti ed in candide

vesti; nel quarto i tre angeli assisi alla mensa di Abramo, ed egli a

ministrar loro. Questi ultimi quattro argomenti sono rappresentati

nei musaici di epoca normanna nella real Cappella di Palermo; e

dalla disposizione di questo dipinto dei sette angeli sembra che

il carattere ed il concetto dell' espressione non ne siano gran fatto

lontani ; il che ci conduce ad un' epoca non di molto posteriore a

quella dei normanni, che ben corrisponderebbe ai primordi del ler-

zodecimo secolo, quando l'arte siciliana, sebbene sviluppata alquanto

e progredita per sè stessa, non avea dimesso le conseguenze dell'an-

tico stile. Finalmente nell'ordine inferiore del dipinto vedeansi i sette

angeli in sembiante di giovanetti bellissimi , cinto il capo di aureo

diadema, chioma sparsa al di dietro, ed ale al dosso. Ne occupava il

centro 1' arcangelo Michele
,
coperto il petto di aurea corazza , e le

gambe e le braccia di lucido acciaro; scendevagli sulle spalle un rosso

paludamento che annodavasi alla sommità del petto; egli con la de-

stra impugnava una lancia, dalla di cui sommità pendeva un bianco

stendardo ripartilo da croce vermiglia, e si avvolgeva all'asta; lenea

nella sinistra un ramo di palma verdeggiante, e sotto i suoi piedi,

ch'erano calzati di coturni, giaceva pesto Lucifero in aspetto di mo-

stro orribile. A destra dell'arcangelo Michele vedevasi il Raffaele,

rivestito di doppia tunica
,
scendendogli quella di sopra sin oltre la

metà delle gambe, e con un bianco manto cadente dalle spalle; nella

sinistra alzala aveva un vasetto, e guidava per mano colla destra il

piccolo Tobia, che tenea per la bocca il terribil pesce. A manca poi

di Michele stava il Gabriello, in volto a lui simile, rivestito pur di due

tuniche
, bianca quella di sotto ed insino ai piedi, l'altra più corta

e vermiglia con fasce d'oro; una bianca clamide gli si annodava al
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petto
;

egli tenevo nella man destra una face cblusa entro una lan-

terna , e nella sinistra uno specchio di verde diaspro travenalo va-

gamente di macchie rosse. Seguivagli accanto Barachiele, vestito della

tunica talare e del manto , il di cui esteriore era di color verde , e

rosso r interno : portava entro il manto, che raccoglieva colla sini-

stra, alcune rose bianche, che parca contemplasse con dilello e ne

prendea con l'altra mano. Era dall' oi)posta banda Jeudiele in bianca

tunica talare ed in manto simile a quel di Barachiele nel colore
,

cìnto il capo di un serto di bianche rose , mostrando colla destra

alzata un aureo diadema e stringendo colla manca un flagello ar-

mato di tre funicelle nere. Seguiva Uriele, coperto di bianca tunica

talare e di una sopravveste con maniche a guisa di dalmatica, di color

verde rimesso e di giallo
,
scendendogli sul davanti dalle spalle ed

incrociandoglisi al petto una stola segnata di croci nere; impugnava

con la destra una spada ignuda orizzontalmente sulla persona, tenen-

done colla manca la punta; dal lato sinistro splendevagli ai piedi una

fiamma. Finalmente dall' altro lato accanto a Jeudiele era Sealtiele
,

con volto umile e dimesso, gli occhi piegati a terra, le braccia in-

crociate al petto in atteggiamento di adorazione e di preghiera, ve-

stilo di lungo camice bianco avvinto ai fianchi da un nero cingolo,

e di un manto nell'esterno bianco e nell'interiore vermiglio. A pie

di ciascuna delle figure leggevansi i nomi e gli uffici che gli emblemi

ivi espressi rappresentavano : Aiicltael Victoriosus, Raphael Medicus

,

Gabriel Niincius , Barachiel Adjuior , Jeìmdiel lìemunerator , Uriel

Fortis Socius, Sealtiel Orator. I quali nomi e caratteri in latino con

maggior forza ne inducono a tenere non opera di greci artefici quel

maraviglioso dipinto, che per la sublimila del soggetto non venia da

sezzo per fermo ai freschi stupendi del Camposanto di Pisa. Ivi polca

dirsi in certo modo compreso l'intero sistema teologico dei cristiani,

e l'argomento era il più trascendentale e più importante di quanti

possa offrirne all'arte il genio del cristianesimo. Che se tuttavia v'ab-

bia taluno, che dica perduto in gran parte il campo delle poetiche

inspirazioni al cader della pagana teogonia
,
venga ad intendere a

quai grandi argomenti l'arte cristiana s'inspiri, e qual sommo inte-

resse accolga sopra le più stupende scene del mito. La creazione del

cielo e degli angeli, la ribellione avvenuta in cielo, il gastigo dei ribel-
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li, la [)rimn colpa dcìT nomo che cambiò quaggiù la faccia di tulle

le cose e fu la sorgente di ogni sciagura , il trionfo degli angeli e

la loro comunicazione coi più venerandi fra gli uomini, tutto que-

sto è ben altro che la rotta dei Titani e le gesta di Saturno, favole

di niuna conseguenza pei mortali e perciò di ninno scopo; mentre

quel soggetto dettato dal genio cristiano e da' nostri artefici espresso

si stende a lutto 1' uman genere, trascende i confini dell'universo

e spazia per l'intiero sistema del mondo intellettuale. Inoltre l'e-

sistenza di quegli esseri invisibili ai nostri sensi, dotati di un in-

tendimento e di un potere superiori a quelli dell' umana natura
,

creati dal supremo essere ed a lui soggetti, ministri dell'alta sua prov-

videnza nel governo del mondo
, fu sempre tenuta carissima anche

presso le nazioni idolatre; perciò la Cina, l'India
,

l'Egitto sin da

tempi lontani ne ammisero la prodigiosa ed invisibile influenza; ve-

nerarono i greci i loro geni , o demoni familiari , e fu segnato di

empietà Epicuro, quando l'esistenza oppugnonne; i romani ebbero i

lari y che tutelavano e custodivano invisibilmente; e nelle credenze

persiane non solo si accoglie una dottrina conforme alle antiche

memorie cristiane intorno ai buoni e cattivi spiriti, ma le celesti

gerarchie con minutissima precisione vi-son distinte. Il cristianesi-

mo
, accrescendo le simpatie verso quegli esseri sublimi con mo-

strare ad essi affidate le missioni più salutevoli all'uomo, innalzan-

done la misteriosa grandezza anche al di là che lo fosse stata appo

gli ebrei, dando all'uopo idee vaghissime ad un tempo e maraviglìose,

apprestò all'arte quei soggetti che destano i più cari e i più sublimi

sentimenti nella religione dell' amore. Quel tema a cui inspirossi il

divino Alighieri nei più bei luoghi del Paradiso, e che la beli' arte

della pittura trattò in Sicilia con estraordinario ardimento, rende la

miglior prova che il cristianesimo è fonte inesausta di trascendentale

bellezza.

Benché nulla più rimanga di quell'immensa composizione dì pit-

tura, esiste tuttavia in Palermo entro il monastero dei sette Angeli

una tavola di Vincenzo Ainemolo, la qnal rappresenta il medésimo

soggetto dell'antico dipinto, fedelmente delineata, siccome attesta il

Mongitore, con le stesse vesti ed i medesimi simboli che portavano

colà i sette angioli; con ciò però che nell'antica pittura il primo e
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secondo ordine dei soggeUi descrilli erano al di sopra, ed in questa

nuova invece vengon di sello alle figure principali, formando dei qua-

dretti giusta la consueta maniera dei cinquecentisti , ed aggiuntovi

nella sommità del quadro 1' Eterno corteggiato dagli angeli , con la

santa Vergine. Non mi si è dato di veder sì stupendo dipinto nel-

r interno del monastero , ma alquanti anni or sono il Loforte fu

adibito a restaurarlo \ ed osservò slaccata dal quadro, sebbene an-

cora esistente, la striscia inferiore dei quadretti : però è indegna

cosa che una si grand'opera delTAinemolo, che richiama la memoria

di un vero artistico tesoro perduto, debba star confinata nei ricinli

di un chiostro e priva di quel perenne tributo di ammirazione che

è il più bel vanto degli artisti veramente grandi. La fama del rin-

venimento dell'antica pittura fe' prediligere il soggetto ivi espresso;

laonde nel marmoreo fonte dell'acqua santa, che vuoisi opera di

Antonio Gagini, nel duomo di Palermo, furono sculti i sette angeli;

indi sette statue di stucco, opera di Fazio Gagini, gli furon poste

in altrettante nicchie nella parte superiore della maggior tribuna; e

la cappella dell'arcangelo Michele nel 1599 fu dipinta del medesimo

argomento da Giuseppe Albina detto il Sozzo, ma dopo la devasta-

zione del duomo non ne rimase vestigio. Giuseppe Salerno detto lo

Zoppo di Ganci ne fece un quadro per la chiesa del monastero di

san Martino delle Scale, ma non si sa che ne sia, ed un'incisione

in rame Girolamo Yierix. Il qual zelo ed impegno di tanto famosi

artefici, in volere imitare l'antica dipintura, bastano ad indicarcene

il pregio in cui da essi era per fermo tenuta; ma a noi
,
poiché il

tempo e l'ignoranza ce ne han privalo , non fa mestieri di più di-

scuterne, e basti il poter dirla da certi indizi opera siciliana.

Che se non si fossero in gran parte perduti gli affreschi della fa- nciia^^appc!-

mosa cappella di santa Maria Incoronala, dove i re di Sicilia prende- I-ontta in pS-

van corona, contiguamente al duomo di Palermo, si avrebbe un mo-
numento stupendo dell'arie siciliana del cadere del decimolerzo secolo.

Vedevasi a fresco dipinta sopra la porta di questa cappella insino

* Lo vide anche nel novembre del 1845 il cappellano Lorenzo Coco Grasso,

e ne fece breve descrizione nel Gero filo siciliano^ voi. II, pag. 240.
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oi lempi del Mongilore ' la coronazione del re Pietro di Aragona e

della regina Costanza, colà celebrala nel 1282. Dalla parte destra

era il re genuflesso innanti al vescovo ^ che vestito in abiti ponti-

ficali ed assiso avanti i gradini dell'altare^ alla presenza di un coro

di prelati, poneva la corona di Sicilia in capo al monarca, sotto di

cui leggevasi : Petrus Aragonms. Nella parte sinistra vedevasi la re-

gina Costanza in atto di ricever la corona dal vescovo in piedi

,

assistendo altresì vari prelati; e sotto di lei scritto : Regina Constantia.

Sopra la finestra eran segnati da pennello questi versi :

FILIA MANFREDI REGIS GONSTANTIA PETRO

HIC SVA CONSORTI REGIA SCEPTRA DEDIT.

Questi altri dalla destra parte :

SPONSVS VT EST TEMPLI DEVS ISQVE HOMO VIRGINE NATVS

vSIG AQVILAE GEMINVM CERNIS INESSE GAPVT.

Nella parte sinistra :

CVM SlS DIVORVM ALTRIX REGVM EST REGIA SEDES

ET MERITO REGNI DICTA PANOUME GAPVT.

L' interno della cappella era pur dipinto a fresco
, e nella volta

della tribuna osservavasi TOnnipotente assiso in trono, in atto di co-

ronar con la destra il re Pietro di Aragona, e con la sinistra Costanza,

amendue genuflessi. A fianco del re era in piedi san Pietro apostolo,

* 3IoivGnouE, Storia delle chiese di Palermo; la Cattedrale. MS della pub-

blica bibliolcca del senato palermìlano
,
pag. 075. L' aulorilà del Mongitorc è

bensì riportala da Amaiu, La guerra del Vespro Siciliano. Paiigi, 1843, voi. II,

documento XLV, pag. 499.

- Questi fu il vescovo di Cefalù, poiché Farcivescovo di Palermo Pietro San-

tafedc erasi portalo in Roma ambasciatore del regno al ponlelice Martino IV

in discolpa dei siciliani dopo il famoso vespro. Vedi Pirri , Cromi. Reg. pa-

gina 01.
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con le chiavi nella destra, e nella sinistra nn libro aperto, in cui sta

scritto : Petrus ero Petro Regi siailornm. Accanto alla regina sì scor-

gea san Paolo, con una spada nella destra, e nella nìanca parimente

- un libro aperto, in cui nota il Mongitore che non più leggevasi il mollo

sin dai suoi tempi, cancellato essendo per vetustà.

Ora si avverte soltanto qualche vestigio della parte inferiore della

figura dell'Onnipotente, coperta di un manto turchino; sono intera-

mente scomparse le figure di Pietro e di Costanza, ina rimane quasi

intera, men che il volto, la figura dì san Pietro , e quella in parte

di ^n Paolo, le quali sorprendono per lo sviluppo delT arte, molto

avvicinandosi per la regolarità dei contorni e dei panneggiamenti, per

l'armonia del colorito e per l'originalità dei fare italiano alla prima

maniera di Giotto. Circoscrive nell' esterno 1' arco acuto dell' abside

un bellissimo fregio dipinto, e nella parete sovrastante vedesi espressa

da un lato in uno scudo l'aquila palermitana, e vi ha un altro scudo

dall'opposto lato, ma più non se ne discerne lo stemma, ch'era forse

quello dell'aragonese dinastia.

L'antichità e l'ignoranza han perduto sì memorabil dipinto, la di

cui memoria e le poche vestigia onorano la nostra pittura di quel

vanto medesimo che all'arte ridonda nella penisola da Cimabue.

Ma è tempo ormai di percorrere un altro sentiero, dove non poco odiapniu

progredì la pittura nei tempi di cui qui si ragiona, e che abbandono ra.

poscia per aversi aperto un'altra via, dove grande influenza esercitò

frai primi Antonello da Messina. Io parlo della pittura a tempera
,

la quale in che consista facciam noto ai leggitori non avvezzi alla

pratica dell'arte, con le parole del Vasari '
: « Da Cimabue in dietro

« e da lui in qua si è sempre veduto opere lavorate dai greci a tem-

« pera in tavole e in qualche muro. Ed usavano nello ingessare delle

« tavole questi maestri vecchi, dubitando che quelle non si aprissero

« in su le commettiture , mettere per tutto con la colla di carnicci

« tela lina , e poi sopra quella ingessavano per lavorarvi sopra , e

(( temperavano i colori da condurli col rosso dell' uovo o tempera

,

^ Vasari, Vile dei più eccellenti jyiUori, scultori ed archilcUi. Milano, 1807,

voi. I, cap. XX, pag. 310 e 320.

Delle Delle Arti in Sicilia, Voi. II. 19
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c( la quale è questa. Toglievano un uovo e quello dibattevano , e

(( dentro vi tritavano un ranao di fico, acciocché quel latte con quel-

« Tuovo facesse la tempera de' colorì; i quali con essa lennperando,

lavoravano l'opera loro. E toglievano per quelle tavole i colori che

« erano di miniere, i quali son fatti parte dagli alchimisti, e parte

(( trovati nelle cave. Ed a questa specie di lavoro ogni colore è buono,

« salvo che il bianco che si lavora in muro fatto di calcina, perchè

(( è troppo forte : cosi venivano loro condotte con questa maniera le

ft opere e le pitture loro ; e questo chiamavano colorire a tempera.

« Solo gli azzurri temperavano con colla di carnicci; perchè la gh\-

<( lezza dell' uovo li faceva diventar verdi , ove la colla li mantiene

« nell'essere loro, e il simile fa la gomma. Tiensì la medesima ma-

« niera su le tavole o ingessate o senza , e così in muri che siano

« secchi si dà una o due mani di colla calda , e di poi con colori

« temperati con quella si conduce tutta l'opera; e chi volesse tem-

« perare ancora i colori a colla agevolmente gli verrà fatto , osser-

« vando il medesimo che nella tempera si è raccontato. Nè saranno

(( peggiori per questo; poiché anco dei vecchi maestri nostri si sono

« vedute le cose a tempera conservate centinaia d'anni con bellezza

« e freschezza grande. E certamente si vede ancora delle cose di

« Giotto, che ce n'è pure alcuna in tavola, durata già dugento anni

(( e mantenutasi molto bene. È poi venuto il lavorar a olio, che ha

(( fatto per molti mettere in bando il modo della tempera, siccome

« oggi veggiamo che nelle tavole e nelle altre cose d' importanza si

« è lavorato e si lavora ancora del continuo. »

Gioiva il Vasari in veder conservarsi inlatta dopo duecento anni

talun' opera a tempera del grande da Vespignano, e quel genere di

arte per la durevolezza celebravano: maggior argomento a ciò abbiam

noi, che vediam conservarsi in Sicilia, dopo circa otto secoli , dei

quadri a tempera dell'epoca dei Ruggeri e dei Guglielmi. E son da

eslimarsi preziosissimi, non solo come rare memorie di una si remota

antichità
, ma perché avendo bensì talune un carattere diverso da

quel dei musaici e degli affreschi dell'epoca stessa, dove mostrammo

di avere influito la scuola più progredita dell'Oriente, opera dei si-

ciliani son da tenersi , e vi si scorgono i germi di quello stile na-

zionale invariabile, che la nostra pittura tiene in sé scolpilo in ogni
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epoca, laiche vedendone una qualsiasi opera chiunque la nostra scuola

conosca, saprà da ogni altra distinguerla.

La pittura in legno non fu in gran voga in occidente prima dei

normanni
,
più diffuso essendovi 1' affresco ; ma dopo la conquista

moltissime tavole apparvero dipinte, perchè lo spirito del cristiane-

simo e della pietà ferveva in tutti i cuori con la gioia della vittoria,

e la religione proclamala dai conquistatori trovava eco dovunque
,

perchè a distrugger tendeva il servaggio, e la libertà rendeva; quindi

per divolgar viemeglio lo spirito del cristianesimo V arte adottava i

mezzi più agevoli a propagar le immagini sacre, ed uno di lai mezzi

fu per fermo la tempera. Siccome altronde in ogni ardua e difflcile

intrapresa molto si confidava, in quell'epoca di ferma credenza re-

ligiosa, nella forza dominatrice di ogni forza umana, ingegnavansi i

normanni di mostrar su di loro il favore divino, e cosi il loro co-

mando come da Dio partito imponevano ai popoli. Quanto le sacre

immagini tenessero care ben si argomenta da ogni genere di pittura

che protessero. Egli è noto come il conte Ruggero nel suo serico ves-

sillo, benedetto dal pontefice Niccola II, volle tener dipinta un'im-

magine di Maria; il qual vessillo diede poscia a Piazza città di Si-

cilia, in perenne argomento di slima verso i suoi commilitoni, che

quella città avevan da lui ricevuta come loro sede ; e colà tuttavia

lo conservano i cittadini con affetto religioso e patrio \ Dicesi anche

donata dal conte Ruggero alla chiesa di san Giacomo la Mazara in

Palermo una pittura sopra tavola che rappresenta la beata Vergine,

e che la consueta favolella in proposilo di tulli quasi i dipinti di

quel tempo ascrive ad una delle dodici dipinture di Luca evangeli-

sta, la quale or si conserva, sin dopo la distruzione delfantica chie-

sa , in quella del monastero di Monlevergine , titolala la Madonna

della Consolazione.

Quando poi nelTanno 1169 grincendi dell'Etna desolarono la Si-

cilia al dir di Falcando, e Catania fu tutta in preda di violenti tre-

muoti, narrano una voce essersi udita venir dal cielo : Salvam te fac

' PiRRi, Sicilia sacra. Pan. 1733, voi. I, pag. 585. Nolit. catari, ecclesiae.

Chiai\aivd\, Platia antiqua et nova^ sacra et nohilis, libri qualuor ; in Thes.

antiquit. et hist. Siciliae. Lugd. Balav. 1723, Ioni. XIL
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in montem ; e ad un monte a tre miglia dalia città rifuggiatosi il

popolo, essere apparsa una luce chiarissima, donde fu dello il luogo

Nuovaliice, ed ivi ritrovala un'immagine di Maria E di tal conio

tanti altri miracoli si narrano di ritrovamenti e di apparizioni, che

moslran siccome l'arte anche per tal mezzo progredisse, perchè sommo

era già nel popolo l'amore per le immagini sacre, ed il governo vie-

più l'accendeva mercè l'influenza del maraviglioso, per render sem-

pre più vivo l'entusiasmo della religione, come primo elemento di

civiltà.

Di gran pregio per quest'epoca è una tavola dipinta a tempera,

nella chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio in Palermo, che rappre-

senta in fondo dorato la Vergine pregante il suo divin figlio , che

è nell'alto del quadro in piccola figura. Facendo un paragone tra

questo dipinto ed i musaici della chiesa, che sono bizantini, si ve-

drà di leggieri come differisca il fare dei siciliani da quello dei greci

in quest'epoca, sebbene greco sia generalmente il carattere. Matteo

de Ajello gran cancelliere di Sicilia donava nel 1171 al monastero da

lui fondato in Palermo il quadro della Madonna Imperlala che in quella

chiesa tuttavia si conserva ^ e pur nel monastero di santa Caterina in

* Ariate Alagona conle di MislreUa vi slabili nel 1370 un monaslero di be-

nedellini, venuti dal monastero di s. Slefjino di Calabria, come si lia dalla se-

ijuente iscrizione colà osservala dal Pirri:

Cataniae nova lux oritur, Siciilis nova surgit

Regula, par heremo, prior aurea vita resurgit :

Coepit opus, perfecit ovans, palres aliis Ime traxil ah oris

Strenuus Artalis^ patriae custodia gentis,

Justiliae Praeses^ insignis imago parentis,

Luxeruni M simplex, X seplem, C tria soli

Hujus post partum Yirgims ore poli.

Sull'origine e sul rinvenimento deirimmagine, vedi Pirui, Sic. sac. voi. 1, pa-

gina 575. GuL. GuMPiiivBEivG, Àtlan. Mar. n. 033. Massv, Sicilia in prospelli'

va. voi. I, pag. 173.

^ Cajetaivi, Icones aliquot et origines illustrium aediiim Deiparae; in Yilis

sanctorum siculoruin. Pan. 1057, voi. II
,
pag. 295. ìÌIo.'vgitore ,

Palermo di-

voto di Diaria. Pai. 1710, pag. 337 Questi reca il seguenle luogo dello stru-

mento di fondazione c dotazione del monaslero
,
per Malico de Ajello gran
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Palermo è di sommo interesse la Vergine con alcuni santi dipinta

a tempera e segnata dell'anno 1169. In Messina nella chiesa della

Maddalena dei cassinesi erano anche due antiche tavole; una di e-

poca normanna , che rappresentava la Vergine col bambino fra le

braccia, e Taltra san Giovanni, segnata del 1200 ^; ma andaron per-

dute entrambe con molte altre preziosità artistiche nel fatale incen-

dio del 1849. Nella chiesa però di san Gioacchino, nel pilastro a

destra dell'abside, rimane una tabelletta palmare, dov'è dipinta in

fondo dorato la Vergine con in mano il crocilisso , in alto di con-

templarlo, segnata dell'anno MCXCV. In un inventario della real

Cappella di san Pietro in Palermo, steso nel 1309, che conservasi

nell'archivio di quella basilica, si fa menzione di antiche immagini

in tavole dipinte , che son da riferirsi al tempo della fondazione

della chiesa : rappresentavano Gesù Cristo , la santa Vergine , san

Giovanni Battista, e taluna a musaico sopra tavola, come una spe-

cialmente di san Giorgio, simile all'altra tuttavia esistente nel duomo

di Palermo, la qual rappresenta la Vergine ^ In un simile inventario

cancelliere, in data del maggio 1171, conservalo nell'archivio del medesimo mo-

nastero del Cancelliere: Dedimus eliam monasterio aliam iconam magnam, in

qua est imago gloriosissimae virginis Mariae, puerum in ulnis lenenlis, quae

in corona pueri et corona Virginis circumcirca ipsam iconam habet libras

argenti quinque el uncias tres et mediam. et in corona Virginis sunt sardi-

nae magnae septem et pernae magnae octo ad modum lupinorum : in co-

rona Pueri sunt sardinae quatuor magnae et aliae sardinae parvae duode-

cim et pernae sexdecim ad quantilatem cicerum; el in corona Chrisli el Vir-

ginis sunt jmmae mille quingentae minus octo,

* La Faiuiva, Messina ed i suoi monumenti. Mcss. 1840, png. 37.

^ Ilem iconas duas de tigno, s. Angeli. Item iconam unam Do-

mini nostri Jesu Chrisli. Ilem iconam aliam sonde Marie. Ilem aliam ico-

nam sancii Joannis Bapliste. . . . Item aliam iconam parvam Beate Marie

cum Domino Jesu Cliristo Item iconam unam de lignos, Georgii, ad

musias, Ilem iconam unam parvam cum imagine s. filarie cum Ugno Do-

mini. . . . Ilem iconas duas parvas super lapide cumchilo, quarum in una

est depictum sepulcrum Domini Jesu Chrisli, et in alia sunt depicli duode-

cim Apostoli cum Chrislo orante in monte. Ilem iconam unam ligneam beate

Marie Virginis , eie. Presso Garoialo , Tabularium li. ac. I. Capcllae in

regio panormilano palaiio. Pan. 183o, cod. LXIII. pag. 98.
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della chiesa di santa Maria deirAmmiraglio, in data del 1333, pur

conservato nell'arciiivio della real Cappella, da cui dipendeva allora

quella chiesa, frai tanti oggetti enumerati si accenna l'immagine so-

pra da noi citata e dicesi dipinta da san Luca ; ed inoltre si dà

notizia di due quadri compagni , in un dei quali era espressa la

santa Vergine ed ai piedi di lei Giorgio ammiraglio in orazione, il

che è pure il soggetto di un musaico della chiesa, che già illustram-

mo; e nell'altro era ancor la Vergine, ma con la moglie dell'am-

miraglio in preghiera; molle, olire a queste, della Madre di Dio col

bambino o col crocifisso, di ogni dimensione, che più ai di nostri

non rimangono \

Perchè poi sia noto come quelli che di lai dipinti rimangono pre-

cedano in perfezione quanti ne ha dell'epoca stessa la penisola, vai

mollo l'autorità del Rosini ^, il quale, vedutine i disegni di alcuni,

non esitò a dire che questi artistici monumenti meritano per loro stessi

un riguardo anco di contro al famoso Cristo di Sarzana. Del che

somma gloria ai siciliani è dovuta, perchè sin da principio inlesero

a svincolarsi dai principi del grecismo ed a percorrere una via dove

il loro eminente genio rifulse; una via che indi diede all'Italia una

scuola di pittura originale quanto quelle di Toscana e di Venezia, e

che le più incivilite nazioni di Europa debbono invidiare a quest'i-

sola. Cosi mentre l'arte bizantina esercitava qui ed in tutta l'Italia

il suo dominio, l'arte siciliana già cominciava a far da sè sola, e

sebben greche conservasse nell'insieme le apparenze, creava uno stile

evidenlemenle proprio. Il confronto frai musaici e i dipinti ora ac-

cennati basterebbe a convincerci del fatto. Ma inoltre chi volesse in-

^ Hem ycoììus de opere musivo suhtili qualuor ; ilem yconam

unam sanele Marie, quam pinsil beatus Lucas cum. ... ; item yconas duas

mafjnas sancte Marie cum pedibus ; item aliam yconam sancte Marie cum

Crucifixo a tergo; item alias yconas sancte Marie cum filio; item alias yco-

nas tancte Marie similes, in quarum una est ycona domini Admirati, et alia

vxoris ejus; item alias yconas sancte Marie existentes in altari s. Joachim;

item in eodem altari yconam imam Sakatoris. — Presso Garofalo, Tabula-

rivm (ile. cod. LXXXIV, pag. 152.

^ Rosiisi, storia della pittura italiana, Pisa, 1841, cap. VI, pag. 103.
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tendere qiiesle cose, scrìve un insigne scrulalore delle arti siciliane

potrebbe avere un sicuro criterio a discernere quello che è greco da

quello che è lutto nostro , mirando nella Madonna dell' Elemosina

che si venera in Biancavilla. Questo paese nacque da una delle co-

lonie greche del secolo decimoquinto, la quale rimasta alle falde del-

l' Etna , come dispersa dall'altre che andavan a formare un gruppo

di comuni all'occidente dell'isola e vi si mantengono, non più serba

il rito e la favella o il costume di quella. Nulladimeno la tradizione

della sua origine è viva in quella tavola detta dell' Elemosina
, che

i fuggenti portaron come il loro palladio. Ora chi vede quella Ma-

donna può avere giusto coucetto dello stile del greco dipingere di

quei tempi , si nelle forme come nelT incarnagione , e anche in un

certo moto di pennello; dal che va lontano lo stile dei nostri, o ita-

liano, più corretto, piìi vario, più armonico, e inteso a un' aria di

venustà, che mostra l'inizia del risorgimento e dello studio del po-

tere dell'arte.

Ma facendo a meno della diversità dello stile e del carattere, che

ricorre fra' dipinti dei bizantini e quelli dei nostri , sebbene an-

che su questi prevalesse direttamente l' influenza del grecismo , il

maggior argomento a provar come l'arte nazionale si sia tolta dalle

mani dei greci sin dal periodo normanno sarebbe il magnifico tetto

di legname che già copriva il duomo di Palermo, di preziose pitture

decorato sin dal tempo di Gualtieri OlTamilio arcivescovo. Non più

ne rimane alcun vestigio dopo l'infame devastazione operata dal Fuga-

in quella basilica; ma da qualche motto che ne dicon l'Amato e il

Mongitore ^ è da tenerlo stupenda opera e ricchissima, tutto essendo

delicatamente intagliato con rosoni e pendenze simili forse nel di-

segno a quelli della Cappella di san Pietro, dipinto in ogni parte, ed

* V abate Melchiorre Galeoni , in una sua lellera al signor Ippolito Topin

,

che ha per titolo, D'una storia della pittura siciliana. Vedi il Giornale del

Gabinetto letterario deirAccademia Gioenia di Catania, voi. V, fase, II, marzo

c aprile 1859.

* Amato, De principe tempio panormitano , lib. VI, cap. IH, pag. 112 e

seg. Mongitore, La Cattedrale di Palermo, MS della biblioteca del senato pa-

lermitano.
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in ispczinl guisa nelle Iravi che il sorreggevano, di fregi e di arabe-

schi svariali e bellissimi e d' innumerevoli figure di santi di ogni

immaj-ino maniera. Or dall' aver fra queste scoperta in una mensola attaccata

rCsaiia/' al muro meridionale, come in sostegno ed ornamento della nona trave

di quel tetto, Timmagine antichissima della vergine palermitana santa

Rosalia , non è più a dubitare che grandemente influirono i nostri

a tutta quella pittura
,
perchè di essi fu proprio il rappresentar

la vergine concittadina ,
della di cui mirabil vita cominciava allora

a spandersi la fama : poiché molti secoli prima del rinvenimento

delle ossa di lei nel Monte Pellegrino , anzi sin da parecchi anni

dopo la sua morte, ne fu promosso il culto ed altari furono eretti in

suo onore; perciò in un antichissimo libro gallicano ad uso di coro,

che conservasi nella cattedrale palermitana, frai tanti inni ed anti-

fone e preci e litanie che commemorano i nomi delle sanie vergini

vi è sempre quello di lei ^ e rimontar dee quel libro a tempi an-

teriori a san Francesco ed a san Domenico, perchè sebben contenga

un gran numero di nomi dei santi di ciascun ordine, di quelli non

si fa motto, nè tampoco di san Bernardo, il quale visse in un'epoca

a lei contemporanea : perciò eziandio nel testamento di Teofania pa-

lermitana, figlia di Bartolomeo Vasvino e moglie di Berardo de Ca-

tena, in data del 18 aprile 1257, che conservasi nell'archivio della

chiesa di santa Maria delTAmmiraglio in Palermo, fu legato un ta-

reno alla chiesa di santa Rosalia; e da un decreto di re Martino del

2 maggio 1392, addotto dall'Amato ^ con cui si assegnano ventiquat-

tro once di oro annuali sull' erbaggio del Monte Pellegrino a Ber-

nardo Zarovira e Nicolò Drago, vengon costoro obbligati a rilasciar

quattr' once annuali di censo alla chiesa di santa Rosalia in quel

monte e al beneficiato di essa; i quali documenti^bastano a provare

l'antichità del culto, e non è all'uopo il recarne altri che si rin-

^ Citiamo ad esempio la scguonle anlifona , dove fra! nomi di molle sante

siciliane ed occidenlali è quel di santa Rosalia : Felicilas
,
Felix, Rosalia, si-

miilque Venera, Pelronillaque cum Perpele Perpetua , Agnes alqiie Agathes,

Christina, Euprepia, Tecla, eie.

Amato, Op. cit., lib. IX, cap. II, pag. 22j. Egli reca altresì per eslcso

il leslamcnlo di Teofania, dove si legge : iteni eccles. s. Rasaliae II. /.
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vengono in copia, frai quali era una tavola dipinta nel 1494 dal ce-

lebre Tommaso de Vigilia, esistente già nella cliiesa di santa Rosalia

in Bivona, di cui il Cascini e lo Stiltingo ' recano il disegno, dove

la santa è espressa ginoccliione innanzi alla Vergine , che tiene in

grembo il divin bambino, il quale cinge il capo a colei di un serto

di rose, stando dall'un lato e dall'altro san Pietro e san Paolo. Ed

in vero la fama della santità di una donzella di regio sangue, figliuola

di un Sinibaldo signore dei monti di Quisquina e delle Rose ,
che

scomparisce dalla paterna magione per rintanarsi nell'eremo in grembo

al Cristo ,
che lascia di se glorioso vestigio in un antro della Qui-

squina , si trasferisce per virtù celeste sul Pellegrino e vi muore
,

dovette agevolmente diffondersi in Sicilia e dapertutto, laonde senza

dimora e quasi per popolare acclamazione videsi istituito il culto

di un si grande esempio di oltranaturale pietà; perciò essendo vis-

suta santa Rosalia nei tempi della regina Margherita , e morta

verso il 1160 secondo il Gaetani -, dopo venticinque e più anni ne

fu dipìnta dai concittadini l'immagine nel tetto della nuova catte-

drale di Palermo. Quest'immagine, come la descrive il Cascini che

attentamente osservolla ^ la rappresentava a foggia di pellegrina con

una veste di color bianchiccio e smorto come di cenere, e con un

mantelluccio morato e scolorito sino alla cintola, che le ricopriva le

braccia e le spalle ed era affibbiato sotto il collo; tenea colla destra in-

nauti al petto la croce, presso alle spalle avea due rose, e di qua e

di là del capo eran le iniziali S. R., che il nome di lei chiaramente

significavano. Dalla qual descrizione rileviamo, all'atteggiamento con

cui tenevasi colla destra in sul petto la croce come in moltissime

figure dei musaici
, ed al nome segnato ai due lati del capo come

era uso nei dipinti del medio evo , che niun dubbio aver si possa

che sia stata contemporanea quell'immagine alle altre di quel tetto.

Anzi soggiunge il Cascini : « 1' antichità della dipintura conoscersi

' Cascini, Vita di santa Rosalia, Palermo lOol. lib. U, cap. XVII, pag. 268.

Stiltiisgo^ Ada s. Rosaliae virginis solilariae. Anluerpiae, 1748, cap. XIII,

pag. 140, lav. XII.

- Cajetam, Vilae sanctorum siculormn, voi. II, pag. 147 c scg.

^ Casciivi, Op. cit. lib. I, cap. II. pag. 12.

Ddln lìdie, Arti in Sicilia, Voi. H. 20
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(( bensì (lai colori mollo squallidi; c sebben non si sia ritrovala noia

« (IclTanno, vedersi però che quella trave coi suoi ornamenti non

(( dimostra essere meno antica di altra che sia in quella chiesa
,

e

(( tutte per grossezza e difesa che hanno da qualsisia ingiuria del

(( tempo poterono reggere a lunghezza di più secoli ; onde pare che

(( argomentar possiamo essere una di quelle che vi furon poste dal-

ai 'a rei vescovo Guallerio, che nell'anno 1 185 fabbricò questa chiesa,

« come riferisce la scritta ch'egli vi fe' porre e che vien rapportata

«dal Pirri. » Un'antichissima tavola, dov'è pur dipinta santa Ro-

salia, credono il Cascini ed il Gaelani pervenuta alla chiesa dell'Am-

miraglio col testamento e l'eredità di Teofania sin dal 1257, ed in

verità il dipinto non dinota antichità minore. Rappresenta la nostra

Vergine all' impiedi
, con cappuccio e velo nero sul capo, foderato

di veletto bianco e vergato, con veste talare su cui pende nel centro

sino a metà delle gambe un'ampia fascia a guisa di pallio lavorata

di ricamo , e poscia una lunga sopravveste di porpora come dal-

matica, affibbiala davanti da una fila di bottoncini d'oro e tutta negli

orli guarnitane, la quale interamente ricopre la parte posteriore della

persona, ma nell' innanzi è. sollevata dalle braccia sospese a mezza

vita che ne son pure ricoperte, uscendone soltanto la destra in atto

di benedire, e la sinistra che tiene al petto la croce; il volto ò di

giovane donna tutta assorta piamente nelle cose celesti , il capo

ornato di un nimbo con bellissimi fregi , i quali insieme a quelli

del pallio hanno un carattere espressamente siciliano ,
sebbene in

generale si scorga nel vestire e nell'atteggiamento l'influenza del gre-

cismo, che tanto si era già diffuso con ispecialità in Sicilia sin dal

dominio bizantino \ Ma questo ed altri antichi dipinti, dei quali è

menzione nel Cascini, che rappresentan la santa vergine di Palermo,

sono specialissime al culto, per cui dovette assai moltiplicarsene il

numero , e non possono per alcun conto estimarsi opera di artefici

stranieri, finché non si provi con isterica evidenza, che in un paese,

ove di quest' epoca tanti famosi indizi rimangono di una somma
operosità nell'arte pittorica, dopo una lunga prevalenza della greca

' Il disegno di questa aulica pillura è recalo dai Cascini a pag. 318 della

sua opera.
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scuola non avessero da per loro gl'indigeni esercitalo quest'arte, ma

tuttavia agli stranieri servilmente ricorso per esprimere un argomento

nazionale per eccellenza. Potremmo credere città o paese, scrive un

dei nostri che abbia avuto rinomanza per ricchezza e fogge di vestire,

essere slata priva di sarti e averne sempre richiesto l'opera a mani

forestiere? Può bene introdursi da stranieri un'arte in paese che la

ignora: ma quando da mollo tempo i monumenti di quell'arte la

han reso illustre , sarebbe più che stoltezza il credere che non vi

sieno slati artefici nazionali. Pertanto, se il re Ruggero, quando

corse a vendicare colle armi Tingiuria falla ai suoi ambasciadori dal-

l'imperatore Emmanuele Comneno, tradusse a viva forza in Palermo

nella sua reggia , come narra il Sigonio
, i più valorosi maestri di

tessuti e di drapperie da Corinto
, Tebe

,
Alene e Mililene (onde i

reali cadaveri del duomo di Palermo si Irovaron vestili di si ma-

gnifici broccati, dei quali fo' allenta descrizione il Gregorio e diede

di talun brano i disegni il Daniele -), in breve però quell'arte fu

talmente dai siciliani possedula, che gran pregio e rinomanza i loro

tessuti acquistarono. Esser non dovette altrettanto per la pittura?

Parlano i monumenti slessi la propria origine nazionale, parlano i primi

fasti di un'arte che venia sciogliendosi da ogni servitù e mossa dal-

l' impulso veemenie del genio cominciava sulle proprie penne a li-

brarsi. Perchè l'ignoranza e l'avversa fortuna ci han privi dei glo-

riosi nomi di quei siciliani artefici che tanto incremento diedero in

quel primo periodo alla pittura nostra, avvivandola a poco a poco di

quell'infallibil carattere di nazionalità per cui ciascuna scuola da ogni

altra è distinta, dobbiam noi negar loro le opere per attribuirle agli

stranieri ? Che se pei primi tempi dei normanni non può negarsi

l'intervento degli stranieri, poiché la Sicilia non potè apprestar per

fermo un si gran numero di architetti , di pittori e di musaicisti

cristiani quanto ve ne fu d'uopo alle immense chiese erette e de-

corate per volere dei nostri liberalori, non è da supporre un branco

' L'abate Galeotti nella menlovala lellcra al signor Topin.

2 Gregorio , Dei regali sepolcri della maggior chiesa di Palermo ; fra le

Opere scelle , Pai. 1833, pag. 698. Daiviele , / regali sepolcri del duomo di

Palermo illuslrali. Pai. 1784, lav. € e lav. 15.
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di pecore i siciliani , che sin dopo i normanni fossero inetti a so-

stener l'indipendenza dell'arte, ed ai greci tuttavia fosser tenuti.

Eppur taluno iia asserito contro i fatti tanta vergogna, annunziando

a ritroso delT indole dei monumenti, aver gli stranieri sino all'ul-

tima età normanna e anche dopo avuto somma influenza sull' arte

nostra. Al che sembra che il nostro ragionamento, appoggiandosi alle

più sincere testimonianze, abbia dato mentita.

S(>coioxni. E nel secolo XIII
, sebben le arti fosser decadute in Sicilia dal-

— Dipinti

Glossina, in l'operosità che avevan sotto i normanni esercitala, la pittura diede
ralorii»o Cd ^ ^ . . , . ,

'

aiiruvc. opere importantissime, che in gran parte andaron perdute, e poche

ne rimangon soltanto. Sappiamo dal Buonfiglio di alcuni dipinti di

quell'epoca, già esistenti nel duomo di Messina, che rappresentavano

Enrico lo svevo , Costanza imperatrice, e Federico loro successore .

sedenti in trono e vestiti delle divise imperiali, in atto di conceder

privilegi ed immunità al popolo di Messina sottostante \ Si ha

poi dalla cronaca allora contemporanea di Bartolomeo de Neocastro,

essere stala ancor dipinta nella volta di quel duomo l'immagine del

re Manfredi, con le armi imperiali, qual di un figliuolo di Federi-

co \ E sin da quest'epoca ebbe origine in quella città tanto illustre

la valorosa scuola degli Antonii , che poi nel quattrocento colse la

sua miglior gloria da Antonello. Abbiam dunque memoria che un

Antonio d'Antonio abbia dipinto nel 1267 un'immagine di san Pla-

^ Questo dipinto, di cui più non rimane alcun sogno, era presso al seggio

reale, sotto dell'organo. I privilegi erano scolpili in due (avole di marmo, e

Tun di essi conleneva la franchigia del vino, e Tallro l'isliluzionc di Randazzo

a terra dislreUuale di Messina. Bioivfiglio , Messina descriUa. 3Iess. 1738, li-

bro II, pag. 28.

2 Erat secunda dies octohris (an. 1282)
,
qua sub pallio regem (Peirum

Aragonensem) recipiunt Pharii Ecchsiam maiorem ingredilur , con-

spicil aquilas et maieslatem soceri (Manfredi), quas summis piciiiris preliosi

tedi velamina demonstrabant : quaerit quare ibi simililudo soceri depicla

conspicilur; dicunt quod ex ope sui domimi post combuslionem ignis iUius

(an. i2oG) ecclesia illa reficilur. Bautholomaei de Neocastro, IHstoria sicula

ab anno MCCL usque ad !}JCCXCI\
,
cap. LUI. Presso Miiutoiu ,

lier. Hai.

script, toni. XIII, pag. 106G.
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ciclo, e nel 1276 la storia del martirio del medesimo santo ma

queste due tavole, segnate entrambe dell'anno,, perirono nell'incendio

della cattedrale di Messina, dov' erano custodite. Un antico quadro,

segnato dell'anno 1211 ,
rimane però in Trapani nella chiesa della

Nuova Luce, e rappresenla la Vergine in veste di porpora e manto

ceruleo, che tiene col braccio destro il bambino, e gli porge la poppa

con la man sinistra : il divino infante, vestito di bianca tunica, lien

colla sinistra una fiaccola accesa, emblema del titolo ch'è scritto nel

nimbo che cinge il capo della Vergine: « S. Maria Nome Lucis'. »

Importantissimo sarebbe un trittico esistente nella chiesa della con-

fraternità di santa Maria di Gesù in Palermo, se vera fosse la data

del 1220, che è sotto il lembo della veste della sacra Vergine ^ ma

ella è indubitatamente falsa, perchè il dipinto con tutta evidenza non

è anteriore al quattrocento, nè alla nostra scuola appartiene, ma alla

fiorentina. Rappresenta in mezzo Maria sedente in un ricco seggio,

a cui stanno appoggiali lateralmente quattro devotissimi angioletti
;

in grembo a lei è il divin pargolo poppante; sta all'impiedi dal de-

stro lato il Battista, coperto dalla cintura in giù da una pelle di ca-

melo
, ed accenna con la destra il divin Verbo, tenendo con la si-

nistra una striscia svolta
, con la iscrizione : « Ecce Agnus Dei qui

^ Storia dell' arciconfralerìiilà di D\ S. del liosario in Messina, png. 33

(ediz. del scc. XVIII). Memorie dei pittori messinesi. Mess. 1821, pag. 1.

- Caji:ta.m
,
Origines illuslrimn aediiim Deìparae ; in Yitis sancì, sicul.

Ioni. II
,

p.ig. 287. Di Fiìhiio , Guida per gli stranieri in Trapani , con un

saggio storico. Trapani, 1825, cap. XXXVIÌ
,
pag. 250. In quest'opera vien

raccontalo, die soUo la dominazione francese del lerzodecinio secolo queU'ini-

niagine l'u posla in una cortina delia porla orientale di Trapani , e cosi an-

che acquislossi il lilolo di Madonna delta Porla; ma il doversi indi ampliare

in quel silo le fortificazioni fu motivo che fosse trasferita in una piccola cap-

pella , donde anche in seguilo ehhe a togliersi per nuove opere militari che

andavano ad occupar quel luogo. Il senato, in vederne estesissimo il culto, de-

cise nel 1C03 che quel quadro venisse collocato nella chiesa di san Giuliano

vescovo, dove tuttavia rimane, mutato il lilolo primitivo della chiesa in quel di

Madonna della Luce.

Vedi il disegno recatone da Kosi.m . Sloria della pittura italiana. Pisa
,

1841, lom. IIL pag. 103.
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tallii peccala »; dai di cui caratteri, che appartengono senza dubbio

al quattrocento, similissimi a quelli del trittico di quest'epoca nella

confralcrnila dell'Annunziata in Palermo
,
opera di Jacopo Migele

detto comunemente Gerardo da Pisa, ed a quelli di un trittico con-

temporaneo nella chiesuola di sant'Alberto e di tanti altri, si ha prova

bensi dell' apocritìtà della data : dal lato sinistro è santa Caterina

avvolta in un ampio manto e ornala di regal corona, con un ramo

di palma nella destra e nella manca un libro. Or paragonando

questo dipinto
,
non dico con le opere corrispondenti alla data se-

gnatavi, ma pur con quelle del trecento , vedesi una gran distan-

za nello stile , neìT andamento del dipingere
,

nella composizione e

nello sviluppo delle forme
;
quindi per nessun conto all' epoca ivi

indicata può appartenere. Ma attendendo infine alle moltissime im-

magini che a quest'epoca ascrivono il Samperi ed il Gaetani, l'uno

nella konologia della Vergine, l'altro nelle Vite dei santi sicilia-

ni, si vedrà come non poche ne abbian perduto il tempo e l'igno-

ranza, e sarebbero il più stupendo argomento
,
che in mentre col-

tivcuan l'arte in Italia Cimabue , Giunta pisano, Guido da Siena,

Bonaventura Berlinghieri da Lucca ed altri, non mancava chi la so-

stenesse in Sicilia. Può dunque vantarsi la patria nostra di essere

stata aiìtica in Italia a far fiorir la pittura. Che se per la per-

fezione non meritino gran lode quelle opere delTinfanzia riguardate

in sè stesse, — ed è ciò ancora per ogni parte della penisola dove

r arte italiana a sì grande antichità risale — gran vanto egli è per

vero di potere enumerarne in tempi che costituiscon l'origine del-

l'itala pittura, tanto più ammirevoli, perchè sebbene estinta dopo 1

normanni ogni protezione delle buone arti, proseguiron queste a svi-

lupparsi quasi a ritroso dell'indole dello stato e dell'operosità ceduta.

Non più infalli si erigevano e decoravano sontuosi monumenti in

gloria [)erenne del cristiaiiesimo, non più le immense basiliche che

desiai) tullavia l'universale stupore, quindi l'arte del musaico non

ebbe più campo, e rimangono appena dell'epoca sveva i rifacimenti

della parete meridionale, degli archi doppi del lato settentrionale e

della volta della stanza di origine normanna nella reggia di Paler-

mo : e ,di tali rifacimenti, che secondo l'antico rappresentano arcieri

ignudi in at-to di saellar cervi
, orse e leonze , dà indizio 1' aquila
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sveva nel centro della volta, come emblema di quella dinastia. Nul-

rallro rimane che merili importanza. E sotto il tirannico giogo del-

l' angioino la Sicilia, anziché ad ornarsi, pensar dovette a curar le

piaghe profonde che la straziavano; quindi la pittura e tutte le arti

con essa non ebbero incremento.

Ma nel quartodecimo secolo, sollevala alcun poco dall'oppressione
JJi^;|s'J)c?nd

questa terra infelice, anche le arli dalla condizione loro migliorarono; ^x^^^l^,
^'

e principalmente nella seconda mela di quel secolo . preparando il

progresso che indi fecero rapidissimo dal secolo decimoqnirito alla

fine del cinquecento.

Narra il Maurolico ^
, che il re Federico secondo di Aragona e

Guidotto arcivescovo, fatto a proprie spese ricostruire nel 1330 il

duomo di iMessina già distrutto da incendio, furono entrambi al na-

turale ritratti nella volta della grande abside, insieme ad altri della

regal progenie , come vedremo. 1 quai ritratti fan parte tuttavia

dei musaici che decoran la volta delle Ire grandi tribune di quel

duomo, dove nella centrale è da osservare un gran musaico a fondo

dorato, in cui in figure colossali si vede il Redentore sedente, attor-

niato di angeli e di serafini, Maria Vergine da un lato, e dall'altro

san Giovanni , ed in piccole dimensioni Federico da una banda e

Guidotto arcivescovo, dall'altra Pietro !l. In una delle minori laterali

tribune vedesi la Madre di Dio sedente in mezzo agli angeli, col divin

bambino sulle ginocchia e due sante vergini siciliane accanlo, ed al

di sotto genuflesse Eleonora ed Elisabetta regine, moglie 1' una di

Federico, l'altra di Pietro. Finalmenle nel musaico della volta del-

l' altr' abside minore è in mezzo san Giovanni evangelista, e genu-

flessi ai lati il giovanetto re Ludovico e V infante Giovanni duca di

Randazzo
,
altrimenli duca di Atene, il quale era zio del re e ba-

lio e tutore.

Pochi anni appresso intendevasi a restaurare i musaici della Gap- Musaicidei
realsolio nel-

pella palatina di Palermo per opera di Elisabetta regina ; del che la^^^cappciia

abbiam certezza da una iscrizione in versi leonini sovrapposta inter-

namente alla porta che dà nel portico anteriore ossia nell'antisacre-

' Mauuolico, Sicanicaì'uni renun compendìum. Messanae . 17 IG, lib. I, pa

gina 37.
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Stia dall'ala sinistra della basilica in rapporto a chi entra. Essa è la

seguente, che abbinm ridotto a corretta lezione da erronea ortografia

cagionata da pessimi restauri posteriori :

ANìNUS QUINTUS ERAT LAPSIS JAM MILLE TRECENTIS

AtQUE QUATERDENIS post CARNEM CUNGTA POTENTIS

Elisabeth regina potens opus hoc reparavit

et quidquii) ruerat mature novavrr.

Verso questi tempi riputiam lavorato altresì il regal solio
, che

sorge di fronte alla grand' abside nel muro occidentale della nave

maggiore ,
dove d'ordinario nelle chiese normanno-sicule si apre la

porla centrale. Insolito è per vero il sito di quel solio, ed unico

esempio dì tal collocazione qui ne rimane; perchè nel sacro rito era

consueto di ammetter sempre i principi nella parte più interna della

chiesa, dove i sacri uffici si adempivano; ma avendo preleso l'im-

perator Teodosio di prender posto vicino l'altare, ne lo ritenne san-

to Ambrogio, dicendo, ai soli ministri del Signore esser lecito di ap-

pressarsi all'ara divina; quindi ebbero sede i principi in quello spazio

dove il clero salmeggia, che dissero presbiterio i latini, solca i greci, e

corrisponde innanzi al chiuso del vma \ Ciò fu stabilito e deciso dal

concilio Trullano ^ Ma dando uno sguardo alla pianta della real

cappella ed a tutta la sua disposizione, niun luogo si vede nella solca,

* Scrive il Sozomeiio : Moris era! ni imperalores mira eonsepla allaris in

ecclesia consisterent, lionoHs causa a miiltitudine populi separati : quod ex

assciilaiione , vel ex dìsciplinae cormplione profecliim esse Ambrosius ani-

ìnadverlens^ locum in ecclesia imperatori designavit ante cancellos allaris:

ita ul imperator quidem plebem, ipsum vero imperaforem sacerdotes in ec-

clesia praeccderent. liane egregiam ordinalionem imperator Theodosius coni-

prohavit , et successores ejus confirmannU , atque ex eo tempore in liane

usque diem observari eam videmus, Biìvgham, De Antiquitatibus ecclesiaslicis,

lom. III. png. 206.

^ iSidli omnium liceat
, qui quidem sii in laicormn numero , intra sepia

sacri allaris ingredi, nequaquam tamen ab eo prohibita polestate, et aneto-

rilale imperiali quandoquidem voluerit creatori dona offerre , ex anliquis-

sima tradilione, Coincilii Trullani, cap. IXIX.
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dove il soglio reale può dirsi allora stabilito, essendo quella ingombra

tutta dai sedili del clero e molto di per sè angusta da non poter

dare alcun agio come nelle altre cliiese contemporanee ad introdur-

velo insieme. Quindi è da credere che non ve n' esistesse alcuno a

principio, e che nelle maggiori solennità se ne apponesse uno mo-

bile dentro il coro, come oggidì si pratica intervenendo nelle grandi

funzioni il re o il suo luogotenente
, collocandosi ben rare volte il

re nei gran solio che dopo il tempo dei normanni fu costruito. Anzi

è da soggiungere, ch'essendo aperta sin dall'origine della chiesa una

gran tribuna dalla parte della protasi, perchè il re e la real fami-

glia privatamente assistessero alle sacre funzioni
,
meno necessario

si rende l'uso del solio, più propria essendo di un oratorio palatino

una privata tribuna. Ma nell'epoca aragonese, quando l'esattezza nel

rito ecclesiastico cominciò a venir meno, è da stabilire il lavoro del

solio del re nella parete occidentale della chiesa, rimpetto all'abside,

dove altronde noi crediamo che si aprisse in origine, come in tutte

le chiese del medio evo, la porta maggiore centrale, corrispondendo

nel portico anteriore, di cui rimangono tuttavia delle vestigia; quindi

la porta del lato meridionale, donde oggi è il più frequente ingresso,

mostra di aver quelle dimensioni di altezza e larghezza di luce che

esser poteano determinate dal sito in tempi posteriori.

Non v'ha alcun dubbio a stabilire che il real solio sia opera del-

l'epoca aragonese; anzi ineluttabile argomento ne è lo stemma della

dinastia di Aragona, che ne occupa il centro
,
ed è ripetuto in tre

scudi accanto alla figura di san Pietro nel musaico che vi sovrasta.

Pur crede taluno che quegli scudi a restaurazioni si riferiscano
,

e che il solio sia di origine primitiva, additando i musaici che a linea

piramidale ne adornano la spalliera, i quali son commessi ad un ma-

stice colorato, come lo sonoi musaici più antichi. Ma non è da farne

maraviglia alcuna, perchè i musaici del duomo di Messina, che appar-

tengono eziandio all'epoca aragonese, sono anch'essi lavorati sul mastice

dipinto, donde chiaramente si vede che questa pratica , la quale fu

trascurata in appresso , conservavasi insino allora. Gran corrispon-

denza scorgesi altronde nel carattere e nello stile fra i musaici della

cattedrale di Messina e quelli di sopra il solio reale nella cappella

di san Pietro in Palermo , e quando anche altro indizio non ne

avremmo, ciò basterebbe a giudicarne.
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Si erge il gran seggio sopra cinque gradini di bianco marmo
,

dei quali il primo è lungo quanto luUa la larghezza della gran nave,

largo quanto il vano del primo arco di questa, alti ciascuno m. 0,16,

Dai due lati dell' ultimo s'innalzano due grandi lastre marmoree,

alle m. 1,82, lunghe m. 1,95, le quali chiudono lateralmente ìi

solio , lasciandone l' innanzi libero del tulio , lavorate al di fuori

da vaghissimi arabeschi di musaico di pietre dure, simili per la fi-

nezza del lavoro ed il sorprendente efTelto a quelli che decorano

neir esterno le due grandi lastre laterali della solca, che dividono

questa dalle ale della protasi e del diaconico. La spalliera del solio

ò poi talmente adorna, da non trovarsi altrove tanta ricchezza e tanta

semplicità ad un tempo. Già si vede al di sopra in colossale figura

(è la più grande che v'ha intera nella real cappella) Gesù Cristo

sedente in atto di benedire; da un lalo e dall' altro in aria gli ar-

cangeli Michele e Gabriele in mezza figura
, e al di sotto a destra

san Pietro , dietro a cui sono gli slemmi della dinastia aragonese

ai di cui tempi questo musaico fu eseguito , a sinistra san Paolo.

Scrive il Buscemi che il musaico sia slato soltanto restauralo in que-

st'epoca, ma che sia contemporaneo agli altri della nave, a lai ristauro

riferendosi gli stemmi ivi apposti : anzi scorgendo l'immagine di san

Pietro con in mano le chiavi — la qual cosa non si osserva nelfe

altre immagini di questo santo che sono veramente antiche — crede

che nella restaurazione sianvi state supplite; ma ciò non è più re-

staurare, poiché ad atteggiare in tal guisa una figura con le chiavi

in mano, come è questa di san Pietro, quasi maggior fatica sarebbe

il ridurla da un' altra già esistente ed altrimenti alleggiala
, che il

crearla di pianta. Qual ragione allronde si avrebbe avuto di porre

in mano al principe degli apostoli le mistiche chiavi, se nell'antico

musaico non vi esistevano? Forse che in tanti secoli del cristianesimo

prima di Dante, il quale forse fu il primo a rinnovar nell'emblema

delle somme chiavi, già pronunziato dal Cristo, il potere della chiesa, fu

qiieiremblema costantemente adoperato come la principal caratteristica

del primo pastore della chiesa? Fu tutto anzi al contrario. Se dun-

que veruna necessilà si ebbe a supplirvi quel simbolo, che per l'in-

nanzi era slato generalmente trascuralo , conchiudiamo che in un

nuovo musaico fu in tal guisa espresso il soggetto giusla la maniera
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dei lempi, non mai ridoUovi c restaurolovi Tantico. Allronde biso-

gna disconoscere il carallere di lutti i musaici dell'epoca normanna

per non accorgersi che questi sono posteriori di gran lunga , e del

medesimo stile di quelli del duomo di Messina, perchè il fare del-

l'arte greca progredita si vede qui cedere all'infanzia dell' arte sici-

liana, seguendo alla greca perfezione un regresso, dove però l'arte na-

zionale segnava i primi passi ad emanciparsi dall'influenza straniera.

Continuano al di solto di quel musaico, ma nella parte superiore

delia spalliera del solio
,

intrecci pure a musaico di rami e di vi-

ticci con foglie e lìori, frai quali molti uccelli di varia specie, e due

leoni fra cerchi, che son bellissimi a vedere. Questi arabeschi cor-

rispondon laterali alla sommità della spalliera
, la qual linisce in

forma triangolare a guisa di frontispizio, di cui tutta l'area è fre-

giata da un bel fregio a listelli e pietre dure , da parere un fino

merletto. li resto è diviso in sei riquadrature da grandi liste di

porfido, c la parte inferiore è tutta di lastre di cipollino intarsiate

da sei archetti acuti a vari segmenti di circolo poggianti sopra co-

lonnine, il tutto a musaico. Oltre dei fregi di ogni maniera di mu-
saico e dei lavori a listelli e pietre dure, che è impossibile il de-

scriver minutamente
,

scorgesi nel centro della spalliera un esagono

di porfido, su cui è un'iscrizione che allude ai restauri praticati in

quel solio nel 1719 regnando Filippo IV, e sotto son le armi del-

l' aragonese dinastia, che segnan 1' origine di quest' opera sontuosa

dell'arte del musaico nel decimoquarto secolo o nella fine del terzo-

decimo.

Ma sembra che quest' arte abbia poscia ceduto il suo campo alla siaio po-

pittura gicà progredita, dove il genio siciliano seguiva meglio la sua musaid m

ispirazione, non impastoiato dalla vecchia influenza del grecismo, il

di cui carattere pare quasi inerente ai musaici. Sebben regnando

Giovanni di Aragona ed il figliuolo di lui Ferdinando il Cattolico
,

per le importanti alterazioni fatte alla Cappella palatina — perchè

allora furon distrutti i portici occidentale e settentrionale e rifor-

mato il meridionale — l'arte del musaico nei molti risarcimenti fu

esercitata, gran diversità si avverte fra gli antichi e i moderni lavori,

ed a primo colpo discernesi il musaico primitivo dal restauro. Ep-

pure alla Sicilia nel decimosesto secolo ricorreva la penisola per la
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restaurazione delle antiche opere di tal genere, e nelle aggiunte del

padre Della Valle alle Vite del Vasari è memoria di un Francesco

da Ranaldo siciliano chiamato pei musaici del famoso duomo di Or-

vielo V Sino al 1512 un tal maestro Pietro de Oddo rammentato

dal Lello ' ed indi forse Pier Antonio Novelli % padre del celebre

Pietro, esercitavano in Monreale loro patria l'arte del musaico, re-

staurando. Ma può congetturarsi che dopo di loro quest'arte sia stata

dai siciliani abbandonata, perchè quando Vittorio Amedeo volle re-

staurare i musaici della Cappella di san Pietro, non trovando alcuno

a tal uopo in Sicilia, ricorrer dovette in Roma ad un Leopoldo Del

Pozzo, artefice debolissimo.

L'influenza dunque dell'arte greca, che può dirsi di avere impresso
*

il proprio carattere alla pittura del medio evo, in ogni scuola e in

* Vasari, Vile dei piii eccellenti pittori scultori ed archilelli italiani; ediz.

di Siena del 1791 , colle aggiunte del padre Guglielmo Della Valle, voi. Il,

pag. 372.

^
(( Il pavimento dell'ala destra della cuppola fece fare, come è il resto mollo

« diligentemente, don Enrico cardinale di Cardona et arcivescovo , le cui armi

(( si veggono nel mezzo niinutissimamenle pur di musaico lavorale in forma

(( grande, et quelle del re Guglielmo in più luoghi di forma più piccola, con

(( queste lettere: Rex W. Fece questo lavoro uno nativo^ della medesima città

({ di Monreale, secondo che per rinscrillione attorno l'arme del detto cardinale

« si vede , dove si legge , Mastro Piktro di Oddo , in certa festina che fa un

{( cartoccio all'arme. » Cosi scrive il Lello, ìlistoria della chiesa di Monreale,

Roma, 1596, pag. 6 e 7.

' Che Pier Antonio sia sialo niusaicisla sospettasi dal leslamenlo ch'egli fece

trovandosi appestato nel lazarello di Monreale il dì 4 maggio 1625. In questo

leslamenlo, scritto per mano di un lai frate Andrea da Termini cappuccino, e

solloscrillo da Matteo Pregadio medico cerusico e da Giacomo Rosso barbiere

in quel lazarello, come leslinionii, leggesi lasciata in dono alla cattedrale di

Monreale una cassa di pietra in mosaico; donde può congetturarsi, che egli,

distinto altronde nella pittura , abbia avuto parte bensì alle restaurazioni dei

musaici di quel duomo. Il testamento fu poi legalizzalo ad istanza di Pietro

Novelli
,

figlio ed erede universale del defunto, il dì 13 giugno di quel me-

desimo anno
, e rogalo per gli alti di notar Lionardo Conrado da Monreale

regio giudice ordinario pel Val di Mazara. Bkrtiivi , Memoria intorno al Pio-

velli; nel Giornale di scienze lellere e arti per la Sicilia. Palermo, 1827, to-

mo XX, an. V, pag. 316, nota 16.
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Ogni nazione seguiva debolmente il suo predominio , ma con parli-

colarilà in Sicilia, dove greco era sialo* il popolo, greca per lungo

andare la civillà. Svolgevasi inlanlo con mirabil forza il carallere

nazionale dell'arie; quel carallere che fin sello la musulmana domi-

nazione non aveva polulo eslinguersi, e si era sollevalo nell'epoca

gloriosa dei normanni
,
distinguendo a chiare noie 1' arie nazionale

dalla straniera. Progredito polenlemenlo nel quarlodecimo secolo
,

prevalse neirarle e giovò ad improntarle quel lipo, che al genio si-

ciliano esclusivamente si apparliene : anzi in quesl' epoca si scorge

un contrasto fra le auliche e le nuove idee ,
lendendo il grecismo

a mantenere la sua prevalenza nella pittura, ed il genio ed il sen-

timento nazionale ad escludernelo, siccome vincolo allo sviluppo del-

larte siciliana. Nei musaici, che furono il precipuo campo della greca

pillura, sebben più lenace che in ogni altro genere quel carattere si

mantenesse, non durava tuttavia come nei tempi normanni, quantun-

que insin d'allora l'influenza siciliana vi si avesse fallo espressamente

sentire , come di già mostrammo. Il carallere nazionale acquislava

semprepiù di eccellenza ; e sebben non si fosse ancora emancep-

palo dal grecismo
,
particolarmente nei musaici

,
pure il totale a-

spelto dell'arte, la forza del sentimento, e lo slaccarsi dalla servitila

dei tipi mostravano a quando a quando che altro scopo ed allra via

era necessario che 1' arie prendesse. Nei cennati musaici del duo-

mo di Messina
,
comunque le figure del Redenlore

,
degli arcangeli

Michele e Gabriele, e di Maria e del Precursore siano in tulio e per

tulio imitate giusta il greco carallere dei musaici del periodo nor-

manno, gran differenza però appare nelle figure del re Federico, di

Guidollo arcivescovo e di Pietro li, che non trovandosi in più antichi

musaici non dieron luogo all' imitazione , e nei sembianli e nel-

ralleggiamenlo e nello sviluppo dei panni sono di gran lunga supe-

riori alle altre. Diciamo allrellanlo dei musaici dell' abside sinislra

dall'altare, nel duomo stesso di Messina. Preziosissimi però per que-

st' epoca son quelli del destro lato, perchè meno partecipano del

greco stile
, e risenton la spinta dell' arie nazionale ; al che il sog-

gelto anche si presta, rappresentando due vergini eroine di Sicilia,

santa Lucia e sant'Agata, che slan dinanzi al trono della Madre di

Dio : quivi si scorge un gran passo al progredir dell'arte, poiché
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quasi inleramenic abbandonalo rarlificio tipico e la servitù tradizio-

nale, si dà libero campo al sentimento ed alla espressione, che su-

blimemente nel soggeUo si comprendono. In questo musaico, biso-

gna ancora ripelerlo, somma diversità si scorge per celestiale mae-

stà, per eleganza di forma, per libertà nel comporre, per larghezza

nel panneggiare, e per talento nella total distribuzione, talché que-

sto può dirsi in tal genere il più eccellente esempio dell' arte si-

ciliana nel decimoquarto secolo. Colai progresso non ad altro può

attribuirsi che alla diversità degli artefici più o meno tenaci all'an-

tico stile
,

più 0 meno fervidi nel concepire , o validi a svincolarsi

da un'arte già decrepita e prossima ad estìnguersi. Quel musaico fu

dunque fornito da artetìce, che inspiralo da grande concetto e com-

preso da sentimento vivissimo, questo trasfuse nella sua opera, sde-

gnando la fredda imitazione, superando con la potenza dell'idea la

servilità dello studio e dell'arte, facendo prevalere l'originalità na-

zionale alle idee ed alle forme derivate da una scuola in fondo stra-

niera.

Ciò che avvenne pei musaici fu generalmente per ogni maniera di

pittura in quest'epoca, la quale è di transizione dall'arte tipica all'arte

del sentimento. Dir non è mestieri che nei musaici men tosto che in

ogni altro genere di pittura il carattere bizantino totalmente decadde,

perchè ivi sin dai suoi primordi l'arte greco-moderna ebbe campo,

mentre il sentimento prevalse altrove con celerità maggiore; però

alcun che ovunque rimase del greco spirito, il qual tendeva con quelle

forme misteriose, corrispondenti alla sublimità del cristianesimo, a

riconcentrare nell'augusto concetto dei misteri e a destar quell'ar-

cana pietà che dalla forza del maraviglioso cristiano deriva ed ha in-

cremento. Sino all'epoca più bella del risorgimento dell'arte religiosa,

qual si è il secolo seslodecimo, perdura talvolta un'influenza quasi

tradizionale del grecismo e del simbolismo, la quale, sin da quando

l'arte cmanceppossi del tutto dalla rudità delle forme, giovò somma-
mente alla composizione, ove già si moslraron valentissimi i greci in

rappresentar gli augusti misteri compresi nei libri santi, e ad im-

prontarvi quella serenità dignitosa con cui i soggetti sacri debbon

sugli animi imporre. Una lieve influenza del grecismo rimase in

somma nell'arte cristiana, per ergerne il carattere ed il sentimento,
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per mezzo degli effelli mislcriosi che quello ancor produce senza Io

aiuto di una forma perfella, come fu sovente nei musaici dell'epoca

normanna. Quando l' ideale artistico perfezionavasi , e la forma in-

sieme, lo spirilo di arcana sublimità proveniente dall'arte orientale

più energicamente influiva. Infatti allora che nel seicento l'arte de-

cadde nel manierismo, quello spirito andò perduto, e la grandezza

di lei rimase nella vastità e nel bello della forma
,
perchè traviata

r ispirazione del sentimento, non vi ebbe più centro l' idealità su-

blime del cristianesimo, che l'arte nostra già sentì sin dal suo na-

scere.

Nel trecento adunque cominciò nella pittura a svilup parsi la forza siaJo «o-

dell'arte nazionale e semprcpiù a migliorarsi la forma, cedendo a ''«'"^c

poco a poco il carattere che dei musaici fu proprio. Ritrae il fare

di questo periodo di transizione un'opera assai pregevole di pittura,

qua! si è una tavola di buonissima conservazione nella chiesa dei cro-

ciferi in Messina. In fondo dorato rappresenta due imperiali figure in

piedi accanto ad una croce d'oro che sta nel centro. A quel che ne

sembra sono Costantino imperatore ed Elena imperatrice :
1' uno a

dritta vestito di porpora lien nella destra lo scettro e nella sinistra

un globo d'oro, pari a quello che tengon gli arcangeli in imperiali

divise nei musaici della cupola della real cappella in Palermo: santa

Elena a sinistra con ricchissima veste a larghe maniche
,
segnata

di una croce d'oro che ben le si compete perchè da lei fu rinvenuto

quel monumento augusto della nostra redenzione; di un velo ha co-

perto il capo, ha lo scettro nella destra, e nella manca il globo. Due

angeletti cingon l'uno e l'altra della corona imperiale, ed il loro capo

splende del nimbo. In questo dipinto, sebben tutto risenta del greco

stile , donde potrebbe sospettarsi che pur di taluno dei greci sia

opera, altro appare il carattere dei volti, altro lo sviluppo delle forme,

comunque non ancora esente da secchezza e da semplicità soverchia,

il che è proprio dell'infanzia dell'arte. Ecco il contrasto tra la forza

spontanea del concetto e la servile imitazione dell' antico
,
presen-

tando da un canto l'espressione religiosa auguste sembianze, ma ri-

lardando quelle forme non ancor bene sviluppate e quasi retrograde

che si attingesse il perfetto.

Minore sviluppo nei sembianti, ma più regolarità nel comporre c
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iiell'allGggiaie si avverte in una pittura del trecento nel monastero di

sant'Anna in Messina. Curioso ne è il soggetto, ma comune ad altri

iinliclii dipinti, come al trittico esistente neirarciconfraternita dell'An-

nunziala in Palermo, opera di Jacopo Migele detto Gerardo da Pisa.

Sant'Anna siede lenendo sulle ginocchia Maria, la quale stringe nelle

sue braccia il divin lìglio. Questo concetto religiosissimo, tale espresso

per onorar la Madre della Vergine come ìnclita parente del Redentore,

sembra che ai greci si debba, cosi accennando lo stile della composi-

zione misterioso e simbolico : egualmente atteggiata vediamo altronde

nei musaici Maria, tener sul grembo il divin fanciullo con la persona

tulta rivolta a chi rimira. L'artefice però non seppe in questo quadro

distrigarsi dal carattere tipico dei volti piuttosto tendente al brutto,

come vi riusci in appresso Gerardo da Pisa nell'ugual soggetto ch'ei

dipinse nel quintodecimo secolo. Questi seppe toglier dall' arte pri-

mordiale il concetto della composizione, e indi lasciando alle idee ed

al sentimento libero campo, lavorò con tal perfezione e sviluppo, pro-

prio dell'epoca sua; mentre nel trecento, colto il concello, si colse

ancor meccanicamente la forma, che trovossi imperfetta. Notabile svi-

luppo è da avvertire per la spigliatezza delle forme ed il cadere naturale

dei panneggiamenti, in cui bisogna pur confessare che l'arte del mu-
saico aveva fatto dei progressi nelle sue migliori scuole.— Contempo-

ranea alla tavola or or cennata di sant'Anna è un'altra anche in Mes-

sina nella chiesuola di santa Pelagia, che rappresenta in fondo d'oro

la santa Vergine sedente , che dà a poppare al divin bambino. Il

qual dipinto, che è tuttavia circoscritto in una antica cornice che si

ristringe di sopra ad arco acuto, meno irregolarità annunzia nel viso

di Maria ed una evidente influenza di sentimento.

Cominciava già a sentirsi l'impulso d'incarnar nei soggetti reli-

giosi, che erano i più in quest'epoca, la santità dell'animo colla bel-

lezza dei volti e colla dignità dell'atto; e tanta proprietà d'intento è

impressa in quelle opere, sebben vi si riconosca insieme l'insufficienza

della mano. Tuttavia, — se ci vien permesso di dar qualche esempio

dalla penisola, dove in ogni tempo si ò scritto di arte, — quei primi

germi di vera e sentita bellezza traevano ammirazione ; laonde il

Morrona ' dice stupendo in ragione dell'età il Cristo di Giunta a san

' MoRROKA, Pisa illustrata. Livorno, 1812, toni. II, pag. 135.
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Ranieri di Pisa ; rammenla la Madonna di Giovanni Pisano a santa

Maria del Fiore « di cui mai v'ebbe aria più soave, più semplice at-

teggiamento
,

» e quella di Nino a santa Maria della Spina «degna

d'esser citala ad esemplare dell'intera scuola : » la Vergine dipinta

da Guido da Siena a sant'Ansano, dice l'Agincourt, aver maggior grazia

e dignità di quella tanto famosa di Cimabue. In Sicilia in egual guisa

nobilitavasi l'arte; e l'auslerilà delle fisonomie e la volgarità dei li-

neamenti, che nelle tavole bizantine avevan prevalso, a poco a poco

cedevano a quella pia serenità e a quell'espressione vera degl'intimi

sentimenti, che si alto sviluppo attinse nell'epoca seguente da Anto-

nello, da Messina e da tutti quei valorosi che da lui corsero fino ad

Ainemolo ed Alibrandi.

Cosi quest'impulso che ravviava nel diritto sentiero la nuova arte

intese a desumere l'effigie di Maria dalle virtù che ne costituivano

il carattere morale : cedeva pertanto l' influenza di quel tipo bizan-

tino, imponente per altro in ufta severità tutta sacra; ed invece un '

carattere di amorevole pietà e di dignità commovente facea l'arte più

conforme allo spirito della chiesa. Già la p^ia credenza sostenuta dal-

l'intera cristianità per lunghi secoli, finché ai di nostri in dogmatica

definizione fu sancita, essere stata Maria sin dal sen materno conce-

pita senza ombra di colpa, in conseguenza dell'argomento proposto

da sant'Agostino sul corpo del Salvatore, essere stato scevro di ogni

difetto come immacolato era in Ini il divino spirito, faceva attribuire

a Maria quella bellezza e quella perfezione medesima che ebbe la

madre dell' uman genere in uscir dalla mano dell' increato Artefice.

Sin nei tempi apostolici san Giacomo e san Marco, nella loro liturgia,

la dissero esente da ogni macchia sin dal concepimento. Del pari

la esaltarono san Basilio e sant'Epifanio; sant' Ambrogio la dichiarò

monda dalla colpa originale ed attuale *
; san Girolamo la paragonò

alla splendida nube che guidava gl'israeliti di e notte nel deserto ^
Origene, sant' Ippolito e san Dionigi Alessandrino la salutaron Ver-

* Virgo (virgo) in qua nec nodus originalis ^ nec corlex aclualis culpae

fidi,

Nubes diei^ quia non fuit in tenebris, sed semper in luce (Comment. in

psalm. LXXVII).

Delle Delle Arti in Sicilia, Voi. II. 22
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ginc Immncolnla; il Crisologo tulio riconobbe in lei inlcmeralo v

dichiarò il Damasceno , mai la cessazione della grazia averne oscu-

rala l'anima. Maomello benché profeta dell'errore, scrive Roberto

D' Azeglio veneravane la pura essenza : infalli leggcsi nei comenli

arabi del Corano, che al momento in cui nasce un fanciullo, Satana

accosta a lui la mano e lo tocca al fianco ; ma che da tal diabolica

conlaminazione erano andati esenti il Cristo e la Madre sua, perchè,

allorquando nacquero ,
aveva il Padre Eterno sleso un bianco velo

fra il corpo di loro e la mano del demonio. Perciò presso quei popoli

infedeli era a Maria dato il bell'epiteto di Seddika, giusta; i persiani

la chiamaron santa e gloriosa ^
; i greci la Panagia

,
ossia Vergine

tutta santità , e quei di Sicilia la proclamaron tutta Immacolata \ •

Maria in ragion di sue morali perfezioni fu la più bella delle crea-

ture ; anzi il non esser segno alla maledizione del peccato fece per

fermo risplendere in lei
,
dopo Cristo , il vero tipo di quella bel-

lezza celestiale , il di cui raggio avviva il sembiante dei veri amici

del Signore, ivi riflettendosi come in uno specchio la santità dell'a-

nima. (( Togli qua due donne che sieno belle ugualmente di corpo,

(( diceva il Savonarola \ e l'una sia sancla e l'altra sia cai)tiva; ve-

ce drai che quella sarà più amala da ciascuno che la capliva: et tulli

(( gli occhi saranno volti a lei. . . . ìlor quanta bellezza havea la Ver-

c( gine, che havea tanta santità che risplendeva in quella faccia; della

c( quale dice san Tommaso , che nessuno che la vedesse la guardò

(( mai per concupiscentia;, tanta era la sanctità che riluslrava in lei. »

Tanta bellezza
, eh' e tutt' altro di quella che Grecia e Roma predi-

lessero, è sublime argomento dell'ideale cristiano; e con tal veemenza

sorprende, che san Dionigi 1' areopagita, il quale , coetaneo essendo

della Vergine, è da tenersi testimonio di veduta, la disse di tal bel-

' Merito ergo Virgini mira sunl omnia,

- D'AziiGLio, Sulla genesi dei due principali tipi deWurle crisliana; neU'yln-

lologia italiana, Torino, 1847, aii. II, lom. III. pag. :583 e scg.

• DIIkkbi:l, Uibliolheea orienlalis, loin. II, pag. 213.

^ GuAviAA, Sopra un'antica immagine dell' Immacolata nel duomo di Mon-
reale. INilcrino 1855.

Savoaauoi.a
; Sermone della feria IV dopo la terza domenica di Quare-

sima.
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ìezza (ìa abhnglinre lo sguardo, e ch'egli l'avrebbe qual divinila ado-

rala se non si fosse sovvennio esservi un Dio solo \ Il ritrailo che

ne fece sanl'Epifanio c, al dir di Niceforo -, un complesso di quanlo la

feminea figura può in sè avere di più divino. Scrisse san Bonaven-

tura aver vinto Maria tulle le donne per la bellezza della forma, e

superato gli angeli e gli arcangeli per Teccellenza della santità Il

che inleramente risolvosi nel fanioso dello di sant'Ambrogio : « essere

siala in lei la perfezione del corpo il rillesso di quella dell'anima. »

L'arte italiana in si magniQca idea tentava e riusciva a mostrar con-

giunte le perfezioni che agiscono sulla visione e sul sentimento; laonde

ingegnavasi, come più poteva per mezzo della forma, di rappresentar

lei che tanto era stata celebrata dai padri della chiesa, e che i poeti

nell'estro più divino delle loro ispirazioni (ììssevo : Nobile ed alta

pià che creatura, Termine fisso di eterno consiglio; Saldo scudo delle

afflitte genti contea' colpi di morte e di fortuna; Vergine chiara e stabile

in eterno; Stella di questo mar tempestoso, e fidata guida d'ogni fedel

nocchiero; Vergine pura d' ogni parte intera, cK alluma questa vita e

r altra adorna; Vergine saggia e del bel numero una delle beate ver-

gini prudenti, anzi la prima e con pia chiara lampa; Vergine sola al

mondo senza esempio, che il del di sua bellezza innamorava; in lei adu-

narsi misericordia, in lei pietate, in lei magnificenza, in lei quantunque

in creatura è di bontate *. Mentre però attingeva la poesia nella Com-

media dell'Alighieri e nella Canzone del Petrarca la più grande eccel-

lenza dell'ideale cristiano, la pittura e le altre arti del bello non e-

rano ancora a tal segno pervenute. La parola
, essendo connaturale

valla specie umana, precede nello sviluppo le proporzioni, i rilievi, i

colori e i suoni. È mestieri che il bello prima s'incarni nella parola,

indi nelle proporzioni , nei rilievi , nei colori e nei suoni. Da ciò

proviene che divenuta adulta la poesia, mentre le belle arti dimoran

' Hcch. Hisf, sur la pc.rsonm de J, C. et cdlc de Marie eie. png. 19.

WiCEPH. Historia ecclesiastica^ lib. II, cap. XXIH.

Vniversas enim foeminas vincis pulchriludine carnis . superas angelos

et arcangclos excellentia sanclilalis (Sti.riai\ de Ayai.a, Viclor. chrisl. erud.,

lib. IV, pag. 11)1. Madrid, 1730).

Petrauca, Canzone, che comincia : Vergine bella che di Sol vestila. Dakte,

Poradiso, canto XXXUI.
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bambine, offre agli artisti copioso tesoro di concelti, che vengono tra-

sferiti nel tempio, nel teatro e nel palagio, nel legno, nel bronzo e

nel marmo, nella parete, nella tavola e nella tela, e ripetuti dalTarpa

e dal cembalo, dal flauto e dalla tromba. Gli artisti greci attinsero

da Omero, gli artisti italiani dall'Alighieri; la Grecia deve alTIIiade il

Giove olimpico, Tltalia riconosce dalla Commedia il Giudizio univer-

sale *.

Bartolomeo Or mentre l'arie era incerta e vacillante fra l'antica scuola, da cui
Camulio.

tendeva semprepiù a disciogliersi, e l'impulso potente dell'ideale ar-

tistico, che libero le spianava il campo al progresso ergendola a su-

blime eccellenza , sorse in Sicilia un genio non inferiore per V arte

nostra a Giotto da Vespignano , e fu qui il primo a far prevalere

senza esitanza la forza del sentimento, rendendo serva la forma come

un mezzo ad esprimer l'idea. Io parlo di Bartolomeo Camulio pittore

siciliano , il quale nella metà del decimoquarto secolo diede in Pa-

lermo un'opera maravigliosa del suo genio e del suo senso squisito

nell'arte. Nell'atrio settentrionale del convento dei frati minori con-

ventuali di san Francesco in Palermo
,
propriamente in quel muro

che aderisce alla chiesa , stette per lungo volger di secoli questo

quadro prezioso, rappresentante Maria Vergine col bambino , con la

iscrizione in antichi caratteri :

NOSTRA DOMINA DE UMILITATE

MCCCXXXXVI HOC OPUS PINSIT

MAGISTER BARTHOLOMEUS DE CAMULIO PINTOR.

Vedesi dipinta come una cappellelta con arco composto di tre linee

curve formanti un trifoglio, più alta e più rotonda a guisa di semi-

cerchio la piegatura centrale. Due colonnine spirali fìngon di sorreg-

ger quest'arco, il quale è tutto all'intorno ornato di fregi ad imita-

zione di musaico, che fanno di elegante cornice al quadro. In mezzo

è Maria sedente, in atto di stringersi con ambe le mani al seno Gesù

* Ardizzone (Matteo), DeWutilith della poesia e delle cagioni della sua de-

cadenza in Italia ai nostri tempi; discorso. Vedi Giorn. Off. di Sicilia, 17 e 18

«dicembre 1858.
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bambino , il quale con molta grazia ed innocenza poggia le manine

sulla parie destra del petto della madre , e accostandosi alla bocca

il pollice sembra che abbia voglia di latte. Maria è ricoperta di un

ampio manto ceruleo, che scendendolo dal capo e raccogliendosi d'in-

nanzi sulle braccia e sulle gambe tutta le involge la persona con lar-

ghe ed elegantissime piegature. Cosi l'arte italiana dava al vestiario

della Vergine la maggior dignità e verilcà isterica, in corrispondenza

al carattere asiatico di sua patria, dove fìnor si mantiene fra le donne

di Nazareth, e giusta il La Martine ed altri par che rimonti insino

ai tempi degli antichi patriarchi. La semplicità biblica di esso , la

schiettezza dei colori che vi concorrono, la maestà che le pieghe si-

nuose del manto danno alla persona, la grazia del velo che accer-

chia i lineamenti della fisonomia , lutto concorre ad appropriarlo al

regio grado della divina Madre, alla di cui individualità trovasi ormai

si associato dalla consuetudine, da esser divenuto condizione assoluta

dell' idea pittorica che la rappresenta \ Da ciò V umile Vergine di

Nazareth fu in Oriente rappresentata col ricco manto delle impera-

trici bizantine , sedente in dovizioso seggio , e con una imponenza

nel sembiante veramente imperiale. Narra Leland '\ storico irlandese,

che quando i normanni conquistarono la gran Brettagna , le figure

che ivi si veneravano della Vergine erano espresse nell'antico vesti-

mento delle dame sassoni, ed arroge che le più nobili matrone co-

stumavano di vestire i simulacri di Maria dei loro abiti più magnifici;

il quale uso rimane in Palermo sino al presente secolo, e sopra ogni

altro il simulacro della Vergine assunta ai Cappuccini appare adorno

delle più sfarzose vesti donategli già da Carolina regina, e di prezio-

sissimi ornamenti offerti da vari principi e signori. Ma nelle rappre-

sentazioni della scuola italiana fu sostituita alla immensa ricchezza

una semplicità somma ; e nel quadro del Camulio in vece di esser

Maria in condizione di terrena imperatrice, eli' è col capo cinto di

raggi e di dodici stelle, e con ai piedi la luna, in modo sublime di-

notando il suo celeste impero. Il qual concetto è superiore di gran

^ D'AzEfiLio, Sulla genesi dei due principali tipi dell' arie cristiana: luogo

cil. pag. 392.

Lela.ììi), Ilisloire d'Irlande, lom. II.
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liin[^n nirnso che si ebbe in Italia di decorar colla corona delle re-

chine della terra la Regina del cielo, come nelle Madonne di Taddeo

Caddi e delTOrgagna nel camposanlo di Pisa, di Lorenzo nell'acca-

<leinia di Venezia, di Simone in Bologna , di Mino e di Laurali in

Siena e di altri. Tanta semplicità e tanta grazia della figura di Maria

nel quadro del Camulio mirabilmente si risolve nel viso dì lei , il

di cui vero carattere non perfettamente corrisponde al disegno che

qui ne apprestiamo. Quella fronle piana e serena, quei contorni di

viso leiidenli ad ellisi, quegli occhi grandi, espressivi, maestosi, an-

nunziano l'ingenuità, la riverenza, rumiHà, miste a una espressione

di amore santissimo, che trasporta oltre i limiti del creato.

Sotto la figura della Vergine in un' ampia striscia è una preziosa

composizione in piccole figure; cioè nel mezzo una croce cogli stru-

menti della passione di Cristo , e dall' uno e dall' altro canto al-

cuni battuti in atto di disciplinarsi
, ed uomini e donne prostrali

ginocchione in supplichevole atteggiamento; il che può alludere a qual-

che calamità che imperversava quando il quadro fu dipinto: la qual

calamilà pubblica eran forse le guerre intestine dei potenti signori
,

che desolavano allora la Sicilia, poiché il potere feudale aveva libero

campo alla prepotenza ed all'ingiustizia su tutte le popolazioni del-

l'isola, distrutta l'autorità sovrana, rovinali gli antichi ordini del go-

verno, ridotti i principi senza prerogative, senza erario, senza pote-

stà e senza demanio , divenuta un fantasma la dignità loro. Il me-
rito di quella composizione è veramente grande ; e in talune opere

del quattrocento si desidera talvolta simile sviluppo. Non men di

trenta figure ivi sono affollale, e tuttavia è da ammirar molto ta-

lento di prospettiva, sommo studio nel disegno, e gusto assai svi-

luppalo nel comporre, nel colorire e quel ch'ò più nell'esprimere un

sentimento intimo di religiosa venerazione ; i quai pregi vivamente

risplendono eziandio nelle due figurine dipinte ai due lati dell'arco,

che rappresentan la Vergine Annunziata e l'angelo annunzialore. Il

dipinto è a tempera, sopra una tela tenacemente alla tavola incollata,

siccome nota il Vasari che facevasi
,
per avere la tempera una du-

rata maggiore che sul nudo legno.

Però è da riputarsi ventura che questo quadro, unico per pregio

in Sicilia, sia scampato nel decimoscttimo secolo all'universal perse-
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cuzìone arlislìca bandila da coloro che malerializzaron l'arie, scono-

scendo il più allo scopo di lei, la rivelazione del senlimenlo
, e a-

vendo in nggia come slenlale ed infantili tulle le opere crealo con

quel sentire. Rimase dunque ignoralo per allora quell'egregio dipinto,

lìnchè nei primordi del secolo presente, quando l'amore ed il sano

gusto per le belle arti cominciarono a rinascere, i frati minori con-

ventuali con generosità spontanea il cedettero alla piccola ma preziosa

galleria della università di Palermo , che si ò andata formando coi

donativi degli individui e di alcune società religiose V

Che diremo ora del merito del dipinto e dello sviluppo notevolis-

simo che ollenne la siciliana pittura da Bartolomeo Camulio? Diremo

che quando le arti nella loro ingenua schiettezza sorgevano e pro-

gredivano nell'italo continente, lìoi pure splendemmo d'una gloria che

nulla ci lascia invidiare all' arie italiana in quei tempi più celebre.

Che se qui le politiche vicende e l'anarchia feudale tolsero colla pace

la ricchezza e l'artistico incremento, onde di cuoio e di maglie anziché

di gale i potenti vestirono, e gli artefici non trovarono occasione di

moltiplicarsi e di gareggiare, facendo progredir l'arte con passo celere

ed incessante
,
però non mancaron pochi ma altissimi ingegni

,
[lei

quali sin dal quartodecimo secolo Irovansi le belle arti al grado me-

desimo di sviluppo in Sicilia ed in Toscana. Il gran merito di Ca-

mulio e dei suoi contemporanei consiste in avere spinto l'arte al per-

fetto mercè dell'idea, e per essa aver fallo progredire il vero mezzo

dell' arie, cioè la forma. L' ideale noi vogliamo intendere un conce-

pimento dell'umana intelligenza, indipendente dai sensi, sibbene

provocato dalie relazioni colla natura esteriore. L'intelletto adunque,

traendo partilo dalle impressioni della natura come strumento a con-

ce[3ire il bello, col fervore della mente e dell'inspirazione si astrae

sovente fuor della natura stessa, e crea immagini e forme che con-

cepisce per mezzo di un trascendentale sentimento, e che non ha la

natura cosi ideali e perfelle. I caratteri dei principii dell' arte cosi

ravvisati evitano uno sterile idealismo, e un sensualismo abbietto e

pedissequo. Al genio si debbo il concepire, l'apprestare i mezzi alla

natura, perchè senza lai mezzi il genio sarebbe incapace di esprimere,

' Vedi rannesso disegno del quadro del Camulio.
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esanime la natura senza l' idea che la governi. L' idea e la forma ;

ecco i due grandi elementi delle arti belle. Leonardo da Vinci, quel

divino artista ed altissimo pensatore, lasciò scritto che il buon pit-

tore ha da dipingere due cose principali, cioè l'uomo ed il concetto

della sua mente; e che sieno le attitudini degli uomini in tal modo

<lisposte , che con quelle si mostri la intenzione del loro animo.

Dando uno sguardo alla Madonna del Camulio un grande slancio

dello spirito cristiano è mestieri che vi si ammiri. Quanta riverenza

e quanto affetto non offre al tempo stesso nel suo sembiante la Ver-

gine verso il divin bambino che del suo latte ella nutre! Come puri,

modesti e semplicissimi quegli atteggiamenti ! come rivelano la ve-

nerazione dell'umana creatura verso il creatore, e come si congiun-

gono in modo sublime coi più profondi sensi di un cuore mater-

no ! Si ravvisa nel concetto di quella figura , con poche linee con-

dotta, la più eccellente di tutte le creature umane, la concepila senza

ombra di colpa riconoscere la divinità del suo pargoletto, ed adorarlo

come un angelo del cielo può adorare Iddio, ed amarlo e careggiarlo

come può in terra la più sublime delle madri. Ecco come il nostro

Camulio seppe sollevare a gran sublimila l'ideale dell'arte, mercè la

forza del suo genio e la squisitezza del sentimento. Biasimeranno ta-

luni , come in tutte le opere di Cimabue, di Giotto, di Masaccio ed

anche del divin Perugino , la secchezza e la immobilità delle forme

e degli atteggiamenti : ma a costoro che infelicemente disconobbero

r essenza del bello nell' arte e sono indegni di una sublime rispo-

sta che dà loro il grande da Vinci
,

potrebbesi dir soltanto , che

l'arte nei primi periodi del suo sviluppo perfezionar doveva le idee,

ed alle forme applicarsi nei secoli appresso. Osservò intanto Leonar-

do ' che « il molo mentale muove il corpo con atti semplici e fa-

cili
, non in qua e in là

,
perchè il suo obbietto è nella mente ,

la

quale non muove i sensi quando in sè medesima è occupata. » Però,

secondo il nostro valoroso Giuseppe Meli^ a volere esprimere nei santi,

nei beati, nei devoti la santità la venerazione pel supremo Fattore, la

' Leo>ardo da Viaci, Trattato della pittura.

^ In un dotto discorso inedito per la solenne premiazione al concorso di

belle arti dell'anno 1854 in Palermo.
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sublimila della preghiera, la concentrazione dello spirilo negli augusti

misteri delle cose divine non eron d'uopo scontorcimenti e mosse da

iracondi o maniaci, come poi si videro nella decadenza dell'arte, e nep-

pure azioni spesso sguaiale di sorpresa, di comando, e di impetuoso

operare
, come fecero gì' imitatori fedeli della natura. Si guardi at-

tento nelle sembianze e negli atteggiamenti delle figure nel quadro di

Bartolomeo Camulio, e neghi chi può di scorgervi evidentissima pietà

e quel calore morale assai più difficile ad esprimersi di ogni impetuoso

e subitaneo movimento. Che se quegli artefici
,

pur dice il prof.

Meli ,
mancarono alquanto nel rilievo per la non intera conoscenza

delle teorie delle ombre , se mancaron talvolta di segnar le ossa ed

i muscoli esattamente a suo luogo
,
perchè non conoscevano intera-

mente la struttura del corpo umano e la scienza anatomica, se man-

caron sovente nel particolareggiare proporzionatamente al punto della

distanza; però nella espressione più evidente del tema, nei movimenti

più spontanei e più propri delle passioni, dei pensieri, degli alTelti,

nell'andamento dei panni, che accordasse colle azioni delle figure e

con intera la composizione, e più di tutto nelle inflessioni delle parli

e delle teste, a rivelare Tinlerno sentimento furono mirabilissimi. Ed

in ciò nei tempi posteriori
,
quando Michelangelo e Rafaello riem-

pivano il Vaticano di altissime maraviglie, e Leonardo dipingeva quella

Cena famosa, a cui tutte le artistiche scuole dovevano e debbono in-

chinarsi, si progredì sempre.

11 trecento diede dunque in Sicilia come nella penisola un gran

passo al progredir dell'arte per espressione morale caratteristica.

Pare già che l'impulso del nazionalismo artistico si fosse qui sviluppato

ben tosto. Sino al 1314 non si ha pittura nazionale nel Piemonte;

del 1368 è la prima pittura del Genovesato che nulla abbia di gre-

co, nè posson contarsi le pitture di Savona e di altre città, che son

di stile bizantino '
; tutte di greco stile riconobbe il Lanzi le pit-

t-ure anteriori a quest'epoca nel milanese ^ in Cremona nel palazzo

' Rosiivi, Storia della pillura italiana. Pisa, 1839, lom. I
,
pag. 72 e 03

;

nel proemio aU' epoca prima.

^ Lanzi, Storia pittorica della Italia, Milano, 1825, voi. Ili, pag. 487.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. II. 23
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di Lanfranco Oldovìno fa dipinta la ballaglia del 1213 frai cremo-

nesi e i milanesi , dove i primi riportaron viUoria '
,
ma ignoti ne

sono ì pittori e perdutane i' opera ; la scuola mantovana nasce col

Mantegna; la veneta conserva il grecismo sin molto dopo la morte di

Giotto; la scuola ferrarese prende origine da Gelasio, il qual fioriva

nel 1240, ma le di cui opere o son perdute, o ridipinte, o incerte :

la modenese da Tommaso , che nel 1352 dipingeva nel capìtolo dei

domenicani in Treviso ^ e la parmigiana non va al di là delle pit-

ture del suo Battistero terminato di costruirsi nel 1280, poiché altre

del 1233 se ne citano, ma perite. Che se veniamo alla scuola bolo-

gnese, quantunque si abbia in s. Stefano un gran monumento ante-

riore al terzodecimo secolo, è riputato greco dal Lanzi " senza ulteriore

contradìzione. Di greco stile pur sono le Madonne dette di san Luca,

dipinte da quel Luca uomo di santa vita, di cui il Lanzi ha mostrato

che sia la Madonna dellTmpruneta *, il quale fu discepolo probabil-

mente di quei vecchi greci che lasciaron quindi , al dir del Vasari,

smarrirsi e perdersi la pittura in Firenze innanzi al 1250. Altre enu-

merate dal Malvasia come di quel tempo, o anche anteriori, sono, al

dire del Lanzi ^, cosi ben fatte, che dee sospettarsi essere state ritoc-

che da IJppo Dalmasio. Nella scuola romana, oltre la Vergine in santa

Maria Maggiore, ch'è attribuita a san Luca, ed altre pur greche e che

giusta il Lanzi ^ portan talora greci caratteri, le pitture di Subiaco

han la data del 1219 e il nome di Conciolo (Conxiolus pìnxit) ; ma
son pur esse di stile bizantino, ed il Cristo dal Lanzi accennato in

s. Chiara di Assisi è tutto ridipinto e d'ignoto autore. Da Tommaso
degli Stefani, vissuto ai tempi di Carlo d'Angiò, prende giusta ori-

gine la scuola napoletana; ma quegli non può, per testimonianza di

Marco da Siena, in grandezza di fare competer con Cìmabue, sebbene

^ Zaist, Ioni. I, pag. 12. Rosimi, luogo cil.

* La^zi, Op. cil., voi. IH, pag. 343.

^ Lanzi, Op. cil., voi. IV, pag. 7.

* Nola inoltre il Lami {Dks. pag. LXVH), cho la Madonna di Bologna è se-

gnala deiriscrizionc : Opus Lucae caiscellauii.

^ Lanzi, Op. cil., voi. IV, pag. 7.

Lanzi, Op. cil., voi. II, pag. 12.
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gli sia contemporaneo \ Nò Giunta Pisano ,
di cai sin dal 1202 si

ha ferma memoria ^ e che, giusta il padre Angeli, era stato dai greci

maestri rozzamente instruito e verso il 1210, il primo fra gl'italiani,

trovavasi già di avere appreso 1' arte della pittura '\ nò Guido da

Siena colla sua Madonna del 1221 ancora esislenle nò Margaritone

in confronto di Cimabue possono , al dire del Bottari , meritarsi il

nome di pittori. Costoro diedero, è vero, una spinta all'arte italiana

e fecero i primi tentativi a svincolarla dalla maniera dei greci , ma

colui che veramente ne è degno del titolo di restauratore fu Cimabue.

Quando però in Sicilia troviam vestigia di pittura nazionale sino ancor

dai tempi normanni, non si deve ad essa una gloria soprastante ad

ogni vanto delle altre scuole italiane? Tacciamo della somma iniluenza

che presero per fermo i nostri nell'arte del musaico nel secondo pe-

riodo della normanna monarchia, quando appresso cinquant' anni e

più di studio sotto i greci maestri T arte divenne più siciliana che

greca, laonde molto sviluppo verso lo stile indigeno è da ammirar

nei musaici di Monreale. Tacciamo ancor di tutte le vetuste Madonno

attribuite a san Luca e di tutte le altre dei tenìpi normanni, perchè

ancora conservano il carattere bizantino. Concediamo pure che niuna

parte abbiano avuto i nostri ai dipinti della cripta di san Marziano

in Siracusa, perchò il grecismo tuttavia ne domina lo stile e le iscri-

zioni latine sono bensì comuni ai musaici del duomo di Cefalù che

sono fermamente greci. Ma egli è certo che prima del 1182 vi ebbe

* RosiNi, Op. cit., tomo I, pag. 73.

2 Questa memoria si ha da un importante documento pubblicato dal Ciampi,

dove si legge : « la nomine sanclae et individnae Trinilalis, el sunt anni Do-

mini millesimi CCIi in Kalendis Junii ^ Ind. Quinta. 3Ianifestus sum ego

Strnffaklus quondam Slahilecti, quia per itane earlulam vendiiionis proprio

nomine vendo el Irado libi Juncla quondam Guidocti pici, videlicet una pelia

de terra eie. »

^ « Circa annum salulis MCCX Juncla Pisanus, rudiler a fjraecis instruc-

tus, primus ex italis artem apprehendil )) Aingeli, Collis Paradisi amoenilales,

seu sacri Conventus Assisiensis hislorlae, libri duo.—in un codice aulico tesse

JuivcTA MAGiSTER all' anuo 1210 il Da Morroina , Pisa illuslrala , voi. H, pagi-

na 117.

* Vedine il disegno presso Rosiivi, Op. cit., voi. I, pag. 70,
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qui un maestro Pietro pittore, in sì felice condizione per quei tempi

che possedeva una vigna a Cribello, che la sua figliuola ed il di lei

marito avevan ceduto alla regia corte, e Guglielmo secondo con suo

privilegio di queir anno incorporò alle possessioni del monastero di

Monreale \ È pur certo delle pitture di santa Rosalia (argomento tutto

nazionale) sin da quando Gualtieri Offamilio fece erigere e decorare

il duomo di Palermo regnando Guglielmo secondo, della Vergine della

Luce in Trapani, con la data del 1211, tuttavia esistente e di stile non

pedissequo alla greca scuola, del san Giovanni del 1200 già ai benedet-

tini di Messina, miseramente perduto in preda alle fiamme, e di altre ve-

tuste opere delle quali è incontrastabile l'esistenza, perchè l'arte dal ser-

vaggio del grecismo non poteva ad un tratto lanciarsi nel lìbero campo -

del genio, che ìndi occupava in parte quando Antonio di Antonio dipin-

geva in Messina nel 127G i suoi quadri di san Placido, e nella chiesa

dei Sette Angeli e nella Cappella dell'Incoronata in Palermo veniano

espresse pei colori sulle pareti quei maravigliosi soggetti e quelle

classiche storie ch'ebber bisogno di un'arte libera da ogni vincolo

che senza indugio avrebbe corrisposto allo slancio del pensiero. Che

è mai di Cimabue paragonando ai suoi soggetti di poche figure le

due immense composizioni or or citate dei nostri ? Attestar dunque

è mestieri che a più allo volo si estolse l'ingegno artistico dei si-

ciliani nell'origine dell'itala pittura, e che gli esempi grandiosi che

rimasero del grecismo nei musaici valsero ad innalzare il vivido genio

dei nostri artefici a concepir maravigliosamente, quasi incutendo loro

a vergogna che per venir lasciando il vecchio stile s'immiserissero le

loro idee.

Ma se di tante stupende opere più non rimanesse alcun vestigio

nè alcuna memoria, la questione dell' arte siciliana si risolverebbe

in Bartolomeo Camulio, di cui sebbene altro non resti dì certo che

' (( El per un privilegio dato In Palermo del giugno nel 'H82 piombalo co '1

{( suo sigino el solloscrillo dai medesimi concesse al suo real monaslerio. . . .

. . . ; la vigna di mastro Pietro pillore, vicina a Cribello, che sua figliuola

(( insieme con suo marito havcvano ceduto alla regia Corte )). Lello, Historia

dolìa chiesa di lìlonreale, Roma, 1500: fraì privilegi dell'arci vescovalo di Mon-
reale, § XXXII, pag. 20 e 27.
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il quadro che abbiani qui prodotto in disegno, stabilisce in Sicilia

un tal progresso artistico da non mostrar degenere la nostra pittura

nell'epoca di Giotto. Che se più non rimangon pitture del Camulio

di sì gran composizione da potersi raffrontare al famoso Cenacolo ov-

vero al quadro degli apostoli intorno al corpo della beata Vergine

del grande da Vespignano , basta quel quadro a mostrare che del

pennello di Giotto sarebbe degnissimo, e che il Camulio in più grandi

soggetti, se egli trattònne, il valor di colui avrà potuto raggiungere. Ma

perchè l'arte procede per gradi, e siccome opera dell'umano intelletto

non può di un subito svilupparsi, ma bisogna che passi di stadio in

stadio sino alla meta del perfetto , non e possibile che dalle nere e

torve Madonne bizantine; che sotto i normanni furon dipinte, siasi svi-

luppata per momentaneo impulso del Camulio. Furon dunque maestri

a costui quei valorosi arlelìci che al pari di Giunta , di Guido
,

di

Margaritone e ancor di Cimabue sciolsero 1' arte dall' influenza dei

greci ed elevarono a grandi idee la mente, apparecchiando il campo

al Camulio, che per essere il primo dei nostri che abbia costituito

il vero stile della siciliana pittura, merita senza controversia il glo-

rioso titolo di Giotto siciliano.

L'arte maravigliosamente progrediva. L'entusiasmo religioso faceva

sentirsi vivissimo nei tempi della sventura
,
quando era mestieri di

sollevare al cielo gli sguardi e con gli sguardi il cuore, e rassegnarsi

contemplando quanto Maria fu umile nella sua gloria immensa, quanto

il Verbo di Dio soffri per 1' uman genere
,
prendendo sembianze di

servo, umiliandosi come il più vile di tutti gli uomini sino alla

croce. Era mestieri, io dico, che esempi di cosi sublime rassegnazione

avessero presenti gli uomini di buon volere
, viventi in mezzo alle

prepotenze ed alle ingiustizie di un secolo anarchico. Vediam quindi

la religione nei più sublimi esempi della sua umiltcà^ inspirar la mente

degli artefici e dar tali opere, che per grande impulso dell'espressione

morale compenetrano l'anima di un tal sentimento di venerazione

verso i misteri augusti di nostra fede, che fa tutta sentirci la tene-

rezza del cristianesimo, ed avviva lo spirito, e solleva a Dio il cuore

e l'anima.

Di tal profondo sentimento religioso si riman compresi riguardando

un magnifico Cristo dipinto sopra pietra nella sacrestia della chiesa
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parochiale di san Giovanni dei Tartari in Palermo, scoverto nell'an-

no 1G28; e che il Castellucci ed il Mongitore \ uomini di mastina eru-

dizione e di mente bambina, stimaron dai fedeli sottratto all'empietà

dei saraceni , durante il dominio di costoro : pensaron dunque che

fosse anche anteriore a tal periodo , mentre sarebbe mestieri disco-

noscere tutte le opere dell'italiana pittura del trecento, per negar che

quello vi appartenga fra le migliori e le più sviluppate. È la sola

figura del Nazareno, espressa al naturale insino al busto in quell'at-

teggiamento in cui dal romano preside fu mostrato agli ebrei dal pre-

torio. Non è possibile di esprimere con parole ciò che il genio con

poche linee ivi espresse. Tn quel concetto sublimissimo, anziché un

uomo che soffre si vede un essere infinito ed onnipotente , un Dio

esinanito per la salvezza dell'uomo, piegar la fronte quasi carca del

peso delle miserie umane, un giusto per intima natura soffrir gene-

rosamente pel più vile colpevole, e l'onnipotente degli esseri mettersi

in mano del più abbietto, per salvar lui medesimo che il percote e

l'uccide. Chinata la fronte, chiusi gli sguardi, l'aspetto verissimamente

divino inimitabile per dignità suprema, per profonda angoscia
,
per

sublime pietà, legale insieme dinanzi le braccia, un pallore di morte

diffuso nel volto e per l'intera persona; ecco il Cristo che un dei più

valorosi artefici nostri dipingeva nel declinar del quartodecimo secolo,

opera degna di Giotto e ancor dell'Orgagna. È da sospettare che sia del

Camulio; molta corrispondenza avvertendosi nello sviluppo del disegno

e sopra ogni altro nella pallidezza del colorito, eh' è la più speciale

caratteristica del fare di lui, col prezioso quadro della Vergine che

abbiam precedentemente illustrato. Se nella sua integrità rimanesse

una Madonna pur dipinta sopra pietra, che insieme al Cristo fu rin-

venuta, più facile sarebbe il paragone; ma essa fu tutta ridipinta e

pochissimo 0 nulla conserva del primitivo carattere. Pur chi vederla

bramasse la ritroverà in san Giovan dei Tartari sul primo altare dal

lato dell'epìstola, tutta coperta da una pitturacela dell'Addolorata che

è mestieri ritogliere.

* CiSTELLucci, Giornale sacro palermitano, Pai. 1C80, pag. 102. Mongitore,

Palermo divoto di Maria. Palermo, 1719, tomo I, cap. LYI, pag. 572.
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Esiste nella casa Capodieci in Siracusa una striscia di tredici qua-

drettini piccolissimi sopra tavola, rappresentanti i dodici apostoli, e

Cristo in mezzo, nel medesimo atteggiamento e della pietcà medesima

che quello ora accennato in san Giovan dei Tartari in Palermo ; di

merito inferiore mostransi però le figurine degli apostoli. Con im-

menso sentimento morale è dipinta una tavola posseduta dall' abate

Taranto nel monastero dei cassinesi in Catania, dov'è espresso il

Cristo similissimo ancora a quel dei Tartari, ed una tabelletla dell'e-

poca medesima, che si conserva nel museo Discari in Catania, il di cui

soggetto è il Nazareno crocifisso con la santa Madre e la Maddale-

na. Che vengan gl'ignoranti spreggiatori dell'arte di quest'epoca, e di-

cano in presenza a questo quadretto preziosissimo, che nel trecento

l'arte rimase infante; vengan piuttosto, se il sanno, ad ammirare il

nudo di quel Cristo , e non potran negare che non solo il morale

sentimento ma tutta 1' espressione debba a quel!' epoca gloriosa per

le arti invidiar Felà presente.

Contemporanea al Camulio , e sebben diversa nello stile
,
sempre

di un carattere evidentemente siciliano, è nella sacrestia della chiesa

parochiale di san Giovanni in Siracusa una gran tavola, dov'è dipinto

nel centro san Lorenzo martire in atto di orare, col capo cinto di

un nimbo in cui è scritto in gotici caratteri Sangtvs Lavrentivs; la

qual figura è un capolavoro di espressione e di sentimento
, ed ai

lati son figurate in sei quadretti, tre per ciascuna banda , le gesta,

i miracoli, il martirio e le esequie del santo, e in un segmento su-

periore la santa Vergine col bambino. Inferiori in merito alla figura

principale son per fermo le piccole composizioni dei quadretti ; ma

in mezzo a figure molto riprensibili per grettezza trovansene del

quattrocento degnissime, perchè sino a quest'epoca si ebbe stento a

dipingere in piccole dimensioni, non essendo lo sviluppo generalmente

diffuso nella forma, nè tutti gli artefici avendo ingegno di pari ener-

gia : laonde non tutti i dipinti siciliani del decimoquarto secolo rag-

giungono la perfezione del Camulio, il quale pur nelle piccole dimen-

sioni — come nelle figurine della striscia inferiore del suo quadro

della Madonna — riusci con merito al di là dell'età sua. Rivelavan

lo sviluppo medesimo dell'arte, sebbene alquanto inferiori di perfe-

zione al Camulio
,
quei trittici eh' erano nella sacrestia della chiesa
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di san Michele Arcangelo ,
ma non si sa che se n' abbia fallo in

ricoslruir la chiesa, e un allro iritlico, assai commendevole per colo-

rilo e per arlificio di ombre, — donde sospellereì che fosse dei pri-

mordi del qualtrocenlo se ne corrispondesse il disegno,— nella chie-

suola di san Gregorio in Randazzo, dove in fondo dorato è espressa

nel mezzo Maria con in grembo il bambino, da un lato san Giacomo,

dalTallro una vergine siciliana, forse sanl'Agata o santa Lucia; e al

di sopra nel compimento del trittico, quasi a modo di frontispizio, da

un lato la Vergine, l'angelo annunziatore dall'altro, e nel centro in

mezze figure assai pregevoli Maria con Gesù deposto della croce. Molta

precisione e considerevole sviluppo mostra un piccol dipinto sopra

rame, che si conserva dall' abaie Taranto e rappresenta in piccolis-

sime ligure la Madre di Dio, Wi\ Diìi., con in grembo il bambino, e

santa Caterina. Più sviluppate e dell'ultimo periodo del trecento sono

una Madonna col divin bambino ed accanto un angioletto, in ligure

intere, nella chiesa dei carmelitani, ed un'altra nella chiesuola di

san Giovannello
, in Siracusa

, dove sebbene non si scorga in tutto

perduta l'influenza del grecismo, una celebre spinta al progresso è

da avvertire.

Non lontana dallo stile del Camulio è in Siracusa una croce di

legno dipinta in santa Lucia, la quale non poco commendevole è per

la tigura del crocifisso e per le due della divina Madre e della Madda-

lena
,
che nell'estremità delle braccia della croce son dipinte. Bam-

bina vi è l'arte del nudo — e tale è ancora nella prima maniera di

Giotto ;
— ma si grande espressione che attinge ,

tutta dalla scuola

nazionale provienle. Sommo sviluppo è in un altro quadretto dell'a-

bate Taranto, che rappresenta il Nazareno sulla croce e le due Marie

in atto di pio e doloroso raccoglimento; dove più di ogni altro è da

pregiar V eccellenza del comporre , in che gareggia in merito col

divin magistero del Camulio. Importante ancor sarebbe la mezza fi-

gura del Redentore che soffre ,
nella chiesa del Crocifisso in Nolo

,

dipinta su tavola di un palmo, ma tutta ridipinta e guasta ; è col-

locata in una gran croce adorna di arabeschi, e Littara ' e Pirri l'at-

* LniARA, De rebus nelinis liber. Panornii, 1593, pag. C.
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Iribulrono a san Luca. Una croce vi ha pur del trecento nella sa-

crestia della chiesa deirAmmiraglio in Palermo, dipintovi il crocitìsso

confìtto da quattro chiodi , di poco sviluppo nel disegno , ma di

molto merito nelT artifìcio considerevolmente progredito dei colori ,

sebbene in fondo doralo.

Si vede in lai soggetti siccome V arie dell' epoca assai più cu-

rasse l'espressione, che la bellezza delle linee; quindi il supremo

martirio del Nazareno fu una delle opere predilette, e sviluppò vie-

più la tendenza a dignitosamente commovere. Non cosi in tutte le

rappresentazioni analoghe dei secoli Vili, IX, X ed anche del sorgere

deirXl, dove prevale un'impronta spiccata di grandezza e di serenila

tutta divina. In tal guisa in quel musaico rappresentante il crocifìsso,

che nel 705 il pontefice Giovanni VII fece eseguire nella basìlica di

san Pietro, e di cui rimane il disegno, vedesi prevalere al dolore la

gloria di Colui che morendo sulla croce rigenerava 1' uman genere

e il conciliava con Dio : ivi perciò il volto del Salvatore è grave e

sereno
,
aperto lo sguardo

,
diritto e saldo il capo e conlornato dal

nimbo crocifero, le membra confitte da quattro chiodi, tutta vestila

di tunica la persona; e si dignitosa calma, ad onta di un carnefice

che gli ferisce con un'asta il costato ed un altro che gli porge alle

labbra una spugna intrisa di fiele e di aceto. Appiè della croce stanno

in atleggiamento di eroica costanza e di severa pietà la Vergine e

san Giovanni, e dall'un lato e dall'altro quasi nel ciel sospesi il sole

e la luna, scolorando i loro raggi per la morte dell'autor della na-

tura. Or cotale spirito di gloria e tale espressione di serenità, in che

fu uno dei tratti più spiccati dell'arte antica, considerandosi il sacri-

fìcio del Golgota, anziché nei patimenti del divin Verbo, negli effetti

del riscatto, si rivelan del pari in una pittura della crocifissione del-

l'oliavo secolo, che già vedevasi nelle catacombe dei santi Giulio e Va-

lentino, della quale, sebben perduta, rimane il disegno, e nel Volto santo

di Lucca e nei crocefissi di Aleppo , di Sirolo presso Ancona e del

battistero di Firenze, dove in tutti il capo del Cristo è cinto di real

diadema e sovente il corpo di lunga tunica rivestito , la quale è

color di porpora , come la stola degl' imperatori nei manoscritti bi-

zantini di quest'epoca. Ma in seguito colai carattere di eroismo di-

vino venne a perdersi col maggior decadimento, mentre da altro canto

Dcl.le Delle Àrli in Sicilia, Voi. fi. 21
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r ascetismo degli ordini monastici influì energicamente sul genio e

sulTarlc, modificando in senso opposto a quello dell'antichità. Il sog-

getto della crocifissione divenne ovunque tetro e terribile anziché

glorioso e consolante; e mentre l'arte sforzavasi di rappresentare i

patimenti morali e fisici
,
cadeva in una truce deformità

,
segnando

uno slato della più bassa imperfezione o della più fresca infanzia. Tal

mutamento di concetto però sviluppandosi nell'arie italiana sin dai suoi

primi periodi, destò poi tale una forza di religiosa pietà e di patetico

sontimenlo, da venirne l'animo piamente commosso; e mentre rap-

presentando il Cristo sulla croce tranquillo e sereno sembrar potrebbe

che la divinità confortato avesse la fralezza umana di lui
, si vien

mossi all' incontro nel concetto italiano da pena efficace in veder

tanto soffrire il Creatore del mondo. QuestQ carattere desta commo-

zione profonda; l'altro l'allontana coH'idea della gloria e del trionfo.

Cimabue, Giotto, Giunta da Pisa, Buffalmacco e Stammatico rappre-

sentarono il Cristo agonizzante fra mille dolori, e la Vergine immersa

nel pianto ; Masaccio nel dipinto della Crocifissione eseguito nella

basilica di san Clemente raggiunse il massimo grado del patetico
,

senza evidente espressione di gloria. Tali pitture colpiscon con forza

r animo di colui che mira, mentre si rimane indifferenti guardando

le antiche, dove la serenila impedisce qualunque sentimento di malin-

conia, contraddicendo altronde il vangelo, il qual descrisse il Nazareno

come segno delTuniversal vitupero, bestemmiato, esecrato, schernito

nei patimenti. Le rappresentazioni della sofferenza fisica, dice Hegel \
han bisogno è vero di esser nobilitate da un'idea che si elevi al di

sopra dei tormenti dell'anima e del corpo e che lasci travedere l'e-

spressione della bellezza; ma questa idea, malgrado il bello spirituale

ch'ella rende, non e un balsamo divino che guarisce le ferite del

corpo
, ma un sentimento intimo che signoreggia il dolore e gli dà

una espressione tutta spirituale, mostrandosi a traverso dei patimenti,

ed ancor nella gloria includendo la sofferenza come elemento essen-

ziale. Or (jiicsto è il concetto foggiator delle itale scuole nella storia

' Ui'GEf ^ Couì's ([ eslkéli(im!, Inidiiil par Bcmrd. Paris, 1810, dcuxicnie

paiiic, pag. 417.



LIBRO V. 187

delln passione del Cristo; concello (lifficilc ad esprimersi, che trionfò

nell' arte sin da Cimabiie. Che se prima di hii nelT infanzia della

pittura fur viste quelle tetraggini e quelle truci rappresentazioni di

patimenti corporei, che senza uno raggio di oUranalurale dignità sono

estranee al divin carattere del Nazareno, poscia si ebbero in tal genere

esempi della più alla inspirazione del genio cristiano. Fra questi è

da enumerare il Cristo in san Giovan dei Tartari in Palermo e tutti

gli altri dipinti siciliani di tal soggetto che abbiamo sinora enume-

rato
;
opere in verità maravigliose, che all' idea della pena mirabil-

mente congiungono l'idea della gloria, e nell'umana natui'a che soffre

compenetrano quasi un raggio dell'essenza divina che trionfa.

In colali dipinture vedesi compiuto il progresso dell'arte nel tre-

cento, compiuta la via ch'essa dovè percorrere in quel secolo di re-

staurazione, per indi perfezionarsi nel seguenle con mezzi più splen-

didi e con fortuna più felice. Simil progresso si scorge in un affresco .vmvsrodH

nella chiesa dei carmelitani in Palermo, della quale l'origine si fa ri- Paiormo.

salire ai normanni, propriamente in una vetusta cappelletta or con-

vertita in miserabil ripostiglio, ivi è una volta a crociera archia-

cuta, che nel punto d'intersezione forma nel centro come un rosone

pendente in cui è scolpito l'agnello di Dio. In una delle pareli ve-

desi il Salvatore di bellissimo sembiante, in figura poco minoie del

naturale
,

il quale assiso alleggia la destra a benedire , e lien colla

sinistra il globo; due angeli accanto librati sulle ali, e da ogni parte

serafini in atto di venerarlo. In due scompartimenti della crociera ri-

mangono nella volta alcune vestigia di ligure senili di merito altis-

simo (poiché nei due altri più non se ne avverte alcun' orma) , e

tenendo svolte fra le mani scritture, pare che rappresentino profeti,

e forse Elia ed Eliseo fondatori dell'ordine carmelitano. Sommo è lo

sviluppo in queste dipinture, non solo per la considerevole regola-

rità del disegno, ma pel progresso altresì del colorito e per l'artifìcio

dei piani e delle ombre, laonde si vede preparalo il sentiero al nuovo

stadio che si conveniva percorrere nel quattrocento.

Ma non tutti gli artefici eran di egual valore; non tutti raggiun-

gevano quel grado di morale sviluppo che ai più valorosi è dato in

ogni tempo e con maggiore energia di attingere. Quindi alle opere

più deboli di quest'epoca appartiene un affresco in quel palazzo Chia-
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rnmonle in Pnlermo, il quale, come già stabilimmo '
, ebbe origine

nel 1307 e verso il 1320 fu compiuto. Questo affresco, il di cui

disegno fu riportato dal Resini % rappresenta la Vergine in piedi
,

coperto il capo e tutta la persona da un'ampio manto a guisa di

dalmatica alla maniera bizantina, tenendo col destro braccio il divin

bambino, di sveltissima figura, ed accennandolo colla destra; il sem-

biante di lei partecipa tuttavia di quel greco carattere che general-

mente cominciava in quest'epoca a sbandirsi nell'arte italiana. Sta

dalla parte destra, lutto rivolto allo spettatore, un santo vecchio con

lunga barba e con capelli irsuti e cadenti sulle spalle, ampia la fronte

ed imponente, magre le tempia, il qual con ambe le mani mostra il

suo cuore in mezzo al petto ignudo, e dalla destra gli vien fuori in

una lunga striscia una leggenda latina ; le spalle ha coperte di un

lungo e ruvido manto affibbiato al collo
, e dalla cintura in giù gli

cade una mezza veste affibbiata ai fianchi. Dal lato sinistro della Ver-

gine si vede san Pietro martire , in abito di frate domenicano , il

quale addita colla destra la Vergine, ed ba fesso il capo da un col-

tello, in emblema del suo martirio. Manca in generale questo dipinto

dì quella spigliatezza di movenze , di quella forza di espressione e

di quella naturalezza di form.eovein quest'epoca condusse la pittura

nostra Bartolomeo Camulio: mal si appose quindi il Resini in voler

dare questo dipinto come caratteristico dell' arte siciliana nel quar-

lodecimo secolo, perchè il merito di quel solo, di cui in questo pe-

riodo riman se non altro un'autentica opera, è tale da apprestare alla

Sicilia un vanto fra le più sviluppale scuole italiane.

Pertanto in una gran sala del medesimo palazzo, che fu fabbricata

nel 1380 per ordine di Manfredi Chiaramente, come da un'iscrizione

già per noi recata rilevasi ^, tuttavia esiste una preziosa volta di

legname sostenuta e scompartita a varie file di cassettoni da grosse

travi, che nei lati son dipinte d'infinite bizzarrie e di soggetti quasi

grotteschi, ed a sostegno delle travi sono apposti dei mensoloni, che

oltre ai fregi variatissimi han dipinto sulle fronti un buon numero

^ Vodi il primo volume di quest'opera, lib. IV, pag. 322 e 324.

UosiiM, Storia della pittura italiana. Pisa, 1841. tomo HI, pag. lOi.

Vedi voi. 1, li|>. IV, pag. 323 e 324.
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dì slemmi delle più dislinle famiglie di Sicilia; poiché lale uso era

invalso in quei tempi, che le armi delie più polenti famiglie appo-

nevano scambievolmente i baroni nei loro palagi, quasi per mostrare

il vincolo che il potere feudale riuniva : cosi in Siracusa nell'esteriore

prospetto del palazzo Montalto, ch'ebbe origine negli ultimi anni del

decimoquarto secolo da una colai Macciotta Mirgulense, siccome altrove

si fò noto, vedonsi del pari intagliale in un'ampia fascia che divide

l'inferiore dall'ordine superiore dell'edifìcio le armi delle più nobili

case che di quei tempi borivano per ricchezza e dominio. Nella sala

del palazzo Chiaramonle primeggian gli slemmi della Sicilia e di

Palermo, della dinastia aragonese in Sicilia, dei Clermont di Francia,

di Guiscardo e della normanna dinastia, perchè i Chiaramonle venner

di Francia insieme col Guiscardo e coi normanni conquistatori; poscia

gli stemmi di Gerusalemme , di Portogallo , del regno di Ungheria

e delle antiche nobilissime famiglie Alagona, Abbate, Barcellona, Car-

retto, Castiglia e Leone, Chiaramonle, Cesario, Incisa, Lanca, Lauria,

Moncada, Montaperto, Opizzinga, Palizzi, Passando, Peralta, Rosso,

Sclafani, Spatafora, Spinola, Santo Stefano, Yalguarnera, Ventimiglia

e di altre che non son più note ai di nostri. Ma ciò che importa

sopra ogni altro all'arte sono i preziosi dipinti, dei quali son decorale

lateralmente le robuste travi, rappresentando bizzarre cacce ed argo-

menti di vivere campestre : così vedonsi cacciatori a piedi ed a cavallo

ferir con lunghe aste ogni genere di animali e di fiere
,
che alle

forme han molto del grottesco, dragoni con volto umano, cerbiatti,

orse, leonze, e bestie di nuove specie e di nuovi sembianti
;
gente

campagnuola , che sta intorno alle sue capanne a mirare i campi

dove ha sparso tanti sudori ; contadine che carolano coi figliuoletti

all'ombra del loro abituro, e simili scene sollazzevoli, che son con-

dotte con tanta grazia ed artifìcio da dover tenersi in gran pregio.

Molto sviluppo in verità vi si avverte nel disegno
, molta sveltezza

nei movimenti, ed insolito ardire in riccamente comporre; ma a

prima vista sì ravvisa il carattere dell' epoca alla poca o nessuna

scienza della prospettiva , onde quasi tutte si vedono in unica linea

le figure
,

al difetto dei piani delle ombre e alla debolezza e palli-

dità del colorito
,
che non prima del quattrocento la siciliana pit-

tura potè aver perfetto.
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Un'altra sala contigua a questa pur v'era decorata in egual maniera,

ina barbaramente fu ricopertone il tetto da una volta di calce; e sappiam

dairiiiveges \ che v'eran dipinti in una trave tre guerrieri a cavallo,

con gualdrappe adorne dell'impresa chiaramontana; e quel di mezzo

era il martire san Giorgio, protettore di si potente famiglia. Ma più

non avanza alcun vestigio di questa pittura, la qua! risentiva certo

il carattere medesimo dell'altra che per fortuna rimane ed è da guar-

dar da ogni ingiuria.

Famifiiia Assai poco Sappiamo dei valorosi che all'arte siciliana dierono in

fn Messu^r'' quest' e tauto incremento, i quali esser dovevan molti, secondo

le tante opere diverse di merito e di stile, eppur del tempo mede-

simo. Oltre di Gamulio, quel rigeneratore dell'arte nostra che per-

petuò il suo nome in una delle sue opere più maravigliose, altra me-

moria più non resta che di un Jacopello d'Antonio, secondo di quella

virtuosa famiglia donde sorse non guari dopo Antonello da Messi-

na, splendido luminare dell' arte nel quattrocento. Jacopello adun-

que, che forse ne fu l'avolo, fu l'ultimo dei trecentisti e fiori ancora

nelle prime decadi del secolo quintodecimo. Nella chiesa dei do-

menicani in Messina, sino all'anno 1849, allorché quella chiesa fu

distrutta dall'incendio fatale che devastò o perdette importantissimi

monumenti di quel bel paese, rimaneva una famosa tavola rappre-

sentante san Tommaso d'Aquino in atto di disputare in un consesso

di dottori, di cardinali e di vescovi
, entro un tempio di magnifica

architettura; opera di merito altissimo, per detto di Hackert e di Gros-

so-Gacopardi ^ che attentamente l'osservarono, si pel sentimento e

l'espressione delle sembianze e pel gusto delicato nelle glorie di an-

gioletti, come ancora per la disinvolta semplicità dei panneggiamenti

e lo sviluppo del piegheggiare scevro di ogni secchezza o affetta-

zione.

Una copia di questo dipinto, la quale è certo di epoca posteriore

* LwEGKS
,
Cartagine siciliana, Palermo. IG'i! , lib. II, Ciip. VI, pag. 408

c scg.

^ IIackf,ì\t, Memorie dei piltori messinesi, pag. 12. Guosso Cacoi'akdo , Me-

morie dei piUori messinesi. Messina, 1S21. pag. .'J.
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e di maggiore sviluppo — tanto die il cavaliere Puccini riputolla

opera originale di Antonello da Messina ^ — vedesi tuttavia nella

chiesa dei domenicani di santa Cita in Palermo; e corrisponde per-

fettamente alla descrizione che fanno della tavola di Jacopello gli

scrittori messinesi. Non potrebbe essere affatto una replica dal me-

desimo artista eseguila
, se questi

, come consentono altronde lutti

gli scrittori di Messina , fu Jacopello
;
perchè il quadro esistente in

Palermo ne mentisce con chiarezza l'epoca, mostrando uno sviluppo

proprissimo della fine del qualtrocenlo; quindi fu ben dal Puccini

attribuito ad Antonello , e noi soggiungiamo all' ultima e più svi-

luppata maniera di lui , che più si accosta al fare dei cinquecenti-

sti. Che il dipinto di Palermo sia stato condotto sull'altro del mede-

simo soggetto in Messina non è a dubitarne ; molto più che il Ga-

leotti già accennò in un suo opuscolo, per riferlo dei domenicani di

Messina , di essersi trovato documento autentico nel loro archivio
,

che i frati del medesimo ordine abbian voluto dipinto identicamente

quel soggetto stesso della disputa di san Tommaso perla loro chiesa

in Palermo. Ma non più archivio, nè quadro, nò convento ai dome-

nicani di Messina rimane dopo 1' incendio già mentovato
;
quindi a

tal uopo sarebbero inutili più diligenti ricerche. Forse Antonello da

Messina, prendendo il concetto dal quadro dell'avolo, com'era desi-

derio dei frali che l'opera gli commisero, dipinse a suo modo e con

lo sviluppo dell' epoca sua quella tavola che tuttavia in Palermo si

ammira, sulla quale a suo luogo ritorneremo, appartenendo con tutta

evidenza al cadere del quintodecimo secolo.

Di Jacopello ricordasi finalmente un bel quadro della Vergine
,

ch'egli dipinse per la chiesa di san Bartolomeo in Messina; ma se-

condo scrive il Samperi - fu poi spedito in Calatro nella Calabria
,

donde non più se ne ha notizia ; laonde la Sicilia ò del tutto priva

di opere di questo arlehce, che certamente concorse moltissimo alla

gloria della nostra pittura, perchè lasciò nome di se in un'epoca in

' Pr€<:iiM, illemorie islorico-criticliii di AìitoacUo degli Anlonii. Firenze 1809.

- Samperi, Iconoloyia di Ilaria vcnjiac protellrice di Messina, pag. 48.



192 DKLLA PITTURA IN SICILIA

cui quest'arte senli bisogno di uomini di gran genio, e quindi allora

il distinguersi valse virtù grandissima.

Miniatura. Mg poichò SÌ ragiona dell' arte in Messina bene sta il dar notizia

qui in ultimo di alcune miniature di un codice messinese del trecento,

che si conserva nella biblioteca del monastero dei cassinesi in Catania,

ed è un trattato di maniscalchia, in pergamena in quarto, scritto in

siciliano dialetto da Bartolo Spatafora messinese nel 1368. Cosi ha

per titolo : Acciimenza ìu Uhm dì la maniscalchia di li cavalli di hi

magnificu misser luhanni de CtuìjUìs; dal che potrebbe stimarsene au-

tore il Cruyllis : ma passando a leggerne la prefazione vedesi quel

Bartolo Spadafora darsene il titolo di autore, secondo il suo pensa-

mento ed ingegno, come egli dice, proccurando in tal guisa l'utile

dei cavalieri destinati alla milizia e dilettanti delle giostre, in lu annu

di la incarnaciuni di nru Sigmir Ihu Xpu a li MCCCLXVIII ali XII

jorni di In misi di aprili di la VII indiciuni \ Ma il pregio veramente

singolare di questo codice sono ottanta figure diverse di freni che

in otto fogli van premessi all'opera
,
giusta i vari difetti e vizi dei

cavalli ; cosi ad esempio : a cavallu di pichula bucca , a cavallu ki

ziva, a cavallu spurtaturi, a cavallu spagnusu ecc. Ma il soggetto è

troppo meschino perchè possa avere un gran merito artìstico ; seb-

bene per l'accuratezza con cui quelle figure son condotte, delle quali

la prima è ben miniala rossa all'intorno, è da accorgersi che 1' arte

di miniare era in Sicilia ben coltivata. Già sin dai tempi anteriori

alla conquista dei normanni si ha quella famosa miniatura , di cui

sopra fu recato il disegno, a capo della tanto disputata pergamena

dei capitoli della confraternita di s. Maria Naupactilessa. Fregi ed

arabeschi di ogni maniera non mancano nei diplomi siculo-normanni;

ed è da sospettar di rimbalzo, che progredita in Sicilia come in Ca-

labria fosse quest' arte del miniare
,

dal prezioso codice Calabro del

carme di Pietro di Ebulo in lode di Enrico VI, sulle vicende di Si-

' Nelle Memorie per servire alla storia leUeraria di Sicilia, (Palermo, 1750,

tomo I, parte III, pag. 3) è una leUera dcirab. Vito Amico a Domenico Scavo,

intorno a questo codice della biblioteca dei cassinesi di Catania , il quale tut-

tavia si conserva ed è stalo per noi recentemente osservato.
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cilia fra l'imperalore e Tancredi '
: conservasi nella pubblica biblio-

teca di Berna, e fu pubblicato nel 1746 in Basilea da Samuele Engel,

coi disegni di luUe le miniature di cui è arricchito, le quali rappre-

sentan le storie di Enrico e di Costanza, e dalle iscrizioni appostevi in

un corrotto latino chiarissimamente si vede che sia opera italiana, forse

dei salernitani, perchè Ebulo patria dello scrittore è un paese presso

Salerno. Laonde in veder tanto progredita quell'arte nella parte me-

ridionale della penisola, che tante attinenze aveva con la Sicilia , è

da stimar che questa nostra isola, tanto avanti altronde nella pittura

e che grande influenza aveva di monaci basiliani e benedettini , i

quali allora si versavano con tutto studio ed impegno a copiare e

miniar codici, non siasi tenuta da sezzo in quest'arte, in cui altronde

avea dato per l' innanzi splendidi esempi. Gli amanuensi di Sicilia

furon per ogni verso valentissimi; e basta in prova di ciò un mar-

tirologio siciliano del 1254 , nella biblioteca dei benedettini di Ca-

tania, per le sue miniature delle lettere capitali, ai fregi delicati e ni-

tidi che l'adornano in gran copia e con varietà mirabile. Non è qui

a proposito di parlar del loro merito sommo nell'arte di copiare: ma

ciò soltanto si accenni, ad onor della Sicilia, che un codice della bi-

blioteca dei benedettini, scritto in Catania allo spirar del secolo de-

cimoquarto
, usa diverse crittograflche epigrafi

,
simigliantissime ad

altre esistenti in Germania pria dell'ottavo secolo; e siccome queste

ultime, dopo passate per più secoli e regni, furon solo interpretale

un secolo fa (1757) come mistero, è per la Sicilia gran vanto che i suoi

più semplici amanuensi abbiano avuto , son già cinque secoli , il

segreto e l'uso di ciò che non si era potuto praticare in Francia ed

in Germania sino al decimottavo secolo

' PcTri D'Ebui.o, Carmen de molibus siculis et rebus inler Henricum VI ro-

manorum imperatorem ci Tancreclum seculo XII gestis. Basileae

2 Quel codice della casinese biblioteca è un comenlo sui solmi , di licniigio

d'Auxerre (antisiodorensis) : pergamena, in folio ; carallere semigolico, iniziali

e liloli in rosso, rigalo a malila, doppia colonna, richiami all'ullima estremila

del margine, poche abbreviazioni, con tulli i segni diplomatici del secolo XIV

cadente. Fu lavoro di due amanuensi diversi , il primo dei quali . lerminala

Delle Bflle Arti in Sicilia, Voi. II. 25
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Dell' arte Finalmente ò mestieri dire alcun molto di un'arte, la quale a
(lolle <lrai)|)(;- . . . , , •

i j n .• i i.

rio. prima vista par die non entri nei campo delle arti belle, ma che

pel modo con cui fu trattala principalmente nell'epoca normanna e

nella sveva confina molto con la pittura ornamentale, e diede in

questo genere preziosi lavori. Ugone Falcando ^
, scrittore accura-

tissimo di quei tempi e che molto soggiornò in Sicilia
, descrive le

fabbriche di drapperie contigue alla reggia di Palermo, dove si tesse-

1' esposizione del salmo XXXI
,
dopo quarantacinque fogli , scrisse a piè della

pagina :

Npnp. prfsfntks. mfnsks. mbrckk.

sfptkmf. kndkclkpnks. fùdplkckl.

Ivi la criUografia
,
giusta il sisleina deli* imperatore Augusto rapportalo da Isi-

doro, è limilala alle sole vocali, e V ab. Luigi Della Marra impiegalo a quella

biblioteca oUimanienle vi lesse :

Nono presentis mensis marcii

Scptime indicHoiiis expHcit.

Poi lamanucnse della seconda mela del codice, distinto ad evidenza dal primo,

alla fine lolalc del lavoro scriveva :

l\iirzncfijs . eh . m\tzr\ . dfclqs . dz

x\nnf . dz . c\th\nz\ . mz . scrfps.

Vi lianno qui delle crillografìche variazioni sulle sole vocali con segni arbitrari;

e il Della Marra tradusse :

Laurenciiis . de . inalerà . dictus . de .

Janni . de Cathanea . me . scrips .

Ecco il nome di un valente amanuense catancse, che scriveva crillograficamente

verso il declinare del quarlodecinio secolo. Vedi Dklla Marka, La criltografia

nel secolo XIV in Sicilia; memoria inserita nel Giornale del gabinetto lette-

rario dell'accademia gioenia di Catania, nuova serie , voi. IV, pag. 28 e seg.,

Catania 18o8.

* ^Falcandl's. In suam de reyno Siciliae hisloriam praefalio ad Pelrumpa-

normilanae ecclesiae lliesaiirariwn,—De calamilale Siciliae.—Presso Cakuso,

l>ibl. hist. Sic. toni. II, i,ag. 407.
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van tele ad uno a due o a tre licci, anche sciamiti e drappi color di

rosa (diapistitm) , e sopra ogni altro stoffe lavorate a disegni circolari

con fiori e scudi , e tessuti di seta e di oro con varietà di gemme

qua e !à spiccanti. Di queste più preziose manifatture trovaronsi ri-

vestiti i reali cadaveri nelle tombe del duomo di Palermo quando

nel principio di questo secolo furono scopercliiale ^ e il drappo della

veste del re Ruggero, di cui il Daniele - reca in parte il disegno, si

vide lavorato orizzontalmente di enormi serpenti a due teste, avvin-

ghiati fra loro, formando nell'inlerno due ordini di rombi, in mezzo

ai quali erano al di sopra ad intervalli ora un guerriero a cavallo
,

ora un animaletto ideale, e dentro i rombi inferiori e nei vertici

sporgenti di quei di sopra, ad intervallo con le due teste dei serpenti

che vengon fuori, e sotto ancor delle teste, animaletti di bizzarre

forme e di stranie figure. Assai più bello era il drappo della veste

regaie di Arrigo Vi di Svevia, della quale bensi il Daniele produsse

il disegno nella sua importante opera sui regali sepolcri del duomo

di Palermo (tav. C, F, H); ed ivi si vedon verticalmente dei fregi bel-

lissimi, che sembran quasi la prima espressione di quel delicato gusto

di ornati che poi con taiìta perfezione sviluppossi nei cinquecento,

essendo in ciascun dei rami , che tendono all' insù spalmandosi in

tralci e foglie con eletto gusto , or due colombe in atto di beccarsi,

or due cerbiafti. L'arte vi si annunzia sommamente progredita dopo

i tempi di Ruggero
,
corrispondendo ciò che argomentasi da Niceta

Acominate e da Falcando, che i successori di quel re sino al secondo

Federico avessero perfezionato ciò che egli cominciato avea.—Quando

Ruggero, o per cupidigia di nuove imprese o per prender vendetta

dall'imperatore di Oriente che i suoi ambasciatori aveva imprigiona-

li
,
spedì in Grecia una poderosa flotta di galee e vinse Corfù, Ce-

falonia, Corinto, Atene, Tebe ed altri paesi del greco impero, egli è

noto come un gran numero di periti nelf arte delle drapperie e

donne ancor molto abili in queste manifatture furon tratti in Sicilia

' Gregorio, Dei regali sepolcri della maggior chiesa di Palermo, e delle

vesti e degli ornamenti dei regali cadaveri: fra le Opere scelle, Palermo, i8;)3,

pag. 698 e seg., pag. 712 e seg., § VI e VII.

- Daniele, / regali sepolcri del duomo di Palermo illustrati. Napoli, 1774.
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in mezzo alle greche genti di ogni condizione che caddero in mano

dei nostri Da ciò spinto Ruggero, siccome colui che di altissimo

animo era e ad ogni prosperità dei suoi slati splendidamente prov-

vedeva, riunì in Palermo lutti gli artefici e le donne che lavoravan

di drapperie, perchè i siciliani da essi questa manifattura imparas-

sero; e quando fu fatta pace coll'imperatore di Oriente, tulli restituì

i prigionieri, meno dei tcbani e dei corinti
,

che, più periti essen-

do in lai lavori, egli aveva prescelto ^ Imperocché prima di lai ve-

nuta dei greci gli sciamili e i drappi di vari colori con oro tessuti

non si lavoravano se non in Grecia, ovvero dai musulmani; ma indi

quest'arte si diffuse da Palermo in ogni parte d'Italia. Non per tanto

i musulmani lavoravan pur essi incessantemente sotto i normanni

-

nelle loro fabbriche di tessuti, senza che della concorrenza dei greci

si sgomentassero ; e dalla loro manifattura del tirdz uscivan lavori

in quel genere stupendi. È noto qual sia stalo il numero e la potenza

dei musulmani stabiliti in Sicilia
,
quale impegno abbia avuto il re

Ruggero a trasfondere in Sicilia l'elemento della loro civiltà, e qual

grado di libertà civile essi abbian goduto sotto il primo ed il secondo

Guglielmo. Non sia dunque maraviglia, siccome Tislamica decorazio-

ne vedesi ovunque preferita nei palagi di quei principi e fin nelle chie-

se normanno-sicule allora erette , che sia rimasto ancor nelle vir-

tuose mani dei saraceni quello splendido artificio, che sommo incre-

mento aveva già da quei di Spagna ricevuto. Dalle officine dei mu-

sulmani di Palermo usciva infalli nel 1133 quel magnifico pallio di

seta, ricamato in oro di una cufica iscrizione che ha la data dell'e-

gira e contiene le lodi del re Ruggero, a cui da quelli fu offerto in

dono ma poi venne tolto alla Sicilia ed or si conserva in Norimberga

fra le altre vesti imperiali. Similmente le ossa dell'imperalor Fede-

rico
,
allorquando i regi avelli del duomo di Palermo si aprirono

,

' NiCETAE AcomiivATi, Exccrpla, apud Caruso, Bibl. Mst. Sic. lom. II, pagi-

na 1160 e scg.

^ NicKTAE AcoMiNATi
,
luogo cit.

,
pag. 1164. Anzi egli allcsla , scrivendo nel

principio del lerzodecinio secolo : Ilodie quoque Thebanos el Corinthios in Si-

cilia lexendis preciosis auratisque vestibus incumbere videas.

" Vedi della presente opera voi. 1, pag. 160 e 161.
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ritrovaronsi coperte di una veste ricamata di cufiche iscrizioni , che

per congettura di Teofilo Murr sono i primi esempi della scrittura

arabica ornala ^ Ma fa stupore a prima vista
,
che ivi anziché il

nome di Federico sia segnato ed encomiato quel di Ottone impera-

tore, e quindi che il frale dell'uno sia ricoperto della veste dell'altro,

il qual fu suo nemico ed acremente contrastògli 1' imperio. Però è

da ricordare che morto Guglielmo secondo i musulmani non ebbero

più pace in Sicilia e le rivoluzioni qui avvenute sotto il re Tancredi

turbarono in tal guisa le cose loro e tanto gli esacerbarono contro

i cristiani, che da indi innanzi si ruppe ad aperta discordia; e seb-

bene il duro e violento governo di Arrigo li avesse contenuto al-

quanto, pur dopo la morte di lui e di Costanza sua moglie, traendo

partito dalle tante traversie onde fu travagliata la minorità di Fe-

derico
,

gli si ribellaron contro. Ma quando cresciuto negli anni ci

polè mostrar la forza del suo potere e far rispettare il suo nome
,

mancando i musulmani di ogni soccorso da potergli resistere a fronte,

fu mestieri che ad Ottone si rivolgessero, il quale già aveva espugnato

gran parte della Puglia e della Calabria, ed alla conquista dell'isola

il chiamassero
;
quindi in tal congiuntura è da credere che quella

veste imperiale gli avessero trasmessa in dono. Scomunicato e deposto

dall'imperio, Ottone IV non lasciò mai di contrastare il trono a Fe-

derico , che dopo di lui vi era stato promosso : ma allorché quegli

in più battaglie fu battuto, e da Filippo re di Francia sconfitto e

messo in rotta ,
ridottosi in un castello di Sassonia ove fu stretta-

mente assediato da Federico
,

gravemente infermossi e vi mori di

crepacuore. Dicesi che pria di morire abbia rinunziato all'impero, e

fin consegnato a Federico la corona di Roma e tutte le imperiali di-

vise, fra le quali esser doveva la veste dai musulmani di Sicilia do-

' Tali iscrizioni cufiche furono tradoUe dal Tychsen c pubblicale dal Gre-

gorio, Rerum arahicarum quae ad historìam siculam speclant ampia collectio.

Panormi, 1790 '^Monumenta cufico-sicula, class. Ili, pag. 178. Ecco la versione

Ialina del Tychsen :

Imperium alemanniciim mite est. Hoc est munus prò imperatore Othone

,

amico, hospitali, victorioso, inclyto, strenuo^, liberali, vigilante, magno,
fi-

deli, excellenti, sapiente, justo, protectore, hospitali, victorioso, inclylo.
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natagli. Ma tulio ciò, che è riportato da una cronaca anteriore al 1295,

scrina in antico linguaggio francese ' e tolta di peso dal Pipino scrit-

tore del lerzodecimo secolo ^ viene in sostanza convalidato, uia nelle

spezialilà con maggior verisimiglianza corretto (poiché alquanto in-

vcrisirnilo è per fermo che Ottone ancor vivente abbia lutto ceduto

al suo nemico) dal testamento di Ottone medesimo, dov'egli princi-

palmente comanda a suo fratello Enrico conte del Reno , che dopo

la sua morte egli presso di se conservi tutte le sacre reliquie e le

insegne imperiali, perchè indi a colui le consegni che venga dai prin-

cipi di Germania unanimemente eletto e riconosciuto: e quando av-

venir possa che per tal mezzo racquisti il patrimonio perduto, per-

metteglì che li dia per prezzo ^ Si ha infatti dalla cronaca belgica

^ Olho s' enfili j et li dus de Brabanl qui avec lui estoit et Hue de Bove.

CU. eschaperent, et s'en ala Othes en Akmagne. Quant Federic oi dire que

Olhes estoit decontis en Fiandre, et qu'il s'en estoit afuis, si assembla grani

gens, et ala ser lui. Quant Olhes oi dire que le voi Federic venoit sor lui

a tant grani gens, si voidà Alemagne, et ala a Soissons en la terre de son

frere, et le roi Federic apres, et le eliaca tant qu'il atainst, et Vassiegea en

un chastel. Là pril maladie à Olhon, si fui ; mori; mes ancois qu'il morust,

se demist il de Vempire, et rendi au roi Federic la corone de Home et les

adoubemens qu'il portoit quant il estoit empereur. — Guileijii Trini , Conti-

nuata hisloria belli sacri : presso Marte.^e, Velerum scriptorum et monumen-

lorum ampia collectio, voi. V, § LXIV, pag. 671).

^ OUio itaque a praelio fugiens una cum duce Brabantiae perrexil in Ale-

manniam. Fridericus vero, liis cognitis, cantra eum copias suas eduxit. Quod

Olho audicns , in Saxoniam apud fratrem confugit , quem Fridericus inse-

quutus, eum in quodam oppido obsedit, in quo idem Olho morbo languescens

diem clausit exlremum. Ante tamen quam moreretur
,
gravi arctatus obsi-

diane, diadema cum sceptro et reliquis imperialibus insignibus coactus est

tradere Friderico. — Fra.acisci Pipii^i, Chronicon , cap, XIV; presso Muratori,

Rerum italicarum scriptores, lom. IX, pag. 639.

^ In nomine sanctae et individuae Trinitatis. Olho quartus romanorum im-

perator et semper augustus dilectis fidelibus suis , IL fralri suo palatino

comxli Bheni, in eo qui est salus. Omnium quae temporaliler acla sunt, ne

inslabilis temporis sequantur naluram, testimonio litlerarum sunt commen-

danda. iVos igitur prò remedio animae nostrae testamentum facientes, omni

alJectione qua possumus, te, frater palatine II. comes lìheni, rogamus ut si

Deus, in cujus dilione cuncta sunt posila, praeceptum suum de nobis fecerit.
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che Federico ricevette dal fratello di Ottone le sacre reliquie, le di-

vise imperiali e tutte le altre vesti dell' estinto, sborsandogli prima

undici mila marche *
: laonde non è da maravigliarsi che della ma-

gnifica veste mandata in dono dai musulmani di Sicilia ad Ottone

imperatore siasi trovato ricoperto il cadavere di Federico ^ Questa

arte conservavasi dunque in Sicilia sino ai tempi di lui, e dai cri-

stiani e dai musulmani splendidamente essendo conservata , somma

considerazione merita pel gusto degli ornamenti e degli arabeschi di

che eran vagamente ricamate o tessute quelle stoffe preziose; laonde

non è inutile che se n'abbia fatto alcun cenno, per dimostrare che

anche qui si attinse in tal genere la perfezione dei fregi bizantini
,

di che i migliori esempi si hanno nei panneggi delle figure greche dei

musaici del duomo di Cefalù e della Cappella di san Pietro in Pa-

lermo, ed anche la vaghezza e l'eccellenza degli sciamiti delle ma-

nifatture musulmane di Spagna.

Or null'altro rimane a dire della siciliana pittura nell'epoca che^

ci abbiam prefìsso. Noi 1' abbiam veduta sorgere maravigliosamente,

ed indi svilupparsi con originalità grande. Ammirata sin dal quar-

ti univcrsae carnis rioni ingrediamur , qualenus prò amore Dei et in ea

fide qua nobis dominio et fralernitale astrictus cs , sanclam crucem , lan-

ceam et coronam, denlem sancii Joannis Baplislae, el imperialia insignia,

praeler palliim, quod dandum est ad s. Efiidiiim, XX septimanas post de-

cessum meum conscrves , et nulli hominum sub coelo repraesentes : nisi ei

quem principes Germaniae unanimiter elegerint, et jusie oaU ipsi qui mine

eleclus est, si principes in eum consenserint , el prò his represenlandis prò

Dei lìonore el nostra salute nullam accipere pecuniam, nisi nostrum et tuum

patrimonium per imperialia possis requirere,—Narratio de morie Othonis IV

imperatoris ex MS Villariensi; presso Mauteive, Thesaurus novus anecdotorum,

tomo III, pag. 1370.

' Obiit {Olilo) XIV calendas junii fluxu sanguinis , postquam regnaverat

cum Pliilippo annis XI , solus miteni X. Fridericus itaque rex coronani et

lanccam caeleraque regalium ornaluum insignia recepii ab Henrico duce

Saxoniae , fratre Othonis quondam impevalons , dalis eidem duci undecim

marcharuin millibus. — Magnum Chronicon Belgicum
,
apud Script. Germ.

Pistorii, tom. I, pag. 221.

2 Gregorio, Delle vesti e degli ornamenti dei regali cadaveri nei sepolcri

del duomo di Palermo; fra le Opere scelte, Pai. 1853, § VU, pag, 712.
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to secolo e bramata nella penisola, sol qui si sosteneva in mezzo

alle persecuzioni ed ai patimenti ; ceduta altrove e depressa, Irion-

fanle in quest'isola. Dai bizantini ricevuto nel medio evo Torientale

elemento, acquistò fra noi un carattere fermamente nazionale, e dai

greci di Sicilia fu per lungo tempo e con amore Tarte religiosa eser-

citata \ Nò quando dopo il greco imperio fu forza alla Sicilia di cedere

alla violenza dei musulmani l'arte cristiana si estinse, e i tempi di

quell'avversa dominazione non men gloriose vestigia apprestano della

esistenza di lei, le quali anzi dimostrano che mentre l'arte in Italia

tuttavia giaceva nella più abbietta rudità
,

attingeva in Sicilia tal

grado di perfezionamento che non prima di due secoli fu comune

alla penisola. Dopo la normanna conquista le belle arti e special-

-

mente la pittura mostrammo siccome abbiano avuto fasti gloriosis-

simi, perchè, risorta la civiltà del cristianesimo, esse ne costituirono

il precipuo elemento, e svilupparonsi rapidamente mercè la univer-

sale protezione dei conquistatori , e ne sorsero grandiose opere in

tempo brevissimo, che i posteri guardano attoniti come miracoli della

potenza dell'arte. Osservammo come sin dalla sua infanzia sia slata

la pittura siciliana ricca di mezzi. Pei musaici fondossi qui una scuola

di valorosi, che a preferenza della penisola spinse l'arte accanto alla più

perfetta scuola dell' oriente ; e sebben la greca influenza sembri in-

negabile, pure il carattere nazionale, evidentemente impresso nei mu-

saici della seconda epoca, convince che sull'elemento straniero il genio

siciliano seppe creare una scuola propria del tutto ed originalissima.

^ A quando a quando si è accennalo in quesl' opera allo sialo delle belle

arti in Sicilia sollo la dominazione bizantina; ma il piano prefisso cominciando

dai normanni c non prima, non è sembralo a proposilo il trattarne estesamente.

A coloro che volessero saperne di più soccorrerebbe l'aureo libro del Gaetaini,

Icones aliquot et origines ìllnstrium aedium ss. Deiparae Mariae , quae in

Sìciliae insula coluntur. Pan. 1657-63. Ivi sin dalla prefazione così cominciasi:

ISllus monachus in vita s. Philareli graece ms., quae Messanae in Bibliolheca

s. Salvatoris asservalur, in co praecipnam Siciliae laudein reponit quod multa

habuerit sacella et tempia sanctorum admirabili pidchriludine et immensi-

tate j inter quae augusliora sanctae Dei Genitricis nomine decorabarUur :

constai ex ms. vita s. Leonis catanensis episcopi nobilissimum templum Vir-

gini floruisse olim Catanae anno circiter DCCXV, eie.
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Come progredila fosse la miniatura sin da prima dei normanni, come

esercitata dipoi sino al quarlodecimo secolo vedemmo da splendide

testimonianze. Ma fu la maggior gloria della pittura nostra il non

essersi perduta in Sicilia la maniera del dipingere a fresco, obbliata

già dagl'italiani finché Giunta da Pisa non l'introdusse nell'itala scuola

0 almanco ve la diffuse. La pittura a tempera fu comunissima; e dal

buon numero d'immagini sacre che di quest'epoche ci avanza, ben

rilevammo come la Sicilia fosse compcnctrata dallo spirito del cri-

stianesimo ,
di cui r arte consideravasi come V espressione. Questo

sentimento diedele il maggiore sviluppo nel trecento, quando il ca-

rattere morale quasi pervenne al più alto grado di perfezione, e la

forma si sviluppò sotto V impero dell' idea ; sotto quell' impero che

una turba profana non conosce, e bestemmiando del santo scopo

dell'arte la rende simile ad una meretrice, che volgendo attorno il

cupido sguardo, ignara di sè medesima , dal brutale amplesso della

materia chiegga sua vita. Ma che è mai la materia senza che il divo

raggio dell'alma non l'ecciti e l'avvivi? Incomposta, inerte, stupida

massa. I modelli che appresta la natura ai suoi tapini imitatori
,

sebbene in loro abbian vita e forma e senso
,
valgono allo scopo

dell'arte materia inane; perchè comunque s'imprenda a modello un

naturale obbietto, non può mai corrispondere a quell'ideale bellezza

che il soggetto dimanda invano alla natura, e che sol può dargli il

genio di chi nacque veramente all'arte.

Mie fìellc Ani in Sicilia, Voi. II. 26
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del chiostro di Cefalù. — Paragone delle nostre sculture con quelle di Bonanno da

Pisa—e di Barisano da Trani.— Epoca posteriore; arco marmoreo in Catania.— Scul-

ture della porla del duomo di Messina. — Fonte battesimale in Naro. — Sepolcro del

duca Guglielmo in Palermo.— Sculture della porta in s. Antonio della dogana in Pa-

lermo—e di un architrave in san Michele arcangelo.—Fregi di una porta in san Mar-

tino in Randazzo.—Tomba di Federico d'Antiochia in Palermo.—Altre tombe in Mon-

reale. — Tomba di Guidotto arcivescovo in Messina. — Dell'intaglio in legno. — Della

plastica. — Dell'oreficeria. — Dei lavori di niello, di tarsia e di cesello. — Del coniar

le monete.— Dei lavori di grosserie.— Conclusione e rassetto generale.

Omero e Dante in rappresentare la divinità suprema espressero

vivamente il carattere dell' arte pagana e dell' arte cristiana in che

differisca. Per accennare il suo consentimento alla vittoria dei Troiani

il gran figlio di Saturno i neri

Sopraccigli inchinò. Su Fimmorlale

Capo del Sire le divine chiome

Ondeggiare, e tremonne il vasto Olimpo

Augusta idea e maravigliosa, che esprime il potere supremo del re

degli Dei, ed ai sensi lo rappresenta.

' Omero, Iliade, lib. I, Irad. di Monti.
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Non cosi però l'Alìgliieri in contemplar l'essenza divina alla quale

egli perviene :

Nella profonda e chiara sussistenza

Dellailo lume parvemi Ire giri

Di Ire colori e d'una contenenza :

E l'un dall'altro, come Iri da Iri,

Parca riflesso; e '1 terzo parea fuoco

Che quinci e quindi igualmenle si spiri.

Oh quanto è corto '1 dire e come fioco

Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi,

E tanto, che non basta a dicer poco,

0 luce eterna, che sola in te sidi,

Sola t'intendi, e da le intelletta.

Ed intendente te ami ed arridi ^

Da tal contemplazione quale idea si tramanda ai sensi ? Oscura
,

misteriosa, indistinta, ineffabile; poiché l'essenza infinita non può

comprendersi che dalla divinità stessa. Ecco dunque in che è diverso

nel paganesimo e nel cristianesimo il carattere dell'arte. Colà in una

forma sensibile e dinamica spinta quasi al sublime si attinge nell'arte

il perfetto
,

perchè i soggetti
,
rappresentando più o meno perfetto

r uomo , riescono distinti e facili. Ma nel cristianesimo , dove poco

influisce il sensibile, ed il mistero prevale, l'espressione esser debbo

predominata dall'idea, per cosi meglio approssimarsi all'ideale cri-

stiano, siccome nel cinquecento avvenne per Michelangelo
,
per Ra-

faello, per Gagini, per Ainemolo, e per un'immensa schiera di va-

lorosi che onorarono intera l'Italia.

Come nelle classiche antichità del paganesimo la Sicilia non tenesse

dietro alla Grecia nell'arte della scultura parlano gloriosamente i più

famosi neir antica storia. E sol bastano ad attestar sì gran vanto i

preziosi rilievi delle metope di Selinunte , dell' epoca di transizione

dell'arte egizia alla greca, la bellissima Venere Callipiga in Siracusa,

che gareggia con quella tanto rinomata dei Medici , e lo stupendo

Anlinoo nel palazzo del senato in Palermo, degnissimo di Fidia e di

' Dakte, Paradiso, canto XXXIIl, v. 115 e seg.



LIBRO VI. " 205

Pollclelo. Vari gloriosi avvenimenti per l'antica scnllnra nostra cen-

nammo dagli antichi scrittori nell'introdnzione a quest'opera \ Vano

però sarebbe di entrare ora in un terreno che non ci è proprio, e

già calcalo con gran successo da altri pìi^i di noi gagliardi, bastando

il notare in vanto sempiterno della Sicilia , che l'arte divina della

scultura le sia stata propria sin dai più remoti tempi , e che forse

da essa l'ebbe la Grecia. Quindi a ben ragione disse della scultura

l'immortale Pietro Giordani ^ che sia singolarmente propria di noi

italiani, perchè per noi si mostrò fino dai suoi principii bella e stu-

penda
,
perchè noi primi e soli la risuscitammo , e perchè non si

trova nazione che o per copia e grandezza di opere, o per numero

ed eccellenza di scultori voglia pur contendere coll'Ilalia. Ed a tanta'

gloria concorse da questo estremo lembo la Sicilia; concorse nell'an-

tichilà emulando Grecia e Roma; concorse dopo il nuovo risorgimento

delle arti mercè il genio dei suoi valorosi, che nell'epoca di Miche-

langelo onoravano questa nostra terra e l'Italia con essa.

La trasmutazione delle idee e dei principii operata dal cristianesimo,

siccome su tutte le arti del bello, intlui ancora sulla scultura , che

sebbene decaduta dalla sua antica gloria , ne lasciava però le orme

luminosissime. Le arti italiane, mancando d'incitamento e mosse dal-

l'amore di novità, decaddero sin dopo Commodo. L'antica religione,

privala di ogni prestigio, indi perseguitata, non era più sufficiente

a sostenere le arti; ed il loro ripullulare era , al dir di Cicognara
,

come quello di una vampa splendente in sul mancargli l'alimento,

e come il rialzarsi d' un ferito che ad ogni sforzo ricade e la lena

gli manca onde reggere il peso del corpo. Se durante 1' imperio vi

furono alcuni periodi privilegiati, che diedero opere degne degli aurei

secoli, non è da aver maraviglia, ed anziché dalla qualità della ese-

cuzione il decadimento rilevasi dalla qualità delle opere.

Non più quei templi giganteschi che imponevano venerazione, quasi

rappresentando nella immensità delle moli la sovranità dei numi
;

ma invece poche are votive e simulacri. L'impotenza poi della scul-

' Vedi rinlroduzione, voi. I, pag. 12 e sog.

GioRDAivi, Opere. Italia, 1821, voi. XIV, pag. d2 : nel ragguaglio della Storia

della scultura del Cicognara; eslrallo dalla Biblioteca italiana, 181G.
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Inra sollo Costantino si scorge da quel suo arco trionfale, dove tulio

ciò che v'ha di bello e di ammirabile fu tolto ad un arco eretto due

secoli prima a Trajano; anzi non poche di quelle preziose sculture vi

furon poste senza competenza alcuna, discordando dal tutto dell'edifìcio,

che gli artefici di allora non seppero che decorar goffamente. Dopo

l'imperio di Costantino diedero le arti 1' ultimo crollo, prostituendo

la sua dignità la scultura , non più riservale le statue ai numi ed

agli eroi, ma divenute strumento del vizio e destinate a rappresentar

cortigiane ed istrioni. Ed a ciò prima si aggiunga il male delle guerre

civili, indi quello delle invasioni, che operarono la perdita di tanti

artistici monumenti. I destini del paganesimo furon decisi da quando

Teodosio propose al senato di Roma : se il culto di Giove o di Cristo

dovesse costituire la religione dei romani \ La presenza dell'imperatore

e l'esilio di Simmaco ebbero forza di trarre la pluralità ad accettare

il vangelo ed a condannare il mito; donde fu detto che coU'esultanza

di san Girolamo si oscurasse la grandezza del Campidoglio.

11 cristianesimo vittorioso operò Tultima ruina delle arti. Ogni me-

moria si volle annientala del culto pagano, ogni idea di bellezza

proscritta come delitto ; si vollero obbliate le arti. San Gregorio fe'

gittare nel Tevere quanti più potè monumenti degli aurei tempi, e

moltissimi cristiani ad esempio di lui seguivano per ogni dove a di-

strurre ^ San Martino vescovo di Tours nella Gallia a capo di uno

sciame di monaci abbattè nella sua diocesi lutti i templi pagani e

le statue ^ san Marcello nella Siria i sontuosi templi di Apamèa, e

Teofìlo il gran tempio di Serapide in Alessandria e la ristabilita bi-

blioteca \ E questi esempi videro dapertutto rinnovarsi, onde è da

riputare avventurosa la Sicilia , che tanti vetusti templi serbò inte-

gramente, forse per la sua lontananza da Roma, che fu centro dello

sterminio. La povertà dello spirito, proclamata dal Cristo e compresa

^ PuiiDKN., In Symach, lib. L
VoLATi:uR. AiUhropl.y lib. XXlf.

^ LiBA.\., Orai, prò Templis. Sulp. Severus, in vita Martini, cap. IX, XIV.

SozoMENES, lib. VII, cap. XXV. Teodoretus , lib. V, cap. XXV. Cicogivara,

Storia della scultura dal suo risorgimento in Italia fino al secolo di Canova,

Prato, im, voi. I, cap. VII, pag. 272.
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in senso d'ignoranza in quell'età fanciulla, fece si che ogni maniera

di cultura men che religiosa ne andasse bandita. Anzi fu attribuita

ai demoni la potenza soprannaturale di assumere insieme ai nómi

gli attributi delle divinità del paganesimo, ed ascondersi nei delubri

e nei simulacri
;
quindi le belle arti furon riputate loro strumento

per deludere gli uomini.

Consolidata però nel suo potere la fede del cristianesimo
, e non

più dalle persecuzioni combattuta ed oppressa , senti il bisogno di

rappresentar le sue idee e di giovarsi dell'arte appropriandola ai suoi

principi : opera di cui potè vedere il compiuto successo dopo il corso

di tanti secoli
,
quando le idee di umiltà e di grandezza , di onni-

potenza e di morte si associarono in un prototipo di bellezza , che

fu singolarmente proprio dell'arte cristiana.

Mercè il simbolismo si prese a rappresentarci più reconditi misteri,

e poi nelle più sconce figure si ardi esprimerli. Assurde e mostruose

immagini, che si estimavano sacratissime, rappresentarono con tre nari,

con tre menti, con tre fronti e con cinque occhi la Triade ^ e per di-

notare il mistero dell'incarnazione, la beata Vergine fu espressa colla

Triade sul ventre^come se tutta la Triade avesse in Maria preso carne

e simili stranezze, che mostrano, oltre la rudità dell'arte, l'ignoranza

ancora dei tempi, che in Cerberi ed in Gerioni simboleggiava i più

' Jam supra meminimm absurdae prorsus ac monstruosae imagines Tri-

nilatiSj ut pessimi pictores volimi, sacratissimae; in qua uno vuUu compie-

ctuniur tres nares, irla menta, tres quoque frontes et tria ornila. De Ayala,

Piclor christianus eruditus,

iVec tollerandum est quod pictores audent eoe capite suo confingere ima-

gines Trinitatis, ut cum pingunt unum hominem cum tribus faciehus, vel unum
hominem cum duobus capilibus et in medio eorum columbam. Haec enim

monstra quaedam videntur, et magis offendunt deformitate sua quam juvent

similitudine, linde eliam ministri hungarici in suo opere contra Trinilatem

collegerunt mullas formas imaginum Trinitatis , et eas , tamquam monstra

quaedam accurate depicta ridenda proponunt : eas vocant Cerberos, Gergo

-

nes , Janos trifrontes , monstra et idola ; quibus certe occasionem blasphe-

mandi pictores nostri dederunt. Bellarmlaus.

- Giovanni Gersone parla in un suo sermone di colale immagine che si ve-

deva a Parigi , veluti si tota Trinitas in Yirgine Ularia carnem ammpsisset

humanam. Molaixis, De Uistoria sacrarum imaginum, cap. IV.
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s^icrosniili soggclli ilcll;i fede ,
dando luogo al sogghigno ed al di-

sprezzo dei profani. Eppur questo fu un passo che da uno sialo di

perfetta inazione diè l'arte cristiana. Però in questa prima età della

chiesa non furono in uso le sculture, ma le immagini dipinte: seb-

bene sin dai tempi di Cristo voglia il Molano resistenza della sacra

scultura, raccontando coll'autorità di Antipatro vescovo e di Eusebio,

che la donna prodigiosamente guarita pel contatto della veste del

Nazareno gli facesse ergere una statua in bronzo, e che indi Giu-

liano facesse abbatterla ed invece vi ergesse la sua. E soggiunge

colTautorilà di s. Alanasio alessandrino, che un cristiano, Beryti, te-

neva presso il suo letto un'effige di Cristo, rappresentante l'intera

proporzione di lui, e dìcevane autore Nìcodemo, che forse nel sepolcro

venne nottempo a ritrarsela nascostamente; e che quest'immagine,

percossa e trafitta per vilipendio dagli giudiji, abbia mandalo sangue

ed acqua dalla ferita del fianco, che si raccolsero in ampolle di vetro

e per tutta la cristianità si divisero \ Che che ne sia di queste e

di tante altre simili narrazioni
,

egli è fermo che la scultura non

rappresentò mai lo stato dell' arte cristiana nei primi secoli della

chiesa insino al medio evo, bensi la pittura.

Monumenti di scullura non rimangono in si lungo periodo, bensi

di tre arti ad essa contermini che furon praticate : cioè la gliptica,

la chemica e la plastica. Alle due prime appartengono le gemme e

gli anelli segnatoli con dei contrassegni cristiani, e sopra ogni altro

i tanti suggelli d'argento, di piombo, di bronzo ed anche di argilla,

dei quali quelli che appartengono alla dominazione bizantina spesso

hanno nel dritto una croce greca con la formola in tutti comune :

livpiE fòo-zfizi rw gG) òììXlù (Signore aiuta il tuo servo), e nel rovescio il

nome del pregante. Cosi nella gran copia di tali piombi siciliani nei

nostri musei si han fra tanti altri i nomi di Gregorio patrizio e stra-

tego della Sicilia, di Gregorio consolare e protonolario, di Giovanni

patrizio e protospalario , di Teodoro spatario e cartulario di Sicilia.

Havvenne bensi delle autorità ecclesiastiche, coi nomi di un Antonio

metropolita di Catania, di un Leonzio vescovo di Tauromenio, di un

Sergio vescovo Termitano. I quali oggetti , sebbene non siano gran

* CicoGNARA, Op. cit. voi. I, cap. Vili.
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fallo di giovamenlo per sapere lo sialo dell'arie, spesso importano

moltissimo all' istoria
,
scoprendosi dei nomi e degli uffici che gran

luce diffondono sui fatti di quei tempi \ Gioverebbero bensì alla

storia dell'arte, se in Sicilia ne rimanessero, di quelle incisioni fi-

gurate di medaglie dei bassi tempi
,
comunque imperfette e rozze

,

come ad esempio di quelle più antiche riportale dal Reiskio con la

immagine di Cristo ed iscrizioni ed accessori ^ delle quali però as-

serisce il Lavater, che le figure vi sono tanto orribili, che al primo

sguardo è mestieri a chiunque che dica , non esservi alcun tratto

degno della figura di Cristo ^

Intorno poi alla plastica, rimangono in gran copia nei nostri mu-

sei lucerne cristiane in argilla, delle quali fu grande uso nei primi

tempi, e di quattro specie ve n'erano secondo il Passeri sacre pei

templi, festive per le solennità, domestiche pei privali, funebri pei

sepolcri; tutte di svariate forme, con simboli sempre diversi ed

in gran parte di animali, come l'agnello, la colomba, il pavone, il

gallo, il delfino, il pellicano, il bue, il cavallo, il bone, ed uccelli,

e pesci, come altresi emblemi biblici o rituali , un candelabro , un

ramoscello di ulivo, una palma, un cipresso, e simili cose, delle

quali diede ampia illustrazione Francesco di Paola Avolio nel suo

scritto Delle fatture di argilla che si trovano in Sicilia. A noi basti

il concludere
, che 1' arte cristiana sin dal suo nascere cercò il suo

mistico carattere nel simbolismo , e che nuli' altro spediente trovar

poteva allora, perchè nella sua più miserabile infanzia non avrebbe

* Castelli, Siciliae veterum inscriplionum eollectio. Panormi
,
1784, clas-

sìs XVI, fol. 217. Ferrara, Storia di Catania. Cai. 1829, pag. 410. Rodriquez

(cAN. Carlo) Sugli anelli antichi; arlicolo inserito nei Giornale di scienze Icl-

lere ed -^arli per la Sicilia, voi. LXIX, nuni. 20.>. I\arbo.>e, Istoria della lette-

ratura siciliana. Pai. i8o6, voi. V, iib. IH, cap. IV, pag. 24G e seg.

^ Reiskii , Exercitationes historicae de imaginibus J. C, quotquot vulgo

circumferuntur

.

2 Ces figures sont iellement horribles qu'au premier coup d'oeil lant homme

quila des yeux, sans avoir besoin dentreprendre aucune autre recherche, est

force de dire, il ny a là pas un Irait de J. C.

* Passeri, Lucernae ficliles Illusaci Passerii. Pisa, 1739-1751, lom. Ili,

in fol.

Delle Rf'lla Arti in Sicilia, Voi. II. 27
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potuto rappresentare altrimenti le sue oscure e misteriose idee che

per mezzo dei simboli sovente apprestati dal paganesimo, ma rivolti

al senso delle sante scritture o indi anche escogitati dai fedeli.

Nota il Selvatico, nel suo eccellente scritto sui simboli e sulle al-

legorie delle parti ornamentali nelle chiese cristiane del medio evo

dairVlII al XIII secolo \ che la repugnanza verso le immagini umane

era originata ne' Cristiani soltanto dal timore di essere accusati di

idolatria da' pagani loro nemici, ma più forse ancora dalla volontà

d' imitare le prescrizioni giudaiche che essi tenevano in gran parte

per base e fondamento del novello cullo. Il Nazareno aveva già pro-

testato nel Vangelo : Non pensate ch'io sia venuto per annullar la

legge od i profeti; io non son venuto per annullarli , ma per adem-

pierli ^ La Chiesa adunque aveva serbato i precetti della Sinagoga;

anzi invece di praticarli nella forma e nell'apparenza, sostanzialmente

e col cuore vi era sommessa.

L'Esodo severamente impose agli ebrei di non fabbricar Dei d'oro

0 di argento ^, — divieto indi ripetuto con energia da Maometto, \\

quale accozzò nel Corano molte prescrizioni giudaiche, — perchè quel

popolo vivente in mezzo all' idolatria non si contaminasse di quel

veleno e fosse costante al monoteismo. Da ciò quando Erode il grande

volle esporre in Gerusalemme immagini umane , il popolo si accese

furibondo contro di lui, gridando che pria di soggiacere a tanto scan-

dalo avrebbe voluto lasciar cadere la città tuttaquanta, perchè il suo

culto non ne venisse offeso; nè indi sofferse le bandiere dell'esercito

introdotte da Pilato nella città santa, segnate dell'effigie dell'impe-

ratore Tiberio *
; nè i trofei esposti da Erode

,
per tema che sotto

quelle armi si ascondessero forme umane ^; nè che la statua di Cajo

' Selvatici», Scrini d'arte. Firenze, Barbera Bianchi c conip., 1859, pag. 6Ì>

e seg.

Saiv 1Watti:o, cap. V, v. 17.

^ ISon farti scultura, nè imagine alcuna di cosa che sia in cielo disopra,

nè che sia in terra disotto, nè che sia nell'acque disotto alla terra. Esodo,

cap. XX, V. 4.

Joseph Hkbr., De bello judaico, II, 9, 2.

^ Joseph Hebr., Antiquitalum judaicarum , XV, 8, 4,
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pubblicamente si esponesse; e a malincuore soffriva le monete colle

immagini di Cesare, come popolo dipendente dal romano imperio.

Tutto ciò dimostra in qual conto debban tenersi le narrazioni rac-

colte dal Molano sulla statua eretta dalla donna guarita da Gesù

Cristo, sulla figura in rilievo foggiatane da Nicodemo, ed anche sulla

effigie del Nazareno in Edessa, e le numerosissime immagini che si

presumon dipinte o scolpite da Luca evangelista. I precelti dell'an-

tica legge sancita da Gesù Cristo seguivano i fedeli con ogni studio,

osservavano i giudei con ogni apparente zelo : nè i fedeli gli avrebber

dunque trasgrediti in menoma parte, nè i giudei avversi al Vangelo

l'avrebber sofferto. Al che è da aggiungere che il timore d'essere ac-

cusati dai Gentili d'idolatria molto influì a tener lungi i cristiani

da ogni ornamento delle loro chiese e dei santuari, volendo essi, come

dice Tertulliano \ non porgere alcun motivo a codesta accusa, con cui

tuttavia i pagani procuravano di vilipenderli, tacciandoli più volte di

adorare un'immagine in forma di asino, che appellavasi Ononychites ^

Nel divieto però dell'Esodo, il quale è ripetuto nel Levitico e più

ampiamente imposto nel Deuteronomio ^ non è proibita, come indi

stimarono gli ebrei dottori, qualunque rappresentazione di figure ani-

mate, ma solo di quelle immagini ch'eran destinate alla venerazione*.

Fu infatti comandato a Mose che facesse a cesello due cherubini

sull'arca, che a figure di cherubini facesse lavorare i teli del taber-

nacolo e la cortina del santuario ^ e rizzasse il serpente di bronzo

nel deserto Salomone pose bensi due grandi statue di cherubini

nel luogo santissimo, ed in tutte le pareti del tempio fece intagliare

delle palme e dei cherubini il gran bacino di bronzo, che mare

fu detto, fece sostenere a dodici buoi , e nelle basi delle conche fe'

' Tertull. Apologet., cap. XVI.

2 E. Augusti Schultii, Exercitalio secunda de Ononychite, inserila nelle sue

Exercit. philolog., fase. ì,

^ Levitico, cap. XXVI, v. 1. Deuteronomio, cap. IV, v. 15*, 18.

* '0 Sk hùrspog xsXsys/ {j.-ì^Sei/Ò? ziKova ^uìov Troiyiàaiiraq zpoay.uyzFi^, Joseph

Hebr., Antiquit, judaic, III, 5^, 5.

^ Esodo, cap. XXV, v. 18 e seg., cap. XXVI, v. 1, 31.

" Numeri, cap. XXI, v. 8.

' Re, lib. 1, cap. VI, v. 23, 29.
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lavorore dei lioni e dei cherubini \ Le quali figure, come notò Ter-

tulliano -, non sembra che contradicano alla legge delle figure vie-

late, perchè non appartengono a quel genere d' immagini
,
per cui

queste son proibite. Contuttociò è da credere, da quel che sopra fu

esposto, che gli antichi Israeliti interpretassero assai rigorosamente

il precetto della legge; e non solo vituperassero gl'idoli e schivassero

di rappresentare in forme sensibili Iddio
, del quale non avean ve-

duto alcuna immagine quando parlò in Horeb in mezzo alle fiamme,

ma s'astenessero ancora al possibile di rappresentar figure di uomini

ed animali, che sì riferissero al culto religioso; laonde i primi seguaci

del Vangelo seguiron le loro orme.

Nonpertanto gli ebrei non abborrirono giammai l'arte, nò veruna-

di quelle figure da cui essa poteva ricavar partito per decorare e dar

significazione agli edifici privati o pubblici. Nella fusione dei metalli

ebbero gli ebrei senza contrasto somma perizia , e pur nei lavori

di avorio e nell'intagliar fregi elegantissimi ove non di rado entra-

vano figure di animaletti. L' arte anzi era tenuta in gran pregio
,

come dono speciale del Signore; avendo egli rivelato a Moisè, di a-

vere ripieno Besaleel dello spirito di Dio, in sapienza, ed in intendi-

mento, ed in iscienza, ed in artificio, per inventar disegni, da lavorare

in oro, ed in argento, ed in bronzo, ed in intagliar pietre da legare,

ed in lavorar di legname, per far qualunque lavorìo; ed avergli ag-

giunto Ooliab figliuolo d'Alchivamach, della tribù di Dan; e nel cuore

d'ogni uomo industrioso aver posta sapienza ^ Nel famoso tempio di

Salomone l'arte giudaica apparve assai progredita; e sebbene il tirio

Hiram fosse stato proposto alla somma direzione dell'opera, pure non

lutti erano tirii gli artefici; del pari che nell'edificazione delle chiese

normanno-sicule, quantunque i normanni dirigessero i magnifici edifì-

ci, erano artefici siciliani, greci, franchi e musulmani che li costruivano

e li decoravano. Quando poi dopo la prigionia di Babilonia Esdra

' Re, 111). 1, cap. YII, v. 25, 29.

^ ISon videnlur simililudinum prohibitarum legi refragari, non in eo simi-

liludinis slalu deprehensa oh quem simililudo prohibetur, Teutull. Cantra

Marcion, li.

^ Esodo, cap. XXXI, verso 2; traduzione dcH'Ugilulena.
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riedificò il tempio di Gerusnlemme, chiamò all' open gli ebrei che

forse avevano appreso l'archi lettura e la scultura dai persiani. Anzi

la caltivitcà babilonese giovò ai giudei il farli periti nella tessitura

di stupendi tappeti, nei quali comunemente figuravano alberi, fiori,

animali domestici e selvatici \ Perciò qualche ordinanza vetustissima,

le di cui parole sono per certo ripetute da Moisò Maimonide, pre-

scriveva bensì di fare immagini di ammali^ di piante^ di altri oggetti,

ma non d'uomini mai

Come entra tutto ciò colla siciliana scultura? dimanda un po' stufo

anziché no il lettore da questa digressione. Ecco pronte alla sua

giusta inchiesta due conseguenze in prova di ciò che sopra dicemmo

al proposilo delle nostre arti figurative nei primi tempi del cristia-

nesimo. La Chiesa, conservando i veri precelti della Sinagoga, gene-

ralmente vietò allora le figure dipinte e mollo più in rilievo, che ri -

chiedessero venerazione, per non esser tacciata d'idolatria; quindi

invano se ne ricercheranno di quei tempi in Sicilia ed in ogni parte.

In secondo luogo, siccome agli ebrei fu permesso di adoperare figure

per semplice ornamento, o per qualsiasi altro significalo che da ogni

venerazione fosse estraneo , ecco già comparire nel cristianesimo le

prime vestigia del simbolismo ; il quale dapprima nei sigilli degli

anelli rappresentò emblemi che lendevan piuttosto a raffermar la fede

nei cristiani,— non pregiudicando Tantica avversione alle arti figurative

che riguardava soltanto gli oggetti del culto
, ma non si estendeva

sino al vivere domestico— poscia con maggiore evidenza spiegavasi in

emblemi e in figure che richiamavan soggetti venerabilissimi, finché,

rassodata del tutto la potestà della chiesa, segnavasi in quei sugelli la

preghiera al Signore. Ecco quanto prescrive Clemente Alessandrino

perchè i simboli si conformassero ai precetti cristiani: « I nostri si-

gilli (egli dice) dovrebbero essere i seguenti : una colomba , ovvero

un pesce, ed una nave veleggiante con rapido corso; o piuttosto una

' Vedi la descrizione defie stupende suppeHelliH del palazzo di Salomone

nei capi VII e X del -terzo dei Re e nel IX dei secondo dei Paralipomeni.

2 Reiske , De imaginibus Jesu Christi , pag. IIIO. Muntkr , Sinnbilder und

Kunslvorslellungen der Alien Cnstien, pag. 5.

^ Clemens AiEXiiN'DRmus, Pedagogicus. cap. XI, pag. 289.
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lira simile a quella che portava incisa nel suo anello Policrale di

Samo, ovvero un'ancora pari a quella che faceva intagliare in pietra

Seleuco. Il pesce ricorda gli Apostoli ed i fanciulli tolti dall'acqua.

Ma però in nessun luogo dovrebbero star effigiate immagini d'ido-

li ec. » Ciò pur s'intenda delle lucerne, delle lampadi e dei lacrimatoi,

che ci apprestano in copia le catacombe , le quali tutte furono di-

pinte di simboli e di monogrammi dopo Costantino, e molte chiese

ancora sin dai primordi del quarto secolo , ma in onta di severe

proibizioni
;
quindi fu stabilito dal concilio di Colliura illiberitana,

dell'anno CCCV, che le immagini venerate entro le chiese non potes-

sero essere dipinte sulle pareti. Ma dei dipinti di questo periodo già

accennammo parlando delle pitture dei primi tempi nelle catacombe

siracusane. E del pari la scultura ornamentale
,
come prova con

somma erudizione il Selvatico \ dal terzo al settimo secolo dell'era

fu per la maggior parte simbolica o allegorica ; e che se alcuni di

quei simboli ed allegorie parevano tratti dal culto pagano , avevano

per altro una differente significazione col sostegno delle sacre Carte.

Ma quando dopo il settimo secolo cede alquanto la simbolica or-

namentale cristiana, dando luogo alla rappresentazione figurativa di

Dio e dei santi, ecco un inciampo dapprima nell'ignoranza degli ar-

tefici, i quali accennammo come figurassero la Triade nei Cerberi e

nei Gerioni
,
guastando il sano significato della primitiva simbolica

religiosa ed attirandosi i rimproveri degli scrittori della chiesa.

Però al progredir dei tempi , dal nono al terzodecimo secolo
,

mentre le sacre rappresentazioni attingon nella pittura sommo per-

fezionamento nell'idea e nella forma per opera dei bizantini, i sim-

boli perdono in gran parte i loro mistici significati , e la maggior

parte degli animali, dei fregi e dei ghiribizzi di cui riboccano i ca-

pitelli e gli ornati delle chiese, meno alcune rappresentazioni intera-

mente simboliche, altro non sono che una rozza imitazione o della

antica scultura decorativa di Roma, o della romano-cristiana, o dei

^ Selvatico , Sui simboli e sulle allegorie delle parli ornamentali nelle

chiese cristiane del medio evo dallYlIl al XIII secolo; fra gli Scritti d'arte

di Pietro Estense Selvatico, Firenze, Barbera Bianchi, 1859.
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fregi bizantini dei musaici. Ciò ò da veder nelle chiese fabbricale e

decorate in Sicilia sotto il normanno dominio.

Gran passo allo sviluppo diede la siciliana scultura sotto i normanni,

perchè nel periodo bizantino, che fu molto lungo, era rimasta senza

incremento, anzi trascurata del tutto. La greca liturgia, in uso presso

di noi da rimota età, sin da allora che la Sicilia fu soggetta ai ce-

sari di oriente, quando avvenne la persecuzione degl'iconoclasti pro-

scrisse l'arte della scultura, appropriando ad ogni maniera di simu-

lacri di rilievo quel detto di Davide : Han bocca e non parlano
,

hanno nari e non adorano, hanno orecchie e non intendono \ Sino però

a quell'epoca ne era l'uso esìstito, narrando Paolo Diacono di Costan-

tino Copronimo
,
aver tolto le statue scolpile in legno e cancellato

ogni altra immagine ; ed inoltre di un colai Fenice , nel tempo di

Leone Isaurico , aver persuaso Gizid principe degli arabi a deporre

i venerandi simulacri esistenti nelle chiese di lutto il dominio di
,

lui \

Per altro verso proibiva il Corano la rappresentazione di figure

animale — Ne ponatis Beo similitudines; — del qual divieto, sebbene

poscia al rallentarsi dell'islamica potenza siasi fallo a meno, erano

prima i proseliti del maomettismo universalmente gelosi. La Sicilia,

che prima dei normanni fu soggetta o all'imperio bizantino o ai ca-

liffl , dovette aver dato bando in generale alla scultura ; e sebbene

avessero i musulmani tollerato mercè i tributi il culto di Cristo, e

quindi l'uso delle sacre immagini, siccome già dimostrammo, pure ancor

prevalendo la greca liturgìa fu la sola pittura coltivata, e della scultura

non rimane vestigio. Tuttavia sotto l'araba dominazione la scultura

decorativa ebbe dagl'infedeli incremento, perchè di fregi fantastici,

che per un carattere lutto originale appellaronsi arabeschi, decoravan

le loro opere di architettura, palagi, moschee, sepolcri, cìngendo fi-

nanco le colonne d'iscrizioni rilevale in lettere ornalissime. Nè so-

lamente nel lavoro del marmo si moslraron valorosi, ma altresì dei

metalli e delle pietre dure. Molti deschi uniformi in bronzo ne ri-

mangon di squisito lavoro nei musei di Sicilia, ben rotondati , con

' GoAR, Eu%o'koyio:>, sive Rituale graecorum, Vcncliis, 1730, pag. 22.

- Paul! Diaconi, Historiarum, lib. XXI.
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parecchi cerchi concenlrici, ed all'inlorno cufiche iscrizioni ed ara-

beschi; oltre di una gran copia di vaselli, di patere, e di colali u-

tensili delicatamente intagliati
,

di alcuni dei quali diedero disegni

il Gregorio e il Mortillnro. Di lavori di tarsia e di cesello ne avanzan

maravigliosi , dei quali parleremo in seguito
,

perchè sebben siano

opera dei musulmani
,

però apparlengono all' epoca dei normanni
,

quando i costumi di quelli soggiacquero a delle modificazioni , e

r arte coi costumi. Finalmente un grande uso fecero di gemme e

di cammei incisi a bulino per gli anelli, i quali sovente servivan di

suggelli, conlenendo uno o più motti coranici , o il nome solo del

possessore, o il nome e qualche formola del Corano; e se ne rinvengon

di agate, di diaspri, di lapislazuli , di corniole e di altre pietre di

Sicilia. La scultura dunque ed ogni maniera quasi d'incisione ebbero

in Sicilia prospera influenza dai musulmani, a tal segno che se l'arte

figurativa avesse avuto eguale sviluppo che ebbe l'arte ornamentale,

i normanni avrebbero trovato la scultura in un grado eminente. IMa

essendo la decorazione un genere speciale dell'arte, e consistendo

nella figura animata l'elemento precipuo di essa, non può dirsi che

preparatoria l'epoca in cui i musulmani la coltivarono, dell'essen-

ziale elemento avendo avulo difetto, e quasi sviluppandosi come com-

plemento dell'architettura, a cui sempre serviva per la decorazione

degli edifici, ov'eran usi di profonder gli arabi somma ricchezza di

ornamenti.

Dell'eccitamento che diedero alle belle arti i gloriosi normanni fu

la siciliana scultura molto partecipe, imperocché da quest'epoca essa

cominciò ad incessantemente progredire, ed assunse un carattere ori-

ginale ed indipendente. La greca liturgia sebben tuttavia conservasse

grave influenza sull'arie nelT edificazione delle chiese e nella loro

decorazione, perchè a quella i siciliani erano da gran tempo tenuti,

cedeva a poco a poco alla liturgia gallo-sicula, che i sovrani intro-

ducevano come propria del loro rito; ma protestavano che la liturgia

greca, dove ancora vigesse, fosse rispettata e venerata, siccome quella

che aveva mantenuta la fede nei tempi dell'oppressione e dei pericoli.

Ciò importa che questa per alcun tempo conservossi ed influì sul-

l'arte, ma poi restringendosi a poco a poco e modificandosi, lasciavate

libero il campo. Nè i mandati del Corano mantennero la primitiva
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energia
;
poiché gli arabi ,

decodiiti dal potere e dal dominio , ma

tenuli in grande stima dai vincitori , come coloro che apprestarono

un precipuo elemento alla civiltà novella, quantunque inviolate ser-

bassero le loro credenze e si mantenessero tenaci in gran parte all'i-

slamismo, pure alla presenza di un governo del tutto per essi stra-

niero era mestieri che nelle specialità contrarie allo stato di allora

modificassero gli antichi usi. In tal maniera, seguitando essi ad e-

sercitare le arti, non più rifuggirono dall'adoperarvi figure animate,

massimamente che Un sotto il dominio dei califfi se n'erano veduti

esempi, come sopra mostrammo. Dunque sotto i normanni caddero

i più forti ostacoli all' incremento della scultura , e questa parteci-

pando del carattere islamico per gli ornamenti, e del bizantiiio per

le figure animate , si formò uno stile che dell' arte siciliana esclu-

sivamente fu proprio. Egli avvenne del pari che nei musaici
, dove

nelle composizioni e nelle figure si scorge quel fare greco-moderno,

che nel medio evo in ogni arte prevalse , e negli arabeschi e negli

ornamenti la musulmana influenza , e poi nel tutto un carattere da

ogni altro diverso, che nò ai greci nè agli arabi appartiene, ma solo

ai nostri , che ebbero il talento di fondere da elementi eterogenei

un' arte nazionale. Da uguali orìgini dunque sorsero quasi tutte le

arti in quest'isola nel medio evo, perchè spesso le medesime cagioni

operavano lo sviluppo con accidenti speciali.

Questi elementi eterogenei apparvero nella scultura siciliana di quei

tempi, e ferme vestigia vi stamparono, donde non può dubitarsi delia

loro influenza. Ma la piìi sostanziale modificazione o il più solido

progresso che la scultura debbe a queir epoca tanto fortunata e so-

lerte consiste nell'essersi iniziato lo studio o meglio la pratica d'imi-

tare i classici marmi greci o romani, principalmente perla parte or-

namentale. Questa pratica tanto salutare ,
che cominciò a dirozzare

l'arte e a darle un favorevole avviamento , sorse per bisogno senti-

tone dall'architettura, la quale in verità merita il titolo di genitrice

delle altre due arti del bello visibile ,
che sin dalla culla della loro

novella vita ricambiarono in prò di quella i favori. Ora quando i

normanni cominciarono per tutta Sicilia ad erigere immense basiliche

e monasteri e santuari , ed intesero a decorarli in corrispondenza

allo splendore delle loro vittorie e dei trionfi di quella fede sacro-

Dellc lioAlfì Arti in Sicilia, Voi. II. 28
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santa che avevano eletto come impresa delle loro armi, non isdegna-

ron di usare le sculture ornamentali dei classici edifizi del paganesimo

minati o in abbandono ,
anzi gran copia ne trassero di capitelli, di

cornici e di fregi per adoperarli nelle nuove sontuose fabbriche; perchè

sebbene gran numero di artefici fossero a quelle opere intenti, si per

edificare che per decorare, pur non bisognavano occhi di lince a ve-

dere quanto la nuova arte distasse dalla perfezione che nelle epoche

classiche aveva raggiunto ed indi irreparabilmente perduto. Il qual

fatto, che può sembrare indifferente, mostra un salutare sviluppo del

gusto artistico; perchè mentre nelle epoche anteriori vituperavasi ogni

opera di arte che dal paganesimo provenisse, disconoscendo la misera-

bile rozzezza dell'età presente, questa rozzezza cominciatasi a conoscere

nel tempo dei normanni, si ricorreva con ogni cura ai monumenti vetusti,

per riparare l'inettitudine dell'arte novella. Non perciò su tal proposito

svanivano le mistiche idee del cristianesimo, ma si amalgamavano coi

nuovi procedimenti dell'arte; e mentre le sculture ornamentali, siccome

meno ritrose allo spirito religioso, si trasferivano dai delubri alle chiese,

però non si veniva oltre un tal limite, nè mai si vide allora disotterrata

una scultura figurativa, non mai una statua. Ciò meglio si conosce se

si consideri lo studio allora intrapreso dai cristiani scultori. Mentre

nelle loro opere, per lo più ornamentali, apparisce uno sforzo d'imi-

tazione verso le antiche sculture,— a cui eran costretti per supplire

al numero degli antichi capitelli e delle cornici, non bastevole sovente

ai nuovi edifici,—non fu mai da essi scolpita un'immagine sacra ad

imitazione delle pagane figure
, ma piuttosto si eligevano a modello

le rappresentazioni dei musaici, come appartenenti all'arte cristiana.

Il quale accorgimento merita lode non poca, perchè l'antica arte fi-

gurativa
,
greca o romana

,
comunque perfetta e stupenda , era in

lutto aliena dallo spirito del cristianesimo, perchè diversi ne eran

sostanzialmente i concetti. Avendosi dunque a ritrarre la figura del

Redentore sarebbe stato sconcio gravissimo tòme a modello la statua

di Giove 0 di Apollo, ma giustamente si prendevano ad imitare l'idea

e le linee con cui l'esprimevano nei musaici i bizantini; il che a-

vrem Tagio di considerare attentamente nel prezioso candelabro mar-

moreo della Cappella Palatina in Palermo. La nuova scultura figura-

tiva non poteva mentire al suo scopo; e benché di lungo tempo a-
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vesse nieslierì a sviluppare il suo vero spirito, indi perveniva nel suo

genere ad attingere la più alta meta di perfezionamento. E lo studio

d'imitazione nella parte ornamentale riusciva indirettamente a giovarle

moltissimo, perchè mirando ed imitando classiche sculture, si avvez-

zavano al bello l'ingegno e la mano degli artefici, ed acquistando pro-

prietà di forme e pratica di scalpello , l' idea non potea lardar mica

ad avvivar della sua luce la materia.

Nota quel forte intelletto di Pietro Selvatico , che un tale sistema

di barbara imitazione dell'antico abbia avuto cominciamento in Lom-

bardia non più tardi della metà del nono secolo , e continualo pei

tre susseguenti nel Piemonte, a Genova, a Parma e Piacenza, a Mo-

dena ed anche in molle città della Romagna, e d'ordinario per lutto

ove non si poteva più trarre profitto da rovine ragunaticcie, ed era

di necessità alzare le chiese con materiali apposilamenle preparali
:

poi, misto ad influenze orientali, dopo aver preso piede nelfalta pe-

nisola, abbia valicato le Alpi; e da una parte si sia disteso nel mez-

zodi della Francia, dall'altra, trascorrendo la Svizzera, si sia fermato

in Normandia, allargandosi pel Reno, penetrando in Inghilterra colle

influenze normanne, ed egualmente colle stesse inlluenze portandosi

a moditìcare l'arabo e il bisantino stile della Sicilia \

Questo sistema era dunque invalso in Normandia prima che i nor-

manni conquistatori fossero venuti ad impadronirsi dell'Isola; e non

essendosi prima quivi introdotto, dà prova eziandio per la parte orna-

mentale della diretta influenza normanna nell'architettura di Sicilia

al medio evo, come giusta i principi di quel sommo ingegno di Carlo

Troya vedemmo già nella parte costruttiva, mercè l'arco acuto ed altre

importanti caratteristiche, l'influenza visigotica, che prima si estese

in Normandia e poscia in Sicilia.

Qui nasce spontaneo il considerare siccome il simbolismo, avendo

smarrito il suo precipuo scopo, abbia dato più libero campo all'arte

iìgurativa. Lo scopo della simbolica cristiana era quello di nascondere

ai nemici della fede, sotto il velo di emblemi che sovente eran traiti

dal paganesimo con varia significazione, i più recondili obbietti della

^ ìSklvatico, Sui Sìmboli e sulle allef/oì'ie nelle chiese del medio evo: luogo

cil., pag. 100.
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fede e del cullo. Valse questo scopo pei tempi in cui la cliiesa fu

perseguitala ed oppressa dall'idolalria, e forse ancora in Sicilia sotto

il governo musulmano. Ma poi che i normanni ebber sollevato il

cristianesimo all'apice dei trionfi e tolta ogni tema di avversa domi-

nazione, rinnovalo splendidamente il culto, eccitata la grandezza della

vangelica fede, abbattuti i più famosi monumenti pagani, ruinate le

moschee saracene, erette invece infinite chiese e sontuose basiliche,

quale oggetto avrebbe più avuto il simbolismo se la fede che prima

in esso adombravasi era ormai la fede professata dai governanti, per

la quale avevan tanto sangue diffuso e tante fatiche, finché non l'eb-

ber veduto libera dall'islamico giogo e preponderante in tutta Si-

cilia? Cessò allora l'antico scopo nel simbolismo; ed il sistema già

introdotto d'imitare le antiche sculture romane ne tolse agli artefici

ogni idea
,
perchè il loro scopo fu puramente la decorazione. Teo-

filo Monaco , il quale pare che nel duodecimo secolo scrivesse il

suo prezioso libro
,
che è noto sotto il titolo di Diversarum nrtium

f^chedula ^ in parlar dei fregi da porsi sui vetri dipinti, dice esser

bello inserire nei circoli di essi, uccelletti, bestioline, serpentelli e

figurine ignudo : indi ove accenna alle incisioni da farsi nei sugelli,

dopo indicate alcune rappresentazioni religiose, consiglia d'incidervi nel

campo immagini di pesciolini e di bestioline, che dan molto ornamento ^

È evidentissimo che egli prescriva con somma indifferenza quei fregi

come semplici mezzi di ornare, senza far travederne alcun senso re-

ligioso e simbolico. Non è già che l'uso dei simboli venisse proscritto,

ma scemato; perchè fra gli ornamenti barbaramente imitali dalle pa-

gane sculture, e le rappresentazioni emblematiche esprimenti un'idea

già comune o un soggetto caratterizzato in emblema per lunga tradi-

zione e per vetustissimo uso, si fece aperta differenza; e del gran nu-

mero dei simboli già tolti in gran parte al paganesimo e sotto nuovo

significato adattati ai misteri della chiesa nascente si disperse l'idea,

quando ne cedette il primitivo scopo e quando nelle sculture antiche

che sceglievansi ad imitare si trovaron qual nudo ornamento
,
per-

* Tin:oi»inLi i^ioivachi , Libri Ircs , seu diversarum arlium schedida ; Luleliac

Purisiorum, 1813, in-i*^.

^ Thloimi., Op. cit. pag. 245..
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dulasi in quei tempi d' ignoranza ogni idea di ombìemalica pagana;

mentre i più noli simboli del cristianesimo , che si riferivano a

soggetti figuratamente indicati nella santa Scrittura , come V agnello

di Dio e gli emblemi dei quattro evangelisti , o quelli che chiaris-

sima richiamavano l'idea contenutavi, rimanevano tuttavia e distin-

guevansi a prima vista dagli ornamenti. Nel chiostro di Zurigo, ove

ì mostri e i draghi riboccano da ogni banda, par si volesse aperta-

mente distinguere T emblematico daìl' ornamentale, segnando sotto al

primo un motto che ne indica il significato. Nei rozzissimi bassori-

lievi posti sulla facciata di san Zeno in Verona le composizioni sto-

riche 0 simboliche portano iscrizioni che ne dichiarano il senso, mentre

gli ornati, per quanto bizzarri sieno, non sono segnati di alcun motto

Del pari nelle sculture dei quattro pilastri nella cripta di san Mar-

ziano in Siracusa i simboli degli evangelisti hanno iscrizioni che ne

dinolano il significato, nulla gli altri rilievi ornamentali con cornu-

copie ed uccelletti ; non altrimenti le sculture del chiostro contiguo

alla chiesa di Monreale. Ma ciò osserveremo parlando singolarmente

di quei monumenti.

Pertanto è ineluttabile che la simbolica cristiana tuttavia persistesse,

comunque ben distinta dalle vere parti ornamentali, ed assai piìi ri-

stretta che nei tempi primitivi. Moltissimi esempi ne apprestano le

chiese cristiane in Sicilia e nella penisola. L'aquila, il leone ed i

vitellini scolpiti nell'ambone della Cappella Palatina in Palermo, le

due figure che si stringon la mano nel dietro del bassorilievo che rap-

presenta il Redentore in atto di benedire Ruggiero nel marmoreo can-

delabro esistente nella medesima basilica, i capitelli or ora accennati

della cripta di san Marziano in Siracusa , i leoni che stan di base

alle colonnine del chiostro contiguo al duomo di Cefalù, al candelabro

sudetto, ed all'avello di porfido di Federico li imperatore nella cat-

tedrale di Palermo, sono da tenersi veramente per simboli. Al che

corrisponde perfettamente l'idea del Selvatico, il quale comprende in

tale categoria quelle lepri e quelle volpi che stanno arrampicate sulle

colonne, per esempio, della porta di san Rufino ad Assisi, opera di

* Persico, Verona e la sua 'provincia; Verona, 1B3S, pjig. 112 c scg. Ivi

sono recale luUe quelle iscrizioni dei bassorilievi dcliii l'acciaia di San Zeno.
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un Giovanni eia Gubbio del 1140; egualmente gli animali scolpili

sui pilastri della porla laterale di santa Maria in Transtevere, e quelli

mostruosi che riempiono gli stipiti di una delle porte di san Michele

in Pavia, e del Duomo di Genova. Che se ci volgiamo alla Francia

sono indubbiamente emblematiche quelle sirene, quell'upupe, quei

cavalli e quelle altre bestie mostruose, che accerchiano l'archivolto

della porta di sant' Agnano a Cosnè
,

piccola città del dipartimento

della Nièvre; quelle altre bestie che veggonsi in molte formelle iso-

late ,
come , ad esempio , il basilisco dinanzi in figura di gallo e

di dietro di serpente, segnato del nome : basiliciis invece di basiliscus,

come in una chiesuola poco lontana da Lione : e finalmente di quelle

sculture che simbolicamente esprimono o i mesi dell'anno o le vi-

cende della vita umana rimangono esempi bellissimi nella rosa

meridionale della cattedrale di Amiens e nelle armille degli archi della

porta maggiore della basilica di san Marco a Venezia.

Sebbene più non fosse l'epoca dei simboli, e la chiesa rigenerata

nello spirito guerresco sin dopo il mille avesse rifulso nelle sue vit-

torie e seguito apertamente la sua fede ed il suo culto, senza più

bisogno di nascondere sotto il velame degli emblemi gli augusti sog-

getti del cristianesimo , che chiaramente espressi avrebbero in altri

tempi mosso allo scherno ed all' oltraggio i persecutori , nel medio

evo la natura si trasforma in allegoria ed in simbolo, perchè tutto

mostrasse di concorrere al trionfo religioso, apprestando materia ad

insegnamenti morali, suscitando memorie e commozioni, persin sim-

boleggiando gli altissimi attributi dell'essenza divina. Diversa fu adun-

que la ragione dei simboli dell'arte cristiana nei tempi che precedettero

il mille, da quella che prevalse nei tempi che seguirono, quando no-

tissima significazione aveva già acquistalo lemblematica religiosa. Al

che influiron molto, secondo osserva esaltamente il Selvatico, quegli

scritti popolari che corsero nel medio evo, formando come un'enci-

clopedia liturgica giusta le credenze religiose del popolo , e furon

detti Bestiari e Lapidari sacri
,
ove in verso o in prosa si descrive

ogni animale ed ogni pianta, rivolgendo a significazione simbolica i

suoi caratteri e le sue proprietà, senza sceverarne il maraviglioso ag-

giuntovi dalla credulità pubblica, anzi tendendo a conservarlo anche

a discapito dell'esattezza del vero. Così la religione estendeva su tutte
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le cose il suo impero, ed ogni oggetto della tem tenevasi come de-

stinato a figurare 1' essenza e gli attributi di quello che è al di là

della natura e dei sensi. Ma ciò non è universalmente nell'arte, dove

avendo già veduto come fosse in moto l'imitazione e molto più l'uso

delle pagane sculture, come elemento di decorazione, mescolavansi le

vere sculture simboliche coi semplici ornamenti; il che non era al-

lora di alcuno equivoco, allorché le mistiche idee erano comunissimo

anzi popolari, mentre oggidì che queste idee son divenule soggetto di

storiche indagini dietro la caligine di tanti secoli, sovente si debbo

dar luogo ad oscure ed inestricabili controversie. Per la qual cosa

qui si è voluto dar nozione dell' uso della simbolica cristiana nelle

arti del medio evo e precisamente nella scultura, dove spesso in tal

guisa alle parti meramente ornamentali apparisce riunita, da venirne

confusa. Così è nelle preziose sculture che avanzano di queir epoca

in Sicilia; nelle quali però sia nostro studio il distinguere dai nudi

ornamenti, sin dove se ne scorge il naenomo barlume, il senso em-

blematico che a quei tempi fu proprio
,
differendo però nello scopo

che prevalse nelle origini della chiesa, quando il simbolismo giovò a

nascondere gli oggetti di venerazione, mentre nell'età di mezzo, che

fu eminentemente religiosa, valse a mostrar tutta la natura come im-

magine ed emblema dell'infinito, per magnificar viepiù le glorie del

cristianesimo vincitore.

Uno dei più magnifici m.onumenti della scultura dì quest' epoca
,

candoiabro

non che per la Sicilia ma per tutta l' Italia
, è un gran candelabro

di marmo bianco, che vedesi accanto all'ambone nel lato destro della

nave della real Cappella palatina in Palermo, contemporaneo proba-

bilmente alla chiesa , cioè del secolo duodecimo. ' Ne è l'altezza di

m. 4. 26, e può considerarsi come diviso in cinque parti, compresa

la base; distinta ognuna delle parti da un ordine di foglie di acanto,

ora piccole e raccorciate
,
ora più svolte ed ampie. Forman la base

quattro lioni che ne sorgono agli angoli , ciascuno con una preda

fra le unghie. Un di essi ha abbattuto un uomo, il quale tenta in-

darno di resistere; di altri due uno addenta un toro, l'altro un ani-

male che non può dicifrarsi qual sia perchè molto danneggiato; Tul-

^ Vedi raiuìcsso disegno del ciindelai)ro.
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limo afferra colle unghie terribili e morde dalla lesta un uomo che

è a cavalcione ad una fiera già capovolta e giacente. Qual significa-

zione in questi leoni sia simboleggiata discuteremo appresso, in de-

scrivere il grande avello di porfido di Federico II imperatore, nella

cattedrale di Palermo dove è figuralo un egual soggetto. Sui dossi uniti

dei quattro lioni sollevasi un ordine di foglie di acanto, e sopra un

intreccio vaghissimo di tralci, dì foglie, di pampini e di bestie, con

tre cani di varie razze, mastino, levriero, alano, è nel centro un

uomo ignudo ,
il quale poggia su del levriero il piò destro , su di

un tralcio di vite il sinistro ora distrutto, stringe in una mano una

spada, e sostiensi con l'altra ad un tralcio che tutta gli circoscrive

in un cerchio la persona; un panneggio a guisa di fascia gli scende-

a traverso del petto dall'omero sinistro. Quattro aquile con l'ali spie-

gate, ciascuna per ogni lato del candelabro, formano il compimento

di questa seconda partizione , a cui segue un altro ordine di foglie

di acanto, sovrastandovi il rilievo piìi importante. Dentro un'aureola

sostenuta da quattro angeli vedesi Cristo sedente in trono , con un

libro chiuso nella sinistra e la destra alzata in atto di benedire. La

tunica e il manto ne ricoprono la persona , con un modo di pan-

neggio che mostra nell' infanzia stessa dell' arte una intenzione di

buon gusto. Egli ha cinto il capo del nimbo tagliato a croce greca,

come nei musaici. Ai suoi piedi in atteggiamento di preghiera è una

mezza figura vestita di dalmatica e col capo mitrato , la qual senza

dubbio esprime il re Ruggero fondatore della Cappella palatina , e

che ordinò quel candelabro stupendo. Nè ciò che altri disse è accet-

tabile , aversi voluto rappresentare in quella figura un ministro del

rito degli ebrei, ad esprimere la cessazione dell'antica legge, la quale

alla comparsa del Messia era sul punto di aver compilo il suo scopo,

cioè di aver condotto gli uomini a Gesù Cristo. Al recondito senso

di un simbolo debbe preferirsi un concetto che si rappresenta facile

e spontaneo. E qual più facile e spontaneo, che il fondatore Ruggero

abbia voluto ivi farsi scolpire ai piedi di Cristo che lo benedice ?

Molti eguali esempi se ne hanno e prima e dopo in santa Maria del-

l' Ammiraglio, in Monreale, in Messina ed altrove, di re e di fon-

datori ai piedi di Cristo e dei santi; è dunque il pensarlo agevolis-

simo. Tale è inoltre il vestire dei re nostri ad imitazione degl' im-
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peralori bizantini, o più specialmente per la suprema facoltà dell'a-

postolica legazia
; nò sebbene sian queste insegne ecclesiastiche,

adattavansele in tal modo i sacri ministri come il re Ruggero ed i

suoi successori al Irono di Sicilia; ed un confronto fra il sacro ve-

stiario dei ministri ecclesiastici espressi nei m.usaici e quello dei re no-

stri gioverà a convincercene. Confrontando intìne le linee del sembiante

di questa figura
,
comunque piccola ed imperfetta , col viso del re

Ruggero nel uìusaico di santa Maria dell' Ammiraglio
, dalla forma

tendente ad ellissi, dal mento con piccola barba, ed anche in certo

modo dal naso aquilino e dall'effetto generale, si scorge evidente una

corrispondenza di forma e di carattere. Difficile è la spiegazione di

due figure simboliche che ivi dietro si vedono ; cioè un angelo che

lien per la destra ed abbraccia colla sinistra un uomo dal petto

ignudo, avvolto in un largo panno in giù dalla vita, coperto il capo,

avente nella manca alzata un oggetto di forma cilindrica. Dall' uso

di simili candelabri, ch'è quello di collocarvi il cereo benedetto ne]

sabato santo
,
osserviamo col Ruscemi che quelle simboliche ligure

ai misteri di tal solennità si riferiscano \ Poi seguono al di sopra

le foglie di acanto, e formano la quarta partizione, che consiste in

un fusto interiore ricchissimo di ornamenti di foglie e di fiori, cui

ricorrono alTintorno otto grandi uccelli di rapina, che tengon fra gli

artigli la preda, e dan del rostro tutti e quattro alle code di altret-

tanti più grandi uccelli che ad essi sovrastano e rivolgono il becco

ad una specie di elegantissimo vase , a cui succede l'altro ordine di

foglie di acanto su cui tre uomini semignudi sorreggon l'abaco o disco

del candelabro, anch'esso ornato a rilievo di foglie di acanto. Preten-

don taluni che questa estrema parte sia di epoca posteriore al rima-

nenie, perchè quelle figure son meglio composte nelle proporzioni e

così non dan nel secco come le altre. Ma se accuratamente si osservi

il carattere di queste sculture
,
scorgesi dapertutto uniforme , ed il

maggiore sviluppo nelle estremità delle figure , che ad esempio pur

si reca di discrepanza , risulta dalla maggior grandezza in cui esse

furono scolpite, perchè nelle piccole proporzioni l'arte non può cosi

' BuscEMi^ l\olizie della basilica di san Pietro della la Cappella regia. Pa--

lenno, 1840, lib. VI, pag. 24, noia 17, pag. 30.

Ddle Belle Arti in Sicilia, VoL II. 29*
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loslo svilupparsi come nelle grandi. Allrondc dallo siile poco hlevrjto

ed anche laglienle, e dallo stento delle movenze, come nelle marmoree

figure contemporanee che sostengon l'avello del re Ruggero nel duomo

di Palermo ,
ben si rileva che ad altra epoca posteriore non appar-

tengano.

Lo special carattere ornamentale del candelabro mostra nella sua

profusione l'influenza del gusto islamico. Gli ornamenti in rapporto

alia scultura derivano da due precipue cause, come osserva Quatre-

mere de Quincy; la natura delle cose , e la fantasia degli uomini
;

perchè le infinite maniere di ornamenti, che nella sua inesauribile

ricchezza la natura ci appresta dalla sempre varia fantasia dei diversi

artelici, vengono ognora modificate in mille guise con caratteristiche

speciali. La rapida fantasia e le gagliarde sensazioni degli arabi , le

loro espressioni cosi ardenti come il clima in cui nacquero, l'impeto

dell' immaginazione che si crea modelli infiniti e spinge sovente i

concetti oltre i limiti del possibile , tutto contribuisce a privare il

vero tipo dell'arte islamica di quella temperanza di giudizio che di-

stingue altrove le arti. Quindi vedonsi negli arabeschi variazioni

infinite
,
che sembrano esser frutto di un delirio , o almanco di

un' immaginazione esaltata. E la scultura siciliana sembra da quel

candelabro che ancor partecipi di quello stile
,
sebbene un ordine

genera>le nella total disposizione si rinvenga, e la bizzarra irregola-

rità, ch'ò propria degli arabeschi, non si scorga che nella spezialità

Arabesco delle mossc. All'incontro in un freQ:io marmoreo di arabo-normanna
in rilievo. ^

scultura, sovrapposto alla porta del parlatorio del monastero di s.

Maria deirAmmiraglio in Palermo, scorgesi espressamente il carattere

dell'arte decorativa dei musulmani \ Rappresenta una caccia ; ed è

si vagamente intrecciato, che un tralcio di acanto con molta eleganza

sfogliamato vien successivamente a piegarsi in sette cerchi, entro ai

quali comprendonsi in ciascuno o un cacciatore o una belva. Sono-

tre i cacciatori, un dei quali dà fiato ad un corno e colla destra lien

forte un cane che a tutta possa si sforza di svincolarsi per andar

• Vedi r annesso disegno di questo arabesco nella medesima tavola ov' e in-

ciso il disegno del candelabro.
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contro cììla prcdn; segue un altro caccialore che scocca dalla sua fa-

retra un dardo contro una fiera che ha dinanzi, ed un terzo si av-

venta con l'asta contro un cervo dalle ramose corna, a cui tengon dietro

fra tralci ed avviticchinmenti un pellicano alato ed in ultimo un

leone. Nel qual marmoreo rilievo, unico in Sicilia di questo genere,

è evidentissimo il carattere dell'arte musulmana, non che dallo stile,

ma bensi d^il vestire dei cacciatori alla maniera degli arabi. Già mo-

strammo come i musulmani sotto i normanni rappresentassero umane

figure contro il divieto del Corano
,
prevalendo nello slato un' altra

religione avversa nei principi all'islamismo e quindi non potendo

le prescrizioni coraniche mantenersi come innanzi inviolate, ma do-

vendo piuttosto modificarsi alle nuove costumanze ed alla civiltà no-

vella. Ma ponendo in confronto il candelabro ed il bassorilievo ora

descritti , sebben manifesta in quello si scorga l' islamica influenza

nel modo d'intrecciare i fregi e di connettere i fogliami
,
pur dalla

disposizione delle parti e da una cotal diversità di decorazione viepiù

inchinevole all'ordine, è ancor da notare la precipua concorrenza degli

iiltri elementi che modificaron l'arte della scultura in Sicilia nei tempi

del governo normanno.

Non può disconoscersi un'impronta di carattere bizantino, la quale

però non deriva da greci artefici
, bensi da quello stile che signo-

reggiò nel medio evo su tutte le arti figurative e principalmente sui

musaici. Già accennammo come i greci dopo l'eresia degl'iconoclasti non

più lavorassero immagini a rilievo; e questa è sufficiente ragione per

negare ad essi ogni influenza diretta sulla scultura nostra. Anzi è

da notare, che eccetto le figure tipiche, come ò quella del Redentore

nel nostro candelabro , h quale ò condotta di uguale atteggiamento

e di ugual vestire che nei musaici
, sono le altre di un far diverso

ed altrimenti composte; imperocché gli artefici, conservar volendo la

tradizione tipica nella figura principale, qual si è quella ivi dei Re-

dentore , ne componevan giusta i musaici 1' atteggiamento e le mo-

venze, ne adornavano il capo del nimbo, dando alle altre un carattere

che dall'infanzia dell'arte divenne originalmente siciliano. Altronde se

i greci avessero direttamente avuto parte sulla nostra scultura nel

medio evo, non mai si avrebbe vantaggiato; anzi l indiretta influenza

delle loro opere tenne per lungo periodo inceppata l'arte nella ser-
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vilù dei lipi e delle tradizioni ed al vero risorgimenlo si oppose.

Insili da quando le arli furono trasferite da Roma a Bizanzio non

avevan fatto che peggiorare e precipitarsi , in certa guisa tutlavia

reggendosi ed abbagliando col mentilo splendore della ricchezza e

del lusso dei lavori e delle materie. Bisogna disingannarsi, dice il

Gicognara , e persuadersi che i greci del medio evo cran rozzi ed

ignoranti, e che i lavori degli scarpelli di quell'età, o per rintluenza

del greco stile o pel cattivo gusto ch'essi avevano trapiantalo in Italia,

rassembravano a quanto di piìi rozzo ci resta delle prime sculture

egiziane. Il qua! detto del Gicognara, sebbene esagerato perchè egli

non vide i musaici del duomo di Cefalù e della Cappella palatina,

nè le pitture dei monasteri del monte Alo, non lascia di esser vera

se si riferisce alla ruina dell'arte classica in Bizanzio. Comunque sia

era d'uopo che si riprendessero gli studi dell'antico e della natura

per fare rivivere la forma ; perchè il concetto cristiano sì era com-

preso dai greci dell'Alo ed era stato in Sicilia subitamente introdotto,

e per la parte decorativa avevano i musulmani spiegalo gran forza

di fantasia spinta sino all'esagerazione, cosi scotendo il gusto illan-

guidito e quasi estinto , col medesimo ardire per cui avevan per-

petuato il loro nome in tulli i famosi monumenti di Cordova e di

Granala.

Il primo passo che si diede sotto i normanni in vantaggio della

nostra scultura fu il dare un guardo comunque passaggiero ai classici

lavori dell'antichità, procurando di dirozzare le forme, di ordinar

con qualche norma il gusto, e modificar l'esagerazione che dagli arabi

si aveva attinto. Un tale sguardo potè darsi agevolmente dai nostri,

perchè ad ogni passo incontransi in Sicilia monumenti maravigliosi

del classicismo, ed ogni pietra è modello da imitare. In quell'età

dei normanni
, che fu per le arti di universal movimento, quanti

preziosi lavori dell'arie vetusla non si cavaron dalle mine per servir

di materiali ai nuovi edihci cristiani! quante scollure, quante cornici,

quanti capitelli, quante colonne! Gli anfiteatri di Siracusa, di Taor-

mina
,

di Catania furono allora abbattuti per apprestar materia alla

nuova architellura, e templi con essi e basiliche e ginnasi dapertulto.

Or le splendide decorazioni dell'antica architettura, che impiegavansi

alle nuove costruzioni cristiane che ovunque ergevansi per la pietà
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e la potenza di quei principi magnifici, eran senza dubbio una fonie

inesauribile d'imitazione, capace a sollevar l'arte dall'infausta mina

in cui per sì lungo spazio era giaciuta. Il candelabro della Palatina

mostra già con chiarezza l'influenza, non molto lieve ed incerta, di

questa imitazione, non solo nei fregi e negli ornali , che furono i

primi a risentirne, ma quel che è più nelle figure, e quella special-

mente dell'uomo ignudo colla spada, verso la base del candelabro,

ove sebbene manchi esattezza di proporzioni e correzione di disegno,

pur neir atteggiamento e nella maniera di comporre si avverte una

lontana rimembranza di antico. E che diremo dei fregi? Mirabile è

in essi lo sviluppo degli svariati animaletti che ne fan parte ,
e

sono in ispecial guisa da notarsi le foglie di acanto, perchè danno

a veder manifesta la influenza dell'antico stile. Si distinguono in

architettura Ire specie di acanto : il greco , il romano , e il gotico.

L'acanto greco, ch'c allo e sottile, partecipa dello spino, e sopralutto

del cardo e dell'acanto spinoso, ed i suoi frastagli sono più spiccati,

più acuti e più regolali che nell'acanto naturale. Il romano, più ro-

tondo nel taglio delle foglie, è più largo, più aperto e più grandioso,

ma meno svelto e più basso , or colle foglie spesse e convesse ter-

minale da dentelli quasi rotondi e tagliati regolarmente, ora con foglie

rotondate, poco acute, ma non convesse al di fuori e tagliate ampia-

mente in un modo alquanto simile alla foglia della quercia. L'acanto

gotico — e cosi volgarmente appellasi quello che fu adoperato dagli

arabi nei loro ornati— è ancor più svello, più fino, più vario del greco,

ora tiene dell'agrifoglio e dello spino, ora del cardo e della cicoria,

ed ora del vero acanto. Di queste tre specie diverse vediam sovente

adoperalo in quel candelabro 1' acanto greco , ed anche il romano
,

non mai espressamente il cosi detto gotico, siccome è nel bassorilievo

già descritto della caccia , con quelle foglie sottilissime or lunghe
,

ora anche rotonde
, e sempre in mille maniere variale. Se qualche

vestigio pur si voglia vedere dell'acanto gotico nel candelabro , non

consiste che in una somma sveltezza del greco, la qual sovente ancor

si ammira nei greci monumenti. Araba influenza però è da notare

in quella parte del candelabro che sovrasta immediatamente alla base,

dove sopra un ordine di acanto cosi rotondato come il romano è un

avvilicchiamenlo di tralci di vile e di foglie con cani ed uccelletti
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in mozzo, con quel cnrallcro medesimo clie negli arabeschi
; e spe-

cialmente quel tralcio che gira attorno alla figura dell'uomo ignudo

rammenla una maniera propria delle decorazioni arabiche, di far girare

circolarmente gli ornati per dare un risalto maggiore alle figure col-

locatevi nel centro. Ma il generale ordinamento di quel famoso can-

delabro ,
che e da tenere come la più eccellente opera di scultura

esistente in Italia di quell'epoca, a preferenza dei candelabri di questo

genere esistenti in Roma, sebben posteriori almeno di un secolo, pur

dimostra una spinta provveniente dagli antichi lavori, perchè quell'or-

dine e quell'accordo di pnrti cosi ben decorate, non da altro proceder

poteva. II carattere dell'arte islamica non ne sarebbe slato opportuno,

lontano essendo da ogni idea di ordine, e capace solo di un miscuglio

di ornamenti disparati che fa sovvenire del mostro di Orazio, come

osserva il Quatremere. Qui invece si vede in mezzo ad una immensa

profusione decorativa ,
derivante se pur si vuole come conseguenza

della originai fantasia con cui gli arabi arricchiron l'arte, un ordine

che ad essi non può appartenere, e una disposizione generale ben sen-

tita che alquanto fa rimembrar l'arte antica.

L'uso altronde di lai candelabri diritlam.ente procede dalla classica

antichitcà, e sin d'allora i candelabri destinali a parecchi lumi stavano

ritti sul pavimento
, ed eran perciò di considerevole altezza. Comu-

nemente si facevan di legno ^
; ma in Ercolano e Pompei molti se

ne son trovali di bronzo. Ve n'eran dei metalli più preziosi e per-

fino di gioie, come quello che il re Antioco aveva destinato pel tempio

Capilolino e portato seco in Sicilia, dove quel ladro di Verro glie lo

ghermì sfrontatamente
,

poscia intimandogli di sfrattar dall' isola ^

N(;i templi e nei palagi pur vedevansl ergere dal suolo grandi can-

delabri di marmo; i quali generalmente facevansi constare di tre parti:

il piede 0 la base, il fusto o stelo, l'abaco o disco, dove ponevasi

una lampada ovvero in una punta di ferro o di canna inlilavasi

una candela. Per lo più nella base erano scolpite zampe di leone

' M. TuLLii CicEiioivis; Epistolarum ad Quiniiim fralrem. Uh. III^ epist. VII.

M. Val. Mautiams, Epùjrammalim. lib. XIV, num. XLIV. T. Petroivii Ahbitui,

Salyricon, c. O.'i.

Cic, In Verr. IV, 28.
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0 di grifone con ornali o fogliami; ed il fnslo, or liscio ed ora sca-

nalalo
,
terminava in una specie di capilello sorreggenle T abaco o

disco su cui poggiava la lampada o il cero. La forma erane di-

versa presso gli Ebrei. Il candelabro che Mose fece collocare nel ta-

bernacolo, quale è descritto nei libri dell'antico Testamento, tutto di

oro battuto compreso il piede, mandava dal suo tronco sette bracci

curvi a semicerchio e terminali ciascuno da una lampada a becco; e

in molte chiese nostre vediam dinanzi al grande altare candelabri

imitali dall'antica maniera degli Ebrei. Salomone ordinò dieci candela-

bri simili a quello di Mose, e li collocò nel santuario del tempio, cinque

da mezzogiorno e cinque da settentrione. Ma ì grandi candelabri posti

nelle chiese più antiche e in parecchie del medioevo, per contenere

il ceìw pasquale, non tengono affatlo della forma del candelabro

mosaico, ma piuttosto dei candelabri greci e romani. In Roma, nelle

basiliche di san Clemente
, santa Maria in Gosmedin , san Lorenzo

fuori le mura, santa Maria in Toscanella e in altre, essi compongonsi

di colonnette di marmo alle da 2"^ a 3"\ 75, scanalate o fusate, in-

tarsiale sovente di musaici
,
con basi e capitelli ornati di sculture

simboliche, figurine di animali, pultini, frulla, fiori e fogliami : tro-

vasi adoperata talvolta una colonnina di porfido con base e capitello

di metallo dorato. Ma di tal forma, che semplicemente componesi di

una base, di un fusto, e di un abaco, il più stupendo esempio è il

nostro candelabro della Cappella palatina , il quale non solamente

nel suo general disegno si accosta ai candelabri del paganesimo, ma
bensì in parte per gli ornati e pei fogliami, tranne il rilievo di Rug-

gero ai piedi di Cristo, che tien del bizantino. Dal che risulta che

1 siciliani insin dai primi tempi del governo normanno diedero un

gran passo nell'arte della scultura, ch'era dapprima trascurala o cir-

coscritta. Sin da queir epoca le fu libero il campo a progredire ; e

l'influenza dell'elemento islamico ed in menoma parte del bizantino

fu sovraneggiala dalla forza del genio siciliano, il qual guardando i

classici lavori dell' antichità mosse la dignità artistica già da gran

tempo disconosciuta
, e diede alla nostra scultura un carattere ori-

ginale, che alla profusione degli ornamenti aggiunse un ordine pre-

ciso e direi quasi classico. Qual passo abbia dato allora in Sicilia l'arte

della scultura si ha con ogni evidenza insliluendo un paragone Ira



232 DKLLA SCULTURA IN SICILIA

il superbo candelabro sin'ora descrillo ed una scullura pur siciliana

di epoca di gran lunga anteriore, nella chiesa di Sant'Agata la vetere

in Catania, ove si ebbe l'intenzione di rappresentar quella santa Ver-

gine in atto di esser guarita dall'apostolo Pietro; ma queste due fi-

gure sono cosi rozze ed indistinte da non potersene cavar costrutto,

se non quando se ne sappia altronde il soggetto. Vi ha d'intorno ri-

levata in «colici carnlteri una iscrizione latina, che in proposito della

Vergine di Catania espressannente dinota la nazionalità di quella scul-

tura : Mcnlem sanctam spontanearn, honorem Deo et patriae libera-

tionem; e 1' antìfona parimente latina : Quis es tu qui venisti ad me
curare vulnera mea? Ego suni apostolus Christi; nihil in me cluUtes, filia.

A capo della prima iscrizione è una mano che benedice alla maniera

dei greci, e laterali al bassorilievo hanvi due croci greche. Però la

somma imperfezione di esso, ch'ò Tunico monumento che rimanga della

cristiana scullura di Sicilia mollo prima dei normanni, fa riconoscere

il gran vantaggio che indi a quell'arie recarono i musulmani, sco-

lendola con la polenza della loro immaginazione dal profondo le-

targo in cui era immersa ed arricchendola dei copiosi prodotti della

loro fantasia inesauribile, poscia i normanni totalmente affidandola al

nostro artistico genio , che in ogni tempo rifulse in questa classica

terra che si appelhi Sicilia.

Preziosa se genuina sarebbe qualche memoria di siculo-normanne

sculture anteriori al candelabro; ma niun fondamento ne fa prestarvi

fede. È nolo dagli scrittori di cose siculo che il conte Ruggero, im-

padronitosi di Maznra e fabbricatavi nel 1080 una rocca come centro

delle sue forze
,
(avendo già Roberto fratello di lui stabilito in Pa-

lermo la sua sede) abbia proclamato quella città capitale dei suoi

domini, erettovi per volo un duomo magnifico dedicato al Salvatore del

moììdo, e costituitavi la cattedra episcopale in cui pose il primo un

Stefano da Roano consanguineo di lui : e rimari tuttavia nell'in-

terno del tempio il modestissimo sepolcro di quel primo vescovo
,

privo di ogni ornamento, ma oltremodo prezioso pei puri contorni

del disegno e per un effetto sublime in una |semplicità massima :

la mitra ed il pastorale posano scolpiti sul cupo marmo di quella

tomba, che inspira il più vivo sentimento di venerazione verso il sacra

pastore che vi giace estinto.
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Or taluno asserisce dei nostri moderni scrittori, e specialmente il se sì siau
^ l'alte statue

Buscemi \ che una statua sia stata eretta sin da quei tempi in Ma- sotto i nor-

maniu.

zara a Ruggero; e che dalle nostre parli siano stale trasmesse le statue

dei valorosi figli di Tancredi per decorar la cattedrale di Coutances.

Ma non si può decidere della verità di tali notizie, le quali insin dai

primi tempi dei normanni includono necessariamente un'idea di positivo

sviluppo nella nostra scultura figurativa, se cosi tosto vediam sorgerne

statue. Il non rimanerne alcuna tale nè in Sicilia, nè in Italia, nè do-

vunque di quest'epoca, fa molto sospettare dell'autenticità di tali memo-

rie. Le prime sculture contemporanee ed anche di qualche tempo poste-

riori nella penisola consiston soltanto in rilievi di ornati; e la prima di

cui fa menzione il Gicognara ^ è la statua sedente di Federico II in

Gapua accanto alla porta di Roma, più grande del naturale. Non e-

siste in Sicilia alcuna statua contemporanea dei re nostri normanni,

e solamente nei bassorilievi e nei musaici ci si tramandaron le loro

sembianze. Ma se l'arte della scultura fosse stata sin d'allora cosi

progredita da poter perpetuare nei simulacri la memoria di sì grandi

prìncipi, non la statua sola di Ruggero conte sarebbe sorta, come è

voce , in Mazara ; ma al re Ruggero in Palermo , ed in Monreale a

Guglielmo non ne sarebber mancate, e l'erezione di una statua, mo-

numento maraviglioso per quei tempi, sarebbesi celebrata da tutti i

cronisti.

Qual testimonio reca il Buscemi in prova della sua asserzione? Egli

non altro dice, che ne parlano molti scrittori. Ma quali? Nessuno,

che io sappia
,
prima del Pirri , il quale se accenna di volo in un

luogo
,
dopo di avere enumerato i benefici di Ruggero conte in prò

di Mazara , che i cittadini in memoria di si gran principe eressero

una statua, non precisandone punto l'epoca, però altrove parlando

del vescovo Bernardo Casco, che tenne nel 1570 l'episcopato di quella

città, narra ch'egli in memoria del glorioso fondatore di quella sede

fece a proprie spese scolpire nel 1584 un marmoreo simulacro rap-

^ Buscemi, Op. cil. pag. 39.

^ CicoGNAiu, Storia della scultura, voi. Ili, iib. Ili, cap. II, pag. 100.

Delle Belle AHI in Sicilia, Voi. lì. 30
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presenlanlc il conte Ruggero con un musulmano prostrato ai piedi,

e reca la seguente iscrizione che ivi fu apposta e vi rimane sin'ora :

D. 0. M. H. ET G. ROGERIUS NORTHMANUS MAGNUS SiGILIAE COMES

EXPULSIS SARAGENIS HANC EPISCOPALEM ECCLESIAM FUNDAVIT

CUI MARMOREUM HOC BeRNARDUS GaSCO HiSPANUS EPISCOPUS MaZARENSIS

GRATUS EREXIT AnNO DoM. MDLXXXIV V

Nò di altra più antica statua si fa menzione dagli scrittori ante-

riori al Pini , neanco dal diligentissimo Fazello. E questi , che son

da riputarsi come i più scrupolosi nel conservare le antiche memorie,

non avrebber per fermo trascurato un monumento di sì gran rilievo.

Nè per le statue dei figli di Tancredi trasmesse dalle nostre parti in

Coutances per adornarne la cattedrale reca il Buscemi documento al-

cuno. E i siciliani scolpito avrebbero quelle statue per gli stranieri,

lasciandone priva la loro patria ? avrebber mandato statue per le

altrui chiese, senza che nelle loro ne avessero? Se altronde al tempo

di re Ruggero la scultura figurativa era rude tuttavia, che ne sarebbe

stato per V innanzi ? Quelle statue, che riuscir dovevano pochissimo

sviluppate ed imperfette, avrebber fatto onta piuttosto alla dignità di

quei principi; perchè l'arte nel grande sì vuol più perfetta per con-

durre il tutto e per proporzionare le parti; e se nella piccolezza dei

rilievi non si tenne allora conto della rozzezza delle forme e dì una

mediocre espressione del soggetto, e se ne potè esser paghi in ragion

della debolezza dell'arte, non si poteva altrettanto nei grandi lavori,

e quindi non si andò più in là delle scolture decorative in quei primi

tempi. Ed in qual guisa potuto avrebbero i nostri condurre l'arte in

un tempo brevissimo al segno di erigere statue? Osservammo già come

musulmani e bizantini rifuggissero dalle umane figure in rilievo nei

tempi della loro dominazione , e come la scultura figurativa venisse

perciò trasandata in Sicilia. Come dunque sul primo entrare dei nor-

manni potevano qui trovarsi degli artefici che scolpissero statue? Da

chi ne appresero subitamente la scienza e l'arte?—Tali difficoltà, alle

quali non si sa opporre risposta, dan dritto a dedurre, che in Sicilia

* l^iiuii, Sicilia sacra, Panormi, 1733, toni. II, ibi. 850,
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nella prima età normanna, quella cioè del conte Ruggero, non è da

credersi l'arte così ben progredita da poter dare statue in marmo, e

che il primo progresso della scultura nostra ò da stabilire ai tempi

del re Ruggero, mercè di un guardo slanciato sulle mirabili sculture

dell'antichilà classica.

A ciò pregevolissimi son molli capìlelli di colonne alla real Gap- scuiuircdi

pella Palatina in Palermo. Confonde però taluno i capitelli di quella

basilica che son tratti da antiche fabbriche pagane con quelli che le

sono contemporanei ed imitali dagli antichi. Ma un colpo d'occhio pas-

saggero su di essi mostra in minor parte i nuovi, perchè gran differenza

si scorge fra quelli che effettivamente a quest'epoca appartengono e

gli altri apprestati dai classici monumenti del paganesimo come ma-

teriali a lutti i sacri edifìci del medio evo. Il capitello corinzio, —
che si vide allora generalmente adoperato, e dicesi che abbia avuto ori-

gine dal caso, per cui Callimaco architetto e scultore di Corinto trovò

un canestro circondato di foglie di acanto e coperto di un embrice, donde

cavò l'idea essenziale del capitello corinzio— devesi piuttosto alla fe-

lice combinazione di elementi più razionali, più conformi al naturai

progresso della greca architettura , e propriamente all' influenza che

l'arte egizia ebbe sull'arte greca. E mentre gli egizi non avevano stabi-

lito norma alcuna per la composizione e l'uso dei loro capitelli, i greci

fermaron limiti che si fecero una legge di non trascendere, perchè la

immaginazione dei loro artefici non traviasse : e questi limiti, non che

inceppare il genio, gli lasciavan libero il campo per inventare e pro-

durre sul carattere stabilito i modelli più svariati e più perfetti per

gusto, per discernimento di proporzione, e per talento inesauribile di

inventiva. Ma dopo l'abbandono dei tipi antichi, dice Th. Hope il

capitello corinzio dei greci dei bassi tempi non era che una meschina

massa quadrata, appena adorna di alcune volute, di scarsi fogliami,

0 di qualche inutile rombo. Della quale imperfezione si han suffi-

cienti esempì nelle chiese nostre , dove mancando talvolta capitelli

per compierne il numero necessario agli edifìci , eran costretti essi

medesimi gli artefìci a supplirveli. Allora s'intrecciaron con qualche

gusto, mercè dell'influenza ornamentale degli arabi, viticci, caulicoli

* Hoi>E, Storia deirarchiletlura.
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0 Iralci, scimmiottando non di rado sulle greche o romane forme. Tut-

tavia gran differenza si avverte fra questi capitelli e gli antichi ; e

scbhen siano spesso foggiati i primi a cestello svasato sul far del ca-

pitello corintio, o ne mentiscon Tornato, o lo richiamano in modo

assai imperfetto. Impertanto non può negarsi che la nostra scultura

abbia avuto pur qui una spinta all'imitazione degli antichi lavori. E

mentre si scorge l'elemento islamico in taluni di quei capitelli, con pari

evidenza in altri è palese l'imitazione del capitello corinzio; e sebben

soltanto accennati vi siano i fogliami senza delicatezza e senza ele-

ganza, sommo sviluppo è da segnar non di rado nell'effetto delle masse.

Tali sono i capitelli nelle colonne del portico laterale della real Cap-

pella in Palermo , i quali chiaro dimostrano la tendenza comunque

debolissima verso l'arte antica, non partecipando affatto dell'origina-

lità dell'epoca
, e quasi seguendo il classico elemento. Sebbene però

sin d'allora una tale spinta abbia l'arte ricevuto, non è poi da esti-

marsi tanto progredita da polerlesi attribuire i capitelli espressamente

antichi. Non è quindi a dubitare che i capitelli dell'interno della Cap-

pella Palatina, quelli delle colonne della nave e gli altri delle colonne

di porfido incastrate negli spigoli delle tre absidi — meno i pochi

del portico, quelli di due pilastrini di marmo bianco di forma qua-

drilatera che sorreggon di sotto il centro dell'ambone, ergendosi dai

parapetto della scala che scende al sotterraneo \ e quei delle due co-

lonne della nave che aderiscono al muro occidentale ai lati del solio

— tutti rimontano ad una antichità classica, sebbene non tutti di

egual perfezione : onde il Buscemi , non potendoli far convergere al

suo giudizio (che tutti i capitelli sieno contemporanei alla chiesa)

,

eccettuò i due della terza colonna da ciascuno dei lati
,
perchè più

ripugnanti degli altri manifestamente al detto di lui pel classico loro

stile, sospettando che questi venissero sostituiti nel sestodecimo se-

colo, forse in occasione di qualche riparo. Ma di tal sospetto si di-

mostra la futilità osservando inlatti i musaici primitivi nei piedritti

degli archi che vi corrispondon sopra ; e già si è consci del fatto

nell'attuale riparazione della real Cappella , come
,
per sostituire un

nuovo capitello all'antico che si presume macerato, i musaici che ri-

* Vedi nella tavola dei capitelli, riuiu. ì.
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correvano nel piedrilto fa mestieri che si logliessero lutti , sebbene

or che la pratica dell'arte è molto progredita si son per intero con

molta industria staccali per indi senza danno rimettersi : ma per quei

tempi non può sospettarsi altrettanta cura ed industria, nè la ripa-

razione dell'antico potè farsi cosi perfettamente da non riconoscersi,

allorquando 1' arte del musaico era in Sicilia decaduta e non con-

servavasi che per restauri. È lo stesso in osservar la chiesa di san

Cataldo in Palermo, poggiante sopra quattro grandi colonne isolate,

in Ire delle quali i capitelli sono bellissimi e provengono da vetusti

edifici romani, come chiaramente si vede sì dallo stile e dal carat-

tere , che dalla diversità della forma e del diametro; ma il quarto
,

formalo non già di foglie ma di caulicoli intrecciati fra loro in modo

singolarissimo, mostrasi a differenza degli altri contemporaneo alla

chiesa, uguale ai pochi altri del medesimo stile nell' interno della

Cappella Palatina e particolarmente a quelli dei pilastrini sotto l'am-

bone, di un dei quali è qui prodotto il disegno.

Non è mestieri di accennare altrettanto delle altre chiese siculo-nor-

manne, bastando solo di far cenno dei capitelli del duomo dì Mon-

reale. I quali variano tutti di diametro e sovente non corrispon-

don molto sensibilmente al diametro delle colonne; del che pur

si danno esempi nella chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio ed al-

trove. Nove sono corinti ed altrellanti compositi , e sopra le foglie

di acanto escono dagli angoli, invece delle solile volute, quattro cornu-

copie, e nel mezzo, in luogo del fiorone, una patera con una mezza figura:

la qual ragione, nota il Serradifalco , fa che somiglino a certi capi-

telli riportati da Giovan Battista Montano, che appartenevano ad un

tempio di Giunone. Già noi
,
parlando dell' architettura religiosa di

Sicilia nei tempi normanni , mostrammo qual grande uso si facesse

allora degli antichi materiali, e come le celebrità dell'arte greca e

romana venissero all'uopo smantellate. Come dunque è da supporre

col Buscemi che nel più sontuoso dei siciliani monumenti della prima

età normanna, qua! si è la Cappella Palatina, non si adoperaron ca-

pitelli antichi, e che quelli sian tutti contemporanei? Oltre del- ca-

rattere artistico e della manifesta diversità che si scorge frai più

antichi e quelli che sono effettivamente dell' epoca, qual bisogno si

avrebbe avuto di scolpirne in si gran copia se tanti ne rimanevano
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negli edifìzi del paganesimo che cadevan sollo il ferro dei nuovi po-

poli ? La basilica palatina fu una delle prime ad essere eretta; non

potrà dunque addursi il motivo di non piìi rimanerne, se tanti ne

sono impiegati nelle chiese dipoi fondate. Come dunque imitar dagli

antichi, se gli antichi stessi eran pronti in buon numero? come so-

stituire al perfetto una tapina imitazione? Che se parecchi ne sono

di recente lavoro nel portico ed ancor nell'interno, fu certo a causa

di non pili trovarsene al momento adatti a queir uopo ed a quelle

misure; quindi fu mestieri aver ricorso ad imitare. Il che offre una

differenza chiarissima frai nuovi e gli antichi , fra la copia e l'ori-

ginale. E perchè nel candelabro, per l'eleganza e la delicatezza del

lavoro
, di tal primordiale imitazione si ha ne' fogliami T esempio

migliore, è da concludere che il più splendido progresso della sici-

liana scultura nell' epoca normanna debba colà avvertirsi , e che da

quel candelabro cominciaronsi a vedere gli effetti di un semplice

sguardo all' antichità classica , il quale tendeva a dirozzar 1' arte , a

sublimare il genio.

Aiirc scili- Di altre minori sculture di quest'epoca va adorna la real Cappella

di Palermo, specialmente nel suo ambone. È questo, come ognun sa,

una specie di pulpito o di leggio delle chiese antiche, dove si leg-

gevano il vangelo e 1' epistole , si predicava al popolo , si pubblica-

vano altresì gli atti de' martiri, si faceva la commemorazione de' fe-

deli defunti , e sì notificavano al popolo le lettere di pace e di co-

munione che una chiesa mandava all'altra; di là proclamavano i ca-

tecumeni la loro professione di fede , e i vescovi la loro discolpa

quando imputati; talvolta vi si conchiusero politici trattati, e vi si

incoronarono re ed imperatori. L'ambone della Cappella Palatina cor-

risponde neir ultima arcata della nave , dinanzi alla scalea dal lato

dell'epistola, ed è sorretto da sei colonnette di varia forma, e cir-

coscritto al di sopra con lastre marmoree ricchissime d' intarsiature

e di musaici
,

delle quali lastre una intera di porfido è posta di

fronte, e delle altre quattro di marmo bianco con fregi elegantissimi

a tassello ed a musaico, tutte decorate di una vaga cornice a foglie di

acanto, una corrisponde pur di fronte con quella di porfido, ma un

poco rientrante, due dal lato occidentale, una dall' orientale , donde

si ascende per alquanti gradini all'ambone; il che giusta alcuni fece
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chiamar graduale una parte dell' ufficio divino che di là recilavasi.

Olire le colonnine di sostegno , e due pilastrini ragguardevolissimi

pei loro capitelli di stile moresco, ed altre due colonnette di bianco

marmo, che pur sono commendevoli perchè vagamente striate a zig-zag

secondo il bizzarro gusto dell'epoca, somma attenzione richiede quel

lato di prospetto dell'ambone, dove sull'ampia lastra di porfido sporge

di lutto rilievo in marmo bianco un'aquila che sorregge sulle spalle

un libro aperto, chè ivi posavasi, giusta Durundo, il libro del vangelo,

il che tuttavia si pratica in molte occorrenze. Dall'allra lastra mar-

morea collaterale sporge parimente scolpito in marmo un leone se-

duto sui piè di dietro sopra una foglia di acanto; un gruppo di sim-

bolici animaletti, simili a vitellini, serve a decorar l'ambone dalla

parte del muro; ed altri ornati di simil guisa osservansi nella parte

anteriore, or quattro aquiletle intrecciate con foglie ed or delle pine.

Non è dubbio che nell'aquila e nel leone vengan figurali Giovanni e

Marco evangelisti; e sembra che il gruppo dei simbolici vitellini vo-

glia accennare a Luca, come altresì a Matteo le figure giovanili nella

sommità del candelabro, che ivi corrisponde accanto all'altezza medesi-

ma. Questi sono i simboli antichissimi, coi quali la chiesa ha distinto

gli evangelisti , in ragione delle loro scritture divine. San Giovanni

vola com'aquila e con acutissimo sguardo intuisce la luce dell' im-

mutabil vero San Matteo vien simboleggiato dal volto umano

,

perchè quasi dall' umanità del Verbo prese principio in dettare il

vangelo ^ San Marco perchè cominciò dalla potenza lien V emblema

del lione ^ Di san Luca è figura il vitello, perchè egli esordisce dal

sacrificio *. Ivi sono in tal guisa i quattro emblemi dei dettatori del

vangelo, cioè l'aquila, il leone, il vitello e le giovanili figure umane.

^ Ut aquila volai, et lucem incommutabilis Derilatis acutissimis oculis in-

tuetur» S. AuGiST. De cons. Evang, /. 6.

- S. Matteum facies hominis significata quia de homine exorsus est scrihere.

S. IIiEKoiv. In Exech.

^ Quia a potentia coepit sub leonis immagine figuratur. S. Awbros. Praef,

in Marcum.

* Ver vitulum designalur, quia a sacrificio exorsus est, S. Gregoiuis Ma-

GNus, In Ezecli. hom. /V.
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Di (jiiesle sculture l'arte siculo-normanna ha in verità di che van-

tarsi : e perchè sono contemporanei al candelabro e segnano il mede-

simo grado di perfezione, son da riputarsi maravigliosi quel leone e

quell'aquila, che nell'infanzia dell'arte conservano esattezza nella

forma e giustezza nelle misure,

scnuiin; ]\ medesimo soggetto, cioè i simboli dei quattro evangelisti, è e-
nolla cri|)la(li

00/ ± 07
fn sKsa^ spresso nelle preziose sculture sopra mentovate (pag. 128 e 129) nella

cripta di san Marziano in Siracusa. Per molti titoli par che appar-

tengano all'epoca normanna, allorquando fu riedificato e decorato

quel santuario; e l'influenza dell'arte classica vi appare più che al-

trove evidente
,
perchè oltre del simbolo in ciascun dei quattro pi -

lastri centrali ricorre al di dietro un fregio bellissimo simile in tutti,

che consiste in un'ampia foglia di acanto romano che termina nella

sommità in una pina, con due grandi cornucopie che si riversan nei

lati e mandan fiori, frutta e fogliami, riempiendo i vani delle larghe

volute due uccelletti o colombelle in atto di beccar delle fruita. Or

le cornucopie che così svolgonsi dall'acanto s'incontrano spessissimo

nella classica architettura antica , e specialmente in Sicilia dove fu-

rono adoperate come emblema dell'abbondanza di quest'isola, quindi

se ne improntarono un gran numero di antiche medaglie siciliane.

L'arte cristiana imitò tanto l'arte pagana nel medio evo; e più che

all'antichità rivolgevansi i giovani artisti, più l'arte novella abbando-

nava la primitiva rozzezza, perciò la figura umana e quelle degli ani-

mali nelle quattro sculture simboliche della cripta di san Marziano sono

assai più sviluppate che nel candelabro della Cappella palatina, dove

minore è l' imitazione delfantico. Egli è pur vero che nell' artifìcio

dei piani e nella delicatezza del lavoro vi ha maggior diligenza nelle

sculture di Palermo che in quelle di Siracusa; ma queste pel disegno

e la maniera di comporre superano di gran lunga le prime, perchè

foggiate sullo studio dell' antico. Un lieve sguardo sulle une e sulle

altre, che son qui di contro disegnate, varrà a convincere del fatto.

aniichc"'^nd Dall'epoca normanna pur sembra un bassorilievo palmare in marmo,

càss^ncsi ^he si conserva nel museo del monastero dei cassinesi in Catania.

So TTaxt Rappresenta il Nazareno crocifisso, ed ai piedi della croce Maria, Gio-

vanni, la Maddalena, e soldati all'intorno. Più recenti son due pic-

cole sculture in marmo all'ingresso del museo Biscariano, che in bas-



LIBRO VI. 241

sorìlìevo fìguran sant'Agata e sant'Antonio abate; sedente l'una, ri-

vestila di regali divise, il capo redimilo di regia corona, con un libro

chiuso nella sinistra, e in atto di benedir colla destra; vi è segnalo

in gotici caratteri il nome : Scia Agatha, ed inoltre vi ha uno scudo

traversato da destra a mancina da una sbarra ^; l'altro da cenobita

con barba e cappuccio, sorregge con la manca un volume chiuso e

tien nella destra un baslone, siccome è uso di rappresentar sant'An-

tonio. Lo sviluppo di queste figure
, sebbene non sia gran fallo al

di là delle sculture sopradescrilte in fatto di morale espressione, perchè

i volli ne son tuttavia impastoiati in quella tipica bruttezza che durò

sino al quattrocento, per un artificio più ampio nel comporre e per

alquanta esattezza nelle proporzioni mostra un' epoca posteriore ai

normanni e vicina al trecento. Certo che distanza non poca è da av-

vertire fra queste e la scultura della Crocifissione nel museo dei cas-

sinesi. L'arte qui appare estremamente bambina, presso a poco come

nelle tipiche figure del candelabro di sopra illustralo, dove il grecismo

di quell'epoca sembra che abbia esercitato contraria influenza del clas-

sicismo ; e mentre gli esempi delle antiche sculture prendevan sul-

r arte novella una evidente azione, che, sebben limitala agli ornati,

indi generalmente avrebbe tutta l'arte avvivato, dall'altro canto Tele-

mento religioso in rappresentare i venerandi fasti del cristianesimo

rifuggiva dal mirar le classiche opere vetuste , estimando con gran

pregiudizio dell'arte, di vituperar quei sacri soggetti con la mesco-

lanza dell'elemento paganico. Quindi era fiducia soltanto nell'arte bi-

zantina, come eminentemente religiosa; e l'azione dell'arte classica

non valicava i confini della decorazione , dove pei capitelli
,
per le

* Questo stemma prohabilmenle npparliene alla famiglia Paleinò dei prin-

cipi di Discari , la quale sin dai tempi del re Rugi,^ero vi ha docunienlo che

fosse in Catania cosliluita; quindi in un privilegio della chiesa di Catania pub-

blicato dal Pirri (Sicilia sacra, lom. Il, in Noi. EccL Cai., fol. 528) si legge

Ira le firme degli altri leslimonii : J^ Signum Roberli de Palernione, 1/ arme

della casa Paterno, siccome scrive In veges /"/'«iermo nobile. Pai. lOI)!, pag. 105),

consiste in uno scudo con quallro sbarre per drillo ed una di sopra a quar-

tiere dalla destra alla sinistra. Nello slenmia rilievato accnnto alla figura dì

sani' Agaia, nella descritta scultura, mancano in ragione forse della piccolezza

le sbarre per dritto, e sol vi ha quella trasversale.

IMlk nelle Ani in SÌ4:ili(i, Voi. IL 31
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cornici e per gli ornali venne agevole, alla presenza di lanli marmi

ritolti ai vetusti monumenti, d'imitar comunque debolmente il clas-

sico artificio. Ma l'influenza dell'arte bizantina nelle figure non giovò

a disciogliere la scultura nostra dalla sua infanzia, ma ve la fece per-

sistere insino a tanto che il genio si apri di per sè una via. L'arte

bizantina non trattò mai la scultura, ed è noto siccome la greca li-

turgia vietasse le ligure di rilievo
;
queir arte adunque influiva dai

musaici ; ma in questi non vi ebbe per lo più perfezione di forma

,

sebben sovente si attingesse una sublime espressione di elemento mo-

rale religioso. Più agevole però si presta coi colori la pittura ad e-

sprimere i sentimenti inspirali dall' animo , anziché la scultura coi

marmi. Quindi non arrivandosi qui ad attingere come nei musaici

r espressione morale , rimaneva la nudità della forma bizantina , la

quale peggiorava di più, rispetto alla difficoltà maggiore dei mezzi.

Finalmente la pittura era slata in Sicilia coltivata sotto la domina-

zione bizantina ed anche sotto il governo musulmano : la scultura fi-

gurativa vi era interamente ceduta con la civiltà latina. La scultura

dunque sotto i normanni trovavasi al primo stadio della sua fanciul-

lezza
, mentre la pittura cominciava del tutto ad uscirne. Se libero

fosse stato sin d'allora lo studio sulle maravigliose opere dell'età clas-

siche del paganesimo,—quello studio a cui talora conduceva il bisogno

d'imitare cornici o capitelli tolti ad antichi edifici e non bastevoli so-

vente di numero per impiegarsi nelle nuove fabbriche delle chiese

e dei palagi,—ei non v'ha dubbio che l'arte si sarebbe librata ben

tosto ad altissimo volo. Ma il cristianesimo, che allora imperava sul-

l'arle, contrastandole ogni passo che non ne dipendesse, la fece sog-

giacere invece a queir azione dell' elemento bizantino , che non potè

darle alcuna spinta a progredire , anzi ne rallentò di mollo i passi.

Qual differenza non corre infatti fra l'opera dei fregi che senlon

l'imitazione dell'antico, e l'opera delle figure giusta il tipo dei mu-
saici ?

Imperlanto in tutta la penisola non rimangono di quest'epoca scul-

ture di tanto merito, e le nostre son degne di paragone con le ila-

liane del secolo terzodecimo. I candelabri contemporanei o poste-

riori al nostro, tanto famosi in Roma, si riducono ad una colonna

più 0 meno riccamente fregiata, e sovente ad una colonna di porfido
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con base e capilello di metallo dorato, senz'altro ornamento. Quello

esistente in via Ostiense in Roma, già nella chiesa di san Paolo, ormai

collocato nella piazza fuori la chiesa stessa , illustrato dal Ciampini

e sol paragonabile al nostro per ricchezza della scultura, pur ne riesce

inferiore d'assai, quantunque fosse posteriore d'un secolo, come si

ha da un'iscrizione in cui ne sono nominati gli scultori, di gran lunga

più imperili di quei che molto innanzi lavorarono il nostro. Per-

tanto non vi ha esempio nè in Italia nè altrove di un arabesco in

rilievo, si ben composto ed eseguito siccome quello della nostra chiesa

dell' Ammiraglio ; il qual dimostra di quanto utile fu alla siciliana

scultura l'islamica influenza in aggruppar le masse decorative e svi-

lupparne le forme. Nelle moschee stupende di Cordova e di Granata

0 nel famoso Alhambra non si rinviene un marmo di tanta bellezza.

E che direm noi delle sculture dei capitelli? In Italia, dopo il devia-

mento dai princìpii dell'arte classica, i capitelli sino al secolo XII ve-

donsi muniti di un abaco d'ordinario assai pesante e massiccio, so-

vrapposto al fusto ossia al corpo del capitello , ora cubico , ora in

forma di cono rovesciato rettilineo o curvilineo, ed or che riunisce

ambe queste forme
,

poi cilindrico o a tamburo , e sovente nel se-

colo XII foggialo a cestello svasalo, sul fare del capitello corinzio,

di cui richiama altresì l'ornalo in modo assai imperfetto, o finalmente

con un astragalo di un profilo e di un gusto specialissimi. Ma di

questo genere ve ne han vari esempi negli edifìci di siculo-nor-

manna architettura, e son quelli propriamente che si lavoravan se-

condo il gusto originale del tempo, ma spesso con importanti modi-

ficazioni per lo più derivale dalTinfluenza dell'arte musulmana, come

già si è veduto. Non pochi però ne restano del tempo medesimo i-

mitati dagli antichi; e se poco sviluppo, come fu dimostrato, vi ha

nei fogliami e poca eleganza nella scultura , vi si scorge però evi-

dente uno sforzo a voler seguire il gusto e le forme antiche, un a-

more al vero progresso dell' arte : quindi il cestello accampanato si

fa dominante; l'abaco è quadrato o ad angoli scantonati, e regolar-

mente ottagono , 0 arrotondato ;
1' astragalo assai sporgente e spesso

alleggerilo mercè un'assottigliatura formata dal cavetto sottostante. Il

quale sviluppo non prima del secolo terzodecimo si avverte in Italia

nei capitelli ; ed intanto in Sicilia ve ne ha esempi ad ogni passo
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insin dai primi monunienii quivi eretti dal re Ruggero. Dunque m
permesso il concludere, che la scultura siciliana sin dai primordi delLì

normanna dinastia pervenne a tanto sviluppo, che nella penìsola allora

non si potè raggiungere , ma due secoli appresso. Eppur niuno

degli slorici di belle arti italiane, dal Vasari al Cicognara, fè molto

dello stato della nostra scultura, nè delle altre arti nostre, mentre

la Sicilia onorò sin d'allora il nome italiano forse più che ogni altra

parte della penisola , mostrando che se avessero seguito egualmente

secondi i suoi fasti, avrebbe di gran lunga preceduto nell'incremento

delle arti le altre scuole.

Del lavora- Ancora una gloria della Sicilia è quella di aver conservato la ma-
' niera di lavorare il porfido, nota già agli antichi, e perdutasi in I-^

talia con tante altre invenzioni nel tempo dell'oniversal decadimento

delle arti. I lavori in questo marmo pregiatissimo comparvero già

nell'epoca della grandezza romana, quando l'arte, sulle orme quasi

della forza politica che aveva soggiogato popoli e nazioni indomile

alla potenza dell'imperio, cozzava con la durezza della materia, per

mostrar forse che nulla resistesse alla forza latina. Sotto Claudio, al

dire di Plinio, si videro in Roma statue di porfldo , che il preside

Vitruvio Pollione spedi al suo signore dall' Egitto : quindi ne è da

ripetersi l'orìgine dall'Oriente. Un secolo e mezzo dopo l'era volgare,

e propriamente ai tempi di Antonino Pio, si rese comune in Roma
l'uso del porfido , come si ha da monumenti molteplici

,
sopratutto

di architettura
, illustrali già dal Visconti. Due crateri o conche di

grandezza maravigliosa e di lavoro egregio, con grandi basi, riman-

gon tuttavia di porfido , uno in Napoli nel real museo borbonico,

l'altro al Valicano; e servivan forse di fonte lustrale sacro al culto

dei numi. Più comunemente adoperavasi il porfido per le urne mor-

tuarie; e di una fa menzione Svetonio, esistente nella sepoltura della

famiglia Domizia : da altri scrittori, e specialmente dal Cedreno, di

tre altre si ha notizia, dove furon sepolti gl'imperatori Settimio Se-

vero, Giuliano e Costantino magno. Altrettante oggidì se ne ammirano

in Roma ; una nel tempio di santa Costanza ,
illustrata prima dal

Bosio e dal Ciampini , indi dal Bottari; un'altra pubblicata dal

Ciampini, un tempo esistente in san Giovanni Laterano, e poi tra-

sferita nel Vaticano museo, illustrala bensi dal Vinckelmann, il quale
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rammenla la terza , che per lungo tempo giacque negletta nel por-

tico del Panteon , e passò poscia in san Giovan Laterano per rice-

vere il frale del pontefice Clemente XIII nella ricchissima cappella

della famiglia Corsini. Nè può tralasciarsi di ricordare quella gran-

d' urna dove si vuole che sia slato sepolto il re Teodorico , che or

vedesi murata nel prospetto anteriore della chiesa di sant'Apollinare

in Ravenna.

Dopo la ruina del romano imperio si perdette in Italia il magistero

di lavorare quel marmo e l'arte si mostrò inefficace a superarne la du-

rezza. Giusta il Vasari, non prima del quinlodecimo secolo rinacque

in Italia quest'artificio, per opera di Leon Battista Alberti e più di

Francesco di Tadda. Giova qui recar le parole di quel padre della

storia delle arti italiane, per saper con precisione quanto operossi a

tal uopo nell'epoca di lui e quante pratiche furon messe in campo:

— <c A' di nostri non s'è mai condotto pietre di questa sorte a perfezione

alcuna, per avere gli artefici nostri perduto il modo del temperare i

ferri, e cosi gli altri strumenti da condurle. Vero è che se ne va se-

gando con lo smeriglio rocchi di colonne e molti pezzi, per accomo-

darli in ispartimenti per piani e cosi in altri vari ornamenti per fa-

briche, andandolo consumando a poco a poco con una sega di rame

senza denti, tirata dalle braccia di due uomini; la quale con lo sme-

riglio ridotto in polvere e con 1' acqua, che continuamente la tenga

molle, finalmente pur lo ricide. E sebbene si sono in diversi tempi

provati molti begli ingegni per trovare il modo di lavorarlo che usa-

rono gli antichi , tutto è stato in vano ; e Leon Battista Alberti , il

quale fu il primo che cominciasse a far pruova di lavorarlo, non però

in cose di mollo m.omento , non truovò , tra molli che ne mise in

pruova , alcuna tempera che facesse meglio che il sangue di becco
;

perchè sebbene levava poco di quella pietra durissima nel lavorarla

e sfavillava sempre fuoco, gli servi nondimeno dì maniera, che fece

fare nella soglia della porta principale di santa Maria Novella di Fio-

renza le diciotlo lettere antiche, che assai grandi e ben misurate si

veggono dalla parte dinanzi in un pezzo di porfido; le quali lettere

dicono Bernardo Oricellario. E perchè il taglio dello scarpello non

gli faceva gli spigoli, nè dava all'opera quel pulimento e quel fine

che le era necessario, fece fare un mulinello a braccia con un ma-
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nico a guisa di stidione, che agevolmente si maneggiava, appuntan-

dosi uno il dello manico al pello, e nella inginocchiatura mettendosi

le mani per girarlo ; e nella punta dove era o scarpello o trapano

avendo messo alcune rotelline di rame
,
maggiori e minori secondo

il bisogno, quelle imbrattate di smeriglio, con levare a poco a poco

e spianare facevano la pelle e gli spigoli, mentre con la mano si gi-

rava destramente il detto mulinello. Ma con tutte queste diligenze

non fece però Leon Battista altri lavori; perch'era tanto il tempo che

si perdeva, che mancando loro Tanimo non si mise altramente mano

a statue, vasi, o altre cose sottili. Altri poi che si sono messi a spia-

nare pietre e rappezzar colonne col medesimo segreto, hanno fatto in

questo modo : fannosi per questo effetto alcune martella gravi e grosse

con le punte d'acciaio temperato fortissimamente col sangue di becco,

e lavorato a guisa di punte di diamanti, con le quali picchiando mi-

nutamente in sul porfido, e scantonandolo a poco a poco il meglio

che si può, si riduce pur finalmente o a tondo o a piano, come più

aggrada all' artefice , con fatica e tempo non picciolo, ma non già a

forma di statue, chè di questo non abbiamo la maniera; e se gli dà

il pulimento con lo smeriglio e col cuoio strofinandolo , che viene

di lustro molto pulitamente lavorato e finito. Ed ancorché ogni di

si vadino più assottigliando gl'ingegni umani, e nuove cose investi-

gando, nondimeno anco i moderni, che in diversi tempi hanno per

intagliare il porfido provato nuovi modi , diverse tempre ed acciai

molto ben purgati , hanno , come si disse di sopra , infino a pochi

anni sono faticalo invano. E pur l'anno 1553, avendo il signor Ascanio

Colonna donalo a Papa Giulio III una tazza antica di porfido bellis-

sima, larga sette braccia, il Pontefice per ornare la sua vigna ordinò,

mancandole alcuni pezzi, chela fusse restaurata; perchè mettendosi

mano all'opera e pruovandosi molte cose per consiglio di Michela-

gnolo Buonarroti e d'altri eccellentissimi maestri
,
dopo molla lun-

ghezza di tempo fu disperata l'impresa, massimamente non si potendo

in modo ninno salvare alcuni canti vivi, come il bisogno richiedeva \

E Michelagnolo pur avvezzo alla durezza de' sassi insieme con gli

altri se ne tolse giù, nè si fece altro. Finalmente, poiché ninna altra

* Ultimamonlc fu trasferittì fiqI Museo Pio Clemenlino o Capitolino.
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cosa in questi nostri tempi mancava alla perfezione delle nostre arti

che il modo di lavorare perfettamente il porfido, acciocché nè anco

questo si abbia a desiderare, si è in questo modo ritrovato. Avendo

l'anno 1553 il signor Duca Cosimo condotto dal suo palazzo e giar-

dino de' Pitti una bellissima acqua nel cortile del suo principale

palazzo di Firenze, per farvi una fonie di straordinaria bellezza, tro-

vati fra i suoi rottami alcuni pezzi di porfido assai grandi, ordinò

che di quelli si facesse una tazza col suo piede per la detta fonte
;

e per agevolar al maestro il modo di lavorar il porfido, fece di non

so che erbe stillar un'acqua di tanta virtù, che spegnendovi dentro

i ferri bollenti fa loro una tempera durissima. Con questo segreto

secondo il disegno fatto da me (vasari), condusse Francesco delTadda

intagliator da Fiesole la lazza della detta fonte, che è larga due braccia

e mezzo di diametro , ed insieme il suo piede, in quel modo che

oggi ella si vede nel detto palazzo. Il Tadda
,
parendogli che il se-

greto datogli dal Duca fosse rarissimo, si mise a far prova d'intagliar

alcuna cosa , e gli riusci cosi bene , che in poco tempo ha fatto in

tre ovali di mezzo rilievo, grandi quanto il naturale, il ritratto d'esso

signor duca Cosimo, quello della duchessa Leonora, ed una testa di

Gesù Cristo con tanta perfezione, che i capelli e le barbe, che sono

difficilissimi neir intaglio
,
sono condotti di maniera che gli antichi

non stanno punto meglio. Di queste opere ragionando il signor duca

con Michelagnolo, quando sua Eccellenza fu in Roma , non volea

creder il Buonarroti che cosi fusse
;

perchè avendo io d' ordine del

duca mandata la testa del Cristo a Roma, fu veduta con molla ma-

raviglia da Michelagnolo, il quale la lodò assai, e si rallegrò molto di

veder nei tempi nostri la scultura arricchita di questo rarissimo dono

cotanto invano insino a oggi desideralo. Ha finito ultimamente il Tadda

la testa di Cosimo vecchio de' Medici in uno ovato, come i delti di

sopra, ed ha fatto e fa continuamente molte altre somiglianti opere.

« Restami a dire del porfido, che per essersi oggi smarrite le cave di

quello, è perciò necessario servirsi di spoglie e di frammenti anti-

chi e di rocchi di colonne e di altri pezzi, e che però bisogna a chi

lo lavora avvertire se ha avuto il fuoco; perciò che quando l'ha avuto,

sebbene non perde in tutto il colore nè si disfà, manca nondimeno

assai di quella vivezza che è sua propria, e non piglia mai cosi bene
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il piilimenlo, come quando non l'ha avuto; e, che è peggio, quello

che ha avuto il fuoco si schianta facilmente quando si lavora. È da

sapere ancora, quanto alla natura del porfido, che messo nella fornace

non si cuoce, e non lascia interamente cuocer le pietre che gli sono

intorno; anzi quanto a sè incrudelisce , come ne dimostrano le due

colonne che i Pisani Tanno 1117 donarono ai Fiorentini dopo l'ac-

quisto di Majorica, le quali sono oggi alla porta principale del tempio

di san Giovanni, non molto bene pulite e senza colore per avere avuto

il fuoco, come nelle sue storie racconta Giovanni Villani »

Dopo Francesco di Tadda ebbe forse maggior perizia di scolpire

in porfido Raffaello Currado, scultore fiorentino vissuto al principio

del secolo XVII, il quale intagliò in quella roccia moltissime opere

fra le quali primeggia il busto di Cosimo II nella galleria di Firenze.

Del resto alcuni scrittori stimano che Andrea Ferrucci abbia trovato

il primo frai moderni la vera maniera di lavorare il porfido; e se-

condo il Baldinucci questa era un secreto che si tramandava di per-

sona in persona, e che dal Currado fu comunicalo a Domenico Corsi,

povero ciabattino, perchè si aiutasse; il quale ne mise a parte Cosimo

Silveslrini , che nella grotta del cortile del palazzo reale in Firenze

terminò il Mosè già incominciato dal Currado.

Chechè di ciò ne sia
,

egli è fermo che sin da più di tre secoli

innanzi Sicilia nostra diede lavori in porfido che all'età presente per

la loro bellezza fanno invidia. Io parlo di quelle urne preziose, che

formano il migliore ornamento—eccetto quella di re Guglielmo ch'è

in Monreale,—del duomo di Palermo. Tali urne serrano le regie ossa

di re Ruggero
, del primo Guglielmo , di Arrigo VI imperatore , di

Costanza la normanna , e di Federico II imperatore ; ed una il fa-

migerato ammiraglio Ruggero di Lauria ne trasportò in Ispagna, dove

poi fu deposto il corpo di Pietro I di Aragona morto nel 1286.

Dell'Egitto e dell'Arabia furon proprie sin da antichi lempi le cave

di porfido ; quindi dall' Egitto derivò primamente 1' arte di lavorar

questa roccia. Comunque sia dell' opinione dei nostri che dicono il

porfido indigeno di Sicilia, o degli stranieri che tengono il contrario,

* Vasaui, Le vite de' più eccellenti pilloì% scultori e architetti; nell'intro-

duzione, cap. L
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frai qiiaii merilan riverenza il conte di Borch ed il Danieli
,

1' uno

nella sua Litografia siciliana, e 1' allro nella sua dotta illustrazione

Dei reali sepolcri del duomo di Palermo, però è certo che il porfido

fu in Sicilia lavoralo. Elia in vero è probabil cosa ,
che dagli an-

tichi edilìzi se ne abbia cavalo in gran copia , e specialmente dai

romani; quindi nei tempi posteriori romano per eccellenza fu detto

quel marmo , e già sin dai tempi di Giustiniano tolse Marcia otto

belle colonne dal tempio del Sole, e trasmisele in dono alTimpera-

tore per la famosa basilica di santa Sofia. Facil sembra altresì che

dall'Oriente ne sia qui pervenuto; anzi tal pensamento meglio al fatto

nostro risponde
,
perchè per gli avelli ora accennati non sarebbero

bastali all'uopo gli avanzi degli antichi edifici, ma di grandi massi

usciti dalle cave era bisogno. Famosa è la preda che fece in Corinto

ed in Tebe la flotta di Ruggero; onde disse Niceta Crotoniate, greco

scrittore del duodecimo secolo, che in veder le triremi di Sicilia ca-

riche e depresse insino agli orli d' ingenti tesori e di preziosità in

gran copia, si avrebbe detto a ragione, non esser navi da scorreria

ma da carico. E quantunque s' ignori se in tal congiuntura abbiasi

fatto preda di porfido , osserva il Danieli essere ciò assai probabile

perchè di tali materiali si era allora mollo avidi; infatti i Pisani, tor-

nando nel 1117 dalla vittoria di Majorica, seco loro trasportaron due

colonne di porfido, come si ha da Ricordano Malaspini. E Ruggero,

che si stupendi edifìzi ergeva in Sicilia , non avrebbe al fermo la-

sciato infecondi gli effetti della sua potenza e delle sue vittorie.

L'artificio di lavorare il porfido fu noto in Sicilia sin dai primi

tempi dell'età normanna , e servi primamente a decorar gli edifici.

Quindi la chiesa dell'Ammiraglio e la Palatina in Palermo furon di

porfidi in gran copia decorale. E sebbene il re Guglielmo I compiuto

avesse la decorazione della seconda, rivestendone le pareti di preziose

varietà di marmi, però insin dall'epoca del fondatore Ruggero ella fu

arricchita di quelle maravigliose lastre porfiretiche che formano il mi-

gliore ornamento dell'altare e del santuario, il quale fu lasciato da

hii compilo con tutta la solea : nè ad epoca posteriore possono ap-

partenere le numerose colonnine incastrate negli spigoli delle tre ab-

sidi, perchè fan parie essenziale dell'architettura e sono indispensa-

bili alla costruzione primitiva.

IMh Belli! Alti in SìcIUai, Voi. II. 32
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Io non dubito che gli antichi procedimenti per lavorare il porfido,

((uegli stessi che furon noli in Sicilia nei tempi della normanna e

della sveva dinastia e indi pur vi caddero in totale dimenticanza, non

limilavansi ad una indefessa pazienza per superar l'asprezza di quella

roccia , con lavoro fermo e continuo e con temprar sovente i ferri
,

siccome fu opinione del Rondelet e del Cicognara ; ma che invece

consistessero in una tal tempra dei ferri che resistesse a quella roccia,

la qual tempra non più si conobbe dappoi. Conscio di quanta pazienza

e di quanto studio impieghino i nostri musaicisti moderni per tagliare

i sassolini di porfido per restaurare i musaici delle chiese normanno- si-

cule, io non so pensare altrimenti. Eppur di porfido vi ha in quei mu-

saici copia grandissima, mentre assai poco in confronto ne abbisogna

ai restauri. Come i musaicisti di oggidì che impiegano gran tempo e

lavoro per tagliarne in quantità si poca, se alla sola pazienza si fos-

sero pur fidati gli antichi, non sarebbero bastate all'uopo più diecine

di anni. Inoltre il tagliar ciottolini da servire ai musaici dista mol-

tissimo dall' intagliar quei sepolcri magnifici, con bassorilievi ed or-

nati, che fan sì gran maraviglia ai di nostri. Se i moderni musai-

cisti non posson neanco tagliar siccome allora facevasi quei ciottolini,

levigati quadratamente al di sopra e conici al di sotto per legarsi più

tenaci ai pavimenti, adesso quadrati soltanto di su e di sotto, come

ormai intagliar si potrebbero con qualsivoglia pazienza quelle si fati-

cose opere? Che l'Alberti, il Tadda
, il Currado ed altri abbiano

avuto una maniera speciale di temprare all'uopo i ferri è mio pen-

samento; la qual maniera, se non è quella dei romani, o dei siciliani

del medio evo
, o vi si approssima o vi equivale. Certo che questo

artifìcio raggiunse allora in Sicilia somma perfezione; e grande è in

verità un tal fatto; perchè superare la resistenza della più indocii

materia è cosa dell'umano potere degnissima , il qual tanto più si

solleva, quanto più estende i suoi confini.

I ^^Hn'iJ'
Prezioso monumento della scultura nostra è il magnifico sepolcro

del re Ruggero nel duomo di Palermo. Sopra una base bipalmare,

lunga circa quattordici palmi e nove larga, sei colonne, tre per cia-

scun dei due lati con un architrave che sopra vi ricorre, sostengono

una cupola o baldacchino a foggia di un fondo rovescialo di nave,

decorato da un'elegante cornice a foglietle di acanto; perchè, al dir
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di T. Hope, ^ quando il tipo di tulle le tombe cristiane, Taltare, fn

sormontalo da un baldacchino, ancor le tombe ne furon coperte;

cosi è in un'antica tomba fuor di san Lorenzo in Roma ed in quella

di Goffredo Buglione e di suo fratello Baldovino nella chiesa del santo

Sepolcro in Gerusalemme : ma sono queste di lavoro rozzissimo , e

quelle di Sicilia son quanto di più perfetto si sia fatto allora in tal

genere. Sono le colonnine di candido marmo, tutte lavorate a tassello

di fregi di musaico a zig-zag , insititiis tessellis inanratis nibentibiiSy

viridibusqae et nigris variegatae, al dire di Giiallerio, e con capitelli

di stile corinzio. Di lastre dì marmo bianco, scompartite inlernamente

a carena di nave e fregiate di ricchi musaici a serpeggiamenti, di simil

gusto come i pavimenti delle chiese normanne, è formata la cupola

che vi sovrasta, coprendo l'arca sepolcrale, dove giace il primo dei

monarchi di Sicilia. Quest'arca ò formata di più lastre di portìdo sen-

za alcun ornamenlo, sollevala nella estremila anteriore e posteriore da

otto cariatidi di marmo bianco, che sorreggono una gran lastra di e-

gual marmo, fregiala all'inlorno a guisa di cornice ed estesa quanto

l'urna intera che vi sia sopra. Pregevoli ollremodo son queste caria-

tidi per segnare lo sialo della scultura nostra alla morte del re Rug-

gero : consistono in olio ligure di uomini, quattro per ciascuna delle

due basi, vestite di tunica sino alle gambe, legata ai fianchi; chino

il capo e piegato un dei ginocchi, appoggiano le braccia sull'altro,

sostenendosi l'urna sulle spalle curve dal peso. Queste figure mostrano

un progresso considerevole dell' arte figurativa in paragone a quelle

del candelabro della Cappella palatina, si per lo sviluppo delle forme

come ancora per maggior diligenza nel piegheggiare, e sopra tutto per

una espressione mirabile nei movimenti. Nè vi ha alcuna influenza

bisantina, anzi Farle se ne dimostra emanceppala quasi del tutto, e

del carattere siciliano per ogni verso risente.

Questo, che con gli altri regi sepolcri era prima collocalo nell'ala

sinistra del nostro duomo, nel luogo appositamente già detto cimi-

tero regale
,
contiguo al coro e dinanzi la cappella del Sacramento,

sino a quando quei sepolcri vennero trasferiti nelle prime due cap-

pelle a destra della nave nell'ultima riedificazione o devastazione di quel

* Ilopr., Sloria dolVarcìiiloliura. Milano. 1840, cjip. MX. [)ag. \\V>\.
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duomo, aveva sulla cornice in fronte del baldacchino una lastra di

marmo cinta di fregi , con le armi della normanna dinastia e la i-

scrizione seguente :

Si fasliis, homines, si regna et slemmata luduni

^"on Ipgvm et recti sic norma Hoyerius islis

Est lusus rebus; Comile a cognoniine natus,

Virtntum lue splendor situs est, diademaq, regum.

rix. ann. LIX, Regni XXÌlìl. obiit MCLIV

' l/aniK) della morie di Ruggero, crroneaiiionle segnalo in (Iue^la iscrizione,

era il 1144. Mongilore , che nel suo MS sulla Calledrale di Palermo copiò le-

delmenle quelTiscrizione esislente al suo lenìpo. si tenne con lulla fede a quella

dala, e segnò d'inesattezza l Aniato (De pìincipe tempio panonnilano, lil). X,

cap. III. pag. 30.*»), perchè ne corregge la dala del 1144 in 11o4. Che l'errore

sia in quell'iscrizione assai tempo dopo apposta, e che l'anno della morie di

Ruggero sia con certezza il 1154, f)rescindendo da ogni altro documento, si ha

da un antico codice della metà del secolo XU, esislente nella Biblioteca comu-

nale di Palermo. È un vecchio martirologio della Cappella palatina, dove ne!.;li

ampli margini si ha come per nota un sincrono catalogo necrologico dei re di

Sicilia normanni e svevi. Così si legge a folio 40 in una nota mezzo sdrucita,

ma evidenlissìma in quel che rimane :

llll R. Mar. deposilio

** osi et magnifici

** gerii . Regis

*** lic . ducatus Apulie

*** incipalus capue

****
iiij . anno

*** gni ejus . Anno

M.^ c.^ LIIII.^

Niun documento può valer meglio a dimostrar l'epoca precisa della morte del

re Ruggero. Erronea dunque è in ciò V iscrizione recata dal Mongitore, e ben

la corregge 1' Amato. Erra però il Gualterio {Siciliae et adj. insul, iahulae.

Pan. 1620) il quale pretendendo corregger quella dala, vi sostituisce l'an-

no 1149.

Intorno al prezioso codice del martirologio, vedi Buscemi, Appendix ad Ta-
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Ruggero, il re invitto e magnanimo, nel diploma di fondazione della duo scpo^
^ o ? l

poi Udo
chiesa di Cefalù, dell'anno 1 1 46, stabilisce che ivi rimanessero due sarco- 'i> chuia.

fagi di porGdo in perpetuo segno della sua morte; un destinato ad acco-

gliere il corpo di lui presso il coro canonicale, e l'altro in memoria

gloriosa del suo nome e per decoro di quella chiesa \ Che siano stati

già lavorati in Sicilia si ha documento da una rimostranza dei canonici

di Cefalù al re Guglielmo II, dove si fa menzione dei due sepolcri,

che Vavolo di lui fece lavorare in quella chiesa con molta diligenza

Colà non fu mai sepolto Ruggero, perchè morto in Palermo, fu ivi

composto nel duomo. E ciò costa da Romualdo Salernitano nella sua

cronaca '\ dall'anonimo della cronaca sicola dai normanni sino a Pietro

di Aragona * , e con maggior certezza dal testamento dell' impera-

trice Costanza figliuola di Ruggero ^ e da quella pergamena che con-

bularium R. ac I. Capellae D. Pelvi in R. Valalio Panhormitmo. Pan. 1S3:),

pjig. 45. ì)e celeri MS Jlarlyrologio oliin Capellae Valatinae Panhormi . e-

pislola.

' Sarcophagos vero duos porphijreticos ad decesms mei sij/nuni perpctuum

conspicuos in praefala Ecclesia (Ccplialcdensi) Mabilivimus (ore permansu-

ros. in quorum allero juxla canoiiicorum psaUentium cliorum posi cliem mei

obilus requiescam.. Allerum vero lain ad insignem memoriam, mei noniìnis ,

quam ad ipsius Ecclesiae gloriam slabilivimus eie.— Pmiu, Sicilia sacra: in

Noi. Eccl. CephaL Ioni. II, pag. 800.

* !Uanifesium esl enim regno veslro, quod felici8 memoriae arus vesler rex

Bogerius civilatem Cephaludi a fundamenlo reedificavil, el ecclesiam in ho-

norem s. Salvatoris cum mulla expensa ibi conslruxit, in qua dna lapidea

monumenla cum multa diligentia fabricari fedi. — Lcirirasi poco appresso

l'intera supplica.

* Sed quia negalum esl summis slare din lolius regni sui peccatis exigen-

libus, gloriosissimm rex Ilogerius posi tot viclorias el Iriumphos apud Pa-

normum febre morluus esl, et sepultus in archiepiscopio ejusdem cìvitalis.—
Presso MuiuToiu, Hai. Ber. Script, Ioni. VII, pal,^ 196.

* Rogerius rex demum venil Panonnum, ibique defunctus est, el ibidem

sepulius. — Presso Caklso. Ribl. Jiisl. Regni Siciliae, loin. Il, pag. 857.

^ Concedo eliam el Irado sanclae mairi ecclesiae uln corpus meum sepe-

Uri judico, prò anima mea, pahis mei, el aliorum progenilorum meorum

,

nec non el prò anima domini imperatoris viri mei , qui in eadem ecclesia

(Panorini) requiescunt, Plulinum cum Capiledis eie. Presso Mongitokk, BuUae,

privilegia el inslrumenta Panormilanae Ecclesiae, pag. 72.
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lienc la forle rimostranza dei canonici di Cefaìii a Guglielmo II %
il quale, prima che Federico l'avesse effettuilo, ebbe anche il pen-

' Ouesla pergamena, che si conserva nell' archivio del duomo di Cefalù , fu

già pubblicala dal Gregorio, e ripuliamo opportuno di riprodurla qui per in-

tero :

(( Gloriosissimo dominatori suo Willelmo Dei gralia regi Siciliae, ducalus A-

puliae, et principalus Capue, una cum clemenlissìma M. regina maire sua.

<i Diu feliciterque regnare, et salutarla vola et legilima slaluta parenlum in-

temerata illibalaque semper observare bene novit regiae maicstalis celsiludo

summum in regibus bonum esse iusticiam colere, ac sua cuìquc jura servare,

et in subieclos non sinere quod poleslalis est fieri, sed quod equum est cuslo-

diri. Nam regali coslilucione aperte sancilum est, et iusla legis difìnicione de-

crelum, ut ea quae contra leges fiunt, non solum inutilia , sed eliam prò im-

perfeclis habenda sinl. Jusliciae quoque ac racionis ordo suadet ut qui sua a

successoribus desiderai mandala servari, verilalcm et slalula decessoris sui ipse

cuslodiat
;
quos si negiigilur, cuncla in confusione dcveniunt , dum alter de-

slruit ea, quae cuslodiendo alter acdificat. Si igilur in rebus saecularibus suum

cuique jus, et primus ordo servandus est, quanto magis in ecclesiaslicis dispo-

sicionibus nulla debel induci confusio. Hinc csL clemenlissime rex et domina-

lor iustissime, (|uod nos supplices et fìdeles vestri, nudis pedibus, flexis genibus,

humenlibus oculis, fusis lacrimis, contrito corde, humili prece regie maiestalis

pietali supplicamus, ut ea que gloriosae memorie avus vester rex Rogerius, vir

lam magnifìcus, lam famosus , tam discretus , lam calholicus, religionis amore

succensus prò sua parenlumque suorum salute et regni sui, quod veslrum est

stabilitale , ecclesiae noslrae conccssit , et in jure ejusdem ecclesiae contulit

,

regia quoque maicstas pragmatica sancione firmavil, et veslra pelicione aposto-

lica manus roboravil felicissimis temporibus veslris , firma illibalaque et sine

fìliqua refragacione persislant, nec ullius illicite suis pacionis molestia quacianlur,

sua non quae dicti sunt querenlis. Veslrum est enim rigare et nulrire quod

alii plantaverunt , ut eumdem fruclum reddat secunda gracia nutritori
,
quem

reporlala est prima gracia planlalori. Manifeslum est enim regno veslro quod

felicis memoriae avus vcsler rex R. civilalenì Cephaludi à fundamento reedi-

ficavil et ecclesiam in honore sancii Salvaloris cum multa expensa ibi costruxil,

in qua duo lapidea monumenta cum summa diligencia fahricari fedi; ad hoc ul

corpus suum in uno eorum, et filius suus qui post cum regnalurus ernl in ai-

toro sepelircnlur. et hoc suum propositum, Dei amore permitlcnle, l'uit princi-

palis causa (juando civilatem Cephaludi rcedificavil , et ecclesiam ibi fundavil.

Quod pater vester bonae memoriae rex Willelmus bis ita confirmavil. Cum in

obilu palris sui dominus R. episcopus noster esscl domus noslrae cellararius
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siero di trasferire in Palermo quei sepolcri ; ma si ritenne per non

disgustar quel clero, che se avea già un onta sofferto per la sepoltura

del re Ruggero in Palermo— mentre egli medesimo ordinato avea, dover

in Cefali! riposar le sue ossa,— non si mostrava più apparecchialo a tol-

lerarne una seconda, di aver tolte dalla chiesa quelle due urne preziose

in presencia oiiriae ab ipso poposcil corpus avi vestri el palris sui, ul in se-

pullura sua, prò ul vivens deslinaveral, Cephaludi sepolirelur: paler vesler lau-

davit el confirmavil iustanj eius pelicionem , diccns , ut nos cum ipso hoc pa-

cienter expeclarennis donec ecclesia nostra consecrarelur , et lune ipse volum

el promissum palris sui diligenter adiniplerel. Quia cum ecclesia consecrarelur

opportuna essel, sed magna labor foret , el inhoneslum quibusdam vìderelur ,

et corpus tanti regis ab ecclesia extraheretur. El hac sola causa lune remansit

corpus eius Panormi.

(( Iterum alia vice cum pater vesler Cephaludo Iransiret, et in ecclesia ante

sepulcrum palris sui starei, coram niullis personis ordinavi! et praecepit buio

episcopo noslro adhuc eleclo. et quibusdam aliis de fratrìbus noslris. ut postquam

corpus palris sui ibi sepullum foret, omnis populus civilalis cum ad altare causa

offerendi accederei, in dextra parte ante sepulcrum palris sui omnes transirent,

ut orarent prò anima eius. In redeundo vero ab allari à sinistra parte juxta

allerum sepulcrum redirent ut simililer orarent prò ipsius anima
,
qui in eo

sepeliendus erat, et ita ut ipse praecepit usque modo fit in ecclesia. Et haec

fuit ordinacio et praeceptio palris vestri post obitum avi vestri. linde iterum at-

que iterum ad honorem vestrum regiae niajestati supplicamus, ut nuUius homi-

nis persuasione hoc quod avus et paler vesler tam sapientissimi, tam calholici

reges prò salute animae suae Domino voverit et promiserit, el tam diligenter et

cum tanta expensa costituerel, diminuì, emulari, aut in irrilum duci ulto modo
paciamini. Scimus prò certo quod cum regiae majeslalis adolescencia ad viriles

annos perveneril, hoc se fecisse, quod absit, plurimum penileret, et quisquis ille

sii, qui hoc sibi persuaserit, penas band immerito prò tanto realu exolveret. IN'e

igitur et nos una cum ipso buie poenae digne subjaceamus , omnes paritcr, si

factum fueril , chorum et ecclesiam pocius relinquimus
, quam buie noxe con-

senciamus. Sublatis ab ecclesia monumenlis
,
quid aliud nobis restai nisì ut

ecclesia à fundamento subvertalur. Nani destrucla operis principalis causa, con_

sequens ut el opus destrualur ; destructo enim precedenti, destruilur el con.

sequens. Gralissimum nobis est nudos nudam Chrisli Crucem prò verilale por-

tare , el ilio uberrimo el amplissimo praedio esse conlemptos , ul amor pau-

pertalis copiosos amore diviciarum facit criminosos. Qui enim male tollit , ut

quasi bonum prebeat, constai proculdubio quod Dominus non honorat. )
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donatele da lUio^roro. Non vale l'opinione dell'Inveges \ che il regio

cadavere sia sialo dapprima trasportalo in Cefalù secondo l'ordine e-

spresso nel diploma, e poi restiUiito a Palermo insieme alle urne dì

porfido dall'imperalor Federico H. Sosliensi Inveges con una carta

del 1187, che rimane nell archivio della real Cappella Palatina, dove

Gnnllerio arcivescovo di Palermo per la riedificazione di quel duomo

dichiarava già abballula
,

previo il consentimento del re Guglielmo,

la regal cappella di s. Maria Maddalena che vi era contigua, dove sol-

tanto riposavano, giusta il diploma, i corpi degli illustrissimi duchi e

delle regine '-; non facendosi menzione alcuna del sepolcro di Ruggero

' I«vEGi:s , Palermo nobile, Pai. 1651, pag. 207; voi. IH degli Annali di

Palermo.

2 In nomine dei olei ni et salvaloris nostri jesu chrisli. Anno oiusdeni Incarna-

tionìs Millesimo. Centesimo. Oclogesimo Scptimo. Mense Marcii Indiclionis quinte,

Hegni vero domini nostri W. dei gralia gloriosissimi Regis Sicilie ducalus Apulie

el principalns Capuae anno vicesimo primo feliciter. Amen. Ad poslerilalis me-

moriam el recordalionis perpetue tìrmamenlum Ego Gualterius indignus eccle-

siae panormiiane miiiister eum universo Capilulo, presenti scriplo deelaro quod

a Sacra Regia maesinle poslulavimus deprecanles ul cappellam rcgiam Sancle

Mariae Magdalene muro malricis ecclesie adiacentem, in qua preciosa corpora

illuslrissimorum Ducum el Reginarum recolendae memoriae quiescehanl. ah ipsa

matrice ecclesia nobis concederei removendam el in aliam cappellam paulo re-

molius ipsa corpora collocanda
,
prò eo quod iam dieta rf^gia cappella sicul

prediximus ecclesiae matrici contigua et opus fabrice simul el divinum impe-

diebal oHicium. Quod cum ad preces humililalis nostrae Regia nobis sublimilas

annuisset in volo promisimus, noslras apud deum animas obtiganles, quod cap-

pellam ubi iam dieta corpora requìescenl per clericos noslros serviri cum omni

reverenlia l'aciemus ila quod el gralum crii deo, el animabus ipsis proficiel ad

salulem. Clericos autem qui haclenus in predicla serviebanl cappella cum be-

nefìciis que a Regia Maeslale lenebanl , Celsiludo Regia prò beneplacito suo

consliluel alibi serviluros. Ad hanc ilaque promissionem noslram confirmandam

I)rosens scriplum per manus magislri Radulfì canonici nostri fieri fecimus Iam

projnia quam omnium canonicorum atleslalionibus communilum, el bulla plum-

blea lypario ecclesie noslre impressa signalum. Anno , Mense , el Indiclione

prese ri plis.

)J< Ego Gualterius Panorm. Archiep. ss.

^ Ego Mauric. Panorm. Canlor sul)scr.
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Ma quella regal cappella, che sin dal TI 30 era siala coslruila e do-

lala da Elvira moglie del re Ruggero, venne destinala sollanlo ai se-

polcri delle regine,—poiché regina fu la pia fondatrice— e dei duchi,

cioè dei figli dei re, i quali luUi di queslo Titolo veniano insigniti.

! sepolcri dei re si collocavan soltanto nel tempio; e ciò a buon dritto,

perchè di grande spazio avrebbero avuto quivi bisogno tanti sepolcri

di regali duchi e di regine, laonde ebbero destinata la cappella con-

tigua. Ruggero, fondatore della monarchia di Sicilia, che fu il primo,

per dritto di successione derivatogli dal conte suo padre, a fregiare

il siculo diadema della preziosa gemma dell'apostolica legazia, mercè

ia quale i re nostri
,
mentre con una mano impugnano lo scettro,

coiraltra quai legati de Mere della sede apostolica sostengono il bacolo,

non doveva altrimenti esser sepolto che nel maggior tempio della

prima sede del regno, alla vista di tulli i suoi popoli, perchè rive-

renti si prostrassero innanti all' urna del loro re e del loro padre.

Tale probabilmente fu il pensiero, perchè i re venissero sepolti nel

tempio e nella contigua cappella le regine e i duchi : il quale ordine

dopo la distruzione della cappella di santa Maria Maddalena non potè

più conservarsi, e duchi e regine si videro in seguito seppelliti nel

duomo.

Vuole adunque rimasero le urne del duomo di Cefalù, e lo stesso

^ Ego Enricus Panor. Caii. subscr.

)J< Ego Slef. Uan. Panor. Can. subscr.

^ Ego Uogcrius Panor. Can. subscr.

^ Ego Hugo Panorm. Can. subscr.

>^ Ego Pelrus de Cefaludo Pan. Can. subscr.

^ Ego Johannes Panor. Can. subscr.

>^ Ego Roborlus de Al belo Pan. Can. subscr.

)J< Ego Pelrus Panor. Can. subscr.

^ Ego Johannes de Mess. Panor. ecclesie Can. me subscripsi.

^ Ego Guarinus Panor. Can. subscr.

)J< Ego Radulfus Panor. Can. ss.

^ Ego Johannes Canonicus el Thesaurarius Panor. ss.

^ Ego Guill. Florum Panor. Can. ss.

)5< Ego Barlolomeus Panor. Can. ss.
*

f)dl.fl Belle Arti in Sicilia, Voi. II. 3:i
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Passafiume, storico cefalelano \ non che Fazello con altri moltissimi

ne furon convinti. Anzi soggiunge il Fazello, seguito da Pirri, Inveges,

Danieli e Gregorio , che quei due avelli magnifici di porfido furono

in Palermo trasferiti per ordine di Federico II imperatore, egli de-

stinandoli ad accogliere il proprio cadavere e quello del padre suo En-

rico VI. Racconta il Pirri, come per non avere alcun intoppo al suo

disegno mandò in ambasceria il vescovo Giovanni, e nell'assenza di lui

trasportò in Palermo le urne. Sino al tempo del Pirri vedovasi nel

duomo di Cefalù un quadro a musaico, rappresentante Federico che

la missione dell'ambasceria al vescovo conferiva, con questa iscrizione

sottopostavi: « Vade in Babyloniam et Damascum et fllios Saladini quae-

re, et verba mea audacter loquere, ut statura ipsius valeas in melius refor-

mare » ^ Ma ritornato il vescovo e non più trovate nella sua chiesa

le urne, fulminò l'anatema contro l'imperatore, sin che questi in

compenso non concedette alla chiesa di Cefalù il feudo cosi detto di

Cultura. I fatti più rilevanti in proposito di essa nelle esterne pa-

reti del tempio veniano a musaico figurati; e sin da Guglielmo II,

che oravi espresso in atto di conferir concessioni, si venia sino al-

l'ambasceria commessa al vescovo da Federico. Di ciò è notizia da

alcune memorie del decimoquarto secolo esistenti nell' archivio di

quella chiesa \ Vide inoltre l' Inveges il diploma di concessione del

' Passaflumine , De origine Ecclesiae Cephaledilanae descriptio, Vene-

liis, 1645.

2 Piiuti;, Sic. sacra, tom. II: in ISot. Eccl. Ceph. pag. 80^.

« In nomine Domini amen. Anno Dominicae Incarnacionis millesimo trecen-

tesimo vigcsimo nono, mensis septembris vigesimo sexio, ejusdem lerciae deci-

mae indicionis. IVos Primus de Primo judex civilalis Ccphaludi , et Rogerius

notarli Guillelmi de Mistretta publicus civilalis eiusdeni notarius in presenlia

infrascriplorum lestium ad hoc vocatorum et rogalorum: notum facimus, et te-

stamur : Quod reverendus in Cristo Pater et dominus Ttiomas Dei gracia Ce-

phaludensis episcopus electus et confirmatus fecit nos ad sui presenciam evo-

cari, asserens, quod timens ne scriptura infrascripla modo aliquo deleatur aqua

ve! anliquitate, et memoria regalium donationum faclarum sanclae Cephaludensi

Ecclesiae depicto albo pariete valeat deperire; ad perpeluam rei memoriam re-

scrvandam nobis obnixe requisìvit nostrum oflìcium implorando ut lalem scrip-

luram in paride portae rcgum in ipsius ecclesiae Campanario pictam in pu-
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fendo, dove dichiara Federico di voler seppellire in una di quelle

urne il cadavere di suo padre , e V altra per se riserbare. Rilevasi

blicani deberemus redigere nocioncm. Nos aulem allendenles iiislani esse re-

quisicionem ipsius dich' domini episcopi , adiniplere curavi mus quod quesivil

,

et quia ipsam scrìpluram vidimus et legimus non delelam, nec eciani vicialam,

nihil adendo, vel minuendo , nec eciam immutando, set in forma propria seu

figura exrslendo, Iranscrìpsimus, et in formani publicam redigimus. Cuius quarlae

fìgurae imago lalis est : Piclus erat ibi quidam rex indulus veslimenlis regalibus

et coronatus, in cujus capile scriptum est: Guglielmus secundus Siciliae rex. Hic

lenens cum manu dexlera virgam regalem , et cum sinistra cartam depiclnm

scriptam , cuius scripturae tenor talis erat : Regali clementia nos heres proge-

nitorum nostrorum concedìmus quae concesseranl de solila benignilate Cepha-

Judensi ecclesiae , et presenlis scripti robore confirmamus. Versus vero super

caput eius in spacio hii sunl: Ne successores rapiant quae dant genilores, firmo

patrum mores noslros superando favores. Unde ad cerlitudinem presentium ,

et fulurorum memoriam presens scriplum leslium ammìniculo roboramus.

)J< Ego Primus de Primo, qui supra, judex, prediclam scripturam in paride

porte regum in ipsius ecclesiae Campanario depiclam, seu scriptam, vidi

legi, interfui, et teslor.

^ Ego fraler Andreas da sanclo Mauro canonicus Cephaludensis ecclesiae,

vidi, legi, et lestor.

)J< Ego fraler Franciscus de Giracio canonicus Cepbaludensis ecclesiae, vidi,

legi, et teslor.

^ Ego nolarius Nicolaus de Vicario de Bulera notarius Ceplialudi publicus

teslor.

)J< Ego Presbilcr Andreas cappeUanus Cepbaludensis ecclesiae inlerfui, vidi,

lexi, et subscripsi.

)J< Ego Joannes Placentinus teslis sum.

Jh Ego Apparisi US de Salamene, vidi, legi, et teslor.

^ Ego Rogerius nolarii Guillelmi de MisIreUa publicus civilalis Cepbaludi

nolarius prediclam picluram parielis porlae regum vidi et legi, et eam

in formam publicam redegi, et meo signo signavi.

Da un'altra scrittura, in cui si contiene un catalogo dei vescovi di Cefalù

sino a Tommaso da Bulera eletto nel 1329, giusta il Pirrì , e quindi di una

data contemporanea, meglio si rileva la certezza di quel faUo :

« Johannes de Neapolim (deve esser dello Cicala), hic inductus per Frede-

« rìcum imperatorem dicium Barbarossa (è qui confuso il nonno col nipote)

(( dolo et fraude ire in Babiloniam prò ambassialore ; et dum vadit
,

ipse Fri-

<< dericus translulil dolo sepulcra porphyrea, quae eranl Cepbaludi, Panormum;
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da colai falli, che i sepolcri di Arrigo VI e di Federico II, che for-

mano iullavia il migliore ornamenlo del duomo di Palermo, appar-

tengono all'epoca normanna, lavorali per ordine del secondo Ruggero.

Narra però il Vasari come il re Manfredi, figliuolo e successore di Fe-

derico , volendo più splendidamenle onorare la memoria del padre,

incaricò maeslro Lapo o Iacopo , che teneva allora il primalo del-

l' archilellura in Italia, per un sontuoso modello di un mausoleo;

ma Lapo morì appena mandatolo. Questa forse fu una delle cagioni

perchè quel modello non più venne eseguito , o per le turbolenze

che poco dopo sconvolsero , il regno , ovvero perchè degnissima dì

chiuder le ossa di Federico fu quell'urna stimata, dove erano sino al-

lora giaciute \

« el poslquam Episcopiis retiiit exconimunicavll impcralorcni ipsuni
,
qui cun5

{( (ìiclis sepulcris poslmodum spoliavil Cephaludensem Ecelosiain nmllis Ihesau-

{( ris . qui in ahsolucione sua dedil lerrilorium CulUirae Cephaludensi Eccle-

(( siae. )) — E soiigiunge il Pirri {Sic. sacra . Ioni. Il, pag. HO^i) : Noster Joan-

nes ac Fridericus Imperalor musivo opere in templi paride hac inscriptione

depicti vìsnntiir : Vade in lìahyloniam eie.

* Quesfiscrizione fu cornposla all uopo da un cherico Tronlano, giusla Mala-

spini e Villani: e mollo a Manfredi fu gradila:

Si prohilas sensus, mrtulum gralia^ census '

Nobililas orti possent ohsistere morti,

J\on forel exlìnctus Fredericus qui jacet intus.

Diversa è quella recala dall'anonimo autore della cronaca di Sicilia presso il

Marlene e il Durand, piij brevemente apposta al sepolcro delTimperalore dal-

rarcivescovo Corselli nel 1030, anzi secondo il Fazello sosliluila alla precedenle,

indi lolla nell'ullimo Irasferimenlo dei reali sepolcri :

Qui mare qui terras populos el regna subegii

CAiesareum nomen subito mors improba fregil.

lusliliae lumen, lux veri, normaque legum,

Virtulnm lumen jacel hic diademate regum:

Sic jacet ni cernis Fredericus in orbe secundu^

Quem la]) L'i Ine arcet cui paruil undlque mundu&.

Ànnis millenis biscenfum pentaque denis

Quasi mondicus decessi t rex Fredericus.
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11 sepolcro dell' imperalor Federico è da noverarsi tra le più ma-

ravigliose opere di scultura, mostrando in tutto il suo sfoggio la po-

tenza dell'umano ingegno e dell'arte, che domina la più difficile ma-

teria e la piega com.unque aspra e riluttante. Sopra un basamento bi-

palmare largo circa nove palmi e quattordici lungo, che prima era tutto

lastricato di porfido, ora di marmo bigio, sei colonne, tre per ciascun

dei due lati
,
sostengono il baldacchino a guisa di una tettoia

, che

copre r urna , formalo a carena di naviglio da grandi lastre di por-

fido; e sono ancor di porfido le colonne coi capitelli , lavorate
,
per

quanto comporta l'asprezza del marmo, a stile corintio. Sta dentro

la grand' urna ,
d' un sol masso di porfido , sostenuta da quattro

grandi leoni pur di porfido seduti sulle gambe di dietro , che ten-

gon soggiogato fra le zampe anteriori un uomo, ed un sol di essi un

bue. L'urna ha forma maestosa ed imponente, ed intorno all'orlo

vi corre un fregio di diffidi lavoro. Il coperchio è a guisa di tetto

acuminato
,

perchè a significare che il vero scopo dei sepolcri è

quello di essere in terra V estremo ricetto dell' uomo , le antiche

tombe assunsero in generale la forma di una casa; e la stessa urna

cineraria ne ebbe nell' insieme 1' aspetto. Piacque tale idea al cri-

stianesimo , e quella forma proveniente dai pagani , e che richiama

le parti principali di una casa , fu conservata
;
quindi i gocciolatoi

sporgenti, il tetto acuminato, gli embrici tondi e convessi, cosi delle

antiche case, come degli antichi sepolcri, vedonsi in molte tombe cvw

stiano di quest'epoca.

Ciò che più sorprendono sull'urna di Federico II sono però sei tondi

storiati nel coperchio, tre per ciascun lato. Vedesi da una banda nel

centro il Redentore in mezza figura, col capo fregiato del nimbo cro-

cifero , un libro nella sinistra , e con la destra in atto di benedire;

nei due tondi accanto un'aquila ed un leone alato, 1' una e l'altro

con un libro, sono i simboli dei due evangelisti Giovanni e Marco.

Dall'altra banda è nel mezzo la santa Vergine col bambino, da un

lato una figura umana alata col libro, dall'altro un bove alato, i quali

sono simboli degli altri due vangelisti Matteo e Luca. In fronte al-

l'urna vi ha un fiore ed una testa di leone dalla di cui bocca pende

un anello, e dietro la corona regale ed una croce greca. Questi pre-

ziosi bassorilievi, se voglian riputarsi dal lato dello sviluppo artistico,
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segnai! l'eguale che in quelli della Cappella Palatina dell'epoca di Rug-

gero; ma assai più abile è da riputar lo scarpello che questi scol-

piva
,
perchè seppe conservare ugual merito in materia si indocile,

alla quale deve attribuirsi la poca profondità delle linee ed il veder

sovente le figure accennate soltanto.

Non fu dunque il primo Francesco di Tadda, come attesta il Vasari,

a scolpire nel porfido dopo gli antichi in Italia ; del che si rallegrò

tanto Michelangelo, secondo quegli dice : « per veder nei suoi tempi

la scultura arricchita di questo rarissimo dono, cotanto invano sino

a quel giorno desiderato ». Un tal desiderio non era per la Sicilia,

dove tre secoli prima 1' amore per le arti conservavasi più vivo che

altrove; e stupendamente vi si scolpiva. Ben si vede quanto sia vano

ciò che disse il Winckelmann che quelle urne siano passate in Si-

cilia da Roma, dove avevan servito di sontuosi bagni, e che quindi

sian opera degli antichi. Se l'illustre scrittore avesse quelle urne ve-

duto, 0 avutone esatto ragguaglio, in sì grossolano errore incorso di

certo non sarebbe; perchè astrazìon facendo del disegno e della forma

delle urne, che mostrano con ogni evidenza ad un semplice sguardo

dei meno intendenti, non potersi affatto scambiar per bagni romani,

come si vuol che vi accordino in questo caso quei bassorilievi della

Vergine, del Cristo, e dei simboli dei vangelisti? Non parliamo già

del padiglione di porfido poggiante sulle sei colonne, che nulla entra

col bagno, nè dei leoni, nè della croce greca, nè del regio diadema

che sono nell'urne scolpiti.

Una stupenda base di porfido sorreggeva nella monrealese basilica

il fonte battesimale di broccatello ; oltre la tomba sopraccennata di

Guglielmo il Cattivo e le lastre innumerevoli di porfido di che quella

celebre chiesa fu decorata. Quando il fonte battesimale fu destinato

per vase di acqua santa dall' arcivescovo Ludovico Torres li , la

base di porfido fu posta per piedistallo ad una statua di bronzo di

san Giovanni Battista in una cappelletla della nave destra a chi en-

tra. Questa base è di lavoro ammirabile, scanellata con archetti e co-

lonne delicatamente intagliati , in simmetria di una torre di ordine

' \Vi>cKi:iMAi\iv, Storia delVarte presso gli antichi; lib. XII, cap. HI, § 1.").

Opera di Winekdmann. Pialo, ls:W), voi. I, pag. 687.
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gotico, al dir di Del Giudice \ Veramente il gotico stile vi è incon-

trastabile ; e la mescolanza dei pilastrini corinzi con gli archetti di

andamento con ogni evidenza settentrionale dà un'idea precisa dello

accozzamento di forme e di stili eterogenei che prevalse nell'arte del

medio evo. La perfezione della scultura è oltre ogni credere, si per

la profondità dell'intaglio che per precisione, mirabile. Che se il Win-

ckelmann avesse conosciuto si stupendo lavoro , non avrebbe detto

che provenisse da Roma, — tanto ne è lontano lo stile dal classici-

smo, — e non avrebbe alla Sicilia negato la scultura di quei si famosi

avelli, pei quali vaglia su tanti altri già addotti quell'incontrastabile

documento — la rimostranza or ora recata dei canonici di Cefalù,

—

dove espressamente si dice, che della munitìcenza di Ruggero sono

opera.

Simile al sepolcro dell' imperator Federico è quello di Arrigo VI

padre di lui, che fu l'altro trasportato da Cefalù per comando di Fe-

derico. Sotto la consueta tettoia sostenuta da sei colonne di porfido

è l'urna, men lavorata della prima, senza bassorilievi nel coperchio,

e poggiante non sopra leoni, ma su due mensole pur di porfido e-

legantemenle decorate. Corre intorno all'orlo dell'urna un delicato fregio

ad ovoletti; nella parte anteriore vi è sculto un anello, simbolo della

eternità, e dentro l'anello una fronda di pioppo, che vale l'amore

del popolo; e dietro il regio diadema.

Rimane a dire della significazione dei leoni che sorreggon 1' urna spipgazio-
nfì del sim-

dell imperator Federico; il che darà campo a mostrare come il sim- bolo dei ico-

bolismo del medio evo si sia reso difficile nei di nostri a venir com-

preso. Il simbolo dei leoni è comune in molti monumenti italiani

di quell'epoca, e specialmente nelle chiese erette dall'undecimo sino

al terzodecimo secolo , dove i leoni son posti dinanzi le porte , in

atto di sorregger le colonne che ne decoran l'arco. Tal decorazione è

adoperata nelle cattedrali di Parma, di Piacenza, di Ferrara, di Mo-

dena, di Monza, di Como, di Genova, di Verona, in san Zeno in questa

città, san Ciriaco in Ancona, nei tempi di san Giovanni e Paolo, di san

Lorenzo in Lucina a Roma , san Ruffino ad Assisi ; e nelle chiese

' Del Giudice, Descrizione del leiiipio e vioìtaalerio di santa Maria la Nuova

di Monreale, Palermo, 1702.
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deir Italia meridionale
,

a Capua, Aversa, san Clemente in Pescara,

Caserta vecchia, in Napoli nella cattedrale, in Cefalù nel chiostro con-

tiguo alla chiesa, in san Francesco dei conventuali in Palermo ec.

Altrove si veggono di questi leoni slaccati e senza destino , ma

ben si scorge che primitivamente servirono a tal uopo, e che indi

a causa di rinnovamenti e di riedificazioni ne furon rimossi. Cosi

i due grifi che stanno sulla gradinata di santa Giustina in Padova, e

quelli posti nel secondo ordine di colonne sul fianco meridionale

della basilica di san Marco in Venezia, e i due leoni che stan dentro

la maggior chiesa di Taormina in Sicilia, la di cui porta principale

conserva appena vestigio della primiera magnificenza. Simili rappre-

sentazioni son riprodotte talvolta negli antichi candelabri di marmo

collocati accanto 'èWambone delle chiese del medio evo: cosi il cande-

labro stupendo dell' epoca di re Ruggero nella Cappella Palatina in

Palermo si erge sui dossi di quattro leoni , che han fra le zanne

un uomo e Ire animali in atto di strangolarli. Nei musaici contem-

poranei ve ne han tuttavia ; e due leoni a musaico stanno dai due

iati del regal solio nella Palatina e a Monreale; ve ne son parecchi nel

musaico figurante una caccia in un'antica stanza della reggia in Pa-

lermo, e parimente nei musaici della Zisa, e nei capitelli della corte

del palazzo medesimo. Non di rado quei leoni si vedono incatenati,

come quelli scolpiti innanti alle porte delle chiese di Modena e di

Aversa, e due che son figurati su di una cappa che si presume ap-

partenuta a san Mexme, di araba manifattura, e forse uscita dal tiraz

esistente in Sicilia nel XII secolo, la qual si conserva a Chinon nella

chiesa di santo Stefano, e fu oggetto di un rapporto del signor Rei-

naud all'Accademia d'Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi \

Da si diverse rappresentazioni dei leoni e da tanto varie occasioni

in cui avevan luogo , io credo per fermo che non sempre tenessero

il significhilo medesimo e che non sempre ad ugual simbolo si rife-

^ Uei[>aii). lUipporI sur la chape de Chinon; V. Journal Asialique d' oclo-

bre 180,'), pai^. 4:>4 el 472.

Limiti: DK Savi kio Cavai laiu. de Palovme , professeur d' archilecture à

VAcadèmie du Mexique, adressée a M. Heinaud, niembre de V Inslilut. Vodi

Joìirn. Asini, do jimvier 18o7. png. 117.
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risserò; ma che pel mutar del luogo e degli nccessorì in cui venivano

espressi, bensì mutasse la loro significazione. In tal guisa l'idea di

una forza e di una potenza, che in generale nel lìone assume il suo

simbolo , si modifica in altre idee speciali e contrarie non di rado

nel significalo. Infatti il lione
,
quando si riferisce al simbolo più

comune che ha preso ad esprimere nel cristianesimo, rappresenta

san Marco, e ne tien fra le zanne il volume dell'evangelio. Posto

per base alle colonne dinanzi alle porte delle chiese, giusta il pensa-

mento di san Carlo Borromeo, che dottissimo era nella sacra liturgia,

non è che un'imitazione dei leoni collocati da Salomone nel tempio;

quindi è che nel suo quarto sinodo, ove porge istruzione sul modo

di edificare le chiese, raccomanda che si rinnovi quell'ornamento,

per seguitare, dic'egli, il sapiente Re che li volle collocati nel tempio

suo, per indicare la vigilanza dei sacerdoti. Allorché i leoni sono sot-

toposti a delle colonne in qualunque altro luogo religioso, che non

sia l'ingresso delle chiese, come son quelli che slan sotto le colon-

nine del chiostro contiguo al duomo di Cefali», o che siano incate-

nati, 0 che in atto di sbranare uomini o animali e sottomessi tut-

tavia al peso di colonne o di altro , come son quelli che servon di

base al mistico candelabro della Cappella Palatina in Palermo, non

sarebbe fuor del ragionevole il pensare che vi sia adombrato il sim-

bolo scritturale, per dinotare la onnipotenza di Dio, che, secondo il

verso 13 del salmo XC, calpesterà il dragone ed il leone, contro cui

Davidde domandava al Signore soccorso, esclamando : salva me dalla

gola del leone. Al qual significato converge
, nella parte esterna del

duomo di Pisa, una figurina intarsiata di marmo bianco e nero, che

sta per essere inghiottita da due mostri sul fare dei nostri leoni
,

presso la quale si legge : de ore leonis libera me, Domine.

Dunque la significazione di questo animale varia secondo i luoghi

e le occasioni in cui viene espresso. Ai quattro leoni di porfido che

sorreggon l'urna di Federico secondo nella cattedrale di Palermo nulla

conviene di tutte le idee simboliche fin qui citate, ma son essi da

tenersi come incontrastabile emblema dell'invitto potere del re Rug-

gero, che per se medesimo avea destinato quel sepolcro. Non è me-

stieri di ricordar più le imprese di lui , e di quante vittorie abbia

reso la sua fama immortale, e come nel suo nome risuonin le glo-

DeUe Boik irli in Sicilia, Vo/. //. :;ì-
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rie di intrepido guerriero e di ollimo monarca. A ciò si riferiscono

i leoni ciie ne sostengono il sarcofago ,
uomini tenendo soggiogali

frai piedi, per far manifesta allusione alle conquiste di quel forte.

Nò questo e unico esempio di tal significalo, ma i due leoni rappre-

sentali a musaico sopra il solio reale nella Cappella Palatina, quelli

delle pareli dell'antica slanza nella reggia di Palermo, ed altri nel

vestibolo del palazzo di Guglielmo alla Zisa confermano la significa-

zione medesima, perchè il luogo in cui sono espressi non può dar

motivo a dubitare che alludano alla regal potenza dei monarchi. Che

più? Sui preziosi parapetti laterali al solio dei re nel duomo di Mon-

reale vedonsi scolpiti in marmo bianco due lioncini con la preda fra

le unghie; onde non può rivocarsl in dubbio che alludano alla forza

e alle vittorie di quei principi. Potrebbero al piij quei lioni esser

colà in altro senso espressi, come vigilanti alla custodia del monarca,

quasi accennando che ninna offesa alla persona di lui ne andrebbe

impunita ; il qual senso altronde pur si conviene ai lioni collocati

all'ingresso dei tempi del Signore.

Cade con ciò l'opinione del Selvatico \ che le colonne sovrapposte

alla schiena dei leoni simboleggiassero il trionfo del potere spirituale

sul temporale. Nel cantico di Davidde, ove dicesi che il Signore cam-

minerà sull'aspide e il basilisco e conculcherà il leone ed il dragone

non si allude affatto alla lolla fra il potere temporale e la chiesa

,

ma, giusta il Martini, nella figura di sì fieri animali è simboleggialo

il demonio, secondo le diverse arti che ei tiene per uccider le anime;

di cui il Cristo e la chiesa indi avrebbero trionfato. E questa lotta

fra lo spirito malvagio e le anime è talvolta espressa in alcune rap-

presentazioni or citate, dove il leone incatenato e soggiogato, quando

nulla vi sia di allusione politica, può ben significare nei luoghi sacri

la vittoria della chiesa sul demonio, non mai sul potere temporale.

Insana cosa è il credere che i monarchi di Sicilia tolleralo avessero

che l'emblema del loro potere fosse figurato in guisa assai ignomi-

niosa soggetto al potere della chiesa. Anzi , se vuoisi conservare la

simbolica scritturale, il leone consideralo come simbolo della potenza

dei principi è sovente in atto di sbranare un serpente o un toro.

* StLVATico, Sui Simboli e sulle allogorie nelle chie&c del medio em.
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come nel solio di Monrenie, nel candelabro della Palatina, e nel se-

polcro di Federico; quasi per alludere ai re di Sicilia difensori della

chiesa contro i nemici di lei figurati negli aspidi e nei tori vaticinali

come oppressori del sacerdozio nel famoso salmo XXI : Grossi tori

mi assediarono^ e spalancarono le loro [accie contro di me.

Un'altra urna di porfido chiude le ossa di Costanza la normanna.
(^og'ìlJi'j'^a^

Sottostà però ad un baldacchino di bianco marmo, sostenuto da sei

colonne striate di musaici a tassello , e similissimo in tutti i fregi

di musaici all'altro che copre il sepolcro del re Ruggero, che già si

è descritto. L'urna, eh' è pari nella forma e nel disegno a quella di

Arrigo, ha scolpita dinanzi nel suo vertice l'imperiai corona e sotto

una croce greca; dietro l'aquila sveva ed un fiore. Quest'urna adunque

non è anteriore alla morte di Costanza; ed all'epoca degli svevì an-

ziché dei normanni appartiene, perchè segnato vi è lo slemma della

nuova dinastia, qual si è l'aquila. E questa non scorgiamo nelle urne

di Federico e di Arrigo di Svevia
,
perchè sebbene le ossa di svevi

imperatori comprendano, rimonlan esse all'epoca del normanno Rug-

gero.

Ella è probabil cosa che l'imperator Federico, quando le due urne

fece da Cefalù trasferire, e la più sontuosa riserbò per sè medesimo,

l'altra destinò pel suo genitore, abbia voluto far lavorarne una terza ad

imitazione delle altre, per deporvi il frale di sua madre Costanza, ed

a questa apporre le sue armi. Nessuno altronde ignora le grandi

corrispondenze della Sicilia con 1' Oriente sotto Federico II
;
quindi

con somma facilità avrebbe potuto di là trasportarsi porfido quanto

piacesse. Matteo Paris, scrittore contemporaneo, avendo già narrato

come l'imperatore prima della sua morte avesse di molte cose in oro

ed argento regalato i suoi, «a buon dritto, egli conclude, perchè

nell'anno medesimo egli aveva ricevuto dalle parti orientali dodici

cameli carichi d'oro e d'argento; poiché egli era amicissimo di tuttj

i soldani d'Oriente ed a parte del loro commercio e delle mercanzie,

in tal guisa che i suoi mercadanti si per mare che per terra corre-

vano in suo vantaggio per sino agl'Indi ». Dall'Oriente adunque con

somma agevolezza potè provenire quel porfido.

Ancor di porfido è finalmente il sepolcro del re Guglielmo I nel ^•'^T.''''^*^ r o Guglielmo

duomo di Monreale; ma grandi guasti ebbe a soffrire dall'incendio
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di quel tempio nel 1811. L'abate Amico nelle annotazioni al Fazello

dice che il figlio colà avea fatto trasportar quel sepolcro da Cefalù;

ma come sia manifesto un tale errore dal fin qui detto si scorge; perchè

i due avelli di Cefalù non in Monreale furono trasferiti da Guglielmo

il buono, ma in Palermo dall'imperator Federico. Facilmente Guglielmo

avrà fatlo lavorarlo alTuopo, per chiudervi il frale del suo genitore,

quando all'energica rimostranza del clero cefaletano ebbe a deporre

l'idea di togliere a quella chiesa le due urne collocatevi da Ruggero.

Però siccome nulla si rendea difficile allo splendor della normanna

dinastia, egli avrà facilmente ordinato un avello di porfido, simile a

quelli della chiesa di Cefalù, perchè racchiudesse le ceneri del padre

suo ; e non si ebbe difficoltà ad eseguirlo, ed è quello che sta nel

duomo di Monreale. Ma nulla di ciò si ha d^lla storia.

Sopra una base quadrilunga elevata sopra tre gradini, i primi due

dei quali sono di marmo bianco e il terzo di granito, sta 1' urna di

un sol masso di porfido e di forma orbiculare col coperchio a fron-

tispizio
,
poggiante sopra due grandi mensole pur di porfido , tutta

ornata di fregi a mezzo rilievo e di simboli; il diadema, l'anello e

la fronda di pioppo, come nell'avello di Arrigo in Palermo. Di nove

palmi ne è la lunghezza , e di tre e mezzo 1' altezza dal basso alla

base del coperchio. I due primi gradini della parte superiore sono

più ampi che negli altri lati del mausoleo, ed il terzo di granito mo-

stra un'aggiunta di marmo bianco, perchè ivi era un altarino per

celebrarvi il supremo sacrificio di espiazione e di pace ; ma vi fu

tolto verso la metà del sestodecimo secolo. Costume fu quello,— come

bene osserva il Tarallo cassinese, in una elaborata memoria sopra i

reali sepolcri di Monreale ^—derivato certamente da quegli altari detti

memorie (in quanto erano un mezzo di non essere i defunti dimen-

ticali dai vivi), che si erigevano nell'antica disciplina della chiesa, da

principio sulle tombe dei martiri, indi dei confessori della fede, in se-

guito dei vescovi e poi indistintamente di ogni fedele defunto, giusta

^ Tarallo, Memoria sopra i Heati Sepolcri del Duomo di Monreale; art. II,

nel Giornale di scienze letlere e arti per la Sicilia, Palermo 1826, tom. XVI,

png. 82.
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Marlene e Mabillon ^ e ciò n dinotare, come insegna il cardinal Bona -,

la comunione della chiesa trionfante con la militante.

Poiché nessuna iscrizione unquamai si lesse in quell'avello, sospet-

tarono alcuni che fosse non di Guglielmo I, ma di Federico II, a-

vendo scritto il Malespini, il Villani, il Collenuccio, il Vasari ed altri,

che il re Manfredi fece nobilmente seppellire suo padre nella chiesa

di Monreale ^ Ma contro il Malespini e tutti gli altri che copiarono

l'errore di lui sta il testamento stesso dell'imperatore Federico, recato

da Giannone dov' egli ordina che le sue ossa debban seppellirsi

nella maggior chiesa di Palermo, dove sono i corpi dei suoi genitori,

l'imperatore Enrico e Costanza imperatrice. E che questa sua dispo-

sizione si sia effettuita fanno fede moltissime memorie contempora-

nee ^
; e Fazello soggiunge, che fu sepolto in uno dei due avelli

* Marteki:, De antiquis ecclesiae rilibiis, lib. IH, cap. 13, § 13. Mabillon,

Acta Sanctorim, lom. IH, pag. ol.

^ Bona, De rebus lilurgicis^ hb. I, cap. XIX, § 5.

^ Ricordano AIalespini, Istoria fiorentina; presso Muratori, Ber. Italie, Script.

cap. 144, pag. 975. Villani, Istorie fiorentine , lib. VI, cap. 42. Collenuccio,

Storia di Napoli, lib. IV, pag. 112. Vasari, Yite, parici, nella Vita di Arnolfo

di Lapo, pag. 93, ediz. del Giunti.

* Item statuimus, ut si de praesenli infirmitate nostra mori contigeril, in

majori Ecclesia Panormitana, in qua Divi Imperatoris Henrici et Divae Im-

peratricis Constantiae parentum nostrorim memoriae recolendae tumulala

siint corpora, corpus nostrum debeat sepeliri; cui Ecclesiae dimittimus un-

cias auri quingentas prò salute animarum dictorum parentum nostrorum

,

et nostrae, per manus Berardi venerabilis Panormitani Archiepiscopi, fami-

liaris et fidelis nostri , in reparatione ipsius Ecclesiae erogandas. V intero

leslamento di Federico è pubblicato dal Giannone, Istoria civile del regno di

Napoli. Haja, 1753, lib. XVII, cap. C, Ioni. II, pag. 474 c scg.

^ Appendix ad Malaterram, ex codice Marchionis Jarratanae; presso Ca-

ruso, Bibl. hist. Sic. tom. 1, pag. 253. Anno Domini 12^0, indictione nona,

mense decembris, dominus imperator Federicus obiit in Apulia, in terra quae

dicitur Florentinum , et corpus ejus applicuit Messanae 13 januarii dictae

indici, y et mansit corpus ejus de die in diem aliquanlis diebus in ecclesia

Pactensi , tempore domini Philippi episcopi ejusdem terrete, et poslea full

conductum apud Panormum, et ibi fuit sepultum.

Ex Epistola fratris Conradi, ibid. pag. 49 (scrina nel 1290) : Anno 1250
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clic egli aveva fatto da Cefalù trasferire \ Del qual fatto altronde

si è mollo discusso , recando all' uopo valide testimonianze. E gli

scrittori nazionali tutti vivamente contradicono Terrore del Malespini

e degli altri , assicurando che Federico fu sepolto nel duomo di

Palermo, presente l'arcivescovo Berardo di Castaca. Adunque non è

a dubitare che l'avello di Monreale chiuda le spoglie del primo Gu-

glielmo giusta i più accurati storici nostri. Il cadavere di quel re
,

de mense decemhris ohiit dominus Imperator in Apuliam, in terra quae di-

cilur Florentinum, et corpus ejus fuit sepultim Panormi.

Sul Irasferimcnlo del cadavere dell' imperalore così sia scrillo nei Diurnali

di messer Malico Spinelli da Giovenazzo (Muhatori, Ber. Ital, Script, lom. VII,

pag. \0(ì^) : Alti 28 del detto mese passao lo corpo dello imperatore, che

lo portar0 a Taranto, et io fui a Bilonte per vedere. Et andao in una lei-

tica coperta di velluto carmesino, con la sua fjuardia delti saracini a pede,

e sei compagnie di cavalli armate , che come intravano le terre andavano

chiangendo t imperalore : et poi veneano alcuni baroni vestili nigri, insieme

con li sindici delle terre dello reame.

Vedi inoltre Fu. Pipiivi, Chronicon, presso Mukatori, tom. IX, pag. 664, dove

è pur trascrillo per intero il testamenlo di Federico; e Stkuvio, Corpus Juris

public. Imp. Rom. Germ. cap. XIV, § 6, pag.

Pei quali incontestabili documenti rimane inconcusso, che T imperator Fede-

rico non fu sepolto in Monreale, come alcuni prelesero, ma in Palermo nella

chiesa caUedraie, che era il luogo destinalo alle regie sepolture , siccome ap-

pare da un diploma di Manfredi riportalo dal Mongitore {Bullae, privilegia et

instrumenta Panorm. Ecclesiae ,
pag. Hi) : Manfredus Dei gratia rex Sici-

liae justitiariis Siciliae dira flumen Salsum, tam praesentibus quam futuris,

gratiam suam et bonam volunlatem. Panormilanam Ecclesiam inter alias

regni ecclesias eo volentes amplius honorare, quo caput earum in regno esse

dignoscitur, et ibidem divi reges Siciliae et imperatores progenitores nostri

et honoris excellenlis insignia in vita consueverunl recipere , et post fata

quiescere in Domino servientes, ubi etiam caelesti praesidio clarum regni fé-

liciter suscepimus diadema eie.

Vedi GiiEGoiuo , Dei regali sepolcri della maggior chiesa di Palermo ; fra

le Opere scelle. Palermo, 1853, pag. 698 e seg.

^ Corpus Paclas primo, deinde Panormum translatum, porphyretico mau-
soleo in maximo tempio per Berardum Panormitanum Archiepiscopum tu-

mulalum fuit. Fazellus, De Rebus Siculis. Pan. 1560, Dee. II, lib. Vili, pa-

gina 484.
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come si ha da Falcando '
, fu nascostamonle seppellito nella reggia

di Palermo , tenuta occulta la morte del principe , temendosi i po-

polari movimenti. Ma dopo alquanti di, quando il popolo di quello

avvenimento fu reso partecipe , il regio frale fu esposto nella real

Cappella ,
dove forse rimase finché il figlio trasferir lo fece nella

chiesa di Monreale allora eretta, e comporre nel magnifico avello ad

imitazione di quelli di Cefalù lavorato.

L'incendio del 1811 devastò irreparabilmente quel magnifico se-

polcro. Piombandovi le travi della soffitta sul letto del padiglione
,

ne ruppero le due lastre di granilo, e crollando le colonne di por-

fido sul coperchio dell'urna, si fecero in pezzi insieme al coperchio,

e r urna in più parti scheggiarono. Nel ristorarlo non più 1' antica

magnificenza vi si potè restituire, e l'urna sola rimase, non più atto

il padiglione a rialzarsi.

A pie del mausoleo paterno giacquero per lungo tempo in un se-

polcro di mattoni le ossa del buon Guglielmo II
,
quasi mostrando

che la virtù sdegna l'orgoglio degli avelli, nò la preziosità dei marmi,

nè la magnificenza delle urne vagliono a rendere immortale la me-

moria di un re, ma invece l'amore e l'universale compianto de' suoi

popoli.

Guglielmo fu, cui quella terra plora,

Ohe piange Carlo e Federico vivo "-.

Cosi Dante eterna nei suoi versi il nome del buon Guglielmo nel

lutto della sua Sicilia, che ai tempi del poeta piangea vivi Carlo il

Zoppo angioino perchè aspra guerra moveale per impadronirsene , e

Federico d'Aragona suo re perchè l'aggravava con brutta avarizia.

Guglielmo II, morto a 18 novembre del 1189 in Palermo, trenlesi-

mosesto anno di età sua, ventesimoquarto non ancor compito del suo

regno, fu trasferito in Monreale, secondo la sua ultima determinazione;

dove, come osserva Del Giudice , tra le vicende di tante rivoluzioni

che travagliarono per molti anni la Sicilia, non ebbero le sue spoglie

' HuG. Falcakdf, Hist. Sic. Presso Caulso, Libi, hist. Sic, lom. I, pag. 449.

2 Danti:, Paradiso, canto XX, v. G2.
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i meritali onori; fìnchè nel 1575 l'arcivescovo don Luigi I de Torres

eresse un sarcofago degno di sì gran principe.

Vedemmo qual prò avesse avuto da Guglielmo rarcliilellura siculo-

normanna : e quando tulli i monumenti sacri e civili per sua opera

eretti tacessero, basterebbe ad eternare il nome di lui il solo duomo
di Monreale. Nè a noi spelta considerarlo nel suo governo, in che

sono concordi i cronisti nel dire « ch'era giusto e ragionevole, ama-

va li sudditi , e Icneali in tanta pace , che si polca stimare il vi-

vere siciliano d' allora essere un vivere di paradiso ; cioè era libé-

ralissimo a tutti e proporzionatore dei benefizi a virtù.... ed in sua

corlc si trovava d' ogni gente perfezione. » Quindi le belle arti eb-

bero grande incoraggiamento sotto di lui, e si ersero chiese, palagi,

monasteri; musaici immensi si lavorarono, e diede ancor la scultura

maravigliosi passi al suo perfezionamento.

Parlando dei reali avelli di porfido, per mostrar come qui si sia

conservala l'arie di lavorare quel marmo, già in Italia perduta, si è

dovuto in certa guisa interrompere il hlo delle storiche vicende del-

l'arte, e dai tempi di re Ruggero correre sino a quelli di Costanza,

di Arrigo, e di Federico di Svevia; sebbene ò da pensar che le opere—

cioè gli avelli di che abbiam discorso — ai normanni , men quello

della regina Costanza
,
appartengono. Or dunque è da vedere qual

fosse lo stalo della nostra scultura sotto Guglielmo li
,

quali lavori

ne rimangano, in che rapporto stesse l'arte nostra con la penisola.

Le più preziose sculture dell'epoca del buon Guglielmo son quelle

dell'atrio quadrilatero nel monastero dei benedettini in Monreale. Noi

qualche cosa di quell'atrio accennammo, parlando deirarchiteltura re-

ligiosa di queir epoca ; ma più che per V architettura merita per la

scultura attenzione somma. Vi gira d'intorno ai quattro lati un por-

lieo ad archi acuti , che poggiano su duecento colonnine binate so-

vrastanti ad un muretto a guisa di stilobate, che circoscrive all'intorno

lo spazio di quel portico. Sorge in un angolo nello spazio racchiuso

in mezzo una bella fonie di marmo bianco, chiusa in un piccol qua-

dralo archiacuto sporgente in quello spazio. Sono le colonne tutte di

bianco marmo, intarsiate di eleganti strie a musaici di pietre dure,

di vetri dipinti o dorati , or verticali ed ora a spira , ed ora con

elegantissimi fregi scolpili nel marmo, specialmente le colonnine degli

angoli.
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Ciò che più vi è degno di attenzione sono i capitelli, nei quali ben

si rileva lo stato glorioso della nostra scultura in quell'epoca, e come

il genio sempre fecondo nell' inventare e sempre inchinevole a pro-

gredire veniva sviluppando le forme, perfezionando l'arte. Sono quei

capitelli di stile misto ed in gran parte lìgurati. Sopra uno ed anche

su due ordini di fogliette di acanto di sempre varia forma
,
più o

meno strette e lunghe, sono in gran copia scolpiti soggetti biblici
,

rappresentazioni simboliche relative sovente alla storia dei principi

normanni, ed anche cariatidi, o figure fantastiche e grottesche, ov-

vero ornamenti con intrecci di fogliami, di fiori e di animali. Trai

soggetti biblici sono da ammirar per talento di composizione la Epi-

fania ossia la visita dei Magi al divin bambino, da un lato di due

capitelli geminati, e la storia del ricco Epulone scolpita all' intorno

in due altri, con questi versi :

Fac bene dum vivis, post morlem vivere si vis.

0 Bives, dives non multo tempore vives.

I quali due soggetti si riferiscono entrambi al pio fondatore Gugliel-

mo, dando a mostrar nel primo come sono al Signore accetti i doni

dei re, e come la loro generosità gli sia gradita ; e nell' altro come

punisca l'avarizia nei ricchi e nei potenti della terra. Ma sopra ogni

altro è da preferir tra i capitelli geminati quello in cui da un lato

si vede la santa Vergine a sedere col bambin divino sulle ginocchia,

e dinanzi a lei un angelo volante, che porta la basilica di già eretta,

ed il re Guglielmo in atto di offerirla al bambino ed alla Vergine
,

con questo verso di sopra : Rex qui ciincta regis, Siculi data suscipe

Regis; da un altro dei lati è poi scolpita una figura in emblema della

carità
, con questo motto : Deus charitas est; da un altro fra le fi-

gurine di un re e di una regina è un agnello, con l'iscrizione: Do-

mìmis magnus leo Christus cernitur agnus ; e finalmente dall'altra

banda è una regal figura muliebre col motto: Justitia Domini \

Presso ad un angolo dell'atrio sino ai tempi del Lello, cioè verso

' Vedi nell'annessa tavola dei capitelli quei segnati dei numeri 2, 3, 4, 5, 6,

i quali appartengono al chiostro dì Monreale.

Delle Bella Arti in Sicilia, Voi. II. 3S
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In fine del cinquecenlo, era una porla molto interessanle per le sue

antiche imposte di legno doralo
,
che ancor duravano con le ligure

della Vergine e del Ballista intagliate in legno a mezzo rilievo ; il

che è da riputarsi di molta importanza alla storia delle belle arti
,

perchè sin da quell'epoca si mostra già la scultura arricchita dei di-

versi modi dell'arie, dalla piìi difficil materia qual sì è il porfido,

alla più agevole ossia il legno.

Sebbene sian misti quei capitelli ed abbiano un carattere esclusivo

dell'andamento dell'arte in quei tempi, al fermo ripetono maggior

perfezione dallo studio dell'antichità, quindi si vedon talvolta con-

giunte le classiche alle moderne forme, le ioniche volute alle foglie

corinzie, ben condotte le esterne linee, e non di rado ben composte

lotte le spezialità delle masse. Notevole sviluppo è poi da osservare

nelle composizioni storiale e nelle figure, ed alcune, per consenti-

mento di artefici stranieri, non che dei nostri, gareggiano nelle forme

e nelle movenze coi preziosi lavori di Niccola da Pisa che scolpiva

tanti anni appresso in Italia. Alquanto regolarmente sono spesso trat-

tati i volli, in guisa da potere esprimere gl'interni sentimenti; sciolte

del pari le membra secondo la convenevolezza delle positure in cor-

rispondenza al soggetto, non molto irregolari le forme, tendenti al

perpendicolare le pieghe dei panni secondo la naturai direzione dei

corpi, vergini le idee e verginalmente espresse in una forma schietta

e spontanea.

Anteriore all'atrio di Monreale sembra un altro ancor preziosa,

ma non cosi magnifico , contiguo alla chiesa di Gefalù , e probabil-

mente edificato allorché questa venne compiuta. É noto come essa

fu affidata per volere del re Ruggero ai canonici regolari di s. Ago-

stino
, i quali da Bagnara in Calabria ,

dov'era la loro sede, ven-

nero ad abitare il monastero di Cefalù eretto contiguamente alla

chiesa, per fermo da Ruggero medesimo che ordinò la loro venuta,

E r alrio sembra con evidenza che a quel!' epoca appartenga. È di

figura rettangolare, cinto come quel di Monreale di portici ad archi

acuti, che però rimangon solo da tre lati e poggian sopra colonnine

geminale di bianco marmo, fra le quali ve n'ha che hanno scolpiti

a zig-zag i fusti, o che han per base leoncini accovacciati, pregevoli

ancora per le sculture dei capitelli, nelle quali ben si scorge da un



LIBRO VI. 275

guardo perito una considerevol diversità da quelle altre di Mon-

reale. Somma corrispondenza di stile però si osserva frai leoncini

e le aquilelte e gli animaletti dei capitelli di Cefalìi, con le sculture

dall'ambone della real Cappella di Palermo, che all'epoca del re Rug-

gero appartengono. Minore sviluppo ancor si avverte nelle figurine che

rappresentano soggetti biblici , come ad esempio Adamo ed Eva in-

nanzi all'albero della scienza, Noè con l'arca del diluvio ec. \ Dalla

forma stessa dei capitelli vedesi l'arte meno avanzata in quelle masse

quasi cubiche, sovente poverissime di ornamenti e di fogliami, con

due 0 Ire figurine, non di rado ben composte insieme, ma poco spi-

gliate nelle forme, e che fan TufOcio di cariatidi riempiendo la massa

principale. In questo medesimo grado di sviluppo, sempre però in-

feriori alle sculture di Monreale
,

vi hanno dei grandi capitelli nel

duomo di Cefalù, dell'epoca della sua erezione, composti in una forma

alquanto materiale e pesante da fogliami di acanto , sostenuti negli

angoli da mezze figure ignudo di cariatidi, le quali segnano il me-

desimo stile delle figurine del candelabro della chiesa Palatina in

Palermo. È dunque da credere che il re Guglielmo dall' atrio edi-

ficato da Ruggero glorioso predecessore di lui abbia preso l'idea del-

l'altro assai più magnifico di cui decorar volle la badia dei benedet-

tini di Monreale.

Per veder come l'arte della scultura meglio fra noi progredisse in dciiescKc

quest'epoca, anziché in Italia, basta rivolgere comparativamente uno JjSc di b1)"

sguardo alle nostre sculture ed ai rilievi delle artificiose imposte duiad"

di bronzo del duomo di Monreale; opera di Bonanno da Pisa quelle ni."**

^^^"^^

della maggior porta d' ingresso, e quelle della porta minore laterale

di Barisano da Trani. Appartengon le prime all'anno 1186, come

dall' iscrizione appostavi : A. D. MCXXGVl Ind. Ili Bonannus civis

Pisamis me fecit. Son tutte listellate di ornati e divise in quaran-

tadue compartimenti , dove sono espresse altrettante storie bibliche,

tredici dalla Genesi, sette dalle storie dei profeti e dei patriarchi, e

venti dal nuovo testamento, sino all'ascensione di Cristo. A ciascuna

' Vedi nell'annessa tavola i capilefii e le basi dì numero 7, 8, che appar-

tengono al chiostro di Cefalù.
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di queste istorie è apposta una legeenda che ne qualifica il sogget-

to ,
sovente ricordando lo stalo di formazione del volgare linguag-

gio, che ebbe nascimento in Sicilia e ne porla ancor l'impronta in

quelle poetiche licenze che sono pretti sicilianismi che la lingua eb-

be propri dalla sua origine. Ivi adunque si legge : Dns plasmom

Ada e limo tere—In sudore vultus ini visciere pane tuo—Eva serve a

Ada, dove si ha un primo indizio di segnacaso ;
— Cairn uccise frate

suo Abel—Noe piantavi vinca—Abraha tres vidi unu adoravi—Joseph

Maria et puer fugge in Egittu — La quarantina (ossia il digiuno di

Gesù Cristo per quaranta giorni) e simili, dove, come bene osser-

vano il Serradifalco e il Sanfilippo V le parole plasmavi, pianta-

vi , adoravi ed altre , mancando della t finale , suonano quasi come

in siciliano plasmau
,
plantau , adorau. Grande intervallo però vi ha

tra lo sviluppo di queste figure e quelle dei capitelli del chio-

stro, opera senza dubbio di siciliani, come espressamente rilevasi dal

carattere. Sono esilissime quelle del Pisano , rudi nelle forme e nei

contorni, poco sviluppate nelle movenze, senza grazia nè espressione

ne' volti , e negli atteggiamenti rozzamenle composte e con propor-

zioni meschine : i quali essenziali difetli non solo dai capitelli del

chiostro di Monreale veggiamo in gran parte banditi , ma ancor da

quelli di Gefalù e dalle sculture della Cappella Palatina, che ai tempi

del re Ruggero appartengono. Ma riguardo al batlente di mezzo di

quella porta è di sommo rilievo 1' osservazione del Serradifalco , il

quale , sì pei disegni dei fregi meandrici ora rilevati ed ora incisi
,

come altresì per la forma dei rosoni, che mostrano evidente lo stile

siciliano tanlo in uso nei musaici nelle volte e nei pavimenti delle

chiese siculo-normanne
, ai siciliani anziché al Bonanno attribuisce

quel battente, il di cui lavoro supera di gran lunga l'arte di lui ed

è condotto giusta il carattere moresco, che della Sicilia in quell'e-

poca fu esclusivo. Paragonando però i fregi del battente a quelli che

scolpiti in marmo decorano gli stipiti di quella porta, ne è pari la per-

fezione, pari lo stile, come altresì un far simigliante è nell'arabesco

^ Serradifalco, Bel duomo di Monreale e delle altre chiese siculo -norman-
— Sanfilippo

, Storia della letteratura italiana, Palermo i859
,
cap. IV,

pag. i?K
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marmoreo della chiesa dell'Ammiraglio, di sopra descritto, e che dal-

l'arte islamica indubitatamente trae il suo carattere. Bonanno aveva

già dapprima eseguito nel 1180 le imposte della primaziale di Pisa, le

quali andaron distrutte dall'incendio di quella basilica nel 1596. Però

ne rimaser conservati i disegni dal Ciampini; ma facendo confronto in

questi e le imposte di Monreale, le storie bibliche nelle loro ligure,

non che presentar la stessa mano , sembrano anzi ritratte le une

dalle altre con somma influenza dell'arte bisantina, che allora prevale-

va nell'Italia ed in ispezial modo su questo genere di opere, sin da

allora che Ildebrando, che fu poi Gregorio VII, trovandosi in Costan-

tinopoli nel 1070 per sancire un trattato col greco imperatore, ebbe

ordinato dal pontefice Alessandro II di far costruirvi la gran porta

della basilica di san Paolo fuori le mura , che fu consunta dall' in-

cendio del 1823. Ma la porta della primaziale di Pisa, secondo il di-

segno recato dal Ciampini, mancava del prezioso battente di cui quella

di Monreale è decorata; ed i fregi dei compartimenti nell'una e nel-

r altra anziché del fare moresco risentono del bisantino e pur del

romanesco. È dunque a dirsi quel battente opera dei nostri, somi-

gliando i suoi fregi a quelli dell'Alhambra, sembrando anzi copiati

interamente da un arabesco che tuttavia si osserva intorno ai bagni

moreschi di Cefalà, e serbando il carattere dei fregi delle chiese nostre,

derivato dall'elemento islamico che tanto in Sicilia sulle arti prevalse

insieme al greco.

Della fusione in bronzo abbiam ferme notizie in Sicilia sin dall'e-

poca del re Ruggero, il quale ordinò la gran campana del duomo di

Palermo, esistente sino al 1557, dov'era effigiata in bassorilievo la

santa Vergine , ed appostavi la seguente iscrizione recata dal Ven-

timiglia *
: Anno ab incarnatione millesimo centesimo trigesimo sexto,

' Veivtimiglia (Carlo), Inscriptiones, pag. 70.

Questa campana, che appellavasi volgarmente Guzza , si ruppe nel 1557, e

fu rifalla dal cardinale arcivescovo Pietro Aragona e Tagliavia. Così ne scrive

FazeUo {De Rebus Siculis, Pan. 1558, dee. Il, lib. VII, cap. HI, png. 444) :

Aes Campanum insigne, quod Guzam Panormilani appellante et in arce cam-

panaria maximi templi podtum , (undere jussit (Rex Rogerius) , ut circum

latinae literae inscriptae indicant : quod forte confractum anno salutis /JJ7^

Petrus Aragonius et Tagliavia cardinalis restaurava.
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iìid, X fusa Panormi. Bogerius Siciliae Italiaeque rex magni Comitis

Rogerìi filius me dextera Bionis funài ac D. Mariae dicari jussit. È

probabil cosa , come dal nome ricavasi , che questo Bione fonditore

sia sialo greco di origine. A lai epoca bensì rimonterebbe un'antica

campana della pieve di san Leonardo in Messina, se vera fosse l'
i-

scrizione che vi credette segnata il Buonfiglio *
: Ave Maria gratia

piena mi chiamo. Messana me fecit anno D. MCLX. Ma il Samperi

,

leggendo attentamente quella scritta, diede una data posteriore di più

di un secolo e svelò il nome di un fonditore siciliano del secolo ter-

zodecimo *
:

XPG . VINCIT : XPC . REGNAI : XPC . IMPERAI :

^ S : D : S : F : S : 2 I :

^ PER. SALVYS. DE. MESSANA. ME. FECII )ì<

ANNO. INGARN. DNI. M. CG. L. XXXIUI.

AVE. MARIA. GRAIIA. PLENA \

Contemporanee intanto alla chiesa, cioè dell'epoca di Ruggero, sono

le imposte di bronzo delle due porte nella parete occidentale della Cap-

pella Palatina , nelle quali una cornice elegantemente lavorala corre

intorno intorno, ed attraversando nella sua lunghezza l'imposta, la divide

in riquadri, in mezzo ai quali sporgono teste d'animali fantastici con

un anello pendente dalla bocca *. Dunque in Sicilia era esercitata que-

st'arte; e Guglielmo il preferì Bonanno Pisano per le imposte della

porta maggiore dì Monreale, perchè egli render volendo quella basi-

lica uno dei piìi sontuosi monumenti della cristianità, ed intendendo

per ogni verso decorarla di quanto più prezioso potesse far 1' età

* BuoNFiGLio, Messina illustrata, Mcss. 1738, lib. IV, pag. 34.

^ Sawpeiu, Iconografia di Maria vergine protettrice di Messina» Mess. 1644,

lìb. V, png. 6H.
^ Le iniziali in questa iscrizione apposle dinotano la comunissima invocazione

p€r preservare dai fulmini gli edifizi : Sanctus Deus , Sanctus fortis , Sanctus

et immortalis ; la quale va sempre riunita alla precedente antifona : Christus

vincit, Christus regnata Chrisius imperai.

* Vedi nella tavola stessa dei capitelli il disegno di una di tali imposte, se-

gnato di numero 9.
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sua, affidò anzi che ad altri si gran lavoro al Bonanno, che il primo

era tenuto in quell'arte nell'Ualia e splendide prove aveva dato po-

canzi della sua valentia nelle porte della primaziale di Pisa sua pa-

tria. Tuttavia gran distanza è da scorgere fra le sculture siciliane di

quest'epoca e quelle del Pisano, frai capitelli dell'atrio e le rappre-

sentazioni delle imposte, che rimangono in tutto inferiori ai primi;

quindi l' arte ardiam dire che abbia più presto in Sicilia progredito

che nella penisola. Nò ciò sembrar deve un immoderato sentimento

di amor patrio, perchè le opere stesse di ciò fan testimonianza. Ven-

gano gli stranieri e veggano.

Di tal precellenza della nostra scultura si rimane pur convinti

riguardando le imposte ancor di bronzo della porta minore laterale della

monrealese basilica, opera di Barisano da Trani, valente artista an-

ch'egli del suo tempo, ma che giammai non raggiunse quel grado di

perfezione che è nelle nostre sculture. E Barisano fiori nell' epoca

stessa del re Guglielmo, perchè altre due porte rimangon di lui, una

in Trani sua patria
,
segnata del suo nome : Barisaniis ; l'altra in

Baccello con la data del 1179, che esattamente corrisponde a quel tempo

in cui sorgeva in Monreale il duomo. Qui nella porta è Tiscrizione:

Barisanus Tran, mefecit. Essa è spartita in ventotto riquadri a quattro

a quattro, in sette ordini orizzontali contornati di ricche fasce. Nello

ordine supremo è ripetuta nei due cassettoni intermedi la figura del

Cristo; a destra con le iniziali le XC A ^2; a sinistra sedente con in

mano un libro in cui è scritto: Ego sum via veritas et vita; da un lato

estremo è san Giovanni, e dall'altro Elia. Poi nel secondo ordine son

rappresentate la crocifissione e la resurrezione di Cristo, la santa Ver-

gine, e san Nicolò. Nella terza e nella quarta divisione sono gli a-

postoli Giovanni, Matteo, Pietro, Paolo, Bartolomeo, Andrea, Filippo

e Giacomo. Nei riquadri estremi della quinta vi han san Giorgio e

s. Eustachio; nei medi due teste di leoni. Si comprendon finalmente

nella sesta gli altri apostoli, Tommaso, Giacomo, Simone, Giuda Tad-

deo; e nell'ultima vi hanno in mezzo un genio ed un arciere e negli

estremi due stemmi arcivescovili. Le iscrizioni dichiarative non sono

rilievate come nella porta del Bonanno, ma incise alla maniera dei

bizantini : e in questa opera del Barisano vedesi più che altrove

campeggiare 1' influenza greca. Di questo stile infatti e con la prò-
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fusione che fu propria dell' arie bizantina si vedon condotti i fregi

che tulli circoscrivono i cassettoni ; nulla risenle dell' arie romana

decaduta, e men del carattere islanaico. I santi slessi son tratti dalla

greca liturgia. Ciò che a buon dritto avveniva
,
perchè prevalevan

tuttavia nella Puglia le arti bizantine, che vi si erano naturalizzate

e non polevan di un subilo cessare, sebben grimperatori d'Orien-

te, dopo la famosa disfatta dei Greci sotto Brindisi nel 1155 e dopo

la spedizione di numerosa flotta contro la Grecia, che saccheggiò Ne-

groponte, rinunziato avessero del tutto all'Italia ed alla Sicilia.

Minore originalità che le siciliane sculture— in quanto che son legati

ai tipi tradizionali che han fonte nei musaici—hanno i lavori di Ba-

risano, e sono in ciò di gran lunga inferiori ai capitelli del chiostro.

In verità le opere derivanti da una società che dalla sua liturgia a-

veva la scultura proscritto e tuttavia la proscriveva, eccettuando que-

sti lavori soltanto come decorativi e molto più confini pel poco ri-

lievo al disegno lineare anziché alla scultura, star non possono in con-

fronto di quelle che la Sicilia produceva nel risorgimento della sua

autonomia, svincolandosi dai riti e dalle costumanze che l'avevan pre-

dominata , e che già cedevano per dar luogo al carattere nazionale

verissimamente italiano. Quindi nelle nostre sculture di questa epo-

ca, e generalmente in tutte le artistiche produzioni,—meno in quelle

che espressamente apparlengono agli stranieri, che i propri costumi

conservando, tuttavia influirono nelle arti precipuamente nell'epoca del

re Ruggero,— è da vedere un minore attaccamento che altrove ai pregiu-

dizi rituali, avanzandosi l'arte naturalmente al suo sviluppo senza ar-

gine che abbiane potuto impedire i passi. E se nell'epoca del re Rug-

gero vedemmo l'arte già siciliana vincere l'inflessibilità della materia

lavorando con mirabile finitezza il marmo e soggiogando financo

nella sua indomabililà il porfido ,
considerevol progresso è pur da

scorgere sotto Guglielmo II, cominciando a connettersi le azioni sem-

plicissime col sentimento morale nelle figure, a distinguersi con qual-

che risoluzione le mosse , e con qualche fermezza il modellamento

eseguirsi. Somma diligenza ed industria si richiede a traforare il marmo

in tal delicatezza di fregi come nei parapetti laterali del real solio

nella chiesa di Monreale e nel duomo di Palermo , e in quelli che

separano dalla nave il santuario nella Cappella Palatina. Grandi la-
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sire di marmo bianco rendono stupendi disegni a trafori
, che dan

l'idea dì arlitìcioso ricamo principalmente in Monreale, dove però un

solo rimane dei due antichi parapetti, e l'altro ò slato fedelmente i-

mitalo in tempi moderni sull'antico distrutto. Due grandi grifi alati

di faccia a faccia tra loro ne stan nel centro , in mezzo ai quali si

svolge un fregio vaghissimo di listelli che si estendono in molto guise

per tutto il rimanente spazio, con tal gusto ed andamento che rende

quell'arte invidiabile ai di nostri. Chi mai rimirando le preziose scul-

ture che adornano gli stipiti della porta maggiore del duomo di Mon-

reale non dirà che la Sicilia si erse sovrana di quest'arte, superando

ogni altro paese in talento ed industria? Il maggior pregio che la

forza del genio siciliano contraddistingue è V immensa varietà delle

composizioni, indizio verace dell'artistico talento nell'invenlare e nel

concepire. Non dico io già dell' artifìcio di comporre le figure e di

ordinarle in corrispondenza fra loro, come nel bassorilievo delle storie

dell Epulone e nell'altro dell'Epifania, nei capitelli del chiostro del

monrealese monastero, potrà sufficientemente osservarsi; ma della

elegante scelta degli arabeschi sempre originali e pur sempre vari da

non esserne pur uno ad altro simiglianle
;

quindi or si vedon so-

vrapposte ad uno o due ordini di foglie di acanto storie e rilievi figu-

rati, or le ioniche volule alle foglie corinzie, formando un composilo,

ma di un carattere tutto diverso dal romano , ora cinto in mezzo il

capitello da una corona di foglie, or sostenuto da rozze cariatidi che

forse alludono agl'infedeli soggiogali, ed or figure simboliche vedonsi

emergere in mezzo ai fogliami, spesso con animali e fiori intramez-

zati. Eppur tutti gli scrittori di belle arti italiane, come di ogni

altra epoca delle arti di Sicilia, tacquero altresì di questa, tutto at-

tribuir volendo ai loro popoli e degna non stimando di considera-

zione quest'isola.

Se il Cicognara , illustre storico dell'italiana scultura, a cui tanto

deve la gloria dell' intera penisola ,
volle a buon dritto smascherare

la pretesa influenza dei bisanlini nelle origini della scultura in Italia,

mostrando quanto miserabile ed impolente a giovare altrui fosse lo

stato delle arti in Bisanzio, non avrebbe dovuto sospettare altrettanto

col suo silenzio della Sicilia
,
perchè quantunque negli anni in cui

egli scrisse non fossero slati per anco rivelali gli artistici tesori di

DoMn lìdie Àrli in Sicilia, Voi. //. 36
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quest'isola, grande fu sempre la fama del duomo di Monreale e della

Cappella Palatina di Palermo; e che questi monumenti oltre dellar-

cliilettura offrissero altre artistiche preziosità contemporanee, era ben

da credere
;

quindi voluto avrebbe la storica esattezza
, che quei

classici luoghi si osservassero. Ed il Cicognara fu in Sicilia ; ma
nella sua giovinezza e quando forse la sua opera non aveva ancor dise-

gnato; opperò fidando nelle superficiali reminiscenze di queir età di

fuoco e d'illusioni, in seguito non stimò degna delle sue investigazioni

questa terra. Le arti nostre, per quanto grandi e gloriose, furono scia-

gurate altrettanto, e quasi dannate a rimanere nell'obblio. Al che pii!i

degli stranieri abbiam colpa noi medesimi, nessun lavoro sino ai no-

stri giorni apparso degno di esse, prima che il Serradifalco e il Gra-

vina non avessero interrotto quel sonno di morte che barbari ci ren-

deva al cospetto delle altre nazioni , mentre il genio artistico della

Sicilia nei tempi moderni non si mostra dall'antico degenere.

Questa breve digressione, che spontanea mi detta l'amore che nutro

per le patrie arti, non prenderà in male il leggitore della penisola—se

pure avverrà che qualche esemplare del mio scritto vada al di là del

Faro—perchè egli è ancor cittadino e dal suo misurar potrà il mio zelo

per le glorie della patria. E il colto viaggiatore italiano che ha osservato

nella città di Castello nell'Umbria il paliotto in argento cesellato in

un altare della cattedrale, dono di Celestino II che regnò dal 1143

al 1144, ovvero il bassorilievo sulla porta principale della chiesa di

s. Andrea in Pistoja, lavorato nel 1166 dai frati Cenamene e Adeo-

dato; se questi, venuto in Sicilia, confronterà le siciliane sculture del-

l'epoca di Ruggero e di Guglielmo con quelle già vedute in Italia e

con le porte del Pisano e del Tranense, si confermerà nel giudizio,

che grande sviluppo ebbe da noi in quei tempi la scultura , e che

somma ingiustizia si è fatta nel tacere il nome della Sicilia in tutte

quasi le storie che hanno celebrato la scultura e le arti italiane, da

Vasari ai più moderni.

Sir^ Estinta la normanna dinastia, è noto come da Arrigo VI di Svevia

fosse la Sicilia in mille guise contristata ; ed in tempi tanto infe-

lici le belle arti ebbero recisi i passi e quasi decaddero dall' an-

teriore magnificenza. Non più videsi eriger un monumento in onore

del cristianesimo, perduta nella reggia ogni orma di morale, idula-
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Irato il delitto. Non più come poc' anzi fa circondato il trono da

gente di lettere e di arti protetta ed incoraggiata a progredire , ma

da sgherri e da carnefici
,

pronti alle più atroci vendette contro i

fautori della pace. I palagi stessi che i magnanimi normanni ave-

vano eretto per avervi riposo dalle fatiche del governo, divenuti, più

che prigioni, miserandi spettacoli di crudeli supplizi e di delitti; tur-

bata ancor la pace entro gli avelli
,
strappale le regie corone e la

porpora dalle sante ossa dei re normanni; insanguinalo lutto il regno

dal sangue de' popoli
,
vituperato il regal seggio da colpe nefande.

Che se il governo di Arrigo ancor duralo avesse, perduto avrebbe la

Sicilia ogni orma di cultura, ogni vestigio di arte perduto. Allora

però si potè pienamente conoscere, che se spenti non si fossero i glo-

riosi tempi della normanna dinastia, la Sicilia avrebbe preceduto nel-

l'incivilimenlo artistico ogni altra parte d' Italia; ma i tempi dì Ar-

rigo e dei suoi successori— sebbene questi avessero sovente proletto

l'artistica cultura, ma senza rinnovar giammai gli esempi della mu-

nificenza dei normanni—rilardarono sì precoce sviluppo, non mai però

estinta la sacra favilla del genio.

Femmo già osservare come per ordine dell' imperator Federico II

di Svevia le due urne di porfido esistenti in Cefalii sin dalla fonda-

zione di quel duomo siano siale in Palermo trasferite
;
depostevi in

una le ossa di Arrigo, riserbalasi l'altra Federico per lui medesimo-

L'altra deirimperalrice Costanza, dov'è scolpita l'aquila sveva e l'im-

periai corona, fu allora certamente falla per ordine del figlio; nè an-

teriore può riputarsi, contemporanea mostrando l'insegna della sveva

dinastia. Rimaneva dunque sino ai tempi di Federico l'arie di scol-

pire nel porfido; e quest' urna è da reputar fra le più grandi opere

di tale epoca, e degna in veriuà dei tempi dinanzi.

All'imperalor Federico alcuni attribuirono il magnifico arco marmo- Arco mar-^
^ ^ moroo 111 Ca-

rco che servi di maggiore ingresso insino al 1734 al duomo di Catania,

indi alla casa comunale, e finalmente dal 1750 alla chiesa del Santo

Carcere. Quest'arco è tutto lavoralo in marmo bianco assai riccamente.

A pieno centro ne è il sesto; singolarità che in quel della porla mag-

giore di Cefalù fu solamente veduta in quei tempi, e che qui si ripro-

duce. Quattro stipiti congegnali a scena per ciascuno dei due lati so-

stengono altrettanli archi concentricamente riuniti che ne formano
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un solo, ed ai Ire angoli di ogni lato fra l'uno e l'altro stipite sono

altrettante colonne graziosamente faccettale a quadretti, ovvero ornate

a zig-zag 0 ad arabeschi variatissimi , sulle quali corre un architrave

per tutto l'interno dell'arco con otto piccole basi, sopra sei delle quali

posano altrettanti emblematici animali, e meritano special menzione

una scimmia, un leone ed una tigre; la settima base è occupata da un

uomo sedente in sedia curule, e nell'estrema, ormai vuota, sino a non

molti anni addietro vedovasi una donna in atto supplichevole \ Pro-

babil cosa ritiensi da non pochi, che espriman quegli animali i vari

sentimenti onde Federico di Svevia era animalo verso gli amici ed

i nemici del suo nome; la donna supplichevole rappresentar Catania, che

chiede mercè perchè non fosse ancor devastata dal sacco e dal fuoco;

e l'uomo sedente Federico egli slesso. Or mentre da alcuni si vuole

da lui costruita questa porta, anziché da Ruggero fondatore del duomo,

si crede da allri soltanto ai suoi lempi adorna delle figure em.ble-

matiche. Ma in verità chi attentamente la rimiri non può scorgervi

nella maggiore originalitcà di stile il carattere della siculo-normanna ar-

chitettura, ma altre influenze ad essa estranee; perchè allora l'elemento

tedesco aveva comincialo fra noi a prevalere, e se ne palesano di già

le vestigia, insieme al gusto romano della decadenza. Poi quelle scul-

ture evidentemente appartengono ad un'epoca posteriore alla normanna,

viepiù regolari essendo nelle proporzioni e nei movimenti; perchè seb-

bene nell'epoca sveva non sia stata la scultura protetta, del pari che

tulle le arti, pur segui naturalmente a progredire per quanto le scia-

gure dei lempi permettessero,

scuinirc Posteriore di qualche tempo ma non meno importante alla storia

dorduomo'di della scultura nostra è la porla della cattedrale di Messina, di cui di

sopra cennammo. E opera dei primi treni anni del secolo quartode-

cimo
,
quando 1' imperalor Federico di Aragona e l'arcivescovo Gui-

dolto de Tabialis operarono la restaurazione di quel duomo, che molto

aveva sofferto nell'incendio del 1254 in occasione dei funerali di Cor-

rado IV. Già avvertimmo, le sole sculture che formano il grande arco

d'ingresso appartenere a quell'epoca, aggiunti poi nel quattrocento,

' Descrizione di Catania. Cai, 1811 . pag. 1(>S.
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se non dopo, i due lati sporgenti e la spirale che termina esterna-

mente Tarco maggiore. È questo intanto a sesto acuto, formato di

vari ardii concentrici di molto vaga decorazione , adorni riccamente

gli stipili di fregi vaghissimi in marmo bianco, intrecciandosi ed av-

vinghiandosi fra pilastrini e colonnine , con putti , uccelli , anima-

letti e fiori e tralci e fogliami , ed al di sopra figure bibliche , or

di profeti, or di patriarchi, or di sibille. Nell'architrave della porta

sono scolpili in piccole figure i quattro evangelisti coi loro rispet-

tivi simboli; Cristo nel mezzo : indi gli slemmi della dinastia ara-

gonese e della cittcà di Messina. Di quest'epoca sono parimente le scul-

ture delle porte minori, che consistono in fregi ed animaletti; perchè al

secolo XVI appartengono le figurine dei santi nell'architrave e nella

parte superiore dell' arco nella porla minore a destra. Lungi dal

vero ne andrebbe colui che ricercasse perfezione in quelle sculture,

ivi tuttavia moslrandosi l'arte poco progredita dalla sua infanzia, non

ingentilita ancor la forma, non ben regolate le proporzioni, nè svi-

luppati i movimenti.

Di ciò però anziché l'epoca è da incolpar la poca valenzia dello

artefice che queste sculture singolarmente forniva
;
poiché ve ne

hanno di altre contemporanee assai meglio condotte, anzi il ca-

rattere dell'epoca anche qui si osserva in alcune figurine lavo-

rale con più diligenza e cosi sviluppate che ad epoca men progredita

non posson per alcun verso attribuirsi. Io credo che le passale sciagure

del regno avessero fatto cadere ogni premura per le arti
, non più

incoraggiato il genio, mancale del tulio le opere; quindi al rianimarsi

della civiltà, gl'ingegni non trovarono maestri che al bello delle arti

li dirigessero, ma dovellero di per loro formarsi, prendendo sovente

a modello le opere di chi li precedette, e studiarsi talvolta di correg-

gerne i difetti , e via via non per prolezione o incoraggiamento ma

quasi per naturale istinto incamminarsi al progresso. Ciò che in I-

lalia rapidamente si effetluiva per non interrotta successione di scuole

e di maestri, qui con più lento passo eifeltuirono i nostri in questa

epoca senza maestro nè guida; e fecero progredir l'arte, quasi nuo-

vamente essi stessi creandola. Non è perciò da far maraviglie se ta-

lune opere rinvengansi men perfette, perché se i più valorosi domi-

narono l'arte con la forza del genio, non a tutti ad ugual segno fu dato
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di spingerla. E non solo nella porta del duomo di Messina è ciò da

osservare, ma egualmente nel sepolcro del duca Guglielmo figliuolo

di Federico di Aragona e fratello di Pietro II, nel duomo di Palermo,

dove è scolpita la figura giacente dell'eslinlo in abito di frale dome-

nicano \ con gli stemmi della casa Aragona ed il seguente distico :

^ Dux Guilelmiis erat Regis genìtiis Fridericij

Qui jacet Me, prò quo Xrm rogitetis amici.

Ivi il merito della scultura non segna con egual celerità il pro-

gresso da quello stalo in cui i normanni la lasciarono. Nondimeno un

carattere originale lascia senza alcun dubbio un' impronta precisa in

quelle opere
,
lungi da qualsiasi imitazione e da ogni ricordanza di

tipi : ond'ò che l'arte, sebben rozza ed imperfetta, mollo progrediva

in tal senso, perchè ormai sin dalla sua infanzia si rendea nazionale.

Nacquero allora buoni maestri, ben dice il Cicognara, ma non diffu-

sero contemporaneamente dovunque il loro esempio e i loro precetti,

e tulli i più lontani, o veramente coloro che appresero l'arte di seconda

mano e divennero scolari degli allievi
,
imparando più lentamente

e più lardi, o non giunsero mai o arrivarono assai dopo a ben fare,

scijiiure Maggiore sviluppo è da osservar negli eleganti fregi in marmo bianco
della |)orlu in

od t-i odo
l'Mia do'ran^

chc adomauo la porta della chiesuola di s. Antonio abate in Palermo,

in Palermo, contemporauea al famoso palazzo dei Chiaramonte, di cui già par-

lammo ^, e ad esso contigua. Due tralci di vite con grappoli d'uva con

molla eleganza ne circoscrivon 1' arco a sesto aguzzo da entrambi i

' In un processo della baronia di Ciminna fatto nel 1453 per Pietro Luna e

Peralta conte di Callabcllolta , contro Simone e Maria Venlimiglia marchesi di

Ceraci si ha notizia del testamento del duca Guglielmo, rogato in notar Nicolò

de Pittore a 11 maggio 1338 : Hem legavit conventui fratrum Praedicatorum

fdicis urbis Panormi omnes libros siios, excepla Biblici, quam legavit f.

Martino de Panormo ordinis siipradicti. lleni eiegii sepulturam in majori Pa-

normilana Ecclesia , juxta monumentum sacralissimi Principis Imperatoris

Iriderici, cum habitu S. Dominici ordinis Praedicatorum. Vedi Moivgitoiiiì:, Sto-

ria della Cattedrale di Palermo. MS della biblioteca comunale di Palermo

(Qq E 3), pag. 430.

- Vedi il primo volume di quest'opera, pag. 322.
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Iati, terminando nel vertice con l'agnello pasquale e con lo slemma

della casa Aragonese. NelT architrave retto della porla sono due an-

geletti che sostengono una medaglia con l'immagine di s. Antonio a-

bale; ed ai fianchi della porta si aprono due eleganti finestrine inta-

gliate nella pietra con le armi della casa Chiaramonte e i due versi

seguenti che si riferiscono alla consacrazione della chiesa :

Spiritiis immiindus quo vincitur et caro vincit.

Hoc sacer Antoni cor cape parte boni.

Dalle quali cose , tanto dagli stemnii aragonesi che da quelli della

famiglia Chiaramonte, come anche dalle iscrizioni, ben si deduce esser

queste sculture contemporanee alla fondazione della chiesa, non mica

posteriori
,
perchè non guari dopo fu questa consacrata e dedicala.

Eppur quei rilievi sono dell'epoca posteriore degnissimi; e quei tralci

di vite che decorano gli stipili dell'arco slan molto da presso a dei

fregi simili in una delle porte laterali della maggior chiesa di Taor-

mina, che si sanno appartenere al quattrocento. Da ciò è a ritenere

come il gusto dei fregi venisse a poco a poco perfezionandosi, acco-

stando insensibilmente a quella elegante purezza clie poi sublime-

mente attinse nei primordi del seslodecimo secolo. Non minore svi-

luppo risentono le figurine; e sebben gli angelelli colà scolpili non

mostrino nei sembianti, rudi anzi che no, quel moral sentimento di

cui già la pittura partecipava
,

questo in qualche guisa ò da scor-

gersi nel volto del santo
,
comunque a traverso d'ineleganti linee.

Impertanlo vi ha molto da ammirare, sempre in riguardo all'epoca, nel

Gennaio intreccio della composizione, che dà nel centro l'effigie del

santo vecchio
,

sostenuta lateralmente dai due angelelli che viepiù

risalto le danno; e più nella maggior libertà dei movimenti, nella

minore imperfezione delle forme, ed in quella semplicità di linee che

tanto cari, comunque imperfetti, rende i lavori di qùesl'epoca. E
poiché si è a parlare di decorazioni di porte e di sculture orna-

mentali
, non può tacersi dei fregi che adornano una delle porte

minori laterali della chiesa di san Martino in Randazzo, essendo la

maggiore devastata dal cattivo gusto. Segnano dunque lai fregi il
j^.f^'j^^J'/j)' jj;

primo passo verso la nuova e più. semplice maniera di ornamenti che
^(^ll^^^^ll*
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poi nel cinquecento prevalse. La fantasia aveva per Tinnanzi tenuto

il campo della decorazione senza legge e senza confine, ed i fregi spesso

consistevano in accozzamenti più o men regolari di oggetti fantastici,

come i vaneggiamenti di un delirante ed i sogni di un infermo. Al che

influì sopratutto in Sicilia il fuoco deirimmaginazione musulmana ed

il cattivo gusto dell'arte bizantina, la quale ad altro non mirava nel

suo decadimento che ad una ricchezza nauseante nelT immensa sua

profusione. Nel risopgimento dell'arte italiana bisognò che lo spirito

nazionale avesse dato un nuovo carattere air arie decorativa ed im-

presso nei fregi quell'armonia di idee— principio fondamentale di o-

gni arte—che debbo ivi consistere nell'unità del motivo, nell'inlelli-

genza delle parti, nel rappoi to intellettuale delle parli tra loro e nei

concerto di tutti gli accessori, e parimenti quell'armonia di masse

che presiede in ispecial guisa all' artifizio del fregio e consiste nella

disposizione delle forme e nell'uso delle parti in tal maniera da e-

guagliare i rilievi ed accordare le linee. Or di tal genere di fregi,

ove si resero immortali in seguito Michelangelo
,

Rafaello, Gagini e

tanti altri , si ha quasi un embrione in quelli ora accennati delle

porte di san Martino in Randazzo e di s. Antonio abate in Palermo,

vedendo nei primi spalmarsi regolarmente da unico fusto fiori e fo-

gliami
,
comunque rozzamente lavorali in pietra nera di lava; e nei

secondi unico tralcio di vite in elegante simmetria piegato dar foglie

e grappoli con semplicità ed armonia che non han pari. Frattanto

non era per anco estinto il gusto dell'anteriore decorazione; e nella

porta già descritta del duomo di Messina ed in quelle che sin nei

primordi del quattrocento ci toccherà di osservare nel duomo di Pa-

lermo — sebbene sian queste di maggiore regolarità della prima e

di assai più bella eleganza — se ne ha ancor l' influenza in quella

profusione di ornamenti che sebben ritragga il suo carattere da uno

stile di già decrepilo, abbaglia tuttavia e sorprende.

Tomba (li Ma per ferm.ar le idee sullo stato della nostra scultura nel quar-
F(hI elico (li

*^ ^

Ami(»ciìia. lodecimo secolo bisogna rivolgere il guardo alla tomba che l'arcive-

scovo Bartolomeo d'Antiochia erse nel sotterraneo del duomo di Pa-

lermo a Federico suo fratello, morto nell'anno 1305 *
: la qual data

' Vedi l'annesso disogno della tomba di Federico d'AnliocIiia.
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è da osservar più remota degli altri monumenti or or descritti, che

alla metà d^quel secolo più o meno appartengono. Nel dinanzi di que-

sta tomba è un prezioso bassorilievo, che nel centro rappresenta in

mezza figura Gesù Cristo vestito della veste inconsutile e con un

manto che giù gli scende dalle spalle, cinto il capo del nimbo cro-

cifero , con un libro chiuso nella sinistra e colla destra in atto di

benedire in greca maniera. Vi corrispondono dall' uno e dall' altro

lato scolpiti due gotici archetti, poggiante ciascuno sopra due basse

colonnine, dai capitelli delle quali anche si ergono dei gigli a grandi

foglie. Entro l'arco a sinistra si vede un angelo, che ha innanzi a

sè ginocchione un putto in atteggiamento supplichevole, e dinota l'an-

gelo custode 0 il Gabriello in atto di annunziare la Vergine, che ve-

desi entro l'altro archetto a destra, velato il capo e l'intera persona,

con un libro chiuso nella sinistra , ed accanto un vasetto da cui

spunta un giglio ; il quale fu emblema in ogni tempo dagli artefici

adoperato per dinotar la purità di Maria nel mistero dell'annunzia-

zìone. Negli estremi finalmente della tomba son due angeletti genu-

flessi, ed al di sotto è ripetuto Io stemma della famiglia d'Antiochia,

cioè uno scudo diviso orizzontalmente da una fascia, su cui è l'aquila

sveva. Si legge all'intorno negli orli della parte anteriore della tomba

in gotici caratteri :

^ Anno domini M.CCC. V, mense iulii, V indictione, die XXII ejusdem

mensis obiit dominus Fredericus miles magnifici domini Corradi de An-

tiochia comitis filius, ac reverendi patris domini Bartliolomei Archiepi-

scopi panormitani frater.

Sul coperchio della tomba è scolpita in marmo la statua giacente

dell'estinto guerriero, ma dell'epoca del risorgimento della scultura,

verso i primordi del sestodecimo secolo. Ei giace sul lato sinistro

in atteggiamento di addormentarsi leggendo, perchè la destra mano

applica ad un libro che tiensi aperto sul fianco, e poggiando il go-

mito sugli origlieri sorregge il capo con la sinistra. Ha cinto il petto

di corazza, con la veste breve alla romana, gli schinieri alle gambe,

al fianco la spada, la celata ai piedi.

Nessun dubbio che notevol differenza di tempo s' interponga fra

Della Belle Arti in Sicilia, Voi. II. 37
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la scuUurn della tomba e la statua giacente sul coperchio, il quale

dovette almeno due secoli appresso venirvi sovrapposto, verso il sor-

gere del cinquecento, perchè la tomba fu al certo eretta appena av-

venuta la morte di Federico. Erronea è però l'opinione del Gasano \

il quale non trovando manifesta connessione fra lo scopo di quella tomba

con la figura del Cristo che benedice alla maniera bizantina e con Tan-

nunziazione della Vergine colà espressa , la ritiene di una remota

antichità, striala essendo nella parte posteriore con in centro una porta,

non altrimenti che le altre simili urne romane anche esistenti in

quel sotterraneo, e si sforza a credere che sia quella una tomba ro-

mana decorata dei bassorilievi sin dalTepoca normanna per qualche ve-

scovo di greco rito, indi per Federico moditicata, aggiunti gli stemmi

della famiglia d'Antiochia imitando lo stile dell'anteriore scaìtura,

e ancor supplita la statua giacente sul coperchio. Del che manifesta

scorgon l'incoerenza i meno avvezzi allo studio dei monumenti, per-

chè quella statua, di forme sviluppatissime e di commendevole per-

fezione, non può in nessun patto riferirsi ad epoca anteriore alla fine

del quintodecimo secolo; nè è da porsi in dubbio che i bassorilievi

siano contemporanei alla morte di Federico, non mai anteriori, per-

chè l'arte si vien colà svincolando dalle precedenti rozzezze, e sebben le

leste ed i panni sian modellati imperfettamente, il contorno esterno e

le mosse delle ligure additano che l'osservazione della natura già co-

minciava a farsi abituale negli artefici. Nè vale l'osservazione del

Gasano sull'atteggiamento della figura del Gristo alla maniera dei greci,

non esser proprio del cominciamento del secolo XIV, perchè sin dal

secolo XI colla restituzione delle nostre chiese al patriarcato di oc-

cidente era decaduto il greco rito ed invalso il latino, onde latini fu-

rono i nuovi vescovi in Sicilia, e se pur qualche orma del grecismo

siasi ancor veduta per qualche tempo , non potè durar più di un

altro secolo, giusta i documenti raccolti dal Di Giovanni , nè più

apparire in appresso. Ma ciò non fu mai per le arti, poiché l'ele-

mento bizantino sino al quattrocento vi ebbe influenza; anzi colà più

che altrove conservossi a lungo. Quindi osservammo nella metà del

* Casaivo, Del Sollerranco della diicsa catledralc di Palermo. Pai. 18iD,

pag. 28 0 scg.
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trecento in Messina musaici che tiillavia risentono con tuUa evidenza

del greco stile. E la scultura, che le più importanti imma<,^ini sacre

dalla pittura prendeva, (perchè tenevasi per fermo che questa ne avesse

conservato genuini i tipi, non sol delle sembianze, ma altresì del ve-

stire e degli atteggiamenti dalle primissime immagini capitate in mano

ai greci) pari ne lasciava il carattere, pari le forme, sebbene i greci

non avesser direttamente sulla scultura influito. Cosi nel candelabro

della Cappella Palatina, nell'urna di Federico lo svevo, ed in que-

sta di Federico d'Antiochia vedesi in cgual maniera composta come

nei musaici la figura del Cristo, vestila alla greca, ed alla maniera

dei greci benedicente.

Ma a ciò evidentissima è una scultura in san Francesco dei con- Madonna
, dolio Spasi-

ventuali in Messina, che rappresenta la Vergine intitolata dello Spa- "io m Messi-

Simo. Fu trovata
, come attesta il Samperi nel 1599 da un fra

Tullio Natale monaco francescano scavando presso ad un pilastro

della chiesa , dove ora è posta su di un altare dalla destra parte

di chi entra. In una gran lastra di bianco marmo è sculta in al-

torilievo ed in proporzioni poco men del naturale la Vergine , ve-

stita come fu consueto di esprimerla nei musaici, con veste succinta

ai fianchi e con un ampio manto che le ricopre il capo, avvolgen-

dosele sul collo e sul petto, sollevato nel dinanzi dalle braccia rial-

zate ed aperte in modo di croce, con ferite alle mani ed ai piedi,

forse per ricordare le profetiche parole di Simeone: La spada del

dolore ferirà Vanima tua. Torvo ne è il volto e di tipo bizantino ;

anzi ai lati del capo è segnata la greca epigrafe : MP. ©Y. Le pieghe

sole del manto basterebbero altronde a mostrare una manifesta imi-

tazione dello stile dei musaici , condotte con tanto affastellamento e

minuzia secondo la trita e ravviluppata maniera dei bizantini. Non

così l'arte veramente siciliana sin dalla sua origine, dove le linee

son sempre spigliate e colanti nell'artificio del piegheggiare. Eppur

la scultura della Vergine dello Spasimo si mostra assai posteriore ai

tempi normanni, perchè quell'età non vide giammai condurre una

figura di rilievo in cotal grandezza, mentre l'arte generalmente serbar

non sapea le più ovvie proporzioni in piccolissime sculture. La dif-

* Sxmmì, Iconologia, Messina, 1739, lib. II, pag. 170 e 177.
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ricolta a fornir quell'opera è quasi eguale a scolpire al naturale una

statua ,
nè alcuna ne apparve in Sicilia nei tempi anteriori. Due

stemmi eguali con tre aquilette in mezzo sono altronde scolpiti ac-

canto alla Vergine nella parte inferiore, e somigliano all'arme della

dinastia aragonese, ma più della famiglia Del Campo, che tre aqui-

lette portò nel suo scudo. E questa famiglia
,

giusta il Buonfiglio
,

entrò in Messina da Pier Corrado Del Campo sotto il regno di Gio-

vanni d'Aragona. Dunque non è a dubitare che assai dopo l'età nor-

manna nell'arte di Sicilia persistesse il grecismo.

Nè di ciò è da aver maraviglia; perchè sebbene il greco rito e le greche

costumanze dopo l'undecimo secolo avesser perduto in Sicilia il pre-

dominio, sempre vien commendata nei diplomi dei principi normanni

la riverenza a quel rito che per tanti anni conservò in Sicilia il cri-

stianesimo pericolante
, ed ampia libertà di esercitarlo si accorda ai

greci che nell'isola rimanevano. Anzi sotto il governo degli svevi le cor-

rispondenze con r impero di Oriente si strinser viemeglio. E Fede-

rico II, che è a dirsi il vero rappresentatore di quella dinastia, volle

coltivarsi 1' amicizia degli augusti di Costantinopoli , ed alleossi con

loro in parentela , avendo data in moglie sua figliuola Costanza a

Giovanni Ducas, ed a Manfredi suo figliuolo Elena imperiai principessa

di Costantinopoli. Il Comneno nel 1229 spedi suo nunzio a Fede-

rico il conte Maione con altri cavalieri , che di ricchissimi doni gli

fecer presente; e nel medesimo anno non pochi Greci venuti da Ro-

mania gli recarono in dono magnifici destrieri con selle e freni do-

rati
,
drapperie di oro e di seta , e gran copia di danaro. Nè sotto

gli aragonesi mancaron relazioni con l'imperio di Oriente. L'impe-

ratore Andronico, da ogni parte assalito dai Turchi, chiese a Fede-

rico di Aragona il rinomatissimo Ruggiero di Brindisi, ed il re gliel

mandò alla lesta delle tante truppe di Catalani e di Siciliani avide

di guerra dopo la pace di Castronuovo ed impazienti di quiete. Mag-

giori ancor si fecero le corrispondenze colla Grecia quando i domini

del regno di Sicilia si estesero sul ducato di Atene e sui paesi delle pro-

vince finitime, come Tebe nel Negroponte, e Neopatria nella Morea,

ducato di Atene e di Neopatria appellandosi tutti quei possedimenti.

Ben a ragione adunque nella pittura siciliana del decimoquarto secolo

fu osservato un certo contrasto tra 1' antico stile predominalo dal
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greco carattere, e l'altro che già sviluppavasi con un carattere me-

ramente nazionale. Non interrotti 1 rapporti con Costantinopoli e

colla Grecia, sebben la civiltà già raffermata sul tipo della nazione

non si piegasse ad altri principi e ad altre costumanze, seguivano le

arti sotto la greca influenza , non ancor perite le massime tradizio-

nali dai greci diffuse
, e che tanto per fermo non avrebber durato

se le corrispondenze politiche coi greci dopo la dinastia normanna

avesser finito. Non è dunque da tramandare ai tempi normanni un

monumento, perchè ritiene ancora l'impronta del carattere bizantino.

Anzi paragonando in quell'urna l'immagine del Cristo con le altre

degli angeletli, ben si scorge il contrasto tra l'antico e il nuovo stile

dell' arte , che fu proprio di quest' epoca ; e quella risentendo del

consueto carattere tipico, assai più gli angeletti mostrano sviluppate

le sembianze, sviluppati i movimenti, perchè non legati alla servitù

dell'imitazione, ma usciti dalla mente degli artefici. Gli stessi archetti,

dai quali il bassorilievo è diviso, mostran chiaro il far del trecento;

perchè di simil piegatura non mai se ne osservano nei tempi nor-

manni, e sono invece comunissimi nell' epoca posteriore, forse de-

rivando dall'influenza tedesca; e tali sono quelli che nel marmo ap-

posto al prospetto di santa Chiara in Palermo comprendono in ri-

lievo gli stemmi della casa Aragona e della famiglia Sclafani, e pa-

rimenti nel palazzo Sclafani e nell'interno dell'atrio del palazzo Ghia-

ramonte gli slemmi delle famiglie, mentre questi son tutti edifìci, come

ognun sa, del trecento, che possono con tanti altri in prova qui ad-

dursi, per mostrare che tal maniera di decorazione prevale nel quar-

lodecimo secolo in Sicilia. Però a chi dice improprie del sepolcro

di un guerriero le figure del Cristo in alto di benedire e della Ver-

gine Annunziata ricordiamo il sepolcro di Federico II già ordinato

dal re Ruggero , ove si vede da un lato il Redentore che benedice
,

dall'altro Maria col bambino; il che a noi sembra mjolto consentaneo

all'uopo, accennando la remissione che dà il Signore allo estinto, e

la tutelar protezione di Maria , la quale i re nostri ed i guerrieri

con particolar culto veneravano.

Ad emanceppar l'arte dal grecismo giovò l'influenza settentrionale,
tedesca"^"^*

che fu dapprima introdotta dai normanni col gotico stile, indi sotto

la dinastia sveva dai tedeschi, ì quali nell'architettura principalmente
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e nella scultura diedero campo in Sicilia allo stile germanico, che è

una modificazione del gotico. L'uso tedesco chiaramente appariva In

una vetusta porta della chiesa di santa Maria delta l'Alemanna, cor-

rispondente nell'atrio del priorato di sant'Angelo dei Rossi in Mes-

sina. Il titolo di quella chiesa e l'avere essa appartenuto con l'an-

nesso priorato ai cavalieri dell'ordine teutonico, instituito in Germania

per la nazione tedesca e propagato in Sicilia dall'imperator Federico H
di Svevia, concordano alla decorazione di quella porta, la quale sino

ai tempi del Samperi * rimaneva in parte seppellita dalle ruine della

chiesa, ed egli ricavonne un cattivo disegno da ciò che potè a stento

vederne , cioè un arco aguzzo ricco di ampie modanature decorate

grottescamente, con grifi, centuari e mostri di ogni maniera, pog-

giando su di quattro colonnine spirali; il tutto di stile tedesco. Non-

dimanco r originalità nazionale, mentrechè già in Sicilia 1' uno ele-

mento tendeva mano mano a distruggere l'influenza dell'altro, proce-

deva rapidamente nell' arte e stampava indelebili le sue orme su

scuiiiircin qu^ìnto allora si facesse. Tale accozzamento del gotico elemento e del

!iaz'zo"cnn bizantìuo, ove però ha gran parte il talento siciliano in saperli armo-
wcssina.

nicamente congiungere, campeggia in guisa speciale in un magnifico

battistero di pietra arenaria, che sembra opera del decimoquarto se-

colo, nella chiesa di san Niccolò in Randazzo : sta il fonte del bat-

tesimo sopra una base circolare, che consiste in archetti decorati alla

maniera tedesca e sorretti da tenui colonnine, con varietà di simboli

che alludono a quel sacramento e provengono dal vecchio non dal-

l'antico stile greco ^ Un fonte di acqua santa ci ha inoltre nella

' Sajipeui, Iconologia, Messina, ìl[)d, lib. IV, cap. IV
,

pag. 474, lav. 56.

2 Per saper l'anlica forma dei baUisleri e conoscere i simboli che vi si ado-

peravano, che corrispondono a quelli delle scullurc del fonie ballesimalc in

Kandazzo
,
valgano le parole del Fleury {Moeurs des chrètiens , part. Ili

,

cap. XXVII) : « Il ballislcro, die' egli, era d'ordinario di forma rolonda, con

(( una cavila alla quale scendeva^i per alcuni gradini per enlrare nell' acqua

,

« essendo quello un vero bagno. Poscia si usò un gran vaso di marmo o di

(( porfido, come una tinozza; e infine si ridusse ad un bacino, come sono og-

« gidl le fonti ballesimali. Il ballislero era inollrc ornalo di pillure convenevoli

« a questo sacramento , e fornito di più vasi d'oro e d' argento per custodire

« gli olii sacri e per versare l'acqua. Questi erano spesso in for ma di agnelli

u 0 di cervi; per rappresentare l'agnello il cui sangue ci lava, e per denotare
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maggior chiesa di Naro, ma superiore in artificio al battistero di Ran-

dazzo. Moderno ne è il piede, perduto l'antico; ma il vaso circolare

poligono è decorato nell'esterno da vaghissimi archetti, ciascun dei quali

comprende la figura di un apostolo. Vi è segnato l'anno MCCC; quin-

di più preziosa è da tenersi quell'opera in quanto che dà ragguaglio

preciso qual sia stata l'arte siciliana in quella data epoca. L'origi-

nalità dello stile nelle figure ed un andamento in verità più libero

e franco di pria nel comporlo e nell' atteggiarle moslran che 1' arte

appressavasi comunque a lenti passi verso quella risoluzione spontanea,

che dava opera all'ingegno di bene esprimersi nella forma. Simile a quel

di Naro e del medesimo carattere vi ha un altro fonte di acqua santa,

privo eziandio dell'antico piede, nell'antisacrestia della chiesa dei cas-

sinesi in Messina : Esisteva dapprima in san Placido di Calonerò
,

monastero benedettino in un villaggio montuoso a poche miglia da

Messina, dove i monaci si stabilirono nel 1432, passandovi dall'altro

più antico monastero di san Placido in silvis , dove avevano abitalo

sin dal 13G1. Colà stettero sino al 1632. Quel fonte di là trasferito

è di marmo bianco e di forma ottagonale, rappresentando nell'eslerno

in rilievo per ognuno degli otto riquadri che ne formano l'ottagono una

mezza figura, il di cui nome è segnato al di sopra in gotici carat-

teri nell'orlo del vaso : sono Maria col bambino, san Giovanni il Bat-

tista, san Benedetto, san Bernardo, la Maddalena, santa Teresa, santa

Scolastica, santa Geltrade. Assai sviluppate son certamente queste fi-

gure, comunque sian logore e non ben se ne possa considerare il la-

voro; però sospetterei che al monastero di Calonerò sia contempo-

raneo quel fonte , non mica anteriore alle prime deche del quin-

todecimo secolo
,
allorquando quel monastero venne compito

;
per-

chè sebbene stimar si potrebbe che i monaci l'avessero ivi portato

dall'altro più antico di san Placido in silvis^ non a ciò corrisponde

« il desiderio delle anime le quali cercano Dio come un cervo assetalo cerca

« una fonie, secondo Icspressìone del salmo XLl. Vi si vedeva altresì l'imma-

(( gine di san Giovanni Ballista e una colomba d'oro o d'argento sospesa sopra

« il sacro bagno
,

per meglio rappresentar tutta la storia del battesimo di

«Gesù Cristo e la virtù dello Spirito Santo che discende sull'acqua batlesi-

« male. Alcuni ancora chiamarono Giordano il battistero »

.
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il carattere della scultura
,
sviluppatissimo in paragone al fonte di

Naro. Ben è vero che questo fu lavorato nel 1300, e che in più di

mezzo secolo, quando i cassinesi posero stanza nell'antico monastero,

l'arte ebbe a percorrere un altro stadio verso il ben fare : ma quel

progresso è troppo precoce e da non potersi fornire in tanto tempo;

e considerando comparativamente le sculture siciliane della prima metà

del quattrocento con le figurine del fonte di Messina, alle une ed

all'altro appare contemporanea l'arte. Però il carattere nazionale col pro-

gredir dei tempi sì rende viepiù costante e bandisce ogni influenza

straniera; il che precipuamente osservasi nella parte architetturale di

quelle opere, la qual mentre alla maniera tedesca o gotica è condotta

nel battistero di Randazzo , nel fonte di Naro, e in un aliare del

decimoquarto secolo, poggiante sopra archetti di tedesco stile, in Taor-

mina neir antica chiesa di san Pancrazio
,
perde invece del tutto

questa estranea influenza ed all'originalità del Rinascimento dà campo

nel fonte di acqua santa ai cassinesi di Messina.

Tomba del Pregevole opera della siciliana scultura del trecento sarebbe altresì
freconto noi

. t »

duomo di una tomba arcivescovile nel duomo di Monreale ; ma dopo 1 in-

cendio non più rimane l'antica, che ne fu devastata, e solo un'altra

che si è curato d' imitare sul disegno della prima. Tutto il dinanzi

vi è lavorato a strie serpeggianti, e nel centro è in un cerchio l'im-

magine consueta del Redentore , col capo cinto del nimbo diviso a

croce greca , e colla destra in atto di benedire. Nelle due estremità

sono due genii impiedì, uno dei quali tien alto con la mancina un ca-

nestro di fiori e di frutti ed uno ancor ne ha ai piedi versato, dino-

tando forse la giusta estimazione in cui l'estinto tenuto avea le celesti

cose e le terrene ;
1' altro sostien pur alto con la destra un cane-

stro di frutti, guardandolo quasi dalle insidie di una besliuola che ai

suoi piedi è rivolta a fisarlo; forse a simboleggiare i celesti doni cu-

stoditi dalle insidie del secolo. Nel coperchio sono scolpiti in mezze

figure entro quattro archetti la Vergine con in braccio il bambino,

un vescovo vestito di cappa e con la mitra ed il bacolo, e due an-

geli : vi han negli estremi uno stemma con un cane o lupo ram-

pante, ed una croce greca.

Crede il Lello esser quivi sepolti fra P... cistercense e Giovanni

Venlimiglia arcivescovi. Confrontando però lo stemma dei Ventimi-
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glia, non vedesi a ben ragione corrispondente a quello della tomba,

perchè l'arcivescovo Venlimiglia vi fu posteriormente sepolto nel quin-

lodecimo secolo, e lo stemma appartener debbe a chi fu prima la tomba

destinata. Sarebbe questi fra P.... abate cistercense di santa Maria di

Altofonte o del Parco, il quale, forse in virtù del supremo privilegio

deirapostolica legazia vigente allora in piena forza del suo dritto, fu

eletto dal re Federico, rigettata reiezione fatta dal pontefice Giovan-

ni XXII suo nemico in persona di Napoleone Orsino arcidiacono e cano-

nico della chiesa di Rems. E dice il Lello corrispondere le armi ri-

lievale nel sepolcro con quelle che vedevansi sovrapposte sino al suo

tempo ad una stanza della badia del Parco insieme agli stemmi del

regno di Sicilia e della dinastia aragonese , con un' immagine della

santa Vergine, il segno titolare dell'abadia di Altofonte, e riscrizione:

Anno Domini MCCCXXVIII. II Indictionis hoc opus factum est

Tempore fratris P. abbatis S. Mariae de Altofonte,

E quest' arme stessa è pur sovrapposta alla porta del castello di

Partinico, il quale appartenne a quella badia cistercense, fondato nel

1318, essendone probabilmente abate fra P...; la qual data ricavasi

dal diploma di Federico II dato in Trapani nel 20 gennaro del 1318,

con cui concede ai monaci di poter fabbricare a proprie spese il for-

tilizio. Finalmente eguale stemma con un cane o lupo rampante ve-

devasi cesellato intorno al bastone di un pastorale di argento già e-

sistente nel tesoro della chiesa di Monreale \ Egli è certo adunque

che quel sepolcro appartenga alle prime decadi del decimoquarto se-

colo; e lo sviluppo delle sculture è proprio con evidenza di questa

epoca, mostrando tuttavia una cotale influenza dei tipi, specialmente

nella figura del Redentore e meno in quella della Vergine, ma sempre

son più spigliati gli atteggiamenti, piii regolari i contorni, men rozze

le forme, e composti gli angeletti con un talento artistico che molto

onora il genio siciliano.—Ma in Palermo nella vetusta chiesa di san sculture di
° un archi trave

Michele arcangelo è la più sviluppata opera di scultura che al ^J*^- p^Ko

^

cento può attribuirsi. Nell'architrave retto in marmo bianco di una

* DicL Giudice, Descrizione del tempio e del monastero di S. Maria la Mova
di Monreale.

Della JloAk Arti in Sicilia, Voi. II. S8
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porla, che corrisponde nella nave minore a destra di chi enlra, ve-

donsi sculle in bassorilievo Ire figurine di pai. 1, 10 di altezza, le

quali rappresentano tre angeli. Sia in mezzo san Michele, vestilo da

guerriero con corazza e coturni, e con lunghe ali alle spalle, in atto

di ferire con nella destra un'asta Tinfernal dragone che gli sta prosteso

ai piedi, e nella manca ha lo scudo. Vi è scritto accanto : MICAEL
VICTORIOS'. A destra di lui vi ha il Gabriello, vestito di lunga tu-

nica legala ai fianchi, e di un manto che cadegli in giù dalle spalle;

ei tien nella destra mano un ramoscello, e con la sinistra par che

sia in atto di annunziare il mistero del Verbo di Dio : quindi vi

è segnalo ai lati : GRABIEL NVCIVS. Vestito quasi egualmente ed

alalo e dall'altra banda il Rafaello, il qual nella destra ha un vase

e tien la sinistra sul [petto; e contigua a lui vi ha V iscrizione :

RAFAEL MEDICINA DEI. Lo sviluppo in queste figure è grandis-

simo; ond'è che vicine si mostrano al risorgimento dell'arte. La ri-

membranza dei soggetti rimane, ma non dei tipi; perchè quei sim-

boli e quegli epiteti che ivi si danno agli spiriti del cielo proven-

gono dalle origini della chiesa, e furono assai prima adoperali nel-

l'arte, come nelle figure degli angeli espresse nei musaici della cu-

pola della Cappella Palatina dell'epoca di Ruggero, e nei dipinti so-

pra illustrali che decoravano una vetusta cappella già esistente dentro

il monastero dei Selle Angeli in Palermo, sui quali condusse l'Ai-

nemolo un quadro stupendo che tuttavia rimane; indi il Bronzino die

un magnifico dipinto , il quale oggidì ha meritalo un bel disegno

litografico dalTAloysio, dove è rappresentata la Regina degli angeli,

e quesli sono espressi coi medesimi emblem.ì ed anche in eguali po-

siture ed atteggiamenti come nella scultura sopra descritta. Donde

agevolmente è da concludere , che V arte nel suo Risorgimento non

tendeva a distruggere il simbolismo religioso , fonte inesauribile di

augusle e misleiiose idee mollo conformi all'indole del cristianesimo,

ma piultoslo ad esaltare il pensiero e dirozzar la forma, perchè per-

fettamente corrispondessero all' espressione dei vari soggetti. A ciò

risolvevasi per molle vie l'arte nel decimoquarto secolo.

Cresceva iiilanto l'ammirazione pei classici monumenti dell'anti-

chità; onde si vedon preferiti gli antichi sepolcri e depostevi le ossa

dei principi e talvolta dei primati di santa chiesa senza riguardo alle
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azioni profane espressevi nelle sculture. Nel sotterraneo del duomo di

Palermo ne sono varii, con la caccia del cinghiale di Calidonia^ con

le nove Muse , con un sacrifìcio o un augurio , e pur con antiche

iscrizioni : frai regali sepolcri di quel duomo è pure antico quel di

Costanza d'Aragona, parimente con una caccia; notabile è pure una

cassa sepolcrale nella monrealese basilica, dove sono rappresentati in

rilievo alcuni giuochi circensi. Si andrebbe assai per le lunghe se

tanti altri sparsi in tutta Sicilia si volesse accennarne, e sol basti

osservare che sebbene in Sicilia non fossero stati in quest'epoca scul-

tori in gran numero, Tamore pel bello delle arti andavasi a poco a

poco destando e bastava a stendere al progresso la via , con ciò se

non altro che desse a discerner l'arte qual fosse stata appo gli an-

tichi e qual fosse in atto. Qual maraviglioso mutamento non reca

questo spirito rinascente dell'arte? Quei monumenti che san Gregorio

aveva proscritto come abominazione e scandalo dei fedeli, e mutilati

e distrutti, or vedonsi destinati ai più sacri e venerandi uffici della

chiesa, racchiudere le pie ossa dei sacri pastori, e decorar con pro-

fana bellezza la casa del Signore. Nò tal mutazione, si alle arti van-

taggiosa e particolarmente alla scultura
,
potè da altra causa aver

luogo, se non dalla somma stima in cui le arti slesse e gli artistici mo-

numenti cominciavano a tenersi
;
perchè il cristianesimo a tal patto

solamente cedeva, di sempre più accrescere lo splendore e la magni-

ficenza dei sacri edifici , dove tra la maestà dei riti e l' imponenza

delle liturgie vengon simboleggiati i misteri sacrosanti di nostra fede.

Gl'Italiani trovavano anche in Sicilia incoraggiamento e lavori. Ed

oltre le grandi opere falle eseguire in Monreale al Bonanno da Pisa

e al Barisano da Trani, famosi artefici nel secolo XIF in Italia, ri-

man tuttavia nel duomo di Messina un prezioso monumento dell' i-
^^,,^,33

taliana scultura del secolo XIV, qual si è il sepolcro dell'arcivescovo J^'^^^^^^^

Guidotto de Tabiatis, scolpito nel 1333 da maestro Gregorio di Gre-

gorio da Siena, come sì legge intorno alla base dell'urna :

Praesul Guidotus jacet Me CrisHcola totiis :

Hoc meruit vita quod morereliir ita.

Mgr Gregor, de Gregorio de Senis fecit

Anno Dni.'MCCC. XXX. III. Ind. I. P. M. V : mis martii.
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Queslo magnifico sarcofago, tulio di bianco marmo, poggia sopra

quattro mensole riccamente fregiate e sporgenti dal muro. Molto e-

ievata è la base dell' urna ; ove prima ricorre un ampio fregio con

gli stemmi dell'estinto e la sopracennata iscrizione, indi nella

parte anteriore son Ire riquadri, dei quali è nel centrale una lapide

assai dopo appostavi , ed ai lali due bassorilievi maravigliosi, che

rappresentano 1' annunziazione della Vergine e l'adorazione dei Magi,

ed un altro corrispondendo in capo dell'urna ed un altro ai piedi,

lateralmente a chi rimira
,
figurano Cristo flagellato e crocifìsso. ì

quali bassorilievi, e quello specialmente dell'Epifania di un'ampia com-

posizione di undici figure, sono tutti da reputar degnissimi della

fine del quattrocento, si per l'ingegno nel comporre il soggetto con

mirabile semplicità e bellezza
,

per lo stupendo accordo nel distri-

buir le figure e le masse, e per la somma perfezione nell' eseguire,

connettendo col sentimento morale i sembianti e le movenze, come per

la fermezza del modellare , onde sono pieni i volti di santità e di

divozione, secondo l'idea intimamente religiosa che dapertutto vi è

diffusa. Sopra una così alta base e con tanta perfezione decorata ve-

desi l'urna, che chiude le ceneri deirestinto presule, alla quale in-

torno è ripetuto in vari scudi lo stemma della famiglia. Sul coper-

chio vi giace la statua di lui vestito in abiti pontificali
,
coperto il

capo della mitra; e tranne qualche negligenza nelle proporzioni e pre-

cipuamente in riguardo alla giacitura delle membra, maraviglioso ne

è lo sviluppo in corrispondenza a tutto il sarcofago , che è da sti-

mare un dei più belli monumenti della scultura di quest'epoca in

Italia e fuori.

Qual si è intanto questo Gregorio di Gregorio da Siena , da coi

fu scolpito nel 1333 il sepolcro di Guidotto de Tabiatis arcivescovo

di Messina? Io non dubito che sia quel Goro di Gregorio Sanese,

il quale dieci anni innanti , cioè nel 1323 , dato avea compimento

all'urna di san Gerbone nella cattedrale di Massa in Maremma ; la

quale è ornata di molte storie e di statuette dell'altezza di tre palmi.

Non è ben dimostrato , dice di lui il Cicognara che fosse tra gli

' CicoGi^AHA, Sloria della scultura in Italia, voi. IH.
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scolari dei Pisani, o d'Agnolo e d'Agostino sanesi loro allievi che la-

vorarono insieme ad essi nella facciala del duomo di Siena : ma l'età

in cui visse attesta bastantemente , che se ancora non ebbe con gli

anzidetti comuni i lavori e la scuola , ebbe modo di condursi però

sulle tracce migliori, profittando degli esempli e delle pratiche loro,

se non ebbe ventura di ricevere dalla viva lor voce gl'insegnamenti.

Egli è probabile che quel Sanese valentissimo nella scultura siasi

dopo il 1323 stabilito in Sicilia, perchè da quell'epoca in poi non

si hanno altre opere di lui nella penisola, e dopo dieci anni ne ap-

pare il nome in un'opera degna del suo valore in Messina. Strette

relazioni ebbe altronde in quei tempi col continente italiano l' isola

nostra, regnando Federico II Aragonese, il quale era tenuto in Italia

come il capo e il principal sostegno dei Ghibellini, tanto chei Pisani

offerirongli la signoria della città loro , e in altro tempo quelli di

Genova \ Ciò a buon dritto; perchè a rassodare in Sicilia il dominio

era allora mestieri di un'energica opposizione al partito dei Guelfi

e degli Angioini : ond'è che Federico d'Aragona tirò dalle sue parli

e fermò alleanza e parentela con Enrico di Lussemburgo, allora che

questi discese a prendere in Italia la corona imperiale ^ rinnovò la

stessa alleanza con Ludovico successore di lui ^ mandò segretamente

suoi messi in Roma
,
perchè unitisi coi Colonnesi

,
potentissima fa-

miglia avversa a Bonifacio pontefice, ne scompigliassero gli stati *; al

medesimo disegno strinse amicizia con Caslruccio signore di Lucca,

perchè questi oppugnasse per terra mentre egli assaliva per mare la

città di Genova occupata dagli Angioini ^; e quasi sempre ebbe a sè

uniti i Ghibellini di Lombardia, di Toscana e di altre città italiane.

In si gran corrispondenza dell'Italia con la Sicilia, è probabil cosa

* Rainaldus, lom. IV, ad ann. 1303, pag. 13, ci ad ami. 1318^ pag. 94.

Albeutiniis Mussatus, Ilistoria Augusta; presso Muhatori, Rer. Hai. Script,

tom. X, pag. 408, 504.

' WicoLAi Specialis, Hisl, Sic, ab anno 12S2 ad annum 1337; presso Gregorio,

BihL Sic. Arag. tom. 1, pag. 491.

* Raiinaldus, tom. IV, ad ann. 1297. pag. 225, 233.

^ Gregorio, Considerazioni sopra la Storia di Sicilia dai tempi normanni

sino ai presenti, lib. IV, cap. VII, num. 140; fra le Opere scelte, Pai. 1853,

pag. 351.
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che di là sian passali artefici nelle nostre parti. Grande intanto suo-

nava in Italia la fama di questa terra; ond'è che sin dai tempi an-

teriori pregiaronsi gli stati italiani di soccorrerla di mezzi per ac-

crescerne gli artistici monumenti, e indi tuttavia la ritenevano come

un paese dove l'arte fosse in sommo pregio tenuta. Quindi i Pisani

avean ceduto qualche città dell'Asia all'imperatore Coloiannì per-

chè sovvenisse a fabbricare il loro arcivescovado e la cattedrale

di Palermo; e quando Andrea Pisano ebbe fuso le porte di san Gio-

vanni a Firenze, alla signoria fu concesso uscire dal palazzo ove do-

vea restare rinchiusa, per venire a vederle cogli ambasciadori di Na-

poli e di Sicilia \ Per altro verso avevansi in gran conto in Si-

cilia gli artefici italiani, anzi al lavoro di magnifiche opere vi eran-

chiamati. Le imposte di bronzo del duomo di Monreale furono af-

fidate ad un Pisano e ad un Tranese; a maestro Lapo fiorentino fa

ordinato dal re Manfredi il disegno di un sepolcro per Federico suo

padre, il quale forse per la subita morte di Lapo non fu più ese-

guito. Si adunque per la facilità delle relazioni fra la Sicilia e la

penisola nei tempi di Federico d'Aragona, come ancor per la fama

dell'operosità artistica e della protezione che qui dispiegavasi verso

gli artefici del continente italiano , è da pensar che questi di buon

grado vi accorressero a stabilirvi stanza, trovando sempre importanti

lavori da eseguire. Non diffidi cosa è dunque che Gregorio di Gre-

gorio sanese scultore sia venuto a lavorare in Sicilia quando gli ar-

tefici moltiplicavansi nel suo paese e perciò venian meno le opere.

Il sarcofago di Guidotto arcivescovo, compiuto già e collocato poco

dopo la morte di lui, nel marzo del medesimo anno 1333 ^ dà forte

^ Caintù, Storia degli Italiani. Palermo IS.jS, cap. XLIX, pag. 680.

Il Buonfiglio, il Saniperi od il Pirro lessero male la data dell' anno nella

iscrizione del sepolcro deirarcivescovo Guidollo, riportando M. €CC. III., invece

di 31. ecc. XXX. Ili : ma cerla essendo al 1333 la morie dellarcivescovo, sli-

marono che nel 1303, lui vivente^ sia siala forse per suo ordine lavorala quella

tomba. Però la data colà apposta ineluttabilmente dà Tanno 1333, ed io slesso l'os-

servai, ricavando anzi il motivo delTcrrore dall'esscr la dala delle diecine espressa

in tre X l un sull'allro segnali con un colai nesso che ha mollo del fregio; e per
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argomento che sia sialo in Messina lavorato, anziché in Italia; per-

chè è impossibile che in due mesi circa, datone appena l'ordine al Sa-

nese, egli abbia eseguilo la scultura di tutto il sepolcro con la statua

giacente in naturai dimensione e con quei tanto difflcili bassorilievi,

e che immantinente sia slato in Messina trasmesso e collocato. Tanta

velocità non anco potrebbe sperarsi nell'età presente coi telegrammi

e con le ferrovie. Ragionevolissima cosa è dunque il pensare, che Gero

di Siena abbia messo stanza in Sicilia , e che qui agevolmente con

r aiuto degli arteflci nostri abbia condotto in sì breve tempo a ter-

mine queir opera , di cui si avea gran premura per deporvi il frale

dell'estinto presule. Non altre opere rimangono fra noi di quel Sa-

nese, o sia che ce ne abbia privi l' ingiuria del tempo, o l' ignavia

degli uomini. Nò può sospettarsi ch'egli abbia lavorato nelle sculture

della maggior porta del duomo di Messina, cioè di quelle dell'epoca

di Federico li di Aragona, che ne decorano in gran copia gli stipiti

e le modanature del grand'arco; perchè somma diversità di stile e di

sviluppo vi ha fra queste ed i bassorilievi di Gregorio da Siena. Sa-

rebbe stala questa un'occasione proprissima onde egli si fosse in Si-

cilia stabilito ; ma è da tener certo che il suo scalpello non trattò

lalc quegli scriltori il ritennero. Pur si allennc a questo antico errore il La Fa-

rina, nella sua opera che ha per titolo Messina ed i suoi monumenti.

Erra bensì il Buonfiglio nella Messina descritta (Mess. 1738, lib. II, pag. 2G),

affermando che il cadavere dell'arcivescovo Guidotlo de Tabialis non sia stalo

sepolto nell'urna scolpila da Coro da Siena, e che questa sia vuota, essendo

quegli morto in Costantinopoli. Ma gli dà la più solenne mentita il Samperi, il

quale, in occasione di essersi trasferito da un luogo ad un altro quel sepolcro

nel rinnovamento fatto al duomo di Messina nei tempi suoi, vi osservò dentro

inlallo il cadavere deirarcivcscovo. Ond'egli scrive : Bonjllius putavit Guidoi-

tum obiisse Constantinopoli^ atque adeo ejus ossa in eo tumulo minime con-

dita fuisse. Verum falsus est. Nam ex occasione memorali novi Sacelli, dum
urna marmorea alio transferlur, vidimus trecentorum ferme annorum cadaver

cum thiara et arcJiiepiscopali ornamento indutum , quasi recens himaium,

serica vestimenla integra, miltum non valde laesum sed majestatem arcìiie-

piscopalem et sanctimoniam adirne spirantem^ quam populus turmatim ad-

mirahundus veneratus est. Samì'kiìi , Messana illustrata. Mess. 1742. lib. VI,

tom. II, pag. 488.
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mai quelle sculture, perchè olire che in esse giammai non si vede

perfezione degna di lui, è ineluUabile ch'egli nel 1323 diè compi-

mento all'urna di san Gerbone nella cattedrale di Massa in Maremma,

ed intanto in quellepoca la decorazione dell'arco d'ingresso al duomo

di Messina, se non al termine, era già innoltrata moltissimo : laonde

il solo sepolcro di Guidotto arcivescovo è con sicurezza opera di lui,

essendovi segnato il suo nome.

E noi , sebbene alla Sicilia non appartenga , ci facciam vanto di

possedere una si grande opera del genio italiano, perchè anche noi

Siam figli dell'Italia, e nel tracciare esclusivamente la storia delle

belle arti sicole non intendiam giammai di appartarci con volgare

spirito municipale dalia gran famiglia degli stati italiani , ma sup-

plir soltanto un vuoto che rimaneva nella storia delle itale arti.

Quindi celebrando le artistiche glorie della Sicilia è nostro pensiero,

non mai di menomare i vanti della penisola,— il che muoverebbe a

scherno—ma di mostrar che l'Italia sin nei suoi confini non fu mai

inerte, e che dall'Alpe al Tirreno il genio delle arti commosse i cuori,

eccitò le mentì.

Mentre sorgevan dunque nella penisola ingegni valorosi a condurre

le arti, e la scultura a tal segno vedevasi pervenuta da poter raggiun-

gere il suo perfezionamento ; non pur tenevasi da sezzo quest'isola,

e ne son prova i molteplici monumenti che siam venuti illustran-

do. Viemaggiormente vedesi intanto progredire qui la scultura nella

parte decorativa ,
dove sentì per mezzo dell' architettura una certa

influenza tedesca negli ornati e nei fregi. Le decorazioni delle porte

in san Francesco e in sant'Agostino e delle finestre del palazzo Ghia-

ramonte in Palermo , del palazzo Montalto in Siracusa , del palazzo

Spuches in Taormina, e di tanti altri edifici sacri e civili sparsi qua

e là per tutta l'isola appartengono a questi tempi, e risenton primi-

tiva decorazione siculo-normanna
,
congiunta però ad un certo ele-

mento tedesco che influì sulle arti nostre sin dagli svevi.

Mula-
]\ja è luogo ormai di far motto delle diverse arti che sono conter-

mini alla scultura, e che interamente conservandone il genere ed il ca-

rattere , varian soltanto nell'uso dei mezzi, o nello scopo a cui si

addicono. Tale è l'arte dell'inlaglio in legno, la quale varia nell'uso

della materia, e in alcuna guisa pur nello scopo, servir facendosi più
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presto air arie ornamcnlale che alla flfjuraliva. Ma non può affallo

conlradirsi che sia sculUira anche questa, anzi più agevole all'ese-

cuzione, se non durevole quanto l'opera in marmo. L'arte dell'in-

taglio doveva trovarsi in quell'epoca assai progredita; e sin dai primi

tempi normanni introdotta
,
grande sviluppo si ebbe non trovando

inciampo nella durezza della materia , ma questa invitandola quasi

con la propria docilità al perfezionamento. Nella Cappella Palatina in

Palermo, opera egregia di re Ruggero, appartiene ai primi lavori de-

corativi d'intaglio il preziosissimo tetto di legname, con grande eleganza

decorato dai musulmani a nicchie le une sulle altre concentricamente

apposte ed a vaghe pendenze coniche sul gusto di quelle della Zisa

e della Cuba. Dal che rilevar possiamo che gli arabi avevan già co-

nosciuto quest'arte, mostrandosi tanto in quell'opera periti; e forse

furon primi a risorgerne l'uso presso i nostri, i quali allargandone il

campo ed alla scultura viepiù accostandola , sorella di lei la resero;

e nei fregi esercitandola dapprima giusta il medesimo stile che in

quella prevaleva, indi nei bassorilievi, a tale stato la resero da poter

dare sotto il buon Guglielmo delle imposte delicatamente storiate a

mezzo rilievo , una delle quali esisteva sino ai tempi del Lello in

una porta presso ad un angolo del chiostro di Monreale con fregi e

Ggurine leggiadramente condotte. Se prestar credito si volesse alla tra-

dizione popolare avremmo già l'arte dell'intaglio pervenuta a tal segno

sotto Guglielmo li, da prevenire la scultura nel lavoro delle statue; poi-

ché narrasi che del legno di quell'albero, alla di cui ombra quel re gia-

cendo ebbe additato in visione dalla Vergine il tesoro per l'erezione della

chiesa, sia stata scolpita la statua di s. Maria del Popolo, che si venera

nel duomo di Monreale. Ma lasciando le popolari credenze agl'inno-

centi scrittori del secolo andato, — perchè quella statua è di ben altri

tempi e di ben altro sviluppo artistico, che per nessun conto può rife-

rirsi ai di dell'infanzia dell'arte, ond'è che sol potrebbe credersi al-

l'antica sostituita in età di gran lunga posteriore \,—un'opera stupenda

' Olirechè quella slaluói ne negli alnli. nò nell'as pollo risenle allallo del greco

elonicnto, come in ludi i musaici o nelle scullure del l'epoca del buon Guglielmo,

il disegno accenna almeno che sia lavoro del secolo XV. 11 volgo credevala del le-

gno di quel carrubio, sodo cui si presume che Guglielmo abbia avulo la visione

Dell^. Delle Arti in Sivilia, Voi. lì. 39
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d' intaglio si dà ad osservare ,
dei tempi della sveva dinastia

, che

mollo onore fa all'arte e sempre più vicina la dimostra al suo mi-

glior perfezionamento. Consiste in un sopraccielo di una porla ,
in

quella appunto cli'ò rimpello i veroni nelT antica stanza a musaico

nei real palazzo in Palermo, lavorata nel tempo del re Ruggero e ri-

storata sotto Federico lo Svevo. In racconciarne i musaici nell' an-

no 1832 venne scoperto quel prezioso intaglio in legno di cipresso,

e nettatolo dalla calce che il bruttava potò in tutta bellezza ve-

nire in luce. È diviso in tre compartimenti , due all' eslremità in

diversi riquadri, ed uno intermedio assai piccolo che serve a divi-

dere i due. In giro a quei riquadri avvolgonsi arabeschi ed ornati

di foglie variatissime , e dentro animaletti quadrupedi ed uccelletti

di ogni genere
,
principalmente aquilelte. Nel pìccolo compartimento

intermedio è intagliala artificiosamente un'aquila più grande con un

sol capo ed un'altra a due più piccola : sono gli slemmi l'una de-

gli svevi di Sicilia, l'altra degli svevi di Lamagna; e poiché la prima

costituisce anche lo stemma del regno di Sicilia, ben sospetta l'In-

veges che l'imperatore Arrigo di Svevia, dichiarar volendo ch'egli fosse

legittimo re di Sicilia, nella sua coronazione in Palermo abbia rifor-

malo l'aquila sveva nel suo stemma, assunta invece quella di Sicilia.

Dal che non rimane alcun dubbio che queir intaglio ai tempi della

sveva dominazione appartenga. La maniera degli ornati è conforme

in alcuna guisa a quella dei musaici della stanza medesima , e ciò

che ò più all' arabesco della caccia di già descritto nel monastero

dell'Ammiraglio in Palermo, che è da riputar di un fare moresco. Ciò

dimostra un sistema quasi generale di ornamenti , che invalse per

lungo tempo in Sicilia , e lievi modificazioni ricevette nell' età dei

normanni e degli svevi , ma giammai essenzialmente non mutossi

prima del quartodecimo secolo.

È quesla una specialità delle arti siciliane, che del carattere isla-

mico intimamente risentono nel loro nascimento
;
perchè siccome

in Italia non si estese la musulmana dominazione , ma limitossi a

Gh dk i:
, Descriz. della chiesa di Iflonreale, pag. 77) : ma essa è di pioppo,

ed è corlaincnle la slessa che vi era ai tempi dell' ab. Del Giudice, il quale

seconda la voce del volgo intorno all'anlichilà di quel siinulacro.
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quest'Isola, solo qnì diffuse i germi ed esercitò influenza. E quan-

tunque alla venula de' normanni, mutalo lo stato politico e religioso,

e con esso il carallcre delle arti belle
, non più poterono gli arabi

tenerne liberamente il campo. Fu già sopra veduto siccome nella de-

corazione, si nei musaici che nelle sculture, riescissero tuttavia ec-

cellenti ; anzi al risorgimento di queste arti tuttavolta influirono
,

perchè prendendo le mosse dai semplici ornamenti, poi modificando i

loro riti, avanzarono il passo ed eslesero i confini delTarle loro, avvez-

zando i nostri alla perfezione col proprio esempio
,
ma sopra ogni

altro nella parte decorativa
,

in cui maravigliosamente riuscivano per

lungo esercizio esclusivo in tal genere, si dell' ingegno per l'inven-

zione, che della mano per la perfezione in eseguire.

L'arte adunque dell'intaglio in legno, che molto si troverà progre-

dita nelle prime decadi del quattrocento, esser dovea comune in Si-

cilia sin dal tempo dei musulmani , da costoro essendo intagliato il

letto della Cappella Palatina ed inscritto di cufiche leggende sotto il

regno di re Ruggero, e nell'altro intaglio di epoca sveva persistendo

lo stile degli arabeschi. Indi cominciò ad assumere come tutte le altre

arti gradatamente il tipo nazionale, cominciando già da lievi modi-

ficazioni; e queste a poco a poco facendosi pii^i risentite, ne cagiona-

rono la trasformazione del carattere.

Dai pochi lavori che rimangono di quest'arte noi ne abbiam segnato

le principali vicende; perchè nel tetto della real Cappella vedesi lo stile

musulmano in tutta la sua schiettezza ; nella porla del chiostro di

Monreale, dei tempi di Guglielmo II
,

già introdotta l'arte cristiana

originale dagli artefici nostri ; meno però nel fregio di epoca sveva,

dove più si conserva il carattere degli arabeschi per mancanza di

sacre figure; sinché nel quattrocento rileveremo aver l'arte di già ac-

quistato perfezione di carattere e di stile dall'elemento religioso e na-

zionale.

Fra le arti finitime alla scultura è da annoverar la plastica , la poua pia-

qual sebbene abbia la più perfetta analogia con la scultura e tenda

ai medesimi risultamenti, differisce però nei mezzi; perchè l'una ot-

tiene le forme per sottrazione di materia, e l'altra invece per addi-

zione. Il che essenzialmente dipende dalla differente scelta della ma-

teria stessa, indocile nell'una, docile nell'altra e malleabile : donde
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spontaneo riesce l'osservare, che la plastica sia più antica della scul-

tura
,
perchè V uomo dovette indursi più facilnìenle a modellare la

creta nelle sue mani, che a scolpire il marmo o il legno, dove ogni

parte ritolta non è più da supplirsi. Infatti della plastica trovansi

antichissimi indizi nell'antico Egitto, nella Cina, in America e fin

nel Perù ; e sin dai classici tempi delTarle restan manifeste vesti-

gia della sua perfezione : tale una statua di singoiar lavoro scoperta

in questo secolo a Roma ; tale un' altra di Giove egualmente bella

nel museo Borbonico in Napoli. E quando la moderna civiltà fu vi-

sta apparire in Italia e da essa le arti furono avvivale , la plastica

nel XIV e nel XV secolo diede opere in questo genere notevolissime;

nè la Sicilia si tenne indietro. Quest'arte avrebbe preceduto nel suo

cammino; se non che destinata essendo in ispecial guisa alla decora-

zione degli edifici sacri, or con bassorilievi, ora con statue, or con

ornamenti, prevalso invece nei bassi tempi l'uso dei musaici, essa

non ebbe libero il campo, e quindi inutile rimase ed inoperosa. Ma

poiché i preziosi marmi antichi che rimanevano in gran copia , ad

onta delle ripetute distruzioni, spronarono a fare rinascere la scultura

figurativa già quasi estinta, alla scultura in marmo si rivolse l'arte

moderna sin dalla sua infanzia^ anziché alla plastica, la quale come

secondaria fu riputala.

È in Sicilia la più remota testimonianza dell'uso di essa in una

immagine di naturai grandezza, rappresentante la Vergine col bambino

sulle ginocchia, di cui non si è potuto rilevar giammai l'epoca pre-

cisa, ma conservata sin dal 1416 nell'oratorio della Sanità in Mes-

sina e già molto pria venerata sotto il titolo di santa Maria del

fiume Giordano \ A questa aggiunger si debbono gli stucchi dell'ora-

torio dell'Agonia, parimente in Messina, eseguili nei primi anni del

secolo XV a spese di un tal canonico Antonio Agonia fondatore di

quell'oratorio nel 1416 ^ Sono quegli stucchi parte di tutto tondo

^ Gaii.o, Annali di Messina. Mess. 1750. voi. T, pag. 209.— Grosso—Caco-

PAUDi, Memoria dei pillori messinesi. 3loss. 1821. ncirifilmduzionc, pag. XXII.

- Scrive il Sampeii (Messina illuslrala , Ioni 11, lil). VI, pag. 502) : /In-

no li 16. I). Antoniiis Arjonia decanus ci canonicns hiijus Calhedralis, sacer-

dos admodnm piiis ac religiosns err/a Deiparam , duas ime anno UH aede»
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e parie in bassorilievo, e rappreseiUano in figure poco men del na-

turale in grandezza, e perciò ragguardevolissime, i misteri della vita

di Gesù Cristo dalla natività sino alla passione ed al risorgimento.

Molto han sofTerlo dai moderni risarcimenti , ma sono in lale stato

da potersene ben discerner l'anlico. Ivi è conservala quella grettezza

ch'è propria dell'epoca anlcriore al perfczionamentoarlislico, spezialmente

in Sicilia, dove sin dai icmpi svevi cominciossi a sentire un rilardo

nello sviluppo intellettuale e nelle fasi dell'arte. E sebbene la plastica

per la docilità della materia avrebbe dovuto allora trovarsi più progredita

che la scultura in marmo, però vi si osserva il grado di sviluppo mede-

simo, forse perchè in quei primi tempi in cui fu quell'arto adoprala

consideravasi come un'arte di risparmio ed aflìdavasi ai meno alti alla

scultura ; e per questo e per la poca durabilità della materia pochi

indizi ne restano.

Riman finalmente nella chiesa di Santa Maria della Scala in Mes-

sina un tondo del diametro di tre palmi circa in plastica
,
rappre-

sentante in mezza figura la Vergine con in braccio il bambino, cir-

condata da una cornice di frutta verniciale nel loro vero colore. As-

serisce gratuitamente qualche messinese scrittore \ avere appartenuto

quel tondo all'antica chiesa di santa Maria della Valle, che fu abban-

donata nel 1347 allorché venne fondata l'altra della Scala; quindi do-

vette quel lavoro essersi fatto assai prima di queir anno , e la ma-

niera di verniciare in plastica esser conosciuta in Sicilia prima che Luca

della Robbia se ne dicesse inventore in Firenze '\ Ma da noi si tiene

exlruxil: allpram a Sanilalo nuncupaviL dcdUqiKi f^odalibus Virgììiis studio-

sissimiSj CHIÙ ampia doUì et provenUi; alloram, ah ojnsdem parla el miste-

riis noslrac S(daiis , slalais ad mvum oflicUs circa parieles oraavil , reddi-

tiisque perpeluos ad corum inslauraliomm doshjnavU; quac ad hodicrmm

iisquc dieni ex ojufi cognoinenlo Af/onia appellalur,

* La Faui.ka, !ìiessina ed i suoi monumeiUi. SIcss. 1SI0, \y,ì'^. US.

Ecco le parole del V.asari su Luca delia Robbia invenlorc della plastica

verniciala : a Andò lanlo i,diiribizzando che (rovo modo di difendere la terra

({ dalle iniiiurie del lenipo : perchè dopo avere molte cose sperimentalo, trovò

(( che il dar loro una coperta d'invelrialo addosso, fallo con stagno, lerraghella,

(( antimonio ed altri minerali e misture colle al fuoco di una fornace apposta,

(( faceva benissimo qucst'effello, e faceva l'opere di terra quasi eterne. Da quel

« modo di fare, come quello clic ne fu inventore
, riportò lode grandissima e

u gliene avranno obbligo tulli i secoli che verranno.
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il soverchio nmore delle patrie cose come un delirio, onde sdegniamo

di attribuire alla nostra Sicilia un vanto die non può appartenerle.

Dando uno sgiiardo imparziale alla plastica della Scala non si rav-

visa per nessun conto V opera del trecento ,
ma invece un dei più

bei lavori dell'epoca di RatTaello : tale ò la bellezza delle forme, tale

la trasfusione del moral sentimento, e quel carattere di sublime pietà

che lauto distingue quei tempi per così dir celestiali dell'arte. E di

ciò maggiormente si resterà convinti se comparativamente si riguardi

qnel tondo con gli stucchi dell'oratorio dell'Agonia, che senza contrasto

ai primordi si debbono del quattrocento: tanta ne è la diversità dello

sviluppo, sì nelle idee che nelle forme, che senza dubbio il primo

ripeter si debbe da un'arte pervenuta quasi all'apice del perfetto, gli

altri da un'arte non ancor del tutto sviluppata dalla sua infanzia,

ccrhh"^'^''^
Accenneremo or qualche cosa dello stato dell'oreficeria, la quale è

da considerar come sorella della scultura. Dice Benvenuto Gellini nel

suo prezioso trattato, contener essa otto modi diversi di lavorare, sic-

come sono il gioiellare, il lavorar di niello, di filo, di cesello, e di

cavar d'intaglio, e di stampar di coni per far medaglie e monete e

sigilli, e di grosserie V

Dei lavori Prcziosì lavorì degli arabi, in metallo, in avorio, in legno, a niello,
di tarsia di

o 7
io,.

^icuocdicc- a tarsia, a cesello, a musaico, rimangono in Sicilia sino all'epoca sveva,

mostrando a qual maravigliosa perfezione condussero l'arte quei po-

poli, men nella guerra valorosi, più nella civiltà. Sin dai tempi del-

l'araba dominazione è da ripetere una profumiera di avorio di figura

cilindrica, già posseduta dal marchese di Roccaforte, con una cufica

iscrizione in cui, giusta la versione del marchese Mortillaro^ invocasi

Pace, potenza, vittoria, gloria al nostro signore, soltano re, principe

e soltano degli alleati fedeli uccisori degl'infedeli e dei collegati nemici

della religione; il pili forte dei re soltani ,
signore di re, antesignano

nell'orazione, al condottiero di grande esercito.—Elegantissimo sopra ogni

altra cosa ne è il coperchio vagamente traforalo a guisa di stella, e

con un cordoncino all'intorno intrecciato con molta grazia. Più ma-

* Celliim, Trallalo deliorelkeria. Milano, 1811, nel proemio, pag. LV.

3IoKTii,LAuo, LoAlera al bar. Isacco Silveslro de Sacy sur ima profumiera

d'avorio; Ira le Opere, voi. HI, pag. 227 a ÀM.
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gniflca di gran lunga è una cassetlina di legno, per uso nllresi di a-

romi, che conservasi nella Cappella Palatina in Palermo. È dessn di

fornìa ellittica , con coperchio convesso , di quattro palmi circa in

giro, e di un palmo e nove pollici di altezza, tutta intarsiala di avo-

rio, guarnita di rame, e riccamente a musaico fregiala, con figurine

umane e di animali e di uccelletti e con iscrizioni cufiche, delle quali

è molto importante quella in giro nel coperchio *
:

La bellezza contenuta internamente è opera di Ben-Moraja; la scrit-

tura di chi impiegò il calamo con felicità nella mia fattura per circolo

è di Abi-ben-Mogìaz
y
padre di Halam : sia benedizione perfetta alla

posseditrice in perpetuo.

Da questa vien nolo il nome di chi preparò gli oggetti che vi eran

contenuti, e ciò ch'è più di queir artefice valentissimo che fregioUa

delle sorprendenti intarsiature degli arabeschi e delle iscrizioni. Di

queste un'altra, che ricorre in un secondo giro sul coperchio, dinota

a quale scopo quella cassetta servisse :

Cassa per piante ed aromi peregrini , eziandio racchiuse i cingoli

delle spade , e servi ai giovanetti , e si accostò purificata al talamo

degli sposi. Ecco ciò che ragunò egli di vezzi da collo di lontane re-

gioni, e diligentemente conservati in vasi di odori; e a porre in serbo

le nascoste cose, vinse gli ostacoli, e si aprì la strada fra le maravi-

glie, finché ne lo distolse il morbo.

In centro del coperchio in mezzo ai due giri delle addotte iscri-

zioni, è in una linea di cufici caratteri l'invocazione seguente :

0 tu che adorni di erbe e di fiori i luoghi ove si giace , reca doni

votivi sopra il mio chiostro.

^ Le vertsìoiii deìle curn lK; iscri/.ioiii di (|uoslii cnssellina sono l)eiisì del n)ar-

cheso 31orlillai'0, il quale pubblicolle iiisieuic ai disegni in una Letlera al prof.

Ippolito Rosellini: Ira le sue Opere, voi. Ili, pag. 206 a 212.
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Intorno alla cnssellina ricorrono altri due giri di carattere; in un

dei quali al di sopra si legge :

Nella concordia e felicità e gloria e perpetuità in paradiso : final-

mente nei beni mondani la grazia del Signor tuo, il piii dolce di tutti

nelle catene sn,e, intento sempre in ciò che ti allevia la schiavitù; nè

sia da le spreggiato Vamor dei figli, e sia gloria a Dio, ringraziandolo

per ciò che ha fatto.

Deir altro giro al di sotto , che guasto essendo dal tempo venne

non si sa quando barbaramente ristorato, può solo ricavarsi il fram-

mento che segue :

in paradiso reternità non obhliare negli agi della gran-

dezza il gemito della tortorella, nè sperare che torni V abbondanza e

la fecondità continuamente.

Ciò che forma il miglior pregio artistico di questa cassettina è la

perfezione con cui è condotta la tarsia dell' avorio sul legno, in tal

guisa che nulla potrebbe di più bello e di più finito lavorarsi nell'età

presente. Poi con particolare attenzione è ancor da notare il carat-

tere uniforme dei fregi che intorno ricorrono, consistendo ciascuno,

egualmente che il marmoreo ornalo della chiesa dell' Ammiraglio e

quelli degli stipiti marmorei della porta maggiore di Monreale, in un

tralcio sempre rientrante in vari cerchetti uguali, con dentro or piccoli

quadrupedi , ora uccelletti , ora aquilette. Questa preziosa cassettina

però appartien facilmente ad un'epoca non anteriore alla normanna,

quando gl'islamici riti decadevano dalla primitiva osservanza e già

le figure degli animali si rappresentavano; mentre non vi ha che un

sol fregio privo di figure animale. Ma ciò che più conferma a tal

pensamento è la total mancanza di coraniche formole, che sono co-

stantemente in uso nelle musulmane iscrizioni, e ancor la forma dei

caratteri.

Qual fosse il merito dei musulmani di Sicilia nel gioiellare si ha

dalla corona imperiale della regina Costanza diAragoiìa, ritrovata nel-



LIBRO VI. 313

r urna di lei, e che conservasi nel tesoro del duomo di Palermo \

Questa corona ha la forma di un emisfero chiuso da ogni parte a

guisa di berretto. Ella òdi drappo, ornata tutta all'intorno di pietre

e di perle incastrale in oro e disposte con laminette smaltate a vari

colori, verde, turchino, rosso, e d'oro, con elegante disegno. Seb-

bene nel cinquecento a maggior perfezione sia stata recata l'arte degli

smalti
,
pur vi s' impiegaron soltanto il bianco

, lo scamatino ed il

nero ,
mentre le nostre laminette di ben diversi colori vedonsi con

* Che questa sia la corona ili Costanza rilevasi da un aUo senatorio del 18

ottobre 1491, in memoria che il viceré Ferdinando de Aciigna lece aprirne li

sepolcro. Son queste le parole dì quell'atto : « Die XVIII oclobris , X. indici,

a MCCCCLXXXXl, fu apcriu lu monumenlu di marmura chi è in lu locu unni

« stannu li quaUru monumenti di porfidu, in lu quali fu Iruvatu unu scrignu

(( firratu, intra lu quali chi fu Iruvata una patena di ramu, supra unu piiniiu

(( d'oru, subla lu quali chi era un corpu niortu, in la quali patena lu epilapbiu:

<( Hoc est corpus Dominae Costantiae. In testa di lu quali corpu chi fu Iruvata

(I una coppula tutta guarnula di pclri preciusi, perni grossi et minuti, et piagi

« di oru massizzu, et un cullaru di oru cum pelri preciusi, et perni, et chincu

(( anelli di oru cum petri preciusi, li quali joyi foru livali el purtati in lu tbi-

(( sauru di la majuri panburmilana ecclesia.

Eodem « Fu apertu unu di li supradicti monumenti di porfidu, lu quali è a

(( manu sinistra , comu si trasi pri la porla di fcrru , lu quali chi fu Iruvatu

(( un corpu mortu tutlu integru , salvu di li ginocchia in jusu , in lesta di lu

a quali chi era una birritta di zindadu blancu frixala d'oru, cum dui pizzi ad

(( modum di mitra cu dui pinnacchi darreri comu mitra , cussi comu sii pinti

(( l'impcraturi in la ecclesia di Muntiriali; et nissuna altra joya, nò oru chi fu

({ Iruvatu. )) Quae monumenla aperta fuerunt de mandalo illustrissimi domini

Ferdinandi de Cugna vice regis regni Siciliae presentis, presentibus lìev. Do-

mino Archiepiscopo Vanormilano, el Domino Archiepiscopo Messanensi, Prae-

lore et Juralis felicis urbis Vanormi, el me magistro notario, et quamplnribus

regiis officialibiis el magnalibus regni. Et exinde supradicla jocalia inventa

in sepulchro reginae Costanliae fuerunt reddila ad ipsum sepulchrum , et

sunl clausa proni primilus crani.—{Memorie del senato di Palermo an. 1491,

fol. 82).—Ma allorché nelTultima devastazione del duomo di Palermo furon tra-

sferiti dall'antico luogo i reali sepolcri in quello dove ora sono, vennero nuo-

vamente aperli (onde il Gregorio e il Danieli ebbero agio di farne ÌHq)ortanlis-

sime illustrazioni) ; e ne fu cavata la corona di Costanza insieme ad altri im-

portanti oggetti, che ben si conservano nel tesoro del duomo.

IMla nella Arll in SicUiu, Yol. II. 40
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molla arie lavorale. Le pietre sono incassale in oro, ed anche le perle

sono tulle forale in mezzo, donde entrano alcuni fili d'oro sottilis-

simi ,
che le tengono altaccale al drappo insieme alle laminelle con

vago magìslero.

Tali pielre però son tulle grezze e senza alcuno artificio nalural-

mcnle levigate, eccello sollanto un bel granato, ch'è lavoralo a fac-

cene, e due perle, in una delle quali è inciso il capo di un delfino

ed in un'altra l'iscrizione araba: « Tn Dio speranza mia sono Costan-

te. » Dal che ben si potrà dedurre che ai musulmani si debbe in Si-

cilia l'arte di giojellare e di lavorar le perle e le pielre preziose. Di

quesl'arle fa menzione Ugo Falcando, e parlando delle ricche stoffe che

di varie maniere si tessevano in Palermo a quei tempi — in gran

parie dagli arabi—soggiunge come i drappi più preziosi si adornas-

sero di gemme, e come queste in Palermo si lavorassero, ed ivi an-

cor si adoprassero lavori di smallo \ Un gioiello rinvenuto allresi in

quella lomba, forse per adornare il petto dell'eslinla imperatrice
, è

di un effetto vaghissimo, con molte pielre grezze, che nella loro imper-

fclla legatura mostrano l'arte nella sua infanzia, incastrale per mezzo

di uncinelli che da ogni lato le circondano. Ivi erano inoltre cinque

anelli d'oro con pietre, ed un altro se ne rinvenne con un bello sme-

raldo in un dito del cadavere di Federico li, la di cui spada merita

pur di esser mentovata pel suo manico di legno, adornalo all'intor-

no di sottilissimi fili di argento dorato strettamente attorti, e tutto il

guarni mento nel resto è tutto di argento doralo e di una manifattura

assai nobile. Ben si scorge adunque che questo importante ramo

dell' oreficerìa non tenevasi indietro in quest' epoca , e solo bastano

a dimostrarlo gli oggetti già mentovali, che sono i pochi che in questo

genere ci restano ^

' JLdla tjuideni ci alia ridoas ibi varii coloris ac direìsi (jcnoris orna'

menla, ih qiiibiis ex sericis auruìn mlexilur, et mìtiliforinis piclurae varietas

yemmiiì inlerlìicenlibìis illtistratìir eie.—

K

alca.adus, Iìì suam de refjno Siciliae

ìiisloriain piaefalio ad Pelniììi paìiorniilanae eccksiae Ihesaurarium; De ca-

iamiUUe Siciliae. Presso Cariso, liibl. hisl. Sie. Ioni. II, pag. 107.

- le siicie iniiDiigiiìi pur venivano in (jiieU' opoca ricopcric di gemme e di

preziosi liU'IaUi : lule eia (.nella deiia Vergine donala da MiìUeo Ajcllo
,
gran
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Nell'arte di commeltere in tarsia metalli a metalli ed in lavorar di

niello e nel cesellare molto valsero gli arabi in Sicilia. Quell'arte detta

dai greci empestica e volgarmente ^ar.s/a fu riconosciula da Plinio

slesso come antichissima, in uso già presso gli ebrei—mentre lo sposo

dei sacri canti promette alla sua diletta armille d' oro screziate di

argento, murenulas aiireas faciemiis Ubi vermiciilatas argento— e dai

greci ancor coltivata, perchè ricorda Pausania lo scettro che il Gio-

ve di Fidia teneva con la sinistra, omnium meiallonim varietale di-

stinctim \ Ed agli arabi può dirsene dovuta la conservazione, i quali

ne dieder lavori maravigliosi. Di tal genere rimangono alcune conche

cufiche preziosissime, illustrate gìk con somma accuratezza dal Mor-

tillaro. Una di queste, che ab antico conservasi nei monastero delle

Vergini in Palermo, è fatta, compresovi il fondo, tutta di un pezzo

di rame rosso e di zinco, ma composta in tal guisa che al più fino

maneggio dei ferri si rende malleabile in tutte le sue parti , friabile

non mai. L'orlo ne è più doppio che il rimanente, senz'esser però

saldato, ma in tal modo ridotto dall'esser tutta la conca ben lavorata

e battuta, il che è da stimar come una prova maravigliosa a qual per-

fezione avessero gli arabi condotto Tarte di lavorare i metalli. Tutto

intorno alla conca esternamente ricorre un ampio fregio, che consiste

canceUiere dei due Guglielmi, al monastero da lui fondalo in Palermo, la quale

fu delta S. Maria l'Imperlala dalle gemme e dalle perle di che era adorna. Ecco

siccome il fondatore medesimo la descrive nello strumento di fondazione e do-

Ijìzione del monasleio : Dedimns ctiam eidoin Monaslerio alicim iconam ma-

fjnam, in qua est ima(jo gloriosissiinae vircjinis iVariae, puerum in iilnis Ip-

ncnìQìti, quae in corona pueri et corona Virfjinis circiimcirca ipscun iconam

liahet libras argenli quinqnc ci uncius tres ci mcdicm^ el in corona Xirginì^

sunt sardinae mafjnae scpteni et pernae magnae odo ad modum lupinorum :

in corona pueri sunt sardinae qualuor magnae , el aliae sardinae parvae

duodecim, et pernae sexdecim ad quaniilalem cicerum; et in corona Cliristi

et Virginis sunt pernae mille quingenlae mimis odo.—(Dal diploma di fonda*

zione, neirarchìvio del monastero di S. Maria del Cancelliere in Palermo). Vedi

MoNGiTORE , Palermo divoto di Ilaria \ergiue. Pai. 1719, lom. I, cap. XIII,

pag. .337 e seg.

' rjy.-^TtTpou ij.ira)J.ci^ rcì'^ Taarj y^2,B.au.i>^ov. Pausam. GreciuQ descriptio

,

lib. V, cap. XI.
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in nn campo di rnmi e di foglie su cui s'intrecciano alcune fasce o

Sirie, formando in mezzo un cerchio dentellato nel suo interno ad ar-

chetti e con tìgurine nel centro, indi annodandosi dall'un lato e dal-

Tallro in un anello intermedio, cui seguono altri due cerchi più pic-

coli con figurine al di dentro , ed all' estremità del fregio altri due

anelli egualmente intrecciati a guisa di cordone, e cosi di seguito.

Due fregi minori servon come di cornice , uno nella parte inferiore

e Tallro nella estremila superiore del vase. Lo stile degli arabeschi

è simile d'intreccio a quel dei musaici che ricoprono i pavimenti delle

chiese siculo-normanne, come è a veder dalia pianta della Cappella

Palatina, già in disegno recata nel primo volume di quest'opera : se-

gno evidente che nel musaici decorativi mollo i musulmani influirò^

no. Non dico io già che costoro fossero in questa parte originalis-

simi
,
perchè in molte chiese di Roma anteriori alla loro venuta si

vedon disegni a tassello molto simili a quelli , e il titolo di questo

genere di lavori, opus alcxandrinum, dà molto da pensare sulla pri-

mitiva sua origine; ma egli è certo che i musulmani assunsero con

predilezione quel!' opera e quei disegni, e tanto vi aggiunsero e vi

modificarono con la facilità della loro ardente immaginazione, da im-

prontarvi il proprio carattere artistico.

Neil' interna superiore parete della conca gira intanto una cufica

iscrizione, interrotta da tre figure equestri lottanti, delle quali una

ferisce colla lancia un serpente, un'altra ha in mano un falcone ed

ai piedi un cane, la terza combatte un leone salilo già sulla groppa del

destriero, ed ha ai piedi un lepre che fugge. Si legge in quell'iscrizione:

Gloria e prospera fortuna per sempre e lunga vita; aumento di gran-

dezza permanente e segno eccellente che non marcirà, al Signore esi-

mio alemanno, e fama, e durata di fama perpetua. Precisamente sot-

toposta all'iscrizione ricorre in giro nell'interno come un'altra fascia,

in cui si scorgono incise molle figurine, al certo di cacciatori, delle

quali alcune portano scuri, altre coltelli, ed uccelletli ed animali sulle

spalle : intermedie a queste sono dei fondi , in tre dei quali , al-

lernalivamenle agli altri con un semplice arabesco, vedesi per ciascuno

una figura sedente a gambe accoccolate su magnifico seggio in atteg-

giamento regale, ornata la testa di un diadema simigliante al berretto

proprio dei re di Persia. Cavalieri e pedestri han le teste ornate di
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nimbi, men di alcune figure sedute all'orienlale nel fregio esterno

e nel fondo della conca, che invece di nimbo hanno una mezza luna

che lor passa di dietro il capo, e la tengono con le mani e l'appoggiano

al petto alla guisa stessa che in alcune monete dei Zenghidi di Mos-

sul. Di che non è a far maraviglia, perchè il nimbo provenne a noi

dall'Oriente, e mentre qui è riserbato a Dio ed ai santi, comune colà

ne era l'uso, essendo il simbolo della forza e l'attributo della potenza;

quindi in una conca cesellata d'origine araba nel museo del Louvre,

illustrata già dal Didron, sono tutte nimbate le figurine equestri che

dan la caccia alle belve \ Il fondo poi della nostra conca è tutto scom-

partito da cordoncini vagamente annodali, che formano concentricamente

come due file di cerchi spezzati con figurine al di dentro. Riconosce

assai bene ilMorlillaro nelle dodici figurine del giro esteriore un zodiaco;

ma le sei interne, fra le quali una ve ne ha con un liuto, due con una

spada in atto di colpire
, ed altre sedenti all'orienlale, una con la

mezza luna che gli cinge la lesta ed il petto, un'altra con due pesci

accanto , non sono da riconoscersi che ad oggetto di decorazione ^

In centro poi del fondo è una vaga stella , nel di cui interno con

tre linee vagamente tracciale dal punto centrale si allude forse alla

Sicilia.

Le figure e gli arabeschi sono in questa conca lavorati a cesello;

ma son le prime toccale di bulino, ed anche i caratteri e delle frondi

talune. Sovrapposti fra addentature piccolissime e come intarsiati

vi sono dei fiorellini in sottili piastre di argento di coppella or

quasi tulle scrostate e perdute , e quelle che ancor vi restano son

penetrate dall'ossigeno sotto l'argento. Scorgesi tuttavia da poche ve-

stigia che tutta questa conca era rivestita di nero smalto, non a pia-

strello ma sopra asfallo , dorato in caldo interamente il resto. Di

qual magnifico effetto si fosse allora intatta ben può immaginare

chi ha gusto. E qui basti avvertire che non valgon le parole alla

perfezione di quegli arabeschi; e le figurine, condottevi con somma

semplicità, mostran sovente non poco sviluppo, principalmente nei

^ Vedi ciò che si è dello dei nimbi nel presente volume, png. 8i.

2 Vedi l'annessa incisione dell'interno della conca csislenle nel monastero delle

Vergini in Palermo.
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cavalli , che sono agli arabi prediletti perchè in gran bellezza nelle

loro regioni si producono.

Chi è inlanlo quel Signore esimio alemanno a cui questa conca

dai musulmani fu dedicala? Non sarebbe fuor di ragione che fosse un

dei Guglielmi, o lo svevo Federico. Ma come non darsi loro il titolo

di signori di Sicilia , che era per essi il migliore , il più glorioso ?

Come altronde può competere il titolo di alemanni ai due Guglielmi

monarchi di Sicilia? Vedendo perciò intitolata ad Ottone IV di Lama-

gna un'altra conca cufica esistente nella chiesa parocchiale dei greci

in Palermo, a lui parimente reputiam questa dedicata.

Quell'altra conca, che ivi serve al battesimo degl'infanti, è tutta

di bronzo in un sol pezzo, lavorata all'agemina , e fregiata al di-

dentro e al di fuori di arabiche iscrizioni, le quali si nei caralleri, che

nelle frasi e nelle espressioni non mai coraniche , ben dimostrano

r ultima epoca dell' araba civiltà
,
qual si è la sveva. Fregi sempli-

cissimi circoscrivono come in una fascia le iscrizioni, e quattro tondi

intermedi con arabeschi le interrompono all'intorno. Non animali nò

umane figure negli ornati ; e sol si vedono in fondo molti pescio-

lini guizzanti, perchè quella conca esser dovea destinata a contener

dell'acqua. Son queste le iscrizioni, secondo l'unica versione del mar-

chese Mortillaro V

Gloria al Signor nostro Imperatore Re sapiente attivo incompara-

bile guerriero facondo sagace felicissimo, vittorioso— gloria splendore.

Questa ricorre internamente ; ma più evidente è 1' altra che v' ha

in giro nell'esterno :

Gloria al Signor nostro Imperatore Re sapiente attivo incomparabile

guerriero facondo sagace felicissimo vittorioso, Ottone IV di Lamagna,

pio ortodosso uccisore degli infedeli ammirevole esimio giusto sapiente—
gloria splendore.

* WouTiLi.AUo
, Liìllcra a monsìfjnor Giusoppe Crif^pi ìnlorno ad tino conca

cufica Ili (lolle Opere, pag. 238 e seg.
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Ognun sa come Bertoldo duca di Zuringia, terzo figlio di Enrico

duca di Baviera e di Matilde figliuola di Arrigo II, morto Arrigo li

nelfanno 1197, abbia contrastato l'impero a Filippo duca di Svevia,

e quando giacque costui ucciso dal conte Palatino di Witelspach, sìa

stalo da tulli i principi acclamato re di Germania sotto il nome di

Ottone IV, e coronato imperatore in Roma dal pontefice Innocenzo III

il giorno 25 settembre 1209. Fu pretesa allora una dipendenza del

reame di Sicilia dall'imperio di Occidente, e sino i cronisti germa-

nici divolgarono che quando Federico Barbarossa al suo figliuolo En-

rico diede in moglie Costanza, dotandogli ella il reame di Sicilia, que-

sto regno erasi congiunto all'imperio, da cui sin dai tempi di Lo-

tario imperatore era stato diviso. Con tali pretensioni preparavasi Ot-

tone ad invadere la Sicilia. Alcuni frai grandi baroni dell'isola, sde-

gnati della condotta di Federico, tendenle ad infrenare il loro orgo-

glio e a dare maggiore rappresentanza ai comuni, invilavan quello e lo

incoraggiavano all'impresa. E i musulmani, già perduta quella grande

influenza che sulla civiltà avevano esercitato solto il governo dei nor-

manni, e indegnati ancor essi contro Federico, il quale cercava ogni

modo onde disfarsene per rendere autonomo il popolo di Sicilia, in-

vocavano Ottone perchè presto venisse a conquistare la sicola corona.

Prevenendo allora il suo arrivo i musulmani artefici lavoraron vasi

e conche ed oggetti di bronzo con iscrizioni di encomio, per fargliene

omaggio. Ed oltre le due conche or or descritte altri vasi ed uten-

sili di metallo con iscrizioni cufiche, al signor nostro Ottone, al re

Ottone, al re desicieraìjile, air Imperatore dei Romani, rimangono in

Palermo nel museo dell'Università, e nel museo del monastero ca-

sinese di san Martino delle Scale, illustrali già dal Gregorio \ Ma

Ottone non mise piede in Sicilia , e gli arabi furon sorpresi in fel-

lonia, e banditi dal regno
;
quindi ritrovasi incompiuto qualcuno di

quei lavori, che coloro probabilmente, avidi essendo di danaro per la

imminente espulsione, vendettero ai signori di Sicilia.

In simil guisa una magnifica veste ricamata dai musulmani per

' GuEGORio, lierìun arabic. quac ad hist, sic. speclant coUeclio. Pan. 1790.

Monumenta cufico sicula, class. Ul, num. XXXVil, XXXIX, pag. 182, 18o.
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Ottone iileinaniio ricopre le ossa dell'imperator Federico dentro l'a-

vello nel duomo di Palermo ;
perchè giusta il testamento di Ottone

le imperiali divise passarono a colui che fu legittimamente promosso

air imperio dai principi di Germania. Di ciò fu sopra lungo di-

scorso ^

Ma quel che più importa dal lato artistico, ripetiamo a dirlo, sono

i fregi che questi vasi e queste preziose opere adornano, perchè mo-

strano quanto l'arte araba abbia sull'arte siciliana influito. E però

considerando in ultimo un di quei vasetti cufici che fu ancor dal Mor-

tillaro illustrato '\ vedonsi all'intorno archetti di cerchio intersecarsi

l'un l'altro nella loro periferìa, in un campo ricchissimo di foglie e

di fiori , e con tal carattere e tal piegatura che fan creder copiato

quel fregio dal pavimento della Cappella palatina nell' identico mu-

saico innanzi alla porla d'ingresso. 11 superbo rosone con pari stile

decorato nel prospetto della chiesa degli Agostiniani in Palermo, ed i

grandi archi decorativi che s'intersecano con egual carattere nelle

mura esterne del palazzo Sclafani, edificio del trecento anche in Pa-

lermo, dan segno evidente che tutte le arti nostre attinsero al medio

evo, e ne conservarono sino a tempi lontani l' influenza.

Ben dunque esclama con entusiasmo un patrio scrittore^ : « Sappian

coloro che Saracini ci nomano e dileggiarci s'avvisano, che non bri-

ganti, viventi sol di rapine, e uniti dall'amor delle prede, ma Sara-

cini illustri, armigeri ed avventurosi, pieni di vita, di moto, d'in-

telligenza furono i padri nostri ; e che da questo scoglio sul quale

per variar di fortune non s'è mai spenta la scintilla del genio, det-

taron leggi ai vicini , le dettaro ai lontani ; e per terra e per mare

dominando colle armi e col senno nei petti degli Italiani svegliarono

il sopito valore, e ne dischiusero le aggravate pupille. »

Sebbene i musulmani nella lunga loro servitù , dalla conquista

dei normanni sino alla sveva dinastia, non avesser giammai lasciato

i loro costumi, la civiltà, le arti, però modificavano il loro carattere

* INel prcsonlo volume, lib. V, pag. 197.

MoitTiLLAiio, LoAlera al signor Francesco iJi-Giovaniii sur un vasello cu-

Ileo; voi. Ili, 241 o seg.

^ MoimLLARO. Opere. Pai. 1840, voi. Ili, pag. 273.
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sul tipo siciliano, e le nuove loro generazioni si producevano in Si-

cilia , e questa ne era la patria. Son perciò da tenersi quei lavori

come di un'arte già indigena. Eppure rimangono dell'epoca stessa

tali opere
,
dove non ebbero gran parte degli arabi , ed ai siciliani

più che ad essi nei tempi normanni e nei posteriori sono dovute.

Sono le monete ed i suggelli, che secondo il Cellini formano parte

dell'oreflceria.

Egli è concorde sentimento degli archeologi più famosi, chele monete

greco-sicole vincan le più belle di Atene; e ve ne han di tutte le città

siciliane, proprio essendo slato a ciascuna il dritto di coniarne. Ma si

gran perfezione nel tempo dei romani decadde; sebbene non mai sia

stata priva delle sue zecche quest'isola, e sotto l'imperio dei bizan-

tini vi ha notizia dei soldi d'oro di Sicilia; quindi nelle monete che ri-

mangon di vari imperatori costantinopolitani si trovan sovente le ini-

ziali SIC. 0 SICLS. 0 SICIL. \ Gli arabi coniavan del pari in gran copia;

ma nè gli uni nè gli altri dieder monete di bella incisione, e prin-

cipalmente gli ultimi, che salvo alcune eccezioni, e queste non mai

in Sicilia, comunemente non v'incisero figure, ma per lo più leggende

cufiche. La monetazione potè di nuovo dar qualche elemento all'arte

alla venuta dei normanni, quando due zecche vennero già stabilite,

una in Palermo, l'altra in Messina. E sebbene un diploma del re Rug-

gero in data del 27 luglio 1139, con cui fu accordata a Messina la

^ Queste monete sono assai comuni in Sicilia, ma fuori rarissime. Due sole

molto logore e dei tempi deU'imperalore Eraclio ne riporta ii Banduri nella sua

opera delle Monele dell'impero di Oriente. Non vi ha dubbio che siano di co-

nio siciliano; perchè in quell'epoca fu comune l'uso di segnarvi alcune lettere

del nome delle città o province, dalle di cui zecche provenivano : Rom. per in-

dicar quelle eh' erano slate in Roma battute , Con. in Costantinopoli , Raviv. o

Raven. in Ravenna, Nikom. in Wicomedia di Bilinia, Rvz. in Cizico nell'Ellesponto,

Ale. in Alessandria , e simili. Quindi è incontrastabil cosa, che le monete se-

gnate Sic, 0 SiCLS., o Sicil. appartengano alla Sicilia. Anzi in gran numero

qui trovandone dell' epoca bizantina , con l' iscr. RAT., non è a dubitare che

Catania abbia avuto allora una zecca. 3Ia queste ultime sono ignote al Ban-

duri , al Mezzabarba , al Ducange ed agli altri
;
primo ad annunziarle è stalo

il Castelli nelle sue auree Iflemorie delle zecche del regno di Sicilia e delle

monete in esse coniate in vari tempi; inserite fra gli Opuscoli di autori si-

ciliani. Palermo, 1775, lom. XVI, pag. 203, arlic. I, pag. 275.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. II. 41
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zecca, fu più volle dichiaralo apocrifo dai tribunali, vedesi però nelle

antiche carte di compre e vendile regolarsi sempre la moneta ad

poìidas Messanae o ad pondus Panormi : il che nelle nionete pur

talvolla fu inciso, onde fu pubblicala prima dal Paruta indi da Adler

una moneta del re Guglielmo li, che ha nel dritto l'iscrizione : Rex

W. Sccdiis , ed in giro : Operata in Urbe Messane *
; ed in un'altra

del re Ruggero, pubblicata da Castiglioni, si legge in giro nel dritto

in caratteri cufici : Battuta nella capitale di Sicilia, qual si è indù-

bilatamenle Palermo, dove conferma il Nubiese che i principi mu-

sulmani risiedevano, e l'appella indifferentemente Balirni o Capitale

della Sicilia ^ Che che ne sia di tutto ciò, egli è certo che l'arte del

coniar le monete cominciò in Sicilia a risorgere sin dalla venuta dei.

normanni ; e quelle del conte Ruggiero battute nel secolo XI si la-

sciano indietro di gran lunga le altre coniate altrove nell'epoca me-

desima. Son più da riguardarsi per l'arte le monete ove nel dritto

si vede la Vergine sedente col h^nhìno , Mater Dui Maria, e nel ro-

vescio il conte a cavallo
,
Rogerius Comes. Certo che esse sono il pili

preciso ricordo dell'infanzia più rude dell'arte; ma in quelle in ispe-

cial guisa di miglior conservazione non può negarsi che apparisca

un cotale sforzo a volersi ergere dallo slato d'inazione e d'impotenza.

Minore imperfezione si scorge in un piccol suggello del 1086, il più

/ antico che rimane nel tabularlo del duomo di Palermo
,
pertinente

al duca Ruggero figlio e successore di Roberto Guiscardo , il quale

concede ad Alcherio arcivescovo ed ai suoi successori il casale di Gallo

presso Misilmeri con quattro villani; evi è espressa la sua immagine

' Paruta, Sicilia Numismatica, num. 45, fra le monete dì Messina.

Non meno inconlraslabil documento è una bolla di papa Alessandro IV, in

dala del 5 sellembre 1255 , mentre egli era balio del regno nella minorila di

Corrado II ossia Corradino; con la qual confermando fra vari privilegi alla cillà

di Palermo quello ancor della zecca, dicliiara di averla essa goduto sodo Rug-

gero e i due Guglielmi : Siclam quoque prò cudenda moneta, prout illam in-

clilae recordationis Rogerii ac Wilelmi 1, et predicH }yilelmi li regum Si-

ciliae temporibus, tisque ad tempus quondam Friderici Romanormn Impera-

loris, imbuisse noscimini, vobis etpraefalae Civilali confirmamus.—Esiste quesla

bolla nell'archivio Valicano {Registr, Epist. 90, fol. 101), pubblicala intera-

mente da AiiiATo, De principe Tempio Panormilano, lib. VI, pag. 120.
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sedente, che tiene nella destra una corona, un'asta nella sinistra »

ed ha un'aquila ai piedi; si duhita però se sia di conio siciliano. Di

Ruggero II, di quel magnanimo re di Sicilia che congiunse alla

gloria delle armi una, gloria di gran lunga maggiore, di aver solle-

vato in una nuova civillcà i suoi popoli, rimane anche un prezioso sug-

gello, che ne rappresenta l'immagine in abito simile a quello de-

gli Augusti Comneni, stante in piedi e tenente nella destra un ba-

colo con in cima un globo, e nella sinistra il mondo con di sopra la

croce, ed in giro la greca leggenda: Poyìpiog xparàrog ìmEfòv,^ py^^, Rug-

gero potente e pio re. Tra le monete di Guglielmo I ve ne han con

la Vergine ed il bambino, MP 01, ma più sviluppate delie precedenti.

Di gran merito è poi un suggello di Guglielmo II di ellittica forma

nell'archivio della cattedrale di Palermo, dove ei si vede assiso in solio,

vestito di regal paludamento, con la regia corona sul capo, tenente

nella destra un labaro, e nella sinistra il globo del mondo. E poiché

si è a parlar di suggelli non può tacersi di quello che Gualterio ar-

civescovo di Palermo appose al suo editto del 1187, con cui dispone

che si demolisca la regia cappella della Maddalena contigua al duomo;

e vi ha dall'una parte la Madre di Dio, mp. 0T., col bambino, e scritto

in giro : Sigillimi Sanctae Mariae Pan. Ecclesiae; e nel rovescio ve-

desi rappresentata quella chiesa nel suo prospetto esteriore : Ecclesia

Panormitana, Un bel suggello di piombo è apposto ad una carta

del 1176, con cui Bartolomeo vescovo agrigentino cede al suo metro-

polita Gualterio ed ai suoi successori la parrocchia del castello di

Caccamo ed il feudo di Broccato , ed ha da un lato 1' immagine di

Maria e 1' iscrizione : SigiUum Àgrigentinae Ecclesiae; dall'altro l'ef-

figie di san Giacomo il Maggiore, titolare del duomo di Girgenti. Dalla

qual serie di monete e di suggelli ben si può distinguere il cammino

dell'arte di coniare nell'epoca siculo-normanna, mostrandosi tanto bar-

bara in prima
,
quanto nei tempi più incolti degli egizi , e svilup-

pandosi a poco a poco e lasciando la primitiva rozzezza , farsi degna

in seguito dei destini della altre arti
;

già gloriose per grandi mo-

numenti.

Nei tempi svevi assume difatti maggior perfezione nei suggelli e

nelle monete. Dalle zecche di Palermo e di Messina continuavasi a

batterne. Una in rame ne rapporta il Paruta fra quelle di Palermo,
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dov'è nel drillo l'aquila sveva e l'iscrizione: Regni Sicilie, e nel ro-

vescio inlorno ad una croce: Urbis Panormi ^ Crede il Caslelli co-

niata tal sorte di moneta sotto il regno deirimperalore Enrico, mollo

somigliando ad altra dove dall'una e dall'altra parte si legge :£J. In-

perator, cioè Enricus Imperator Di importanza maggiore sono le mo-

nete di Federico II coniate in Messina ed in Brindisi; che hanno da

una parte la testa dell' imperatore, e dall' altra un' aquila con le ali

aperte : queste sono Vaugustali o agostari d'oro, delle quali fa men-

zione Riccardo di san Germano cronista contemporaneo *. Però in grande

onore della Sicilia ridonda , non solamente essere state in Messina

battute le augustali per espresso ordine dell'imperatore, ma bensì il

sapere che un messinese, per nome Pagano Balduino abbia diretto la

zecca di Brindisi ; laonde ben può tenersi che in Sicilia fosse pro-

gredita quest'arte, meglio che in altro paese dei dominii imperiali.

Pagano Balduino, maestro della zecca brundusina, sostenne con inte-

grità e con merito esimio il suo ufficio, e l' imperator Federico gli

corrispose di larghe rimunerazioni; quindi con suo decreto emanato

in Taranto nell'aprile del 1221 concedette a lui ed agli eredi suoi

ampli possedimenti nella contrada Viaregio, un tempo Castellammare,

nella marina del vescovado di Lucca, con prati, selve, acque, molini,

col mero e misto impero e con pieno diritto ^.

' Paruta, Sicilia numismatica, num. XXXI.
2 Castelli , Delle zecche e monete del regno di Sicilia ; fra gli Opusc, di

aut. sic. lom. XVI, pag. 289.

^ Paruta, Sicilia numismatica, ediz. di Avercampio, tav. CXCI, num. 2.

* Nummi aurei, qui Augustales vocanlur, de mandato Imperatoris in utra-

que Sicla Brundusii et Messanae cudunlur, Richardi de s. Germ. Chronicon,

presso Caruso, Bibl. hist. lom. II.

5 Questo documento si ritrova in un libro di contralti nella libreria di san

Frediano in Lucca, segnato al di fuori del num. V, tra i manoscritti che erano

un tempo del celebre Fiorentini. È pubblicato nelle yiTemone e documenti per
servire all'istoria della città e stato di Lucca (tom. Ili, pag. 223), e da Huil-

lard Bréholles nella Storia diplomatica di Federico II (Parigi, 1852, tomo II,

parte I, pag. 170).

« Fridericus secundus divina favente clementia Romanorum imperator sem-

« per augustus et rcv Sicilie. Sicut laude virlus accenditur , sic fides propen-
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Che se deirarle d'incider suggelli vuoisi memoria nell'epoca della

dominazione sveva, prezioso è un suggello di Federico II, impresso

in cera rossa in un privilegio del 1200 in prò dei canonici della chiesa

(( sius ad niajus sludium incilalur et quanto propensius in remuneralione fl-

(( dclium majus (manus) cxlondilur imperalorie majeslalis tanto fervei fide!

« dev'Olio et virlus crescil forlior in suhjcclis. Eapropler nolum facimus uni-

« versis imperii fidelibus tani presenlibus quaiii fuluris quod nos allendenles

({ mullimodn et grata obsequia que Paganus Balduinus ci vis Messanensis ma-

({ gister monete Brundusine fìdelis noster nobis et imperio exhibyit fìdeliler

« et devote et que in postcrum operante Domino poteril exbibere, respicicn-

(( tes quoque ad fidei purilalem et devolionem
,
quam ad nostrani Excellen-

c liam sinceriler habuit
,
ipsum Paganum suosque heredes de benignitate so-

(( lila sub impcrii noslri speciali prolcclionc suscepimus cum omnibus bonis

{( suis slabilibus et mobiiibus que nunc jusle possidenl et que in anlea juslo

« Ululo polerunt adipisci , et ad majoris gratie nostre cumulum damus sibi

« suisque heredibus, concedimus et largimur ac in perpetuum imperiali auclo-

« rilate ex certa scienlia confirmamus quemdam locum inhabilalum juris nostri

(( et imperii, silum in marilima in episcopalu Lucensi
,
qui dicitur Viaregio et

« olim ex anliquo Caslrum maris fuerat nuncupalus, cum omnibus perlinenliis

({ suis, lerris cullis et incultis
,
pralis

,
silvis, aquis, molendinis cum mixto et

(( mero imperio, cum angariis et perangariis, cum jurisdiclionc plenaria, honore,

a dislriclu, cum omni jure quod habel impcrium in predìclo loco et ejus ter-

« ritorio; ila videlicet ut deinceps ipse Paganus et sui heredes libere et abso-

({ Iute babeant et possideant dìclum locum cum omnibus supradiclis, et faciant

(( in ipso loco et de ipso loco umnem suam volunlalem in omnibus et per om-

({ nia, nulla contradiclione obstanle. Slatuimus eliam et imperiali ediclo firma-

(( mus et firmiter precipimus ut de celerò nulla civitas, nullum comune, nullus

t( Comes vice-comcs nullaque persona magna vel parva, ccclesiaslica vel secu-

(( laris, conlra hujus nostre concessionis proleclionis et confirmationis paginam

u dictum Paganum vel heredes de prediclo loco et eius territorio molestare

(( audeat vel presumal , sed habeat plenam et liberam poleslalem edificandi

u locum ipsum et excolendi lerras ad locum ipsum spectanles. Quicumquc au-

(( lem centra hanc nostre concessionis et confirmationis paginam venire presump-

« serit, indignalionem nostrani et penam...librarum auri se noverit incursurum.

(( Ad cuius rei memoriam et inviolabile firmamenlum presenlem paginam con-

« scribi et bulla aurea lypario nostre Maiestalis impressa iussimus roborari.

« Huius rei lestes sunt, eie.

« Data Tarenti, anno dominicc incarnalionis millesimo duccnlesimo vigesimo

« primo, mense aprilis, indiclionc nona, feliciter. Amen. »
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melropolilana di Palermo, dove ei vedesi coronato, che sorregge colla

destra un' asta , e con la manca il globo terraqueo. Ma nuovi sug-

gelli aurei e di magnifico lavoro, dovè in una sontuosa basilica de-

corala goticamente si rappresenta Roma, con l'epigrafe : Roma aurea,

ed in giro : Roma caput mundi reglt orbis frena rotundi, son repu-

tati di conio straniero; come altresì uno simile a questi pur d'oro

di Enrico VI, che può vedersi appeso ad una membrana del 1195,

con cui egli conferma al duomo di Palermo i privilegi accordati dai

suoi predecessori; e un altro ancora di Gostanza sua moglie. Sempre

però importano a dimostrare sotto il governo di quei principi qual

grado di perfezione quell'arte abbia attinto. Sono però numerosi nei

diplomi dì Sicilia i suggelli dell' imperalor Federico, nei quali per

lo più ei si vede assiso, col capo cinlo di corona, lenente nella de-

stra un'asta e nella sinistra un globo con di sopra una croce, leg-

gendovisi all'intorno : Fredericus Dei Gratia Rex Sicil. due. Apul. et

Princ. Capue. Da quest'iscrizione può ben sospettarsi che quei sug-

gelli sian di conio siciliano, perchè soltanto rammentandosi in essa

i domini di quel principe nell' Italia del mezzogiorno
, e precipua-

mente la Sicilia , è probabil cosa che qui siano incisi , dove tanto

progredita era l'arte di coniare che un messinese era eletto a pre-

siedere alla regia zecca di Brindisi per le famose augustali, Infalti

nei diplomi di Sicilia è rarissimo il suggello dell'imperator Federico,

imitato da quello di Enrico VI, con l'impronta e l'iscrizione che al-

ludono a Roma; e intanto è assai men raro nei diplomi stranieri, come

in quello citalo dal Mabillon ' pel cenobio Tullense di sant'Apro. In-

vece nei diplomi nostri è comunissimo il suggello, il qual può so-

spettarsi che più particolarmente appartenga alla Sicilia. Tal' è in

quelli dell'imperator Federico re di Sicilia, che rimangono in buon

numero nell'archivio del duomo di Palermo; tale quasi in un diploma

del 1225, nell'archivio della Cappella Palatina, con cui le conferma

i privilegi di Ruggero, e di Enrico, dove sebbene ancor sì appelli

re dei Romani, manca l'impronta di Roma ed il verso corrispondente:

ne è questa pertanto l'iscrizione : >^ Fridericus Dei gratia Romanorum

Rex scmper augustus et Rex Siciliae. Cosi è singolarmente in altri sug-

' Miim.rorv, De re diplomatica, JXeapoli, 1789, lib. U, cap. XVI, pag. 110.
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gelli di Federico nei diplomi apparlenenli alla Sicilia : molli ve ne

eran di oro neirarchivio della Magione in Palermo, ma furono in-

volali; nè là soUanlo è avvenuta sì vile infamia
,
perchè in moltis-

simi diplomi vedesi il nastro da cui pendeva il suggello che più

non rimane. Però di gran pregio e forse unico è quello impresso in

cera in una latina pergamena esistente nell' archivio del duomo di

Palermo, con cui nel dì 8 settembre del 1266 Leonardo arcivescovo

di Palermo concede a fra Luca e ai suoi confratelli eremiti la chiesa

di san Nicolò del Bosco sita nella terra di Caccamo : rappresenta

quel suggello l'immagine delFarcivescovo in veste pontificale, in atto

di benedire con la destra, e col bastone pastorale nella sinistra, con

in giro riscrizione : s. Leonardi de Comitibus Archiepi Panormitam.

Il progresso in tali opere è evidentissimo, e sommo sviluppo vi appa-

risce dell'arte tìgurativa, perchè lungi dalla rozzezza delle monete e

dei suggelli normanni , con regolaritcà somma vi son condotte le fi-

gure nelle proporzioni e negli atteggiamenti; ond'è a conchiudere che

l'epoca sveva diede in Sicilia un impulso ben fermo al perfeziona-

mento delle arti.

Sotto gli aragonesi gran copia di moneta fu battuta, prima in Messina,

poscia in Palermo e in Catania. Narra fra Michele da Piazza nella sua cro-

naca contemporanea, che il re Federico IH trar volendo alla sua obe-

dìenza molti baroni che se n'eran sottratti, e dar termine alle sedi-

zioni ed ai tumulti che avevano sconvolto il regno di Ludovico ed

i primordi del suo , convenne ad una capitolazione con la famiglia

Chiaramonte ed i proseliti di essa, quanto potenti altrettanto avidi

di discordie e di sangue, ed accettò fra le altre condizioni quella di

doversi stabilire in Palermo una zecca ^ Indi con un diploma del

1375 concedette Federico medesimo a Catania una zecca per monete

' llem quod praedictus Dominus Rex el Hegìna et eorum successores per-

petuo permittant uti in dieta insula ea moneta qua utitur ad praesens, vel

ulenlur in futuram regniculae in Regno et quod moneta per magistros

Siclae per Regiam Curiam deputandos cudatur et cudi possit in urbe Panor-

mij et nemo ad emendum de praedicla moneta cogatur invitus ; Acceptetur.

—MicH. Plat., Hist. Sic. ab anno 1337 ad annum 136i, pars prima; presso

Ghegorio, Bibl. Sic. Arag. lom. L
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di argento e dì rame , affidando V ufficio di dirigerla a Stefano De

Carumbene vice-ammiraglio della città stessa *. Ma a tanto pervenne

Questo diploma è puljblicalo nelle Memorie per servire alla Storia let-

teraria dì Sicilia (Palermo 1756, tom. 1
,
parie V, pag. 30), trascrillo fedel-

mente dai libri dell'archivio della Regia Cancelleria in Palermo, ann. 1371,

fol. 24i, dietro.

(( Fridericus eie. Si prò virlulibus et merilis dignilales et officia conferunlur,

(( digna suadel ralio ut a quo singulariler el virtuose tenlalum opus perficilur,

a ad ipsum officiose et commode slatualur ut exinde sibi procedendi de bono in

(( melius materia tribualur. Prescnlis itaque privilegìi serie notum fieri volumus

(f universis lam prescnlibus quam futuris
,
quod cum concesso duduni atque

K permisso per Excellenliam nostrani imaginis el subscriptionis nostre Regio

« Maieslalis, monelas argenteas el ereas in civitate nostra Cathanie de novo fieri

« el opcrari, cudi et conslrui , stalula ibidem Sicla cum munimcntis et prepa-

(( ralìonibus opportunis
,
Stephanus de Carumbene ejusdem civitatis vice-admi-

(( ratus familiaris el fidelìs noster ipsas imagines el subscriptiones in cunctis

({ nostre Curie ade, debite, decenter et moderate de nostro mandato et coscienlia

(( sculpere ceperit; ad supplicationem humilitcr Culmini nostro factam per Ste-

li phanum supradictum petenlem super bis ad fidem et testimonium per pri-

« vilegium speciale Majeslatis nostre concedi liberam facultatem eidem Slephano,

« suis exigentibus merilis el operibus virtuosis, de quibus laudabile testimonium

(( corani nostra fuil perbibilum Majestate , consideralione nec minus graloruni

(( servitiorum per eumdem Stephanum nostro culmini preslitorum, quae prestai

(( ad presens , et in antea conferre poteril graliora , ad sculpendum , seu fa-

ci ciendum sculpluras bujusmodi in eisdem cuneis nostre Curie, el reparandum

(( easdem de prediclis monetis , nec non ad dandum pondera earumdem mo-

(1 nelarum, et corrumpendum et modificandum ipsa , ac etiam puniendum et

« coudemnandum quoscumque ipsorum ponderum falsarios ac etiam adultera-

ci lores monelarum ipsarum el cuneorum bujusmodi
,
ipsisque monetis male

c( ulenles et scicnlcr lenenlcs, danles el accipientes
,
penis et sententiis in sa-

ci cris conslìtulionibus imperialìbus Regni nostri contcntis et declaratis
,
juxla

c( demerita dclinquentium in premissis vel aliquo eorumdem, ac etiam conqui-

c( rendam super bis, recepto ab eodem Slephano et ipsius officialìum bene le-

ti galiter el fideliler exercendorum fidelilatis ad sancta Dei Evangelia corporali

CI et debito juramenlo, in eadem civitate Cathanie quolibet alio inde amoto ex

« nunc in anlea in Iota ejusdem Slephani vita duximus slaluendum, sub juribus

CI lamen solidis, provisionibus el honorantiis consuetis et debitis fidelilate nostra

CI Curie nostre, el cuiuslibet alterius juribus semper salvis. In cujus rei testi-

ci monium presens privilegium sibi exinde fieri et Majeslatis nostre sigillo pen-

(1 denti jussimus communiri.

« Dalum Cathanie 11 octobris anno dominice incarnalionis 1375, Indici. XIV. )j
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la prepotenza e l'orgoglio dei baroni di Sicilia, per la debolezza del

governo dei principi
,
che i Chiaramonle e i Palici coniarono an-

ch' essi monete
, e ne pubblicò il Castelli coi loro stemmi e con la

lesta di Giacomo Chiaramente \

A mostrar come T arte in questo genere abbia incessantemente

progredito nell'epoca aragonese, vale moltissimo un suggello di Fe-

derico III il Semplice, in un diploma dato in Catania il 5 settembre

del 1363, che conservasi nell'archivio della Cappella Palatina in Paler-

mo, con cui il re conferisce la suprema dignità in essa al canonico

Francesco Vitale. Quel suggello è impresso in cera, e rappresenta il re

sedente sul dorso di due leoni, come in un soglio, con veste talare,

con manto affibbiato al petto da un fermaglio a guisa di un'aquila,

ed un pallio che scendegli dal petto e gli si avvolge al braccio si-

nistro; con la destra ei tien lo scettro appoggiandolo alla testa di un

dei leoni, e con la manca il globo sormontato dalla crocei coronato

ha il capo, e ricorre in giro al suggello l'iscrizione : Fridericiis : Dei :

gratia : Rex : Sicilie : Athenarum : et : Neopatrie : Dux. Questo è un

piccol suggello di cui, invece di un altro più grande, fece il re munir

quel diploma
,
per essersi quello casualmente perduto ; della quale

specialità, che sembra indifferente ai di nostri, ma che forse poteva

interessare alla validità del diploma
,

ivi si dà contezza ^. Tuttavia

quel suggello, artisticamente riguardato, segna uno stato di conside-

revol perfezionamento nell' arte. Anzi giova moltissimo il comparar

le rozzissime monete del conte Ruggero alle monete e ai suggelli

di Ruggero re, e particolarmente a quello che è in un diploma del- '

l'archivio arcivescovile di Messina, che ha nel dritto Gesù Cristo in

* Anche ciò conrcniia frale Michele (hi Piazza (Chron. \ìb. il, cap. li): Javohus

ille, spreto lìegis cuneo el in omnibus conquassato, denarios aereos parvulos

in sui nomcn cuclere faciebat , el prò eo quod nomcn debel esse consonans

rei, vocabantur denarii Jacobini.—Castelli, nelle Memorie delle zecche e mo-

nete del regno di Sicilia, reca i disegni di quelle nionele.

- Ciò dà forle argomento a sostenere che i leoni siano stali espressi per sim-

boleggiare generalmente la potenza e la magnanimità dei Principi , come di

sopra è slato a sulTicienza discusso.

^ presens scriptum.... sigillo Majestalis nostre pendenti, parvo scilicel

defeclu magni casualiler amissi. jussimus communiri.
DeilAi Halli' irti in Slrilia, Voi. H. 42



3.^0 DELLA SCULTL'UA IN SICILIA

niezzii {\<j,uvà c nel rovescio il re impiedi in regali divise
;
questo

suggello i);ir7igoriare ad un altro di Guglielmo li
,

innpresso in cera

rossa in un diploma deirarcliivio della cattedrale di Palermo, dove è

espresso il re sedente sul solio, in regali vestimenla, col globo e lo

seellro nelle mani; raffronlar poi questo al suggello sopradescritto

deirim[)eralor Federico, nel diploma del 1225 nella Cappella Palatina,

0 questo indi alTaltro di Federico il Semplice, or ora illustralo \ In

tal guisa, e non con le nude parole, può veramente vedersi il pro-

gresso di quest'arte, la quale segnò indelebili in Sicilia le sue me-

morie, e corse le sue vicende, e venne mano mano ad attingere il

[)erfetlo del pari che le altre arti.

Rimane a dire dell'arte delle grosserie, giusta la partizione che

la il Cellini dell'oreficeria, e dove comprende il lavoro dei vasellami

e degli utensili in oro ed argento. Gran profusione ebbe a farsene

fi(>IÌ' epoca dei normanni
,
quando immenso era lo sfoggio dei re, e

da essi eran protette con tutto impegno e buon volere le arti.

Le chiese già sontuosamente fondate furono arricchite in gran

copia di vasellami sacri. Scriveva Romualdo arcivescovo di Salerno,

fauìigliare anzi unito in parentado a Guglielmo T, che questo re non

solo decorato avea la Cappella di san Pietro di nuovi musaici e di

svariali marmi, ma eziandio di ornamenti di oro e di argento e di

veslimenta preziose^: ed egli più al fasto fu dedito ed alle mollezze

che alla guerra, probabil cosa è dunque che abbia fornito i suoi tesori

di argenterie, di vasellami e di stupendi arredi. Ebn Djobair, viaggiatore

musulmano del tempi di Guglielmo II, rimase attonito della ricchezza

^ \{] o.'zgoUo di ngovolare sifralla coiiiparaziorìc, ìa quale inolio utile riesce a

vo(l<Mo ii niiglioranienlo successivo dell'arie , riuniamo incise in una tavola i

j)iù im])c! lanli suggelli di ogni epoca che si comprende nel periodo arlislico che

abl)iamo impreso ad illusirare, ed insieme un esempio delie primilivc monete

del conte Kuggero, da una clic ne conserva il duca di Serradifaico.

- Cappcllam Sancii Petri, quae eral in palalio, mirabilis ìniisibii [veli pic-

lura ilepiiìifi, ac ejus paricles praeliosi marmoris TaricUde vosHvil, el eain

orudvionliì^ cnireis et aryaìiMs et rcsliiìieìilis praetioHS dilavil plurtmìuiì et

onidì iL — KoMUAiDi SArKKMTAiNi . Clivoìticou Sìc. prcsso MiKATOiu, lUiL Her.

Script, ioni. X, cap. XIII.
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dei tesori delle chiese nostre, e fea le meraviglie dei gran luimero delle

croci d'oro che il re facea lavorare e dava a quelle in dono \ Narra poi il

Fazello come la chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio ebbe dal fon-

datore Giorgio d'Antiochia molli donativi e vasi sacri d'oro. Ma questa

premura di arricchire i tesori delle chiese cessò coi normanni, e gli

svevi anziché donarne di nuovi
,
spogliavanle degli antichi. Infatti

nel 1220 l'imperatore Federico II cambiò per il feudo di Scopello i

sacri vasi donati da Giorgio alla chiesa dell'Ammiraglio, e tolse gli

altri nuovamente acquistali, in sostegno delle spese della guerra e

probabilmente avrà lo stesso praticato con la Cappella Palatina. Ififiilli

da un invenlario di questa Cappella fatto nell'anno 1309, e da un

altro della chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio del 1333, le quali

son da reputarsi fra le prime chiese di Sicilia, non si fa menzione

che di utensili di rame, pochi di argento, raro poi qualcuno di argento

dorato o di oro ^ Il tesoro della real Cappella, oltre di un buon nu-

mero di candelieri
,
quattro dei quali erano smaltati , e di utensili

di rame , non altro teneva di argento che tre calici dorati , dei

quali uno assai grande, due turiboli, una navicola e due ampolle*.

' Viaggio in Sicilia di MoliammoAl-obii'Djobair di Yalenza, soHo il regno

di Guglieiììio II; pubblicalo e hadollo da Michele Amari nei Journal Asialique,

;ui. 1840. È pure inserito nella [Suora raccolta di scrillure e dociimcnli in-

lorno alla dominazione degli Àrabi in Sicilia : versioni dal francese. Pa-

lermo, 18.j1.

*^ Teuiplum dirae Mariae ab Adniirato.... midHs quoque doìLariis vasisque

ad rem sacram aureis dolahiìii.... Vasa sacra omnia Fridericus secundus Cae-

sar ad sumpins belli suslentandos abstulil; prò quorum resliluUone casale

Scupellum tempio dedil, ut ex ilUus talndis dcUis Panormi die 1!j Augusti

anno scdulis 1220 liquel, Fazkllus , De Rebus Siculis, dee. I , lib. VIII. Pa-

normi, 1558, pag. 180 e 181.

^ Inventarium Regiae Capellae sacri Palalìi Panormi (anno Inc. 1300, dio

XIX dccembris, Indici. V5II).

—

Invenlarium ecclesiae s, ÌÌIariae de Admiralo

(anno Inc. 1333, die XVII seplembris. Indici. II). V. Tabularium R. ac I. Ca-

pellae Divi Petri in R. Pan. V<datio. Panormi, 1835, pag. 98 e 151.

*
(( ....Ilem bacilia duo de acre. Ilem candclabra qualuor de aere, quorum Irla

(( sunl dissolula, ci aliud iiilegrum. Ilem candclabra de aere qualuor cum smai-

(( lis. Ilem ampullam unain de aere smailalam. Ilem lasc;is duas de aere. Ilem

« pcdcni unum candelabri de acre fraclum. Ilem luribulum unum de aere ve-
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ÌVJollo più scarso era il tesoro della chiesa deirAmmiraglio, dove uri

sol calice vi reslava di argento , una icona con una croce di rame

doralo adorna di perle, e due altri calici, neppur di rame, ma di

slagno Non dubilo die di molte chiese di Sicilia siano stali del

« (uslum. Ilem lamparium unum de aere cum ejus catena. Ilcin capila Irla parva

u de aere candclabrorum. Ilem campanellas duas fractas. Ilem campanellam

« unam parvam. Ilem bacile unum parvum de ere fraclum. Ilem circulum unum

u parvum de aere habens aliud supercirculum Ilem thuribula duo de

u argento. Ilem naveclam unam de argento cum coclaria una de argento. Ilem

(( ampullas duas de argento Ilem calices duos argenteos, quorum unus est

(( deauralus inlus et parum extra, et alium deauratum in tolum , cum patenis

(( corum. Ilem crucem unam de ferro cohopertam de argenlo cum boltonis de

« argento deauratis Ilem candolabra magna de ere qualuor
,
quorum duo

{( sunt sine pedibus. Ilem candelabra duo de ferro. Item candelabra parva de

it aere Item cassiam unam vacuam de ebore ad modum templi, cum cruce

« de ebore desuper, in qua rcponitur Eucaristia. Item cassiam aiiam de e!)ore

« vacuam, et est supertexta de ebano, munitam de aere Item crucem unam

« de ferro, quae dicitur ensis s. Coslantini, cum imagìne s. 31arie cum tigno

(( Domini. Item iconam unam de ere cum imagine Jcsu Christi. Item aliam ico-

(( nam cum cruce domini nostri Jesu Christi
,
ejusdem operis , cum imagine

(( s. Marie et Beali Johannis Baplislae. Item brachium unum ligneum, in quo

<( sunt reliquie Beate Agalhe. Item cannatam unam de porfido cum manìcis
,

'( munitam in ore de argento deaurato. Item calicem unum magnum de argento

« deauratum cum patena sua. Item cassias eburneasoclo cum reliquiis sanctorum.

« Item cassiam unam magnam de ebore, in qua sunt cassette de ebore novem

(( cum reliquiis sanctorum. Item iconas duas parvas super lapide cumchilo,

« quarum in una est depictum sepulchrum domini nostri Jesu Christi, et in alia

« sunt depicli duodecim apostoli cum Christo orante in monte Ilem crociani

K unam s. Calhaldi de ebore lolam inserlam lapidibus vilreis. Item crucem

(( unam ereanì cum lapidibus vilreis. Item iconam unam de argento , in qua

(( est de ligno Domini, cooperlam de argenlo, eie. ))

—

Ex Inventario R. Ca-

pellae Pai. Panormi (anno 1309).

' « .... Ilem calicem unum de argento deaurato; item calices de stagno duos,

(( item yconam unam cum quadam cruce cum reliquiis decem sanctorum, videlicel

« Christophori, Macarii, Egyplialis, Tede virginis et martyris, Clemenlis, Georgii

« Silvestri, Panlaleonis, Gregorii Mirabilis et beale Calharine virginis; ilem yconas

« duas de ere i)ro sponsis benedicendìs; ilen) sichilellium unum de ere albo
;

« ilem spongias de ferro: ilem candelabra parva duo de ere: ilem candeijihra

a duo magiui de ere; ilem alia duo candeliibra magna de metallo; ilem thuri-

« bulum unum de ere albo eie. ))

—

Ex fnvcnlario Ecdesiae s. Mariao, do. Ad-

miralo Pamrmi (anno 1333).
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pari dissipati i tesori; nò di ciò fu causa il solo Federico, ma a tulli

è palese l'ingordigia di Arrigo VI, il quale sbriglialo essendo alle più

nefande rapine non ebbe a ciò ritegno alcuno. Secondo Arnaldo da

Lubecca egli trasse seco in Germania cencinquanla vcliure da soma

caricbe di opime spoglie della Sicilia : eran letti , mense e sedie di

argento, vasi d'oro tempestati di gemme, e tesori di ogni maniera \

Vano dunque sarebbe il volere indagar nuovi lavori in quesre[)oca

di tanta avarizia, e sol ne ri man qualche oggetto, ma di mano stra-

niera
,
qual sarebbe ad esempio un calice di argento di straordi-

naria grandezza, col piede di rame lavorato a trafori, con nell'orlo

della coppa incise le iniziali P. M. R. [Pontifex Maximus Romanus),

e nella patena di argento doralo il triregno e le chiavi; il quale or

si conserva nel tesoro della calledrale di Palermo, ed apparteneva alla

distrutta chiesa di san Pietro la Bagnara, consacrala, giusta l'auto-

rità di molli scrittori, dal ponleOce Innocenzo III, quando nell'an-

no 1208 venne in Palermo a visitare il re Federico giovanetto
, il

quale era stalo alla tutela di lui affidalo dalla regina Costanza sua

madre ; ond'ò facile il credere che il pontefice abbia usalo di quel

calice in tal solennità, e indi l'abbia donato alla chiesa in memoria

di si famoso avvenimento.

Pietro I di Aragona si diè a rinnovare gli esempì della liberalità

dei normanni
,
riparando il mal fallo degli svevi suoi predecessori,

fornendo nuovamente le chiese di ricchi arredi.

Il dono più sontuoso ch'egli abbia mai fallo in questo genere è

una grandissima custodia tutta di argento, donata alla chiesa di santa

Maria in Randazzo , allora di recente edificata. Anziché una cu-

stodia per riporvi il Santissimo è da riguardarla per la sua gran-

' Scrivo Baku^ìio {Annaks eccli'sidslici, i'pil. Spondaìii. I.uleliac Paris. '1()22,

lom. II, pag, 629) : Quod vero ad Ihesauroti expilalo^ ailinet, hahcl Arnoldus

abbas Lubecerìsis, Henricmn invenisse iìi (jdzà rogìs Tancredi^ leclos, (U se-

dilia, uc mensa s ex argento, vasa antem eorum ex auro purhsuiio; reperis-

seque lliesaìiros abscoiìdilos, cum nmlla lapidnni preiiomnim el genimanim

copia : ila ut cenlum qninquaginla jmnenla iisdein onusta in lerram suam

perduxcrit; praeter alia plurima quae poslea delecta sunt.—V. Ahinoldì Libec»

Chronicon Slavorum, lib. IV, oaj). XX.
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(lezza come una mirabil macchineUa , ricca di ogni foggia di orna-

menti ; e per l'eleganza del lavoro, per la delicatezza delle figure

e degli ornati, e per la sorprendente bellezza per fermo è da tenerla

monumento rarissimo, anzi unico in Sicilia. Con quelle forme ten-

denti sempre ad aguglie ed a piramidi sottili , con quegli archetti

decorati a trifoglio, con quel carattere di minuta decorazione ma

di effetto maraviglioso
,
quest'arte aveva preso in Sicilia uno stile

novello, che dal gusto settentrionale in gran parte derivando, se-

guiva il carattere dell'architettura contemporanea, che dai tedeschi

non poco aveva attinto; maggior profusione però aggiungendo, quanta

si conviene ad un'arte che più tener debbe degli ornamenti che del-

l' architettura. Nè questa sola custodia, di cui non può affatto de--

scriversi la suprema perfezione ed il magnifico effetto, donò Pietro di

Aragona alla chiesa di santa Maria in Randazzo ; ma altresi un in-

censiere ed una pisside di argento di molta bellezza , ed un calice

di forma greca, ricco di eccellenti smalti a miniature, la di cui pro-

venienza io dubito che sia nostra, forse della penisola. Molli altri calici

di argento, che lo stile medesimo del lavoro dice fatti in Sicilia, diede

il re Pietro a diverse chiese di Randazzo, sua città prediletta; e di

questi ,
che sono con semplicità somma lavorati vagamente con

tondini nel piede e nel fusto ed entrovi in rilievo figurine alludenti

alla vita di Cristo, ne rimangono nelle antiche chiese di santa Maria,

di san Martino, di san Nicolò ed altrove. In quest'ultima conservasi

eziandio un'antica custodia di argento dorato e di mirabil lavoro
,

ma senz' alcun paragone alla prima ; anzi questa , secondo 1' antica

forma delle custodie, consiste in un lungo recipiente poligono, ar-

tificiosamente aperto all' intorno ad archetti con molta eleganza de-

corati
,
terminando a piramidi , entro il quale si vede un tubo di

cristallo con l'ostia sacrosanta, messovi dentro dalla parte superiore

che riman chiusa da un vago coperchio vagamente arabescato a pi-

ramidette sottili. Tal custodia si eleva sopra un fusto ben alto ed

ornatissimo, con un largo piede. Di tal forma e di tal epoca ne ri-

mane altresi nel tesoro del duomo di Palermo una assai bella di

argento dorato, ma più piccola, dove dicono che sia riposta la cinta

della Vergine, portata in Sicilia dal conte Ruggero : ma la custodia

è evidentemente contemporanea a quella di san Nicolò in Randazzo.
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Nella qual cìllà , è da avvertirlo ai viaggiatori , a drillo e a torto

vuoisi attribuire a Pietro di Aragona gran parte delle argenterie che

si comprendono nei tesori delle chiese; e dono di lui riputavansi

varie croci gestatorie di argento, più o meno magnifiche, ma eguali

di forma e di stile, e tutte forse opera dell' artefice medesimo, in

una delle quali— e propriamente in quella eh' e nel tesoro della

chiesa di san Niccolò — trovai scritto nel fusto : Micaeli Ganbiim

ine. MCCCCLXXXXVJII me fecit.

Richiamando pòi alla mente qual fosse la Sicilia nei tempi di che

parliamo, ben può comprendersi in quanta operosità sia stata allora

l'oreficeria. Il dominio baronale, diviso come in molti piccoli princi-

pati, e tanto potente e ridondante di ricchezza, quanto più s'inde-

boliva ed impoveriva lo slato neU'inabil governo di Ludovico e di

Federico il semplice, non è mestieri il dire come spandesse i suoi

tesori in un fasto maraviglioso. Gli Magona e i ChiaraiPiOnte dispu-

tavansi allora il dominio di tutta l'isola, fattosi larva il potere dei

principi. Molli fra gli altri baroni parteggiavano per si formidabili

famiglie, e tutti gareggiavano a tener dalle loro parti quanta più gente

potessero. Non pochi ancor dei ricchi signori, cui nulla calca del re e

della patria, traevan vita oziosa nelle loro città e nei vassallaggi, non

curando le cose pubbliche e sol compiacendosi di tiranneggiar le

genti loro soggette \ E queste eran tanto più facili a piegare il collo

sotto i passi dei loro signori
,
quanto essi più prosperi fossero di

fortune, e di nome più splendido. L'aristocrazia dunque senti bisogno

di sostenere al cospetto dei popoli quasi un prestigio per maneggiarne

' Propterea ergo, o rcx inclile Siculornm, lnos magnatcs et alias ad lui

regni defensionem exeila, quos guerra praeneiis fceit esse dilissimos, qui intra

murorum ambiluni civitalis et locorum slant peìiUus incrassali, hellaque re-

cusant atque labores. Mich. I^latieasss, Hisl. Sic, cnp. 04, presso Gkkgorio,

liibl. Sic. Arag. Ioni. I, pag. 706. — E in allio luogo (ivi, Ioni. II, cap. 56,

pag. 88) : Proplerea igilur, o vos alii barones Siculi, expellile Iiostes vestros

diim tempus liabetis, et non vobis occupel ocium contra hosles arma insur-

gere. Nani fuerunl et sunt aliqui, qui nunc proceres et barones appellantur,

qui nec prò rege, nec contra Iiosles adesse nolunl, cum praedictis hosiibus

focdera facìenles: asserentes : nolumus prò ulraque parte aliquod malum sive

siaisirum commicterc.



33(> DliLLA SCI I.TIIRA IN SICILIA

in suo vanlaggio la volontà e la forza. Qual prestigio fu questo? Come

mai si ottenne? Quando imbecille e impotente era diventato il go-

verno dei re, i signori raddoppiarono scaltrezza e potenza. Questa ac-

quistarono imperando sull'animo di una moltitudine che attiravano

alle loro fazioni con allettare i vani allo splendor delle ricchezze ed

abbagliar la plebe sempre ingorda di luccicanti apparenze. Palagi

sontuosi, templi, monasteri sorgevan per opera dei baroni; per essi

riunite si videro le rive dei fiumi con ponti di pietra; per essi nuove

opere pubbliche si stabilirono ; ond' è che nìun edificio riman del

trecento, senza uno stemma baronale della famiglia cui appartenne,

0 a di cui spese fu fatto. Che se così ampiamente prestavansi i si-

gnori in ogni opera che loro acquistasse fama di generosi e di ma-

gnifici, come non dovevan risplendere le loro magioni di tesori e di

preziosità di ogni guisa? Qual fosse lo sfoggio negli abiti e negli

arredi delle donne può agevolmente dedursi dalla loro indole vanitosa,

che a nuli' altro sa intendere che alle gale dei vestiti e agli orna-

menti d'oro e di gemme. Nei signorili conviti non solo risplendevano

le mense di vasi e di bacini d'argento e d'oro smallato, ma ad ogni

muta di vivande dividevansi nuovi donativi ai commensali, ed eran tal-

volta vesti tessute di seta e d'oro, fiori di perle, di rubini e di diamanti.

Nelle parale poi e nelle feste i cavalieri e signorotti comparivano con

armature compiute di argento, con spade con l'elsa di oro o di me-

tallo dorato , e con destrieri ferrati persino d' argento. Ben dunque

è da vedere quanto l'oreficeria fosse insin d'allora in pregio e in uso,

e come l'aristocrazia desse aiuto e alimento ai lavori degli orafi; onde

è che quest'arte era divenuta fecondissima nelle opere, nella tecnica,

nello stile e nell'invenzione. Tal proficuo movimento, il quale non solo

deriva dal favore dei mezzi che quell'epoca apprestò splendidissimi,

ma bensì dal naturale ingegno dei siciliani vivace ed intraprendente,

è ben meritevole che per ogni lato dell'arte si discerna.

A si gran copia di opere io credo che non aggiungesse giammai

altr' arte
,
perchè quella erasi fatta necessaria all' ornamento delle

chiese e degli altari, agli arredi sacri, egualmente che al vasellame

da tavola; così ai reliquiari dei santi, come al piccolo mondo mu-

liebre delle gioie, degli anelli, delle maniglie, cinlure, fibbie ec; alle

armi da offesa e da difesa; alla tiara del pontefice e al diadema im-
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penale; alla collana dei principe e alle medagliette della berretta del

signorotto, del gentiluomo , del capitano , del magistrato \ Ma che

è ormai di quell'immensità di lavori che Tindole dei tempi ci attesta

che sia allora uscita dalle officine degli orafi di Sicilia? Vedemmo

qual fosse la ricchezza dei regii arredi nelTepoca normanna e sveva,

come immenso lo sfoggio nei vasellami e nelle suppellettili delle chiese

e dei palagi. Ma di ciò generalmente rimangono nude memorie, co-

munque infallibili; perchè fu ed è e sarà a quell'arte nemica la pre-

ziosità della materia , facile a tentare V umana cupidigia , e agevol

mezzo a soddisfare i bisogni : onde evidenti esempì son le rapine dei

tesori di Sicilia da Enrico sesto operate ,
e 1 lavori d' oreficeria di

oro e d' argento disfatti dall' imperator Federico per sopperire alle

necessità della guerra. Questa odierna scarsezza di opere di tal ge-

nere dell'alto medio evo è universale in Italia
;
quindi afferma Carlo

Milanesi nella sua prefazione al Trattato del Gellini, che i monumenti

innanzi al secolo XIII sono ben pochi; per il che fa d'uopo tenersi

in certe generalità di discorso che si raccolgono in testi d'autori so-

vente oscuri, in descrizioni parziali, talvolta troppo nude o inesatte.

Supremo vantaggio però rimane alla Sicilia, la quale, sebbene priva

oggidì di quel gran numero di opere di che fu arricchita sotto i

normanni, ritien documenti fermissimi di quanto l'oreficeria fu allora

operosa. Poscia nell' epoca della sveva dominazione bastano certa-

mente a dimostrar 1' importante sviluppo di queir arte la corona

,

gli anelli, le gioie dell' imperatrice Costanza e le vesti di Federico,

che trovarono schermo all'avidità del tempo e degli uomini entro

gl'imperiali avelli del duomo di Palermo, e quelle stupende conche

lavorate dai musulmani di Sicilia per l'imperatore Ottone di Lama-

gna. Ma nel quartodecimo secolo, cioè nell'epoca in cui tenne il go-

verno la dinastia aragonese, splendide prove della valentìa degli ar-

tefici nostri in quell'arte sono i due ostensori e gli altri oggetti pre-

ziosi , di che il re Pietro di Aragona fece dóno alle chiese di Ran-

dazzo. Però è da veder siccome l' infiuenza del cristianesimo spin-

* Milanesi (Caulo), nella prefazione premessa ai Trallali dell'ore/icena e della

scultura di Benvenuto Cellini, Firenze, Le Monnier, 4837.

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. II. i3
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gesso Ogni arie al suo perfezionamento, movendo i prìncipi a com-

metter sontuosi lavori in onor della religione e della chiesa , e an-

cor gli artefici animando, in queir età in cui fervidamente sentivasi

lo spirito della fede, alla più bella esecuzione degli oggetti destinali

al cullo divino. Nulla intanto rimane dei preziosi arredi ove ingenti

tesori profuse il costume signorile con lusso riboccante e sfrenato.

In ciò due altre cagioni , oltre a quelle di sopra cennate
,
potente-

mente concorsero: per fragilità e minutezza di lavoro molte opere,

e sopra ogni altro i gioielli , andaron certo perduti dopo si lungo

volger di tempi ; e la moda , che da regina dei capricci cangia so-

vente con le fogge il gusto , ed è così ingannevole e affascinatrice

che fa parere bello ciò che non è, e comanda al gusto nuove voglie

e Io costringe a leggi nuove, ha congiurato a disfare, con un genio

in ogni tempo distruggitore, le più belle opere di oreficeria; nulla

rispettando nell'insano accecamento. Nondimeno a far conoscere, co-

munque in menoma parte, gli oggetti di valore eh' eran più di uso

e di ornamento fin nelle case dei militi, rimane una carta del 1367,

con cui il re Federico, mandalo avendo in Catania Niccolò Gallo mes-

sinese suo familiare, per riceversi da parte della regia curia alcuni gio-

ielli ed oggetti della curia medesima
,

già posseduti da Niccolò de

Regio, milite camerario un tempo della real camera, conferma la nuova

assegnazione di quegli arredi, fatta dal Gallo a Giovannuccio de Mau-

ro \ Or nel minuto inventario annesso a quel diploma, oltre i forni-

menti da cavallo, e le bandiere, e i giachi e le lance per giostrare,

^ Questo dócumenlo è ricavalo dai regislri della regia Cancelleria di Palermo

(an. 1367 , fol. 45 dietro), e dato in luce nelle Memorie per servire alla

storia letteraria di Sicilia (Pai. 1756, lem. I, parie VI, pag. 23).

(( Faclae sunt praesentes lillerae per hnec vcrba :

« Fridericus eie. Nolum fieri volumus universis, quod Nicolaus Gallus de Me&-

« sana familiaris et fidelis noster, missus per Majestalem nostrani apud civilatem

« Calhanìae prò recipiendis et habendis prò parie noslrac Curiae cerlis jocalibus

« et rebus ejusdem Curiae dclcnlis et possessis per IXicolaum de Regio mililem

« olim camerariuni nostrae Camcrae, assignavit in Camera nostra Joannucio de

u Mauro familiari ci fideli nostro subscripla jocalia et rcs alias eidem nostrae

« Camerac rcceplas per cum, el habìlas ab codcm Nicolao, et exinde per confes-
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più speciale allenzione richiedono una conca ornala di perle e d'ar-

gento, forse in tarsia, con l'immagine di Cristo; un anello d'oro con

« sionem ejusdem Joannucii ofTicialibus nostrae Curiac faclam , eidem noslrac

a Curiac piane consislit, \idelicct :

(( Annulum unum de auro cum lapide de zaphyro.

(( Ilem sedile unum de camerino carmisino cum fundo de auro , fodcralum

« de tela giallina.

« Ilem banderiam unam de auro et seta ad signa nostra, cum investa de tela

a incerala.

tì Ilem charneriam unam de Francia, auro et seta munitam.

a Item laccia duo de seta nigra cum boUonis de auro de targa faunetla.

u Item concham unam cum imagine Jesu Chrisli argento et pcrlis munitam.

G Ilem marzapanum unum cum ludo uno schachorum de ebore, intus dictum

« marzapanum sistente.

« Item pomum unum de cristallo de ense.

« Item brancas duas de corallo cum varolis tribus de argento.

« Item tapetum unum ad arma de Vintimilio.

(( Item tabularium unum de cristallo sistente in peciis quatuor, munitum ar-

« genio, cum tabulis et schachìs de crislaMo et diaspro.

(( Item carlam unam de exercilio navigandi.

a Item librum unum dictum lu Dante quod dicitur de Inferno.

« Ilem cultilleriam unam cum cuilellis duobus cum manicis de ebore ci va-

li riolis de argento ismaltalis.

fi Ilem par unum de cohoperlis de aequo ad landas de ferro.

(( Itcm tamburinum unum de aere damaschino.

« Item sluccheltum unum militare ad signa nostra.

fi Ilem coyraciam unam de aere ad exercitium jannellae.

« Ilem sellam unam jannetlarum.

« Item par aliud de cohoperlis de aequo.

« Ilem sellam unam magnani ad exercitium jannetlarum.

(i Item scuta tria de ferro de eodem exercilio.

« Item ermos quatuor de eodem exercilio.

(( Item baverias duas de eodem exercilio.

fi Item glaviam unam viridem, quae alio nomine dicitur Lancia de posta.

« Item scrineorum par unum.

(( Item paviglionem unum de Ietto.

« Et ensem unum turchinum cum variolìs de argento deauratis.

« In cujus rei tcslimonlura, et tam nostrae Curiac certìludinem, quam prae-

« fati Nicolai cautelam, presenles palenlcs teslimoniales lileras sibi exinde fieri,

« et sigillo nostri Culminis jussimus communiri.

(( Datum Messanae 17 decembris, Vl indictionìs, 1367.»



340 DELLA SCULTURA IN SICILIA

znffìro, un recipiente di cristallo guarnito di argento, con un giuoco di

scacchi di cristallo e di diaspro; una coltelliera con due coltelli con

manichi di avorio e ghiere di argento smaltate; un'elsa di cristallo,

una spada con ghiere di argento dorate , e ciò che è più due rami

di corallo pur con ghiere di argento. Da questi oggetti, che sebbene

pochi di numero valgon moltissimo a mostrar come l'arte d'intarsiare

e di cesellare sia rimasta in Sicilia ai nostri artefici dopo 1' espul-

sione totale dei musulmani ai tempi dell'imperator Federico, ben può

congetturarsi qual fosse lo splendor degli arredi dei grandi baroni

del regno, che emulavano il potere e lo sfoggio dei re. Se un milite

della camera di re Federico possedeva si importanti oggetti
,
quali

dovean possederne le famiglie Chiaramonte e Palizzi?

Trovansi notati in quell'inventario due rami o branche di corallo

ad oggetto di ornamento
,
guarniti di ghiere di argento : dunque il

corallo fu in uso in Sicilia prima che se ne cominciasse la pesca nei

mari di Trapani, e che i Trapanesi, pochi anni innanzi alla impresa

di Tunisi fatta dall' imperator Carlo V, scoprissero ancora il corallo

in Tabarca e in altri luoghi de' mari dell'Africa. Il Gregorio ap-

poggiandosi a tali storiche memorie, attribuisce ai Trapanesi la pri-

mitiva pescagione del corallo nell' età moderna ; e similmente con-

vengono l'abate Le Pluche ^ Tavernier ^ gli atti filosofici d'Inghil-

terra
,
Brydone ^ e altri moltissimi. In verità non può negarsi che

l'uso del corallo siasi fatto comune sin da quando da Trapani ne fu

propagata la pesca e promosso il lavoro; ma è certo altresì dall'inven-

tario del 1367, che il corallo era adoperato in quell'epoca fra gli ar-

redi di lusso. Ond'è a conchiudere, o che erane sin d'allora in Tra-

pani la pescagione, 0 che altrove in Sicilia. Il corallo altronde fu agli

antichi notissimo : Plinio ne rammenta la pesca, che praticavasi con

le reti e il ferro, mentre ora con le reti soltanto; e Solino l'appella

' Gregorio, Del corallo di Trapani; fra le Opere scelle. Palermo
,
1833,

png. 757 e 758.

^ Le Pluciie
,
Spettacoli della natura : ivi csallamcnle si descrive la pesca-

gione del corallo, con tulli gli ordegni che vi si adoperano.

' Tavernier, Miaggio per le Indie,

* Brydone, fuor thr, Sicily and Malta; Iclt. XXXIII, pag. 344.
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gemma , notando come si rinvenisse in una parie della Lucania e

fosse detto sirtite, perchè primamente trovato in mezzo alle sirti

Dunque nel quarlodecimo secolo vi ebbero opere d'arte o d'indu-

stria , che senza la scorta di documenti contemporanei stimeremmo

posteriori. I lavori di corallo non potrebbero scrupolosamente appar-

tenere air oreficeria, e sarebber piuttosto un'industria che un'arte.

Ma poiché quell'arte accettò il corallo siccome una gemma seconda-

ria, e ne guarniva d'oro e d'argento i rami, poi l'adoperava in gran

copia incastonando e intarsiando , e riusciva a farne elegantissime

sculture, quasi divenne un dei più comuni elementi dell'oreficeria.

È da ammirar pertanto come ampli siano i confini di questa. Pro-

priamente parlando si appella oreficeria l'arte di lavorare in oro: ma

dal medio evo al rinascimento dell'arte appellavasi orafo lo scultore

di qualsiasi metallo, fosse oro o argento, fosse pur rame, stagno e

piombo ; e per tal cagione oreficeria fu detta ogni scultura di me-

tallo; perciocché, nella penuria di metalli preziosi, gli orafi lavora-

vano, nel modo stesso che quelli, anche i meno preziosi e i più vili:

la materia prendeva pregio e valore dalla eleganza della forma. A
tale oggetto il Cellini nel suo Trattato dell' oreficeria frai precipui

modi di lavorare include quello di stampar monete e suggelli; e noi,

per conseguente, l'abbiam seguilo in queir ordine, ragionando delle

monete e de' suggelli siciliani nelle epoche descritte, e ricavandone

importanti memorie intorno allo slato e al progresso artistico. Fermo

è dunque che niun'altra arte più dell'oreficeria sia feconda nelle o-

pere; non solamente perchè ella stende il suo campo dai tesori dei

principi al povero monile della forosella , e dalle maravigliose sup-

pellettili de' palagi e delle chiese a' pochi arredi chiusi nello scrigno

di una famiglinola, ma per l'immensità degli usi a cui ella serve, e

per la varietà dei lavori e degli elementi che domina.

È nolabil cosa che la teorica di quest'arte fosse tanto progredita nel-

l'età di mezzo, da comparirne tali precetti, dove si ha tulio quello che

nel Trattato del Cellini, anzi più. Teofilo monaco dedicò all'oreficeria

ben settanlanove capitoli della Schedula diversarum ariium, che è da

' C. Juui Solini, Polyhistor, Lugduni, 1538, pag. 37.
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tener come un'enciclopedia arlislica del secolo terzodecimo : ivi non

sol molle pratiche descritte da Teofilo corrispondono a ciò che ne

scriveva il Cellini dopo circa trecento anni , ma pur gli strumenti
,

gli arnesi, gli utensili, i vari generi e le parti diverse de' lavori \

Fa stupore come quest'arte abbia fermamente stabilito i suoi precelti

sin da un'età cosi lontana e che segna V infanzia delle altre arti in

Italia. La pittura italiana ebbe la prima teorica, degna veramente di

essa , da Genuino Genuini verso la fine del secolo decimoquarto.

Vero è che tre libri intorno a' colori o alle arti dei romani furono

composti da un monaco, di nome Eraclio, il quale visse nell'ottavo

0 nel nono secolo ^
; che inoltre di un ignoto artefice del nono se-

colo siavi un trattato delle tecniche dell' arte
, del quale il Mura-

lori mise in istampa alcuni capitoli, dove si parla degli smalti a uso

del musaico e del modo di tingere le pelli ^
; e che pur nell' am-

plissima opera di Teofilo monaco siano conservate le pratiche pitto-

riche di quei tempi : ma lo sviluppo ben altrimenti dato a quella

materia dal Genuini dimostra quanto la pittura abbia progredito dopo

l'epoca de' musaici con ferma influenza dell'elemento nazionale, sebben

molto ancora restavate a progredire dopo l'importantissima scoperta

del dipingere ad olio. Lo slesso è pur della scultura, la quale insino

al decimoquarto secolo dimenandosi fra una imperfetta imitazione or

dei fregi pagani e or dei tipi cristiani della greca scuola, non era per

anco capace d'intender la teorica dell'arte, e Irascìnavasi in pratiche

^ Per esempio , i capitoli XXVII , XXVIII e XXXI dei Trattato di Teofilo

monaco, i quali riguardano il Lavoro del niello, corrispondono in tutto ai pre-

celli del Cellini. — Ecco pertanto un saggio di corrispondenza trai vocaboli

tecnici : Maniaco o mantachetlo, follis; correggìuolo, vasculum fiisile; caccian-

fuori, ancudines cormitae ; imbraccialoie, forcipes carponarii ; niello, nigel-

lum; fornace, fornux; slampe da fondere, ferri infiisorii ; rasoio, ferrum va-

sorium: gomma, gummum; orecchie d'un vaso, aures o auriculae; saldatura,

solidatiira; oro ballulo, aurum ductile; oro fuso, aurim [usile; lavoro di ce-

sello, opus interrasik; lavoro a punta, opus punctile; lavoro sbalzato, opera

duclilis, ec.

Videro la luce in appendice al libro dei Raspe , À criticai essay on oil-

painting eie; London, 1788 in-i.

^ MuuATORi, Antiquilalum italicarum medii aevi, Dìssert. XXV.
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servili più o meno giovevoli al suo pcrfczionamenlo. Ma 1' oreficeria

si mostra quasi compiuta neir arlislica scienza insin dalle origini

dell'arte moderna: nò può dirsi che sian rimaste senza utili miglio-

ramenti le sue teorie e che non abbian tanto progredito come nella

pittura da Eraclio a Teofilo, da questo al Cennini, e dal Genuini a

Lionardo da Vinci, il qual fu gigante neir artistica sapienza : perchè

quasi coi mezzi medesimi T oreficeria divenne bella e perfetta in

mano al Cellini; ond'è a dedurre che essa attese lo sviluppo del di-

segno e della scultura per risorgere; ma che molto prima avanzò le

altre arti per una nozione pressoché compiuta della propria teorica.

Finalmente nell'invenzione fu l'oreficeria fecondissima; principal-

mente nel medio evo in Sicilia , allorché , da un lato partecipando

deir elemento bizantino
, assunse forme meno severe delle antiche e

ancora men pure e meno classiche, ma insieme più spontaneità, li-

bertà e abbandono nelle forme slesse, minore studio e calcolo nella

combinazione delle linee. Di questa influenza dello stile greco-mo-

derno riman fermo vestigio nelle monete di quell'epoca e nelle croci

di argento gestatorie
,
perché sin le più antiche si vedon di greca

forma e lavorate in maniera greca : anzi quello stile medesimo vien

conservato quasi per uso tradizionale insino ad oggigiorno in lavorar

quelle croci. Ma più che dal greco impulso, il qual prevalse nell'arte

meramente cristiana, fu già veduto come l'oreficeria avesse incremento

dai musulmani di Sicilia, i quali eran valentissimi nel niello, nella

tarsia, nel cesello, nel lavorar le gemme e nell'incastonarle. È noto

quanta vivacità animasse la fantasia di quelle genti
,
quanto rapida

immaginazione dominasse le loro arti ; laonde scrisse Qualremere

de Quincy, che la volubilità del genio degli orientali si manifesta in

tutte le opere loro ; le espressioni ne son tutte figurate , e ardenti

come il clima della terra in cui essi abitano; i loro pensieri si ele-

vano sovente al di là de' limiti del possibile; tutto colà contribuisce

a privar l'uomo di quella temperanza di giudizio che misura l' imi-

tazione al modello; e l'impazienza dell' immaginativa, che vi si crea

modelli senza numero, toglie allo spirito la moderazione per copiarne

un solo. Le conche cufiche dedicate dai saraceni di Sicilia all'impe-

ratore Ottone di Lamagna, le cassettine, i vasetti e le profumiere, che

dall' arte musulmana parimente provengono , danno a veder quanto
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,

r oreficeria abbia allinlo da quegli artefici valorosissimi. Il fervido

carattere d'invenzione negli arabeschi, che in tutti quei lavori ricor-

rono, segna un periodo assai splendido dell' arte nostra. Sebbene il

genio orientale e particolarmente il musulmano è stato sempre cosi di-

stinto dal genio dègli altri popoli da non essersi altrimenti confuso,

laonde osserva il Paw, che v'abbia infinita analogia fra il modo con

cui gli orientali lavorano e il modo con cui parlano, ella è però e-

videntissima cosa, che la scintilla del genio rifulse ancora in Sicilia

dopo la normanna conquista sino alla sveva dinastia tra le genti mu-

sulmane , le quali dopo sì lungo tempo eran divenute indigene. A-

dunque perchè questi artefici non venivan da oltremare, ma si pro-

creavano in quest' isola
,
comunque direttamente serbando la reli-

gione e i costumi aviti, l'arte loro è siciliana; il che a grande onore

risulta dell'oreficeria, la quale per essi in quell'epoca fu fecondissima

d'invenzione.

Quando poi invalse nell' architettura e nella scultura 1' elemento

tedesco ,
1' oreficeria ne fu essenzialmente partecipe. Basta osservar

gli ostensori sopracennati nelle chiese di Randazzo e il reliquiario

della cintura della santa Vergine nel tesoro del duomo di Palermo

per convincersi di tal fatto. Ben sovente i tabernacoli , e ancora i

reliquiari e gli ostensori, riproducevano la forma delle chiese, e quindi

lo stesso stile di architettura : perciò son decorati ad archetti acuti

che terminano alla maniera tedesca in piramidi e guglie, e vi ricorron

quei fregi e quelle varie ed eleganti modanature che lo stile germa-

nico introdotto aveva in Italia. In ciò è da ammirare il talento

degli orafi siciliani, i quali dopo il bando totale de' saraceni dall'i-

sola seppero non solo conservare tutte quasi le pratiche dell' arte
,

le quali specialmente dovevansi a quelli, ma rinnovando l'artistico

carattere e lo stile, elimìnaron la maniera musulmana siccome estra-

nea anzi avversa al cristianesimo, e introdussero nell'oreficeria il gusto

gotico-tedesco, che dominava già l'architettura e la scultura, e per-

sistette sino alla fine del decimoquarto secolo. I diversi modi di la-

voro tutti quasi rimasero; il che in molta parte si scorge dai pochi

oggetti di che si fa ricordo nell'inventario citato. Anzi nell'oreficeria

concorsero tutte le arti e vi si congiunsero : la pittura per gli smalti,

l'intaglio pei nielli e per coniar le monete e pei suggelli, la scultura
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pel rilievo ,
1' arcliiteltura per la forma de' reliquiari

,
degli osten-

sori, degli altari
,

degli scrigni ec. Come progrediron queste arti in

quell'epoca, molto ancor progredì Torelìceria, la quale nciruniversal

Rinascimento artistico raggiunse nell'esecuzione 11 perfetto, ebbe no-

vità e originalità somma nelle invenzioni,, e prese un posto degnis-

simo fra le arti del bollo visibile. Questa fu 1' epoca di Benvenuto

Cellini nella penisola italiana, e di Paolo Gili, di Andrea Di Peri e

dell'Angiola in Sicilia, i quali appariranno meritevoli di fama pe-

renne.

Vedemmo siccome un gagliardo sentimento di religione e di nazio-
jj^f'*^^'^

nalilà abbia spinto in quest'isola l'incivilimento e animalo le arti. L'ar-

cbileltura cristiana, magnificando nel medio evo le glorie e i trionfi

della chiesa, fu madre di tutte le arti nella loro novella vita. I nor-

manni la resero come un segno sublime del risorgimento del cri-

stianesimo; e vollero insieme, che in essa rinascesse un carattere di

nazionalità cristiana , che sin dalle origini della chiesa erasi costi-

tuito in Sicilia , ma che avea moltissimo sofferto e si era pressoché

smarrito sotto l'infesto domìnio dell'islamismo. Diversi elementi con-

corsero alla nuova architettura eminentemente religiosa, diversi allora

essendo stati i popoli che componevano la società siciliana. I nor-

manni
, che seguivano il rito latino della Francia e V introducevano

in quest'isola, già greca sin dal governo bizantino, ricongiunsero nella

pianta de' nuovi templi la croce greca e la latina , anzi in alcuni

usaron Tuna o l'altra esclusivamente : ma conservaron sempre la greca

solea dinanzi al santuario, e spesso adoperaron la cupola, proveniente

da quell'architettura religiosa di Costantinopoli, che i cristiani di Sicilia,

dipendendo dall'impero e professandone la liturgia, avevan per lungo

tempo praticata. Però nella parte costruttiva a' normanni non solo è

dovuta la congiunzione di quegli artistici elementi , ma pur 1' estesa

influenza di quello stile che sino allora generalmente fu ignoto , e

che dalla Normandia , ove 1' avean portato i visigoti dalle patrie re-

gioni , si diffuse prima in Sicilia
,

poi dapertutto in Europa. Sifatto

Delle Bello, Ani in Sicilia, \oL IL ii
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Stile è il gotico, il quale ha essenzial carattere in quel sesto acuminalo

e ogivale, di cui non si ebbe qui conoscenza pria delia conquista dei

normanni, e che fu totalmente ignoto ai greci di Sicilia e di Costan-

tinopoli
,

agli arabi europei, e ai maestri comacini. Questa opinione

di Carlo Troya, sulla provenienza dello stile acuto dalle gotiche con-

trade , è la più rafforzata da storici argomenti in total mancanza di

prove di fatto; e sin quando non si giungerà a stabilire, che Tarchi-

lettura dagli archi acuti pria dell'influenza visigotica invalse in Eu-

ropa, 0 che vi provenne dall'Asia, o che vi nacque spontanea, non vi

ha ragion di attentarne la proprietà del titolo antichissimo di gotica,

che il Vasari e i suoi contemporanei le attribuirono, come ad espressa

opera de' goti; de' quali altronde è inconcusso, che abbiano esercitata

nel settentrione un'architettura originale, comunque ignota a' di nostri.

L'architettura religiosa di Sicilia attinse dunque nel tempo de' nor-

manni , in quanto concerne alla forma della costruzione , dal greco

stile
,
dal latino e dal gotico. Due influenze ancor direttamente vt

concorsero nella parte ornamentale, da' greci e da' musulmani. Le

, nuove chiese , innalzate a stupendo esempio della sublimità del cri-

stianesimo e della magnificenza de' principi, male avrebber corrisposto

allo scopo ignudo e disadorne : ecco pertanto i musaici e gli arabe-

schi. Sotto il giogo musulmano la pittura religiosa era esercitata m
quest'isola da pochissimi tra' fedeli; e invece gran numero di arte-

fici richiedevano le immense pareli de* nuovi templi, perchè degna-

mente questi decorati apparissero. Non è dubbio adunque che i primi-

tivi musaici delle chiese normanno-sicole siano opera di artefici stra^

nieri. L'epoca del re Ruggero attinse in questo genere una perfezione

quasi suprema : i musaici del duomo di Cefalù e quelli che ne sono

contemporanei nella Cappella palatina valgon di sviluppo artistico

quanto le opere di Gioito e dell'Orgagna. Come ciò avvenir poteva in

Sicilia pria che l'arte nazionale emettesse i primi vagiti, e pria che in

Italia apparissero le rudi secchezze di Margaritone e di Giunta? Come
antivenir si poteva di un lancio il risorgimento deirarte, e indi ri-

piombar nella rozzezza dell'infanzia più meschina? Tal fatto non può

avere spiegazione senza che si ammetta la ferma influenza di una scuola

straniera, che quasi allora toccava l'apice del perfetto. Questa artistica

scuola non fu la stessa di quei bizantini chiamati nella penisola pei'
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decorarne le chiese; e gran distanza di sviluppo è interposta fra quei

musaici e i nostri dell'epoca del re Ruggero : però ne' primissimi

musaici di Sicilia, che sono quelli di santa Maria dell'Ammiraglio
,

essendo notabil corrispondenza d' imperfezione con quelli di Venezia

e di Montecasino , è ben da sospettare che quella scuola medesima

ebbe campo a principio in quest'isola, ma che indi fu succeduta da

un'altra di gran lunga più valorosa, che espresse nel duomo di Ce-

fali! e nella Cappella di san Pietro grandi portenti dell' arte. Qual

si fu questa scuola? Vi ha simiglianza moltissima nell'andamento dello

stile , nello sviluppo della forma , e più nell' espressione dell' ideale

bellezza frai più perfetti musaici delle chiese di Sicilia , e i dipinti

anteriori o contemporanei de' monasteri del monte Athos : e non esi-

stendo altra scuola tanto progredita nella pittura, nè in Oriente nè al-

trove, è molto probabil cosa che i Calogeri dei Monte Santo sian ve-

nuti in Sicilia, a preghiere del re Ruggero, per dirigervi e lavorarvi

i musaici delle chiese da lui erette. A ciò asserire ci siam facilmente

indotti in vedere i disegni lucidati su quei dipinti dal signor Sabatier,

il quale ha collo dall'Athos e dalla Sicilia un'ampia messe di nuove
^

considerazioni artistiche, che saran soggetto di un'opera importantis-

sima alla storia delle arti sicole. Ma perchè questo nostro convinci-

mento sia meglio confermato in coloro che non han veduto le vetuste

pitture dell' Athos , o neanco i disegni , facciasi confronto dei vari

soggetti allora espressi a musaico o a fresco nelle chiese e ne' san-

tuari di Sicilia con un manoscritto bizantino , intitolato Guida della

pittura, di cui tuttavia si servono gli artefici dell'Athos, per condurre

le pitture giusta l'antico stile originalissimo della loro scuola. Somma
corrispondenza apparirà da tal paragone ; donde altresì è da segnare

maggior differenza nel comporre i soggetti de' musaici dell'epoca dei

due Guglielmi, ove prevale un altro fare e un'altra influenza, forse

provveniente da' siciliani ,
che in molti anni di studio sotto i greci

avrebbero ancor potuto rendersi abili al lavoro, sempre però seguendo
'

le tradizioni e i dettami di quelli \

' Vedi 1' appendice seguente : La pittura nel Iflonte Athos e nella Sicilia

sotto il re Ruggero,
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Un altro clemonto di decorazione provenne airarchitelliira siculo-

normanna da' musulmani , ai quali mollo deve il siciliano incivili-

mento nel medio evo. Ciò che essi aveano di più originale nell'arie

eran le volle a coniche pendenze sempre fra esse rienlranlì a guisa

di slallatlìti, formando rosoni e fregi vaghissimi, intorno ai quali ri-

correvano arabiche iscrizioni. Tal gusto invalse negli edifici sacri e ci-

vili di Sicilia nell'epoca normanna; e l opera de' musulmani apparve,

con le arabiche pendenze e le analoghe leggende, nel preziosissimo tetto

di legname della Cappella palatina , nella volta del vestibolo e nello

inlerno sui vani delle finestre del palazzo di delizie edificalo da Gu-

glielmo I alla Zisa, e parimente nell'altro della Cuba, opera di Gu-

glielmo II. Questi due edifici sono stati per lungo tempo riputati an-

teriori alla dominazione normanna, e dell'epoca degli emiri; ma bi-

sogna esser ciechi all'evidenza delle cronache contemporanee e delle

arabiche iscrizioni appostevi, per disconoscerne la vera origine da' due

Guglielmi : anzi è da aggiungere pur di quei tempi il palazzo di Fa-

vara 0 Maredolce, e l'altro di Minenio, di cui rimangon vestigia presso

il villaggio di Allarello di Balda nelle circostanze in Palermo ; en-

Irambi eretti dal re Ruggero. La decorazione in essi è dovuta a' mu-

sulmani ; ma l'architettura vedesi aver subito tali e tante modifica-

zioni, che se tuttavia vuoisi colà vedere nella parte costruttiva l'opera

de' saraceni, è pur mestieri accettare ch'essi modificarono essenzial-

mente, secondando il gusto e l'influenza de' nuovi loro signori, quel-

l'arte che avevano esercitata sotto i califfi e gli emiri.

Meno originalmente, ma pur da' medesimi in parte, provenne nel-

lelemento ornamentale dell'arte normanno-sicula l'uso degli arabeschi

a musaico. « Ma i musaici , ben scrìve il signor Reynaud * , erano

generalmente appellali da' greci v^Yf^c/g, per significar costruzione in

sassolini; e gli arabi, adottando questo genere di decorazione, fecero

uso della parola fsefysa , che proviene con evidenza dall' etimologia

greca ; anzi i loro scrittori concordano in dire che questa parte di

ornamenti era di origine cristiana. Così, dalla cronaca araba del pa-

* M. Ueyivaiid, nicnibrc de flnslilul, Notice sur deux ouvrages de M, Giraull

de Prangey, Journal asiafique, cxtrail, n." 6, année 1842, p. 9-10.
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triarca Eulichìus , allorquando i nuisnlmnni invasero per la prima

volta la Palestina trovarono la chiesa di Betlemme già eretta per

cura di sant' Elena e adorna di fsefysd. Seguendo Ebn-Sayd , una

delle condizioni della pace conchiusa tra il califfo Valid e Timpera-

tore di Costantinopoli, nei primordi dell'ottavo secolo, fu quella che

l'imperatore avrebbe fornito una data quantità di fsefysa per la de-

corazione della moschea di Damas, che il califfo faceva in quel tempo

costruire. Finalmente Edrisi , nella sua descrizione della moschea di

Cordova, afferma che l'intonaco che copre ancor le mura della Kibla

fu mandalo da Costantinopoli dall'imperatore Romano 11 ad Abdera-

mo HI, verso la metà del decimo secolo. » Però gli ornati bizantini

molto furon modificati dagli arabi, i quali dall'India e dalla Persia,

e principalmente dalle mirabili stoffe che uscivan da quelle re-

gioni attinsero gran copia di nuovi disegni , che mescolarono anzi

confusero coi fregi greci, formando una maniera di ornamenti, impron-

tata del loro carattere ardente e immaginoso, la qual divenne po-

scia originale dell'arabo stile. Somma corrispondenza era nelle arti e

nelle scienze fra indiani ed arabi : ond'è che questi nell'ottavo e nel

nono secolo furon discepoli degl'indiani in astronomia, e i califfi di

Bagdad chiamavano alla loro corte gli astronomi dall'India \ Siccome

ancor veramente grande fu il talento degl' indiani nei tessuti , nel

mescolamento de' colori , nel lavoro de' metalli e delle pietre pre-

ziose
,

negli oggetti di lusso e di toletta e nelle arti industriali di

ogni genere , non è da aver dubbio che le magnifiche stoffe che

uscivano dal regio tijrdz in Palermo, le opere di tarsia e d' intaglio

nelle profumiere e nei vasetlini cufici
,

gli stupendi lavori di niello

e di cesello nelle conche cufiche dedicate da' saraceni di Sicilia ad

Ottone imperatore, e finalmente Tinsigne artificio di lavorar le gemme

e di maestrevolmente incidervi iscrizioni minutissime, siccome in una

della corona di Costanza normanna e in generale pur negli anelli

e nei sigilli , tutto debba 1' arte araba in tanta varietà di artistiche

doti all'influenza diretta degl'indiani. Per questo sovente nei musaici

a tassello che decorano i pavimenti, o scomparlono le pareti delle no-

' Weber (Albert), Hisloire de la litteratiire indicnne, trad. par Alfred Sa-

dous, Paris, 1859, seconde periodc, pag. 378, 396-397.
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Sire chiese del medio evo, o ricorrono in quegli utensili e in qncgli

arredi molteplici , si vedon fogge di arabeschi che non rimembrano

adatto una derivazione bizantina, anzi totalmente differiscono dagli

ornati degli abiti delle sacre figure e da' fregi de' sottarchi e delle

finestre, che sono opera de' greci.

In questo periodo 1' architetlura fu madre di tutte le arti ; e non

solamente il musaico e la pittura quasi prestaronsi in servigio di

essa, ma bensì la scultura. Quest'arte, in mano degli stranieri a

principio, poi degli indigeni, fu sempre in uso nelle chiese, nei mo-

nasteri e nei palagi
,
per fornire i capitelli , le cornici , i marmorei

candelabri e i bassorilievi bisognevoli alla costruzione e alla decora-

zione di si stupendi edifici. È innegabile che i musulmani influirono

almeno indirellamente in quell'arte, perchè un fregio marmoreo della

chiesa dell'Ammiraglio in Palermo, non solo ritrae la vera foggia degli

arabeschi, ma pur rappresenta arabi cacciatori che dan la caccia alle

belve ; e dell' identico stile sono altresì tutti gli ornali di bianco

marmo che decoran gli stipiti del maggiore ingresso del duomo di

Monreale. Però sin dall'epoca del re Ruggero le arti venivano acqui-

stando un'impronta di nazionalità, la quale più apertamente mani-

festossi nei tempi del primo e del secondo Guglielmo. La scultura

ne fu partecipe sin da principio ; e il marmoreo candelabro della

Cappella palatina e i capitelli delle colonne del duomo di Cefalù e

dell' atrio del monastero , come pur le sculture della cripta di san

Marziano, mostran l'opera dei fedeli sotto il governo di Ruggero, la

qual divenne in breve tanto feconda da poter decorare di varialissime

sculture il chiostro di Monreale
,
magnifica opera di Guglielmo se-

condo. A lai pervenne 1' arte cristiana mercè 1' imitazione delle pa-

gane sculture, la qual fu dappria necessaria per supplir le cornici e

i capitelli tratti dalle mine dei classici edifìci deirantichità, quando

non bastavan di numero o non erano atti per dimensione ad erigere

e decorar le nuove chiese; e poi riconosciuta utilissima al progres-

so dell' arte
,
quasi divenne appositamente uno studio per dirozzar

r artistica forma dalla rozzezza infantile. Ciò fu solo pei fregi , e

gran giovamento ne risentì 1' arte : ma le sacre figure non furon

giammai modellale sulle statue pagane , e attinsero invece dal ca-

rattere eminentemente religioso dei greci musaici
,
perchè il cristia-
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ncsìmo, in tulio differendo dai principi dei paganesimo, rilrar non

poteva dalla bellezza del mito il sublime ideale che si accoglie nella

fede, ma attingeva a quell'arte, naia e allevala nel grembo della

chiesa, che meglio avea raggiunto quelTarcano sentimento dell'ideale

cristiano; ed era allora la pittura nell'Athos e in Sicilia.

Con tali influenze e condotta da tali principi! crebbe la scultura

in Sicilia, e vinse io valore artistico ogni altra nazione che sommo
vanto abbia collo da quella nel medio evo. Basta a formar la più emi-

nente gloria della scultura nostra 1' essersi allora lavorato il porfido

con tanta facilità ed eleganza, come ogni altra specie di marmo; e i

reali avelli di porfido del duomo di Palermo e di Monreale, decorali

di fregi, figure e simboli maestrevolmente scolpiti, dan perenne ar-

gomento, che mentre l'arte era ovunque imperfetta e nascente, ren-

devasi qui porlentosa in tale arduità di lavoro, ove non si pervenne

nella penisola pria di Francesco di Tadda , cioè dopo il total risor-

gimento.

Tulle le arti , nell' epoca normanna e pur nella sveva, ebbero in

quest'isola un periodo si fortunato, che avrebbero, procedendo coi

medesimi auspici
,
raggiunto in breve tempo quel!' apice di bellezza

perfetta, che indi tardarono a conseguire sino al sestodecimo secolo.

Ma tulle le arti sentirono nell'origine del siciliano incivilimento nel

medio evo una forte mescolanza di elementi stranieri, colla quale non

si avrebbe giammai potuto attingere un fermo carallere di naziona-

lità artistica. La pittura a fresco e a musaico, già quasi perfetta in

mano ai greci dell'Athos, diede opere in Sicilia maravjgliose ; ma
rivelar non poteva alcun che di nazionale, perchè T arte espressa-

mente siciliana non era ancor sorla. Fu lo slesso per la scultura
,

la quale, o praticata da' musulmani, ovvero da' fedeli che imitavano

in rilievo i greci musaici o mal copiavano gli antichi ornati romani,

non videsi giammai improntata di uno stile originale siciliano. L'ar-

chitettura slessa , che si magnifici monumenti di un' arie novella in

breve lempo produsse, sorse ancora da estranei elementi; anzi quella

novità nel suo generale aspetto consisteva solo in un miscuglio di

stili, di forme e di decorazioni, che chiaro distinguonsi con evidente

mostra dell' arte straniera da cui derivano. Bisognava dunque che

i siciliani, seguendo e studiando quelle opere tanto famose in ogni
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genere di arie , avessero crealo o risorlo quel nazioiial senlimenlo

arlislico , di cui insino allora la Sicilia era quasi priva. A quesla

opera par che si siano accinli dall'epoca del primo e del secondo

Guglielmo; e soUo 1' imperalor Federico, quando la Sicilia polè ve-

ramenle vanlarsi di avere un popolo aulonomo, nostri in gran parte

eran gli artefici, nostre le artistiche opere che comparvero. Solo con

ciò può intendersi come le arti, invece di progredire , menomassero

a poco a poco di sviluppo dai tempi normanni sino al decimolerzo

secolo. I musaici dell'epoca di Ruggero, e gli affreschi che possonsi

attribuire all'età medesima, vincon di gran lunga gli altri lavorati sotto

i due Guglielmi, ai quali pur sono inferiori quelli della prima epoca

aragonese. Tal paragone è agevole frai musaici di Cefalù, quelli po-

steriori di Monreale , e gli altri di Messina che furon gli ultimi.

Mancando l'influenza straniera, l'arte nazionale cominciava a operar

da sè sola, seguendo dapprima e imitando le opere anteriori, le quali

eran perfette perchè appartenevano a una scuola che avea corso il

suo stadio ed era quasi all'apice del progresso. Indi svincolavansi ancor

dall'imitazione gl'ingegni, e davan libero campo al pensiero e al sen-

timento
, animati da uno spirito di religione fervente e spontaneo.

Cosi la pittura
,
rappresentala nel trecento da quel Bartolomeo Ca-

mulio che fu grande restauratore dell'originalità nazionale, veramente

appartenne alla Sicilia. Così fu ancor della scultura, la quale sin da

prima del secolo XIII era dagl'indigeni esercitata, avendosi contezza

da una carta del 1202, esistente nell'archivio della chiesa della Ma-

gione in Palermo, di un Costantino marmorario palermitano, fratello

del fu maestro Simone marmorario; il qual Costantino facea donazione

dei suoi beni alla casa dei Teutonici \ La pittura e la scultura comin-

ciavano a riputarsi altrimenti che come arti accessorie destinate a servir

le disposizioni architettoniche; e nelle tavole, e nei musaici stessi e

negli affreschi onde vestivansi le novelle chiese, negli ornati dei se-

polcri e nei bassorilievi di ogni genere prendevasi a dar saggio di ori-

ginali composizioni.

Pur 1' architettura sin dal governo di Federico secondo potò dirsi

' MoKGiTORi: , Documenla historica sacrae Domus Mansionis SS. Trinilalis

mililaris Ordinis Tlieutonicorum urbis Panormi, Pan. 1721, pag. 16.
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nazionale
,
perchè sebben cominciasse a sentire una ferie influenza

dello siile germanico nella parie decoralìva,—di che parteggiò ancor

la scultura, — era già per luti' altro predominata dagli artisti na-

zionali, che non mancavan d' ingegno e di gusto. L'archileltura re-

ligiosa lasciò lardi la mescolanza straniera ,
perchè già dapprima ne

avea molto partecipalo; anzi deviando alquanto nelle decorazioni dal-

l'imitare il gusto già decrepilo dell'arte musulmana o della bizantina,

apprendevasi allo siile germanico nuovamente introdotto , il quale
,

proccurando di guadagnar nella ricchezza quanto perduto avea di

purezza, meglio addicevasi a influir nella parte ornamentale, che in

altro. Ma nell' architettura civile e militare , ove allignar non potea

quello stile ornatissimo, i nostri artefici spiegarono ingegno e valore

indicibili. La rocca di Augusta, l'Orsina di Catania, e molte altre

fortificazioni per tutto il regno furono opera di Riccardo da Lentini,

il quale era preposito degli edifici ai tempi dell' imperator Federico.

Nè è da preterire ciò che gli storici messinesi narrano di un Bo-

naccorso ingegnere militare , il quale fu di grande aiuto a Messina

sua patria nella funesta guerra sostenuta contro Carlo d'Angiò nel

1282. Mentre la città per terra e per mare era cinta da assedio, Bo-

naccorso
,
qual novello Archimede, costruendo e mettendo in opera

macchine da guerra, lanciava dardi e sassi contro l'esercito francese,

facendo straggi e mine \ Incalzava l'assedio, e Carlo in un generale

assalto era per vincer le mura, quando da una balista innalzata dal-

l'intrepido ingegnere contro la tenda reale partiron dardi e pietre, che

ai piedi del re fecero cader morti due cavalieri, con gravissimo pe-

ricolo di lui. Carlo ne fu preso da tanto terrore, che tolse via l'as-

sedio; e Messina fu debitrice di sua salvezza all'ingegno e al valore

di un suo cittadino. Questo fatto importa alla storia delle arti nostre,

a mostrar che sebbene nulla si conoscesse allora sulla natura della

traiettoria che percorrevano i corpi lanciati, alcun che di certo dovea

' BuoiN'FiGLio, Storia sicola, parte I, lib. Vili, pag. .'M5. Sa31peiu, Mes8, HI,

lom. I , lib, VI
,
pag. 620 : Bonaccursius sire nomea sive cognomentum min

sii parum constai^ etc. Il Carafa (Chiave d' Italia, pag. 174) l'appella Matteo

Bonaccorso.

Della Hello Xrli in Sicilia, Voi. II. 45
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Sapersi della maniera di colpire uno scopo, e ancor qnnlcho principio

fondanaenlalc di meccanica concernenle i macchinismi della balislica.

Da ciò risulta che mollo più esser dovea progredita nei siciliani la con-

termine scienza deirarchilellura. Quest'arte per altro non potè mai em-

piricamente venir praticata ; ma la scienza, dappria conosciutane da

coloro che crearono in Sicilia l'architettura normanno-sicula, fu indi

non meno approfondita dai siciliani
,
quando T arte divenne propria

di essi.

Tanta originalitcà rapidamente progredì sotto il governo aragonese,

allorché le arti in grande operosità furono spinte dal potere signo-

rile, e sopra tutte l'architettura. I palagi Sclafani e Chiaramonte in

Palermo, quei delle famiglie Corvaja e De Spuches in Taormina, i

castelli di Favara, di Pielraperzia, di Adernò e di altri paesi moltis-

simi stanno a ineluttabile argomento di quel tipo di nazionalità già

reso monumentale , che la Sicilia deve ai suoi architettori : perchè

sebbene ai pochi nomi di costoro non va più annessa alcuna memoria

di edifici esistenti, però è certezza che ve n'ebbero molli; e vinse lo

ingiusto obblio dei tempi la nuda fama di Peribono Calandrino da

Corleone, di Alberto Milite e di Andrea Altilia, i quali nei primordi

e nella metà del secolo XIV valorosamente esercitarono l'architettura

militare in quest'isola. Intanto nelle chiese e in tutti gli edifici religiosi

eretti in quell'epoca venne meno a poco a poco quell'immenso sfog-

gio di ornamenti che avea contradistinto lo stile invalso nel medio

evo dall' occidente e dal settentrione dell' Europa ; e già preparavasi

quella general rinascita delle arti, i di cui primi germi apparvero nel-

r architettura civile mercè l'impulso dello spirito nazionale, e indi

ancor nell'archileltura religiosa
,

la qual nella chiesa di santa Maria

della Catena in Palermo cominciò ad abbandonar lo stile acuto ed a

battere la via che veramente conduceva a quellartislico sviluppo, che

poi fu raggiunto.

Tutte le arti in lai guisa pronunziarono nel trecento quali esser

dovcvan dappoi, seguendo quei medesimi principi coi (juali si erano

incamminale verso una meta gloriosa. Questi principi eran sempre ani-

mali dall'elemenlo religioso e nazionale, con tanta maggiore premura

quanto l'artistico spirito si rendea più capace di vita e d'intendimento.

L'elemento religioso fu il primo ad influire in Sicilia sulle arli del
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bello, sin d'allora che il crislianesimo fa libero dalla servitù musul-

mana e divenne la religione dello stalo. Niun altro impulso giovò

più potentemente a muover le arti, che di proprio già non avevano alcun

carattere indigeno
,
perchè da fuori provennero in sulle prime. Se

non che è da vedere che quel sacro principio, il quale a poco a poco

venne estendendo il suo campo, qual precipua causa d'incivilimento

riuni il corpo della nazione in un'idea sublime e divina, e fu l'idea

della fede. A questa è dovuta in singoiar guisa l'origine di quell'ele-

mento nazionale che giovò tanto all'originalità delle arti. E allorquando

questo elemento sviluppossi con rapidità mirabile, ora per impulso dei

principi , ora per naturali vicende, ora per istinto dei popoli, 1' in-

fluenza del cristianesimo dominò sempre le arti e agevolò il progresso

di quello spirito di nazionalità cui avea già dato nascimento. Così

mentre la forza di quello già preparava V origine di un' architet-

tura veramente italiana nella fine del XIV secolo, la religione creava

nella pittura e nella scultura un novello elemento estetico, il quale

diè vita all'ideale bellezza nella rappresentazione artificiosa e poetica

dell'umana natura. La venustà corporea, al dir del Gioberti \ fu ag-

grandita e purificata da un raggio celeste, cui Platone avea presen-

tito, quando all'ideale del bello e del buono accorse quello del santo,

quasi furto anticipato alle dottrine dell'Evangelio.

' Gioberti, Del Primato morale e cimle deyli Italiani. Napoli, 1848, pag. 383.
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APPENDICE AL LIBRO V.

Dura luUavia nel Monte Athos, così come esìsteva nel medio evo, quella splen-

dida scuola di pittura religiosa che tanto sin d'allora si distinse per tutta la

Grecia, e fuori sino in Sicilia. Questa scuola non ha mai desistito dalla sua mirahile

operosità, anzi ha tramandalo successivamente alle venture generazioni quel ca-

rattere c quello stile che ticn propri dalla sua origine. In ciò l'esattezza tradi-

zionale è sorprendente; perchè tutti i greci dipinti, di qualunque epoca siano,

non solo corrispondono in quell'impronta originale che distingue l'arte di ogni

paese, ma ciò che è più nella perfetta simiglianza delle composizioni di tutti i sog-

getti, in tal guisa che il pittore del XVIII secolo sembra il medesimo di quello

del V e del VI. In Grecia, ben dice Didron, il pittore è schiavo del teologo;

la sua opera, che sarà copiata dai suoi successori, copia quella dei precedenti

artisti : l'artista greco è soggetto alle tradizioni come l'animale al suo istinto,

e fa una figura come la rondine il suo nido e l'ape l'alveare. Il pittore greco

è maestro di esecuzione, perchè l'arte sola è in lui, e nulla più : l' invenzione

e l'idea appartengono ai sacerdoti, ai teologi, e alla chiesa. Con questi principii

la pittura ebbe ed ha bisogno in Grecia di una direzione ferma e immutabile, o

meglio di un codice da seguire nel comporre i vari soggetti; perchè gli artefici

del monte Athos,— il quale è veramente da tenere nell'arte come l'Italia della

chiesa orientale,—non potea per fermo provvedere alle innumerevoli pitture di

cui sono decorate le chiese tutte della Grecia; ma piuttosto in numerose schiere

i pittori di ogni paese formavansi alla scuola degli atoniti e strettamente la se-

guivano. Ciò è fuor di ogni dubbio : perchè sebbene la perfezione dei dipinti

dell'Athos non sia comune in tulli gli altri della Grecia
,
sempre vi è conser-

vato un modo simile nel comporre ì diversi quadri e ancor le figure. Da ciò

bensì proviene il divario di sviluppo e di perfezione fra i musaici di Venezia e

di Montecasino con quelli pressoché contemporanei di Sicilia, e pure in questi,

frai musaici di santa Maria dell'Ammiraglio con gli altri di Cefalù e con quelli

della Cappella Palatina che si debbono al re Ruggero. I mezzi potentissimi che

posscdea questo principe, la di cui munificenza era palese a tutta l'Europa, non

eran da paragonarsi affai lo a quelli di un abate, di un ammiraglio, o ancor di
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un doge. Egli è perciò che pei musaici del san Marco di Venezia , del mona-

siero di Monlecasino e della chiesa creila in Palermo da Giorgio ammiraglio

non vennero dalla Grecia arlefici di sì gran merito , siccome quelli che Rug-

gero chiamò dappoi per decorar le sue chiese; i quali o furon gli alonili slessi,

come già la possibililà ne provammo , o allri almeno frai più valorosi pillori

della Grecia. Nondimeno la composizione dei soggelli fu quasi comune a luUi

gli arlcfici che di là provenivano, di qualsiasi merito fossero; onde che il Du-

rand ritrovò con sorpresa alla Metamorfosi di Atene, all' Ecatompoli di 3Iislra,

alla Panagia di san Luca, il san Giovan Crisostomo che egli avea già disegnalo

nel battistero di san Marco in Venezia.

Una tradizione così tenace e così universale ad ogni paese della Grecia cessa

di recar maraviglia in conoscere che essa è affidata a un Manuale d'iconografia,

che serve colà quasi di codice a tutti coloro che praticano la pittura , e vien

Iramandalo di posterità in posterità gelosamente. Di questo Manuale importan-

tissimo corron molle copie manoscritte presso i pittori dell'Oriente : così il Du-

rand potè proccurarselo e ne fece un'accurata versione, la qual vide la luce

nel 1845' per opera del Didron \ Quattro parti compongon quel libro. Nella

prima, che è tutta tecnica , si espongono i procedimenti adoperali dai Greci

nella pitlura, la maniera di apparecchiare i pennelli e i colori, di far le pre-

parazioni per gli affreschi e pei quadri, e di dipingere su queste preparazioni.

Nella seconda parte sono minutamente descritti, ma con ammirabile precisione, i

soggetti della simbolica e sopratutto delle storie che la pittura può rappresentare.

La terza parte determina il luogo dove convìcn collocare il tal soggetto o la

lai figura in preferenza a tal altro, in una chiesa , in un porlico, in un refel-

lorio 0 in una fontana. Finalmente un appendice stabilisce l'ideale carattere del

Cristo e della Vergine, e adduce alcune iscrizioni che abbondano nelle pitture

bizantine. Il libro ha per titolo : É^ja-^z/s/a rij<s ^wyparpixyj^, Guida della Pillura.

Esso è antico come redazione primitiva e fondamentale, ma si è esteso e com-

pletato per volger dei tempi; infatti l'esemplare avutone dal Durand non rimonta

al di là di tre secoli, ed è lutto pieno di postille nuovamente aggiunte dai con-

temporanei, siccome ancor dai precedenti pillori.

La Guida della Pillura comincia con una pia dedica a Maria madre di Dio

e semine Vergine, cui segue una lettera del monaco Dionigi pittore, che rechiamo

qui per intero perchè dà un'idea precisa di qucU'importante opera, e mostra

quell'intimo spirilo di religione che avviva in Grecia la pitlura.

• Manuel d'Iconoyraphie chrèlienne yrecquc el latine , avec une inlroduclion et

des notes par M. Didrok; traduit du Manuscrit Byzanlin, le Guide de la Peinlure,

par le Dr. Paul Durand. Paris, 1845.
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A TUTTI I l»lTTORI

c a tutti coloro che, amando d^struirsl, ««tudieraiiiio questo libro

«alute nei Sig-iiorc.

(( Essendo a voi lulli nolo , o discepoli di laboriosi pittori , come il Signore

(( nel suo santo Evangélio maledisse colui clic celalo aveva il suo talento, con

i\ dirgli : (( 0 servo calli vo e infingardo, tu dovevi far negozio del dennro che io

({ li aveva affidalo, perchè al mio ritorno ne avessi trovalo il frutto)), anch'io

(( ho temuto d'incorrere in colesla maledizione; e quindi nasconder non ho vo-

(( luto il mio talento, cioè quel poco di arte che io conosco e che ho appreso

(( insin dalla infanzia con continui studi e penose fatiche, sforzandomi di imi-

« tare, come può meglio riuscirmi, il celebre e illustre macsiro Manuele Panse-

(( lino di Tessalonica Dopo aver decorato di magnifiche pitture le chiese pilli

(( ammirabili nella santa monlagna dell* Athos, questo pillore diede allresi un

(( cosi forle lume per le sue conoscenze neirarle, che ci venne pareggiato alla

(( luna in tulio il suo splendore ^. Egli ha superato tulli i pittori antichi e mo~
« derni, come ne danno ancora evidentissime prove i suoi dipinli sui muri e

({ sul legno; dai quali ben comprenderanno il valore di lui coloro che intendono

«alquanto la pittura. Io intanto ho voluto propagar quest'arie, che sin dalla

{( giovinezza mi è costata somma pena e fatica onde apprenderla in Tessalonica;

(( e ciò ridondi a utilità di coloro che voglion del pari dedicarsi ad essa, spie-

(( gando loro, in quest'opera, tulle le misure, il carattere delle figure e i colori

(( della carne e degli ornamoiili, con molla esattezza. Inoltre ho voluto spiegar

' « Pansclinos, scrive il Didron, è quel pillore del XII secolo, il Rafaello o piultosto

« il Gioito della scuola bizantina, di cui si mostrano airreschi nella chiesa principale di

« Rarès, nel monte Allios. Dicesi di' egli vivesse scilo Andronico I imperatore. Quegli

(( affreschi, ammirevolissimi nel disegno e nell'espressione, han molto sojrerlo dal fumo

« nel colorilo. Egli è difficile il dire se queste pitture realmente rimontino al XII se-

« colo : altronde ci son sembrate molto più antiche delle pitture analoghe die rimangono

« nei vari monasteri del monte Athos e de' Meteori. 1 soli conventi di Vatopedi e di

« Santa Laura, al monlc Athos, potrebbero in rigore possederne di tanta antichità. )I

In questa nota del Didron riguardo a Pansclinos troviamo intorno all'epoca in cui c-

gli visse una conlradizione assai notevole, perche lo stesso Didron, nella sua Introdu-

zione alla Guida della Pittura, pag. XI, nota che quel famoso pittore viveva nell'XI se-

colo, e non nel XII imperando Andronico I. Se egli poi avesse veduto i musaici di

Cefalù, (pianto siano sviluppati nelle forme e nel morale senlimenlo, non avrebbe certo

dubitato che gli anrvscbi della cbicsa principale di Rarès, al monte Athos, siano fer-

mamente di si aulica epoca in cui fioriva il principe della greca pittura.

' Da ciò prende etimologia il greco nome Pansclinos.
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« le misuro del naturalo, il lavoro particolare a ciascun soggetto, le diverse pre-

« parazioni di vernice, di colia, di gesso e d'oro, e la maniera dì dipingere sulle

« mura con maggior perfezione. Bensì ho indicalo tutta la serie dei fatti dell'an-

(( lieo e del nuovo Testamento; il modo di rappresentare i fatti naturali e i mi-

(( racoli della Bibbia , e insieme le parabole del Signore ; le leggende , le epi-

(( grafi che convengono a ciascun profeta; il nome e i caratteri del viso degli

« aposloli e dei primarii santi , il loro martirio e una parte dei loro miracoli,

« giusta l'ordine del calendario. Aggiungo la maniera come si dipingon le chiese,

« e altri insegnamenti necessari all'arte della pittura. Tutti questi materiali ho

« raccollo con molla pena e premura, aiutalo da un mio allievo, maestro Cirillo

« di Chio, il quale con grande attenzione ha riveduto e corretto l'intero lavoro.

« —Pregate dunque, voi lutti
,
per noi

, perchè il Signore ci liberi dalla tema

« di esser condannati come servi cattivi.»

Il più indegno dei pittori

Dionigi

Monaco di Fourna d'Agrapha.

Atlenlamente esaminando qnel Manuale della greca pittura nella sua prima

parte, la quale comprende una profonda e accurata trattazione delle svariate

pratiche sulla maniera di dipìngere, somma corrispondenza e da notare fra le

preparazioni che sì praticavano e si praticano in Grecia negli affreschi, e quelle

con cui si trovan lavorali i musaici in Sicilia. L'arte del musaico, sebbene non

così generalmente esercitala nell'Athos come l'anrosco, pure non lascia dì mo-

strar vestigia della sua esistenza. Ma perche paragonando in Grecia e in Sicilia

le pratiche dell'affresco e del musaico non può Irasandarsi di avvertire una con-

sìderevol simiglianza fra l'uno e l'altro genere dì pitlura, si rende più evidente

l'assunlo, che in quest'isola abbia avuto grande influenza la greca scuola.

Colammo a suo luogo, come sotto i più anlichì musaici siciliani vedonsi pre-

parate le pareti delle nìura con calce impastata con paglia, stoppia e insieme

una tal materia non \Vm nota ai di nostri, che rendeva quella calce tenace, e

al tempo slesso ne conservava per molti dì la mollezza. Pur notammo che sopra

uno strato di quesla preparazione 1' artista dipingeva con colorì ciò che dovea

rappresentarvisi per regolarne l'effetto, le proporzioni e i chiaroscuri; e che indi

sulla calce così dipinta ì musaìcisli, ossia i meccanici, disponevano le pietre e

gli smalli. Da ciò nasce spontaneo il pensare , che due classi ben diverse di

arlefìci abbiano avuto parte in quei musaici, e come gli unì che preparavano

le figure, dipingendole complelamenlc sulla calce, siano stali i veri maestri del-

l'arte, ai quali è dovuta la perfezione dello stile e dcH'espressione ; non altro

rimanendo ai secondi che la parte pratica del lavoro, l'adattar cioè i musaici,

giusta il disegno prescritlo dai primi. Gli uni fu nostro pensiero che provenis-
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;

gli altri fossero genie ragunaticcia, e seb-

ben mollo versali ancor si richiedessero ad esattamente eseguire, pur nella pra-

tica cedevano il campo ai primi quando Irattavasi di dover condurre con su-

prema perfezione le più importanti figure; quali ad esempio quelle dell'Onni-

potente, della Madre di Dio, degli angeli, degli apostoli, ec.

È certo intanto praticarsi nell'Athos una maniera pressoché simile nel preparar

le pareli che voglionsi decorar di affreschi. I Ire seguenti capitoli della Guida

della Pittura valgono a dimostrarlo :

Come si mescola la calce con la paglia.

« Prendete della calce purificata e mettetela in un gran truogo. Scegliete

(( della paglia fina e senza polvere ; mescolatela con la calce , dimenando con

« una zappa. Se la calce è troppo densa, aggiungete dell'acqua sino al punto

« che sarà bene adatta al lavoro. Lasciate lutto fermentare due o Ire giorni, e

« potrete poi farne l'intonaco.

Come si mescola la calce con la stoppia.

(( Scegliete la miglior calce che avrete preparata; mettetela in un truogo pic-

ei colo. Prendete della stoppia ben netta di ogni guscio e ben cardata; torcetela

(i come per farne una corda , e con un segolo tagliatela pili minuto che sì

(( possa : agitatela bene per mondarla dalle lordure e giltatela nel truogo, dove

« la mescolerete accuratamente per mezzo di una pala o di una zappa. Avrete

(( cura di saggiare e di ricominciare , finche la calce non si fenda sul muro.

(( Lasciatela ugualmente fermentare come la prima, e cosi avrete la calce pre-

(( parata con la stoppia per formar le intonacature superficiali.

Come s'intonacano le mura.

« Quando si vuol dipingere una chiesa
,
bisogna cominciare dalle parti più

« elevale e terminare alle più basse. Perciò comincierete dal porre una scala.

« Indi prendete dell'acqua in un ampio vase , e gettatene con un cucchiaio al

« muro, per inumidirlo. Se il muro è fabbricato di terra, raschiate quanto più

« si può di terra con una cazzuola, perchè la calce, principalmente nelle volte.

« dappoi si staccherebbe. Bagnate di nuovo e pulite la superficie. Se il muro

(( è di mattoni, lo bagnerete a cinque o sei riprese, e farete un intonaco di

f( calce, della spessezza di due dita e più, per tenerlo umido ed alto al lavoro, n

Ecco pertanto grande simiglianza nella preparazione delle pareti tra gli af-

freschi dell' Athos e i musaici di Sicilia ; donde ne segue che di questi pur si

debbono i disegni agli Aleniti , i quali dipingevano sulla calce le figure e i

vari soggetti, in cui poscia gli operai adattavano gli smaltì e le pietre da mu-

Dellff ììoMd Arti in Sicilia, Voi. II. 46
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saico. Anzi è pur (la nolarc somma corrispondenza nella divisione dei lavoro

Ira quei primari arlcfici e i secondari; perchè non solamente ciò si pratica lut-

lavia nell'Athos, ma bensì facevasi in Francia nel medio evo. A dimostrar me-

glio ciò valgan le parole del Didron, da una nota da lui apposta in fine della

prima parte dei greco Manuale di pittura , ove descrive il modo con cui egli

vide dipingere a fresco il padre Joasaph, uno dei migliori pittori moderni del

Monte Athos, con l'aiuto di artisti inferiori.

u La distribuzione del lavoro, principio tanto fecondo nell'industria, è usato

« nell'arte nel monte Athos. Un vile operaio prepara ed applica la calcina, due

a giovani allievi macinano e distemperano i colori , che si comprano in Rarès

« piccola città capitale dell' Athos , ove si ritirano da Smirne o da Vienna , e

il anche vi arrivano dalla Francia e dall'Italia. Un pittore maestro compone il

« quadro, colloca e disegna a contorni le figure; un allievo, il primo o il se-

(( condo, fa i panneggiamenti ; il maestro ripiglia le leste , i piedi , le mani e

« lutto il nudo; un allievo, che è ordinariamente il secondo, eseguisce gli or-

« namenli e applica l'oro e l'argento; uno scribente fa le iscrizioni.—A lai di-

« visione di lavoro, alla totale assenza di permanenti modelli, a una profonda no-

te zione del Manuale sono debitori gli artefici Aghioriti o Atoniti di una somma

« rapidità nel dipingere i loro quadri, che sono in verità assai commendevoli. È

« però da soggiungere che questa distribuzione di fatica è solo pei quadri ordinari

« e per le figure comuni. Ma quando si tratta di dipingere una Cena, o una Oro-

u cifissione^ o il Cristo Pantocralor , o la Vergine, allora il maestro riserba a

(i se cosi importanti soggetti ; ei solo vi mette mano , anche pei lavori di se-

a condo ordine , e vi opera con tutto studio e amore. Per tal cagione non è

t! mai raro il vedere in un quadro un Cristo o una Vergine stupendamente e-

u seguiti, mentre le altre figure sono assai mediocri. Ciò perchè il Cristo e la

u Vergine sono opera esclusiva del maestro; mentre agli allievi è da attribuire in

« più gran parte il rcsio. Anche in Francia erasi introdotta la distribuzione del

u lavoro nelle opere di arte. Quando dovea decorarsi di sculture una porta o

(( un prospetto di chiesa il maestro ponevasi a lavorare il Cristo , le persone

^ divine, i principali apostoli ; e gli artisli inferiori o gli allievi si dedicavano

<( alle altre figure. La maggior parte delie statue che si appellano Beau Dìeu

a a Chartres, a Heims, ad Amiens sono capolavori dell'arte : ma accanto vi sono

u figure di soggelli comuni o di santi ordinari , assai mediocri e talvolta cal-

ti live. Anche un tempo in Francia, come oggidì all'Athos, dìvidevasi il lavoro

ti di una sola figura. Così frai vetri di Chartres, dove sono rappresentati degli

(( scultori in alto di scolpir delle statue, vedonsene talvolta due iaipiegati ad una

c figura sola : uno ne abbozza il corpo con un martello, mentre un altro ne ap-

u prolondisce con io scarpello gl'incavi; un terzo pulisce il marmo con un lungo

scarpello che maneggia a due mani, e un quarto forse avea scolpiti il nudo,

u le iimm e il capo. Ciò che diciam delle lai ne bisogna dire bensì dei vetri e
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« delle pillure. Quelle grandi Madonne . le noslre Panagìe Ialine , che splen-

« dono dalla finestra centrale, sono evidentenienle più belle di quelle altre figure

« che seguono in fila a destra c a manca del coro, come è da vedere in INosIra

(f Donna di Reims.

« La distribuzione del lavoro è un sistema eccellente nell'industria, e per lai

« mezzo si fa meglio e più presto. Nell'arte forse non avviene altrettanlo. Cerio

(i che sì è più rapidi all' opera, come danno prova i piltori del monte Athos ,

« ma non è poi cosa sicura che riescasi meglio. ))

Da tal serie di osservazioni maggiormente si rafferma ciò che nel corso di

quest'opera fu dimostrato, che ai musaici di Sicilia, nell'epoca della dominazione

normanna, ebbero parie arlefìci diversi, e che il merito maggiore fra essi è di

coloro che tennero il ramo più nobile di quell'arte e che più ne concorsero

alla perfezione. In Grecia generalmente fioriva nel medio evo la pittura, sia nel-

l'opera del musaico, sia dell'affresco. Di là chiamava artisti il continente italiano

per decorar le nuove chiese e per stabilire una scuola di pittura e di musaico,

di cui insino allora l'Italia era priva. In Puglia l'influenza dell'impero orientale

avea per fermo introdotlo il carattere bizantino nelle arli , come ancora in Si-

cilia, dove però non potè persistere quando le arti religiose alquanto cedettero

nella invasione musulmana , oscurandosi la gloria del cristianesimo. Quando il

re Ruggero e i Guglielmi I e II suoi successori vollero decorar di musaici le

chiese normanno-sicule , non potendo affatto la Sicilia apprestar quel gran nu-

mero di artisti ch'erano a sì immensa opera indispensabili, ne vennero di fuori

in gran copia. La molla simiglianza dei musaici e degli affreschi nostri dell'epoca

del re Ruggero con gli affreschi dell'Athos, giusta i disegni lucidali su questi, che

per la cortesia del signor Sabalier ci fu dato osservare, toglie per noi ogni dubbi^

a sostenere che i valorosi Aloniti diressero in quell'epoca la siciliana pittura. Ma

dalla suprema bellezza dei musaici di Cefalù e di quelli della prima epoca della

Cappella palalina, nei quali primeggia generalmente uno stile quasi perfetto e

degnissimo dei più eccellenti maestri della Grecia (essendovi diretta e vegliata

da essi V opera degli artisti secondari e degli allievi , e pur da essi condotte

per intero la più gran parte delle principali figure), si passa in seguilo ad uno

stile men perfetto, ma pur fermamente greco, nei musaici della seconda e-

poca della Cappella Palatina , cioè sotto il regno di Guglielmo primo, e in

quelli di Monreale sotto Gugliemo secondo. Tanto nei più antichi e più perfetti,

quanto nei meno antichi e di merito inferiore, nella composizione delle varie

storie dell'antico e del nuovo Testamento, come ancor nel disegno delle figure

in generale, vi ha corrispondenza moltissima coi precetti della Guida della pit-

tura dell'Athos; sebbene nei primi sono da avvertire alquante piccole variazioni,

forse in ragione della maggiore o minor grandezza dello spazio; le quali però si

fan sempre più importanti e più essenziali negli altri di epoca posteriore, sino

ad esservi espressi nuovi soggetti che mancano nel greco 3Ianuale. Due essenziali
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cause a ciò conlribuiscono. 1/ una, che nei musaici della seconda epoca venne

meno dopo molli anni V influenza dei maeslri più provelli nell' arie , eh' erano

qui venuti a lavorar sello Ruggero; e che un allra generazione di artefici
,
già

*

allievi di quelli, lenne poscia nell' arie il campo : anzi in quesla ben poterono

aver parie i siciliani già pratici per lungo esercizio , o ancor nuovi artefici di

Grecia, ma di un merito inferiore ai primi, ovver della Puglia e di ogni parte

d'Italia dove l'arte del musaico era già entrala dall'Oriente. L'altra, che il greco

Manuale, cioè la Guida della pilliira , molte comunque lievi mutazioni aveva .

nel corso dei tempi ricevuto insino al secolo XV o al XVI; perciò la copia pub-

blicatane dal Didron, che non va al di là di quell'epoca, trovasi accresciuta e

modificala secondo che perfezionavasi l'espressione dei soggetti in miglior corri-

spondenza della Bibbia e delle pure memorie della chiesa.
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